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SAGRA  MAESTÀ’* 


L Volume,  che  ardifeo  por- 
re à piedi  del  Trono  di  V.  M. 
altro  non  è , che  una  piccola 
copia  di  quel  Teatro , in  cui 
la  Gerarcnia  Fcclefiaftica  fi 
dimoftra  nelle  Perfone,  che 
la  compongono,elIere  quella  Regina  preco- 
nizata  dal  S.  Rè  David , quando  dilTc  AJiMt 

a 2 Re-  , • 
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Regina  à dextris  tuis  in  *vejìhu  deaurato  , 
cìrcundata  varietale . Si  adombra  quefta  in 
tutte  le  Ghiefe  Chriftiane , ma  principal- 
mente comparifee  nella  fua  Regia , quale  è 
la  Cappella  Pontificia  Romana,  in  cui  il 
Sommo  Pontefice,  afilftito  da  diverfi  Perfb- 
naggi , adobbato  cifeuno  dell’abito  fuo  pro- 
prio non  meno  vago , che  mifteriofb , porge 
nelle  Sagre  Funzioni  à Dio  le  fue  preghiere 
à publico  benefizio , e dà  contrafegni  ; onde 
gli  Alianti  pollano  in  terra  bavere  argo- 
mento,per  conofeere  la  Gerarchia  Tri onfan. 
te  , alla  quale  per  Divino  Decreto  doverà 
ciafeuno  ellère  unito . 

Havendo  V.  M.  voluto  riconolcerla 
inefatte  relazioni,  e nella  efprefiione deli- 
neata di  ciafeun  Minillro , affiliente  al  Som. 
mo  Pontefice , à fine  che  nelli  Regni  fogetti 
al  luo  Dominio  rifplenda  la  Sagra  Pompa», 
e Devota  Magnificenza  Ecclefialiica , hò  ar* 
dito  aggiungere  quelie  carte , con  bavere  in 
elle  fpiegato  ciò , che  dalle  mute  Figure  non 
fi  racconta , e fuggerire  alla  mente  ciò , che 
in  effe  il  folo  occhio  non  può  comprende- 
re. ^ 

Le 


Digitized  bv  Goo«l- 


Le  porgo  per  tanto  à V.  M.  perJLuaden- 
donii , che  ncome  con  occhio  benigno  fi  de- 
gnarà  rimirarle,  cosi  debbano  eflere  ricevu- 
te dal  Publico;  mentre  fi  vedranno  nobili- 
' tate  nel  fuo  Riveritiflimo  N ome  con  le  gio- 
je  della  Corona  di  V.  M.  à cui  profondamen. 
te  ra’inchiao . 


^ VmtUfi,  Devotìft, « Qhììgitifs.  S(rv* 
Filippo  Boaauai  della  Compagnia  di  Ciesù . 
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MICHAEL  ANGELUS 

TAMBURINUS 

V 

Prtcpofitui  Getter alis  Societatis  ^efit. 

CUm  Lihr'’  c'ji  : La  Gerarchia Ecclcfia- 
tìicha  cor>^!d'‘’'p.rH  nelle  Vcfti  Sagre,  e Civili,  ufa- 
teda  quelli , che  la  compongono  > cfprcfle,  cfpie- 
gate  con  io  imagini  di  ciafeun  grado  della  medefima , dal 
P.  Filippo  Bonanni  della  Compagnia  di  Giesù  : aliquot 
ejufdeiii  Societatis  Theologi  recognovcrint,  & in  luccm 
edi  pofle  probaverint  j facultatcm  fadmus , uttypìi  man- 
detur,  lì  iis,  adquos  pertinet,  ita  videbitur;  cujusrei 
gratià,  has  Literas  manu  nollrà  fubfcriptas,  & Sigillo 
nodro  munitas  dedimus . 

Romse  24.  Novembris  1719- 


Michael  Angelus  Tamburinus. 


AP-  • 
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APPROVAZIONI.  ^ 

INelècuzione  del  comando  del  Reverendiffimo  P.Maeftro  de! 

Sagro  Palazzo , hò^ittcntamcutc  letto  il  prefèute  Libro  intitolato 
la  Gerarchla  Ecckjtafìica  e in  efTo  non  hò  notata  cola  alcuna  con- 

tro la  noftra  S.Fede,ò contro  li  buonKcoflumijma  lèmprc  più  hò  am- 
mirata la  infaticabile  affiduità  dell  Autore , non  (blamente  in  bave* 
dato  alla  luce  in  altri  tempi  tanti  degni  Volumi , per  adornamento 
della  Chiefa  Romàna,  ma  anche  nella  prelèntclua  età  ottuagenaria  ■ 
bavere  intraprelà  , e terminata  un’Opera . IcabrofilTìma  neU’originc 
delle  colè,  che  narra,  varia,  e ripiena  dtreconditillìme  erudizioni, 
e che  efponcallacognizione  di  tutti  ciò,  chepochillimi  làimo,  «tut- 
ti veggono , cioè  gli  Abiti  del  Sacerdotio , e della  Corte  di  Roma  . 
Onde  la  giudico  degnilTima  dèlie  Stampe,  e non  Ibi  come  utile,  ma 
eziamdio  come  necelTaria , à chi  particolarmente  aggradirà  dielTere 
bene  informato  del  fuo  Abito  , che  vai  quanto  dire , di  ciò  che  por- 
ta indoflb . ■ ' 

Dicalàquellodiió.Febraro  1720. 

Io  Domenico  Bernino.  • 


Avendo  per  comandamento  del  Reverendillìmo  Padre  Gregorio  , 
SelIcriMaellro  del  Sagro  Palazzo  Ietto  il  Libro  intitolato  la 
Gerarchla  Ecclefìajìica  i^c.  compollo  dall’ ErudiiilTimo  Padre  Filip- 
po Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù , nel  quale  fi  riferilcon'  ’ti 
Riti , & Ulànzc  pratticate  nella  Cappella  , e Palazzo  Pontili 
ho  trovate  in  tutto  corrilpondenti  alli  Cerimoniali  Romani 
chi,  che  moderni,  & arricchite  di  rare,  e ben  degne  notizie 
de  viene  da  me  infralcritto  con  la  prelènte  attellazione  approv. 
giudico ellère  anche  quelt’Opera  degnillìma  della  publica  luce , 
me  Ibno  (late  le  tante  altre  , che  già  Ibno  ulcite  dalla  fua  dottilTima 
penna . Quello  di  4.  Aprile  1 7 so. 

Candido  Calfina  Primo  Maellro  di  Cerimonie  di  Nollro  Signo,' 
re , e Segretario  della  Sagra  Congregazione  Cerimoniale . 

Im/>ri~ 
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PROEMIO^ 

DUe  fono  le  Gerarchie  delle  Creature  ragionevoli  fondafe  dal 
Redentore  delMondo,  una  vifibilcin  terra, l’altra  invifibilcin 
Cielo , e di  ambedue  è capo  il  medelìmo , facendo  che  in  ter- 
ra efèrciti  le  fue  veci  il  Sommo  Pontefice,  il  quale  come  Sole  tra  gli  al- 
tri buominilùpera  la  luce  di  rutti.  Diflèrifcc  runa  dall’altra,  come 
notò  S.  Agoftino/raf?.  1 24.  in^oan.  poiché  una  ejlin  labore , altera  ì» 
requie  , una  in  vià  altera  in  ratria , una  in  opere  anioni: , alierà  in 
mercede  contem^lationis una  jìagcllatur  malis , ne  extollatur  in  bonis , ah 
tera  tanta  plemtudine  gratin  caretomni  malo , ut  fine  ulla  tentatione fiu~ 
perbite  aibareat fummo  bona , Non  perciò  perde  la  Tua  bellezza, la  Ge-« 
rarchia  a noi  vifibile  poiché  havendola  il  Santo  David  preveduta  cor 
me  Spola  del  Rè  della  Gloria  dilTe  nel  Salmo  48.  Afiitit  Regina  à dex^ 
tris  tuìs  in  veffitu  deaurato  circumdata  varietate , nel  qual  detto ■ ftimò 
il  dottilfimo  Cajeiano  con  molti  Sacri  Interpreti  doverfi  intendere  la 
Chiefa  militante  interra  mentre  à tale  fignificatione  fàvorilce  il  Tello 
letterale  della  parola  AFfitit , quafi  in  atto  di  combattere , dove  che 
alla  Chielà  trion^nte  in  Cielo  conviene  più  la  parola  ajfidere.  ,! 

Ma  di  qualunque  fi  voglia  intendere  convengono  ambedue  nel- 
la Maellà , e fplendore  delle  parti , che  le  compongono  ; e le  la  Ge- 
rarchia Celelle,  èvaM  in  Splendoribus  SanElorum  ^ cioè  degli  An- 
gioli, Apolloli,  Profeti,  e Martiri,  tutte  Stelle  luminofè  , benché 
una  cliHèrilca  dall, altra  come  quelle  del  Cielo à noi  vifibile,  cosila 
Gerarchia  della  Chielà  militante , benché  una  per  l’unità  della  Fede  , 
è didinta  nella  varietà  delli  gradi  e Miniflri , nella  varietà  de’  Sacrar 
menti , e delle  Vedi  à cialcun  grado  deputate  ^ c tutti  come  membri 
bcllidlmi  compongono  un  corpo , il  dicui  capo  è Chrido  ; onde  conr 
fiderandofi  tale  unità  da  San  Bernardo  nel  libro  j.  de  confideratione 
. ca  j?o  IcrilTe . Atque  hot  corpus  quod  libi  ipfe  Paulus  fuo  pere  ApoFìor 

lice  figurans  eloquio  ^ S"  capiti  convenientijfime  aptans  ^ totum  exeocom- 
paFium  perbibet , C*  connexum  per  emnem  junèiuram  fitbminiftratioms 
fiecundum  operationem  in  menfuram  unius  cnjufque  membri  argamentum 
corporis  faciens  in  rdìficationem  fui  in  ebaritate,  e poi  IbggiCmlè  nel 
medefimo  libro . Nec  vilem  reputes  formam  banc  quia  in  terra  efi , per- 
che rxrw//i7r  babet  de  Culo  ; nequeenìm  filius  fuere poterai  quicquam 
nifi  quee  viderit  Patrem  facientem , prrfertìm  càm  ei  fitb  Moyfi  npmine 
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iìBumJlt-i  vìde^  cmnìafacksjtcundam  eitemplar-i^uoilìbt  in  Monte 
monjlraiam  eff . yiderat  bac  qui  dlcebat . yidi  Chìtatem  San6Ìam 
Hycru/alcm  dejcendentem  de  Cxlo  a Dea paratam  . Ego  enìm  propter  fi” 
tnìluadìnem  dìFiam  rari  qaod ficai  ilitc  .^rapbin , §*  Cberubin , i^'cir 
terì  quìque  tifque  ad  Angelo! ^ Arcbangelosordìnant ut  ab  uno  capite 
Deo , ita  b c quoque  fub  uno  Summo  Pontifico  Primatei , vcl  Patri arebb 
j^rebiepìfiopt  .i  Epifeopi^  Prtefbiteri  vel  Abbate:^  (j  relì  qui  inbunt 
modum  non  e/ì parai pendendum  i quòdt^  Deum  babet  au^erem  , CÌ  de 
Cxlo  ducit  originem . . . 

La  Gerarchia  Ecclefuftica  tn  terra  rimirata  (blamente  nella  Aia 
cAerna  apparenza  è oggetto  si  fubllme , che  con  grande  (hidio , c 
faticha  fi  può  fpiegare  da  chi  intraprende  la  fèmplice  de(criz2ione  di 
«fla.  Lo  Splendore, e la  Mac  Aà  della  Chklà  Romana,  e Cattolica  di> 
ftinta  in  molte  membra  Ibggette  ad  un  capo,  à cui  niuno  può  parago- 
narli è si  pieno  di  mi  Aeri , che  confìderandofi  ò parte  qualunque  CoAi 
che  la  conAituifee , Coiiviene  che  li  concluda  elTere  tutt’opera  di  un’ 
Artefice  Supremo,  alia  quale  lo  Splendore , è laMaeAà  di  tutte  le 
Monarchie  hanno  ceduto  il  Iuogo,e  fc  per  qualche  tempo  rirplendettc- 
ro,  preAo  Aranirono,  dove  che  la  Gerarchia  Ecclefia  AiCa,  è un’edificio 
fonàzto/upra petràm  , come  diAe  il  Salvatore  à San  Pietro , è Pietra 
ilabile. 

Tutto  làggiamente  fi  (piegò  dal  dotto  Tornalo  Stapletonio  nella 
Conclufiune  della  Aia  opera  Aritta  (opra  la  Dignità , e grandezza  del- 
la Chielà  Romana  dicendo  * Et  btec  quidem  vere  admiranda  de  Romann 
Ececlefite  Principatu  compnndìo  dixerimus , quale  quantumque  illius  Re- 
gnumfit pre  reliquis  mundi  Regni!  ^ Imperiis  fii$cienter  cuiqae  ob 
oculot  pofiuerim  , aurea  illa  fini , argentea  etnea  ferrea , terrena  tamen 
funi , p caduta  omnia  j ideoque  fate  potenti^  modum  habentia , fitis  con- 
tlufii  limilibusfait  temporibai  definita  h£C  verò  nofìru  ortus  fui  prin- 
eipiam  in  Deum  ipfam  autborem  refert , ab  eo  fuftitaium  fuper  petrant 
tiificatum , Poteffai  Divina , Ceelefiit  clavet  Regni  Cxlorum  fortita , 
poteFfas  (eterna , que  non  aufieretar  ^ ÌS  cujas  Regnum  non  corrumpetur 
ventorum  turbine!  ac  tempeflatum  omnium  proceliat  immota  exceptant. 
hanguefeunt  itaque  alia  illa  omnia  \ fierfimqut  deficìnnt , Regnum  verò 
hoc  Regnum  omnium fèculorum  efi  ^ Ó*  dominatus  ejus  in  omni  generatione 
tf  generationem . Nec  mìrum  cum  b<ec potejlas  ab  ipfoCbriflo , qui  afed- 
dens  in  Ceelum  aperte profitetftr  \ fibi  dot  am  à Patte  omnent'  in  Cxlo , C 
in  Terra . 
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E pefchè  la  digm't^tliefra  fi  poCeflfe  cooolcere  dalle  Creature  ter- 
rene, le  quali  benché  cagionevoli  vivendo  in  caligiuolb  loco  come 
dice  San  Pietro  non  arrivano  a ben  conofeere  1^  non  per  mezzo  delle 
cole  lènfibili , dilpole  la  Provrdenza  Divina , che  cialcun  grado  della 
terrena. Gerarchia  folTe  didinco  con  l’ulb  di  vedi  particolari , nell^ 
quali  rilplendelTe  il  decoro,  e la  Santità  della  medefima,  in  quella 
guilà,  che  la  Gerarchia  Cele Ae,  benché  i membri,  che  la  compon- 
gono elTendo  anime  beate  non  habbiano  bilbgno  né  meno  per  orna- 
tnento  di  veAe  alcuna , come  nota  il  Menochio  nel  capo  i } j.  del  To- 
mo primo  delle  Scuore,  conciofìacolà  che  la  luce  della  quale  Ibno  cir<r 
condati  lèrveloro  di  manto  gloriolb , nulladimeno  ha  voluto  Iddio  , 
che  tutti  habbiano  qualche  eAeriore  diAintivo,  nel  farfi  conofeere 
dalli  Viatori  in  terra  non  in  quanto  alla  loro  fòAanza  incorporea , ma 
rifpetto  alle  loro  prerogative , come  dottamente  notò  il  Savio  Cano- 
ni Aa  Conrado  Bruni  nel  capo  nono  del  Tuo  trattato  delle  imagi  ni  ; cosi 
lappiamo , come  lo  AefTo  Autore  rammenta  nel  capo  fèAo  elfere  Aatì 
veduti  gl’Angioli  da  Ezochiele  capo  fecondo , in  forma  u nana  ma  eoa 
le  ali , c veAiti  di  lino , così  alle  donne  preffo  il  Sepolcro  del  Salva- 
tore fi  dice  da  San  Luca  capo  24.,  che  apparvero  veAiti  con  ve  Ai  ri- 
Iplendenti , in  San  Marco  cap.  1 6.  fi  dice  che  un’Angelo  fi  fece  vede- 
re con  ve  Ae  candida , ficome  nel  libro  delli  Maccabei  cap.  ii.  l’ An- 
gelo, che  precedeva  Maccabeo  era  ve  Aito  di  bianco,  e armato  con 
aAadioro;  così  nel  modo  AeAb  volendofi  (coprire  Iddio  à'S.  Gio- 
vanni fi  racconta  nel  primo  capo  deirApocalilfi  , che  vidde  fepicm 
tandelabra  aureat  (5*  fìtedio  candclabrorum  aurtorum  Jìmìlem filìo  homi» 
nis  vefJitum  podere , Ì^PrteinElum  od  mammillat  zona  aurea , ficome 
nel  defèrto  fi  fece  vedere  al  Popolo  Ebreo  nell’Efbdo  io.  velato  di 
giorno  da  una  nuvola , e di  notte  coperto  di  fuoco , le  quali  apparen- 
ze come  nota  il  fbpracitato  Autore  non  rapprefèntavano  la  foAanza 
Angelica  nè  la  Divina,  ma  le  loro  prerogative  . Così  parimenti  par- 
landofi  nella  Sacra  Scrittura  del  coro  delle  Vergini  gloriole  fi  dicono 
veAite  di  candida  ve  Ae , parlandofi  delli  martiri  fi  efprimono  con  la 
Palma  in  mano , figurandoli  la  Madre  di  Dio , fi  dice  veAita  di  Sole, 
e coronata  di  Stelle  • . 1 

Hot  ficome  la  MaeAà,  e la  bellezza  della  Gerarchi»  CeleUc  a 
noi  fi  addita  nella  pretiofità  delle  gemme  nelli  colori  delle  pietre , nel- 
la prctiofità  delle  veAi  varie , nell’oro , e nell’argento , come  dotta- 
mente fignificò  il  Divino  Areopagita  nql  librp  della  C?leAe  Gerar- 
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chia,  cosi difpofè  Iddio,  che  la  Gerarchla  milltànte  apparifTe  ornati 
con  velli  di  varii  colóri , e inteflute  con  oro  'arricchite  di  gemme  , 
con  le  quali  alTillcflero  alle  Sacre  funzioni  li  Miniftri  delli  Altari  Cri- 
fliani,  acciochè  da  tali  pompolè  ed  efterne  apparenze  fi  arguilTe  dall* 
umano  intendimento  la  fublime  dignità  di  cialcuno,  e fideduceflero 
li  diverfi  profondi  mifteri  nalcofti  dalla  di  lui  infinita  làpienza  nell’ 
ulb  delle  medefime . 

Fu  perciò  con  temerario  ardire  vituperato' daU’Eretici  Novàtorì 
la  diverfità  delli  ornamenti  Sacri , come  rifèrilce  S- Girolamo  lib.  i« 
contro  li  medefimi , dicendo . Adiangìs  Gloriam  Veflìunt , 0*  Orna- 
fnentoTum  Deo  eJTc  contrarìam  . funt  ^ rogo\'^inimicitifi  cantra 
Deuntt  Jìtunicam  babuero  mundlorcm  . Si  Epìfcotus  ^ Prasbyttr  ^ & 
Dìaconust  reliquusordo  EctkJìafìicusinadmìnijlratione  Sacrìficlorum 
cuM  candida  VefìeprocejTerit . Imperciochè  fe  in  tale  diverfità  di  facro 
Apparato  non  foìie  millero  prefcritto  da  Dio , niun  conto  fi  do'vercb- 
bc  fare  di  quante  leggi  prelcriffe  il  Medefimo' tanto neiraritico  ,' quan- 
to nel  huovo  Teflamento.  ■ '■  ' • , 

■ " E non  è forfi  vero , che  il  Sommo  Legislatore  dopo  bavere  crea- 
to il  mondo  , e àbbafifatofi  nel  coprire  la  nudità  di  Adamo  , ed  Èva  , 
conolcendo,  che  le  foglie  da  em  elette  come  fi  racconta  nel  capo 
della  Genefi  non  erano  fufficienti , fabricò  loro  vefli  di  pelle  , fecìtquc 
Vàminu:  Ads  ■)  ^Vxori  ejat  tunica: pelliccaii  quihusveflivit  eo:  \ Vcr 
dendo  che  con  il  crclcere  del  Generé  Umano  crefceva  il  culto  verfb  la 
fua  Maefià e fi  offerivano  {ìcr  luo  onore  Sacrifitii , ma  lenza  quel  de- 
coro , e maefiofa  apparenza , che  meritavafi  dalla  Maellà  del  Crea- 
tore ideò  un  modo  di  facrificargli  le  vittime  , in  cui  il  Popolo  pocelfe 
riconolcere  la  grandezza  del  Creatore e adcrelccre  la  divozione  ver- 
' Ib  il  medefimo . 

Scorlb  lo  Ipatio  di  anni  circa  2544.  dopo  la  creationcdcl  Mon- 
do, & elTendofi  in  effì  offèrti  varii  Sagrifitii  a Dio  da  Sacerdoti  con 
l’abito  coinmuneniente  ulàto  dal  Popolò  Ebreo  di  pelli , coftumedi- 
latato  per  il  mondo  , e ulàto  da  gran  parte  degli  Huomini,  ondedif- 
tfèStrabonè  nel  libro  15.  della  fua  Geografia  , che  li  Filofòfi  Indiani 
andavano  velliti  di  pelli , affi  quali  potiamo  aggiungere  molti  Profeti 
dé  quali  dice  San  Pavolo  nella  lettera  alìi  Ebrei  cap.x  1 .•  Circumjerunt 
in  melati:  in pellibu:  Caprini: , e tale  fu  la  Velia  di  Elia  nel  quarto  delli 
Rè  capo  i;  2.  del  quale  fi  dice  ianajkUicea  arhidlu:  renibu:  , coslaii- 
'che  delli  primi  Romani,  benché  fioriti  molclTecoU  dopo  dilTe  Pro- 
pertio.  Cu- 
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Curia pratexto  i qua  nane  nitet  alta  Senatu . 

Pelliios  hahuit  rujìica  corda  Patres . 

Commandò  Iddio  à Mosè  nella  cima  del  Monte  Sinai,  che  fà- 
bricàflè  un  Tabernacolo , c Santuario  portalìle , e fu  eletto  Aron  per 
Sommo  Sacerdote , elifuoi  figliuoli  per  Sacerdoti  fubordinati,  eà 
ciafcunoprefcride  vedi  particolari,  epretiofè,  le  quali  tutte  furono 
fabricate  con  le  contributioni  delle  dodici  Tribù  , nelle  qualieradl- 
ilinto  il  Popolo  Ebreo  in  modo , che  come  riferifce  Brietio  nelli  An- 
nali nel  Secolo  26.  fii  tanta lacopia  dell’oro  contribuito  , vt  Jìbìpopu~ 
ìut  nìbìl  ad  propria  ornamenta  referoafìe  videretur . Volle  Iddio  che  fi 
elegeffero  Artefici  per  porre  in  elècutione  quanto  prefcrifiè  à Mosè 
fra  tutti  i migliori , alli  quali  (dice  il  Sacro  Iflorico)  ; Infudit fcientiar» 
Jingularem  ut  materiam quantumvis  exquijttam  operi  sforma  fuperarent  » 
conforme  la  promelTa  fatta  al  medefimo  Mosè  dicendo  Iddio,  quo- 
rum animum  Spirita  Sapientia  replrotro , ut  faciant  vefles  /daraonif» 
Che  per  ciò  fi  legge  nel  capo  21.  deirEcclefiallico,  che  Iddio  veftì 
Aron , Stola  Sanéìa  auro^  G*  byacinto  , ^5*  parpura , opus  textile  viri 
Sapienti:  judicio  t G"  virlute prediti  torto  auro  opus  artificis-,  gentmìt_ 
pratiof sfigurati:  in  ligatura  auri  , C"  opere  lapidariifculptis . 

Fu  certo  maravigliofi  tanto  la  fabrica  del  Tabernacolo  quanto 
la  conpofizione  degli  abiti  Sacerdotali , e del  Sacro  Arredo  ordinati 
da  Dio  à Mosè,  acciochègli  Ebrei  airificfleroalli  Sagrifitii  delle  Vitti- 
me, e delle  oblazioni  dell’Incenzo  con  la  riverenza  dovuta  al  loro 
Creatore , e Conlèrvatorc , il  quale  gli  ha  veva  liberati  dalla  fchiavi- 
tudine  di  Faraone , beaeficati  con  prodigii  nel  delerio,ovc  perlo  fpa- 
tio  di  anni  quaranta  con  miracolo  continuo  erano  nonfòlamenie  cre- 
Iciute  le  vefU  à proporzione  della  ftatura  di  chi  le  portava, ma  anche  fi 
erano  mantenute  lenza  detrimento  alcuno  ; che  perciò  rimproveran- 
do Iddio  al  Popolo  ingrato  tale  benefitio  dille , come  nel  capo  1 del 
Deuteroxomio  fi  legge , yJdduxi  vos  per  defertam  quadraginta  anni: 
ego  Dominus , 6*  mn  funi  attrita  vefiimenta  vefira . Ma  non  fu  fola- 
mente  tale  il  fine  pretclb  da  Dio  nell’  inftituzione  del  Sacerdozio 
Araonico,  fu  bensì  un’ideare  un  Tabernacolo , e un  Sacerdozio  mol- 
to più  nòbile , e come  diffe  San  Pavolo  fcrivendola  prima-lettera  alli 
Chriftiani  di  Corinto  nel  capo  decimo , che  tutto  ciò , che  agli  Ebrei 
accadeva,  tutto  era  figura,  e argomento  di  ciò , che  era  perfuccede- 
re  negli  anni  futuri . Hxc  autem  omnia  in  figura  contingebant  illis  ; 
Poiché  havendo  decretato  ab  eterno  nel  Divino  Tribunale  di  redi- 
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mere  al  Mondo  fatto  fchiavo  la  prfma  colpa  di  Adamo , e por- 
gere an'eterno  Padre  un  Sacrifizio  incui  il  Figliuolo  folTe  infieme  Vit- 
tima, e Sacerdote,  tutto  era  argomento  di  quanto  doveva  accadere 
dopo  tale  inUituziope  nè  fu  colà  benché  minima  tra  le  preferittea 
Mose  , nella  quale  non  fulFero  nafcolli  fecreti  inpenetrabili  della  Di- 
vina Sapienza  , chele  ordinava  . Ma  perchè  il  volere  indagare  li  mi- 
fieri  , e li  fini  fublimi  pretefi  dalla  Sapienza  infinita  nelle  lue  inllitu- 
zioni  fembra  lo  Hello , che  l’andarli  a perdere  in  un  vallo  , e profon- 
diflìmo  Mare , per  indagare  quanto  fotto  delle  lue  acque  fi  nalconde^ 
nè  può  r fiumano  intendimento  comprenderle , lamiando  à parte 
quanto  fii  meditato  da  Sapientiflìmi  Scrittori  fiipra  le  Sacre  Velli , c 
Riti  Ecclefiallici  si  della  Legge  antica , come  della  moderna  dopo  U 
Redenzione  del  Mondo , potendofi  formare  à parte  un  vallo  volumCf 
regillrandone  in  elfo  tutte  le  dotte , e pie  interpretazioni . Intrapren- 
derò le  parti  dilèmplice  Iflorico,  e non  d’interprete  con  efporre,  c 
riferire  Iblamente  tuttociò,  che  dalle  Leggi  Divine,  ed Ecclefialli- 
che  fi  prelcrilTe  per  ornamento , e decoro  delli  Perfonaggi , dalli  qua- 
li fi  compone  la  Gerarchia  EcclefiaHica  in  terra , indagando  l’origine  • 
e li  Decreti  dì  làpìentilTlmi  Legislatori  li  quali  tutto  pretelero  non  lèn- 
za infpirazione  Divina,  ò per  tradizione  ApoHolica,  acciòche  fi 
mantenefle  il  decoro  nelle  Sacre  Funzioni , e dalle  apparenze  ellerio- 
ri  folTero  indotte  le  menti  del  Popolo  più  idiota  à formare  la  llima  do- 
vuta di  tuttociò  che  veduto  in  terra  può , e deve  guidare  alla  cogni- 
zione delle’colè  ora  non  apparenti , e che  fi  rilèrvono  ad  elTcre  , ma- 
nifellate  allora,  che  dalla  Chielà  militante  làranno  li  Fedeli  meritevoli 
di  effere  transferiti  alla  Trionfante . 

Tale  iflorica  efpofitionc  riufeirà  non  meno  utile , che  dilettevo- 
le; poiché elTendo  ogni  huomo  per fua  natura  curiofb  ama  la  nuda, 
e non  imbellettata  verità,  e cognizione  delle  colè,  conforme  ne  giu- 
dicò Plinionella  lettera  ottava  del  quinto  libro  fcrivendo , che  l’iflo- 
xvì.  quoque  modo fcrìpta  dele^at  t funi  enim  Homìnes  natura  curiojì  ^ O* 
quali bet  nuda  rerum  cognìtìone  rapìuntur . 

Havendo  dunque  ideato  Iddio  nella  lege  dataàMosè  quanto 
doveva  accadere  nella  nuova  Legge  di  grazia , dopo  che  abolite  tut- 
te le  altre  obhtioni  fi  oflèrilTe  una  Vittima  più  di  tutte  gratiofà , cioè 
l’Agnello  Divino  con  il  di  cui  Sangue  furono  fcancellati  i deliti  con- 
tratti con  la  Divina  Giuflizia , e fi  promulgò  quella  legge  di  amore 
come  IcriiTe  San  Favolo  nel  capo  nono  della  Lettera  agli  Ebrei . 

Cbri- 
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Chrtflus  autcm  affìlìens  Pontìfcx  fatarorum  honorum  per  ampUus , Ò* pcr- 
feSUut  Tabernaculum  non  manu  faElam^  idejl  non  bujus  creationìs  ncque 
per  fanguinem  bìrcorum  aut  vUulorum , fed per proprìum  fangaìnem  in- 
troivit femìl in  Sanala , aterna  redemptione  inventa . Acciòche  11  co- 
nofca  la  differenza  dell’uno , e l’altro  Sacro  apparato , farà  bene  pre- 
mettere un  breve  racconto  di  quanto  Iddio  prefcriffe  circa  le  vcfli  del 
{bmmo  Sacerdote , e degli  altri  per  l’ efèrcizio  del  Culto  Divino  nel 
Tabernacolo  prima  làbricato  da  Mosò  > poi  nel  Tempio  di  Salomone 
in  Gierulàleramc . 
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CAPO  I. 

Si' accennano  le  Vejlt  Sacre  del  Sommo 
Sacerdote , e degli  altri  a lui 
Jubordinati . 

Omo  le  Vefti  Sacre  prelcritte  da  Dio  a Mosè  fe- 
giflrate  nel  capo  28.  deli’Ufbdo,  non  però  eoa 
l’ordine  tenuto  dal  Sacerdote  nel  veftirfcne  , ma 
bensì  fecondo  l’eccellenza  e pretiofitì  di  effe, poi- 
ché come  notò  l’Abulerfè  nella  queftione  quinta 
fbpra  il  detto  capo  deU’Efbdo  » il  Sacerdote  dop- 
po  la  lavanda  delle  mani , edellipiedi  fiveftiva 
in  primo  luogo  della  Velie  detra  femoralia  dalli 
Latini,  e communemente  chiamata  Calzoni , come  fi  raccontane! 
c apo  29.,  e 30»  del  Efbdo . In  fecondo  luogo  vefliva  d’una  Tonaca  di 
Lino  telare  ; in  terzo  luogo , fè  era  Pontefice  fbpraponeva  una  Tona- 
naca  di  colore  di  Giacinto,  alquanto  meno  lunga,  nel  giro  di  cui 
pendevano  Campanelli , e Melogranati  fbpra  quella  Tonaca  in  quar- 
to luogo  fi  poneva  il  fbpra  humerale , e Rationale  legato  con  catenelle 
di  oro , in  fèllo  luogo  fi  cingeva  con  una  cintura , poi  fi  copriva  il  ca- 
po con  una  Mitra , e per  ultimo  fi  poneva  fbpra  la  Fronte  una  lamina 
d’oro  legata  connaflri  di  colore  di  Giacinto  ; Se  poi  era  Icmplice  Sa- 
cerdote , quello  dopo  bavere  lavati  i piedi , e le  mani  velliva  i Cal- 
zoni , poi  la  Tonaca  telare . In  terzo  luogo  la  cingeva  con  la  cintura, 
c per  ultimo  copriva  il  capo  con  lèmplice  Mitra  di  lino . 

Circa  quelle  Velli  comnìandate  daDio  à Mosè  con  un  fblo  nome 
di  Velli  Sante , come  fi  legge  nel  quarto  verfb  del  capo  28.  fbpracita- 
to . Facìent  Ve/limenta  Sanata  Fratri  tuo  Aaron , fbno  molti  li  dubii 
e li  pareri  delli  fàcri  interpreti , mentre  cercano  la  veriti^della  materia, 
e della  forma  di  elTe , non  meno  curiofè , che  utili  àlàpcrfi , ma  per- 
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chè  come  notò  Origine  nella  Omilia  Ièlla  lòpra  il  Levitico  per  bene 
Ipie^rlc , no»  bumani  ingenti  viribus  nitendum  ejì  fed  Orationibui  > ^ 
Preci  bus  ad  Deum  fujts , perciò  addurremo  alcune  poche  colè , le 
quali  làranno  lulHcienti  ad  una  conveniente  notizia , per  conolcere  ta 
dilfèrenza  degli  ornamenti  Sacerdotali  da  Dio  prelcritci  nella  Legge 
antica  , e di  quelli , i quali  dopo  efla  furono  inlliruiti  nella  nuova 

E prima  di  riconolcere  cialcuna  di  elTa , e da  notarfi  quali  folfero 
liMiniltri  del  Tabernacolo,  e quali  follèro  le  azzioni  dalli  medefimi 
operate.  Teneva  il  primo  luogo  il  Sommo  Sacerdote  della  famiglia  di 
Aron  Tribù  di  Levi.  Nel  lècondo  fi  numeravano  li  Sacerdoti  inmriori 
ed  erano  delia  medefima  famiglia  comeaparilce  nel  capo  1 8.  delli  Nu- 
meri ove  fi  prelcrivc  così.  Tu  autem^ì^ filii  fui  cujlodite  Sacerdoti um  ve~ 
Jlrumy&  omnia  que  ad  cult  um  AUaris  pertinent  ; A tali  Sacerdoti , dice 
J’Abulenlè  nella  quellione  3.  Ibpra  le  citate  parole, e il  Ribera  lib.3.  ca- 
^^u/e  Sacerdotibuty  appartenevano  cinque  funzioni.La  prima  era  l’of- 
fèrta delli  Sagrifitii  i quali  fi  facevano  fuori  del  Tabernacolo  nciratrla 
del  medefimo,  la  lèconda  era  i’oflèrta  delli  pani  detti  della  propofitio- 
ne  (opra  l’Altare  fituato  nella  parte  elleriore  del  Tabernacolo  nella 
parte  fèttentrionalecome  fi  accenna  nel  cap.aó.dell'Efbdo;  la  terza  era 
il  difporre  le  lucerne  del  candeliere  fituato  nella  parte  meridionale, nel 
medefimo  fito  del  Tabernacolo,la  quarta  era  l’oHcrti  del  Timiama  fb- 
pra  l’Altare  di  oro  fituato  avanti  il  Sancla  Sanflorum  , che  due  volte  il 
giorno  fi  offeriva, come  fi  dice  nel  cap.jo.  dell’E(bdo;la  quinta  funzio. 
ne  era  l’entrare  nel  Santuario , e ivi  afì^ergere  col  lànguc  dell’  Irco,  e 
quella  era  propria  del  Sommo  Sacerdote , il  quale  folamentc  una  vol- 
ta l’anno  vi  entrava  nel  giorno  deputato  alia  riconciliazione  con  Dio  . 
Era  in  oltre  divifà  lal'ribu  di  Levi  tutta  dedicata  al  culto  divino  in 
altri  Minillri  del  Tabernacolo  , e quelli  fi  dicevano  Zet'/V/ , le  occu- 
pazioni delli  quali  fi  accennano  nel  capo  4.  delli  Numeris,  ed  erano  il 
cullodire  liValilàcri,  il  portare  il  Tabernacolo  quando  fi  doveva 
transferire  da  un  luogo  in  un’altro , l’haver  cura  delle  cortine,  delli 
veli , vali  làcri , e di  tutta  lafuppellettile  Ipcttante  al  Culto  Divino . 

Oltre  l’ordine  delli  Leviti  fbpradetti  vi  era  un’altra  clalfe  di  Mi- 
nillri, del  genere  delli  Gabaoniti , l’olfizio  delli  quali  eralbmmini- 
llrare  legna,e  acqua  per  l’ulb  del  Tempio  come  fi  racconta  nel  capo  a 3 . 
de  Numeri.  Non de^cient  dejìirpe  veFìra  Ugna  ctdens  aquajque  com- 
porta»:in  Domum  Dei  mei . Si  chiamavano  quelli  dalla  pa- 

rola Nathan,  che  lìgoilica  donare,  quafiefie  folfe gente  donata,  e 
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itTegnaca  pèf  tali  minifleri  ; e alcuai  (bno  di  parere  > jche  à cale  condì* 
zione  di  gente  corrifponda  quella  da(Te  di  I^eUgioiì)  o fiaao  oblati  in 
alcune  Religioni,  addetti  al lèrvizio  degralcrì,  e fi  chiamano  comu- 
nemente Donati . 

Si  numeravano  anche  tra  le  peribne  applicate  al  Servizio  Divi- 
no quelli  chiamati  "Nazareni , de'  quali  Innocenzo  Pontefice  fbminò^ 
nel  libro  primo  de  Sacro  Altari t Afinilìerk  afièrmò  chi  erano  minifirì 
nel  Tempio , la  quale  opinione  però , è riprovata  dottamente  dal 
Ribera  i\pl  capo  4.,  poiché  coma  egli  nota  li  Nazarei  non  erano  della 
Tribù  di  Levi,  e potevano  eflere  di  altre  Tribù,  come  Sanfbne  il 
quale  fu  delia  Tribù  di  Dan , e fu  Nazareno  ; di  più  tal  forte  di  gen- 
te fu  molto  avanti  deU’ingrefib  nella  terra  di  promiflione  fatto  dal  Po- 
polo Ebreo,  come  notòOleaflro  indotto  dall’etere  flato  Giufèppe 
chiamato  Nazareno  da  Giacob . Erano  bensì  li  Nazareni  dedicati  à 
Dio,  e di  eflì  fcriffe  difiufamente  il P.  Francefeo  da  Mehdoza  (opra  il 
primo  libro  delli  Rè  ove  nel  capo  primo  al  numero  i a.  riferifee , che 
per  legge  havevano  il  non  bere  vino , il  non  toccare  colè  (penanti  à fu- 
nerali , e il  non  tolàre  i capelli . 

In  ultimo  luogo  erano  li  Scribi , e Farifei , li  quali  non  devono 
ciTere  (limati  Mimflri  del  Tempio , e molto  meno  di  efTere  aferitti  fra 
li  Sacerdoti . Erano  bensì  eletti  da  tute  le  Tribù , e havevano  per  uf- 
fizio lo  (piegare  la  Sacra  Scrittura,  e interpretare  la  Legge,  onde 
corri (ponde vano  alli  periti  della  Legge , e di  e(Ti  trattò  à lungo  il  (b- 
pracìtato  Ribera . 

Tra  quelli  (èi  gradi  di  perlbne  più  degne , e Superiori  al  nume- 
ro(b  Popolo  Ebreo , benché  tutte  fi  fiimaffero  in  qualche  modo  appli- 
cate al  culto  Divino,  per  il  folo  (bmmo  Secerdote , e per  gli  altri  Sa- 
cerdoti inferiori  fu  prelcritto  da  Dio  abito  Sacro;  piò  fi  deduce  dal 
non  efTere  fiata  fatta  menzione  alcuna  di  e(Tì,ma  (blamente  delli  Sacer- 
doti, onde  fiarguifce  , che  gii  altri  avellerò  gli  abiti  comunemente 
u fati,  e (è  almeno  havevano  qualche  diflintivo  del  grado  loro,  que- 
llo non  era  vede , che  dire  fi  poteflc  Santa,  e da  Dio  preferitta  ; Leg- 
gafi  il  capo  28.  ove  fi  tratta  della  inflituzionc  delli  Leviti , e nulla  fi 
dice , nè  fi  preferive  di  vede  particolare  per  effi . 

Ciò  fi  conferma  da  quanto  fcrilTe  Giufèppe Ebreo  nel  libro 
capo  I a delle  antichità  Giudaiche , dicendo  che  Moisè  Tribuni  levi^ 
ticant  à cetero  Popuìo  exceptam , ut  Dee  facrandam  fontanii  aquìs  purgete 
vit , eique  Tabermuulum  tum  facris  Vajit  fartum  ttSlum  curandum  com~ 
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mìjìt  juhent  ut  ad  pr a scriptum  òaccrdotum  Sacra  m Mìnìjlerìum  capelli^ 
reut  ) otque  co  tempore  Sacri  Deo  dicati  funt  babitì  ; e nulla  fi  dice  dell’ 
abito  loro  proprio . Anzi  che  non  rhaveficro  fi  deduce  da  quanto 
racconta  il  medefimo  Giulèppe  nel  capo  8.  del  libro  io.  delle  medefi- 
me  antichità , ove  fcrifie  che  la  Tribù  Icvitica  regnando  Erode  in  Gie- 
rulàlemme  col  Prefide  Abbino  deputato  da  Celare , indulFe  il  medefi* 
mo  Erode  con  preghiere , ut  AJvot,ato  Concilio  decerneret  eis  ufum  Sto- 
lse linese , quse tum folis  erat  concepa  Sacerdotibus  ; e lòggiunge  Giufèp- 
de  ) che  Erode  de  Concilii  fententìa  permifit  Hymnorum  Cantoribus  , 
cioè alli  medefimi  Leviti,  l’Oifìzio  delli  quali  era  Sacros  Hymnoi  in 
tempio  canere  ^ utdepojito  priore  babitu  lineam  .y  utvoluerunt  fumerent . 
Dalla  quale  narrativa  fi  deduce  argomento  evidente , che  i Leviti  non 
havevano  mai  per  Taddictro  ulàta  velie , òtogadilino  propria  delli 
Sacerdoti,  e pure  eranolcorfi  dal  tempo  della  loro  inlUcuzione  fatta 
da  Moisè , lècondo  il  computo  del  Saliano  più  di  mille  e cinquecen- 
to anni . 

A tutto  ciò  fi  potrebbe  opporre  quanto  fi  dice  nel  capoa.  del  pri- 
mo libro  delli  Rè , che  Samuele  minijìrabat  ante  fatiem  Domini  puer 
atcìn^us  Epbod lineo ■), celò nel  libro  lècondo  delli  Paralipomeni 
nel  capo  quinto  fi  rifèrilce  parlandoli  delli  Leviti . Filii  iS  fratres  eo~ 
rum  vejliti  byjfino-t  e anche  ciò  che  racconta  il  medefimo  Giufeppe 
nel  capo  3.  del  libro  8.  cioè  che  Salomone  fabricò  Stolam  Ltvitarum 
Hymnoscanentium  t ex  bpo  dacenta  millia  ■,  dal  che  pare  fi  pofla  con- 
cludere,che  per  liLeviti  era  un’abito  proprio  di  candido  bifTo,con  cui 
cantavano  le  Lodi  Divine  nel  Tempio . 

Rilfwnde  a quelle  oppolitioni  l’erudito  Diego  del  Caltillo nel 
Tuo  trattato  de  ornati!  Aaraonis  à carte  68.,  èllima  poterfi  dire  con 
molti  Autori , che  Samuele  fu  alcritto nell’ordine  Sacerdotale , o pu- 
re ulàlfe  quella  vede  di  lino  detta  dagli  Ebrei  Epbod^  non  perchè  era 
vede  Sacerdotale , e Sacra,  ma  nel  modo  che  fi  permetteva  alli  Lai- 
ci l’ulb  di  elfo,  come  di  David  fi  legge  nel  capo  6.  del  lècondo  delli 
Re,  che  ballò  avanti  l’ Arca  coperto  con  1’ benché  David  non 
folTe  nè  Sacerdote  , nòLevita  . Rifponde  poi  1 alle  parole  delli  Para- 
lipomeni dicendo , che  quantunque  ivi  fi  dica  eflère  vediti  li  Leviti 
di  tonaca  di  bidb , quede  Vedi  rion  erano  facre,  nè  furono  à loro 
concedute  perchè  cfercitavano  rOrtìzio  di  Leviti , ma  perchè  fervi- 
vanoin  quolche  modo  nei  Tempio,  come  fiulà  , e fi  permette  anche 
adelTo  à perlbne  laiche  > che  in  qualche  modo  fervino  nelle  Chiefe  , e 
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come  fi  vedono  molte  compagine  di  huomini  volgarmente  chiamate 
Confraternite  t li  quali  con  uniformità  efèrcirano  molti  ullìzii  nelle 
Chielèvcftitidi  una  vede  biancha  in  tutto  fimile  alli  Carailci  Sacer- 
dotali, ma  non  perciò  fi  lUma  in  qualità  di  camifci  come  dottamente 
Botò  il  Ribera  nel  capo  quinto , e decimo  del  libro  terzo . . 

Per  tale  ragione  potè  Salomone  deputare  vedi  di  lino  perii  Le- 
viti, non  perchè  folTcro  come  Sante  prelcriite  da  Dio  à Moisè,  ma 
perchè  appariflè  nel  Tèmpio  una  bella  uniformità  di  vedi  in  tutti  li 
Minidri  di  eflb  ; e perchè  fard  tal’ufo  fi  era  perduto  con  rcffercdato 
più  volte  dcdrutto  il  medefimo  Tempio , defideroronoi  Leviti' ede- 
re rimedi  da  Erode  nello  dato  primiero , c fode  loro  refi)  lo  fplendo* 
te  y e decoro  con  1’  ufo  delle  vedi  uniformi , c didintivc  del  grado 
levitice,  benché  fodero  vedi  non  fante,  ma folamente civili . Eia 
vero  doveva  effere  una  vaga  apparenza  nel  vederli  occupati  nelTem- 
pìo  in  tal  modo,  maffime  che  il  numero  di  elfi  era  grande, poiché  come 
riferifee  il  medefimo  Giuleppe  Ebreo  nel  capo  1 1.  numero  9.  afccndc- 
va  a ventitré  mila  ottocento  e ottanta , nella  maniera,  che  nella  nodra  età 
vediamo  nelle  fòcre  Funzioni  numerofè  Compagnie  di  fedeli interve^ 
Dire  ad  alfidere  con  uniformità  di  abili  benché  non  (acri , ma  (bla- 
mente molto  fimili  nella  forma , c nelli  colori  agli  abiti  (àcriufàti  dalli 
Sacerdoti , e con  riti  di  Religione  Chridiana  benedetti , e confàcrati  v 
benché  non  voglio  perfuadermi , che  il  gran  numero  di  edì  riferito  da 
Giufeppe  fempre  convenide  tutto  nell’efercitio  del  grado  loro  nel  me* 
defimo  Tempio.  ' 

> 

c A p o n.  ; 

* * • ♦ 

Si  deferivono  a pgrte  tutte  le  VcFH  ordinate,  ^ , 

da  Dio  per  li  Sacerdoti , . ^ 

. . \ 

ESfèndofi  degnata  la  Maeftà  Dininn  di  formare  per-.Ii  primi  noftri 
Genitori  Tonache  di  pelle  come  fi  racconta  nella  Genefi  , non 
(degnò  di  preforivcre  alli  Sacerdoti  le  Vedi , che  dovevano  ulàre  nelr 
le  funzioni  del  Tabernacolo  . Si  leggono  tutte  nel  capo.28.  dell’  Efo- 
do  ma  non  riferite  con  l’ordine,  con  cui  doveva  il  &icerdote  vedir- 
lènc,  che  era  come  fègue . 

^ In  primo  luogo  doveva  ogni  Sacerdote  premettere  la  lavanda 

delle 
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delle  mani,  edclli  piedi  fatta  con  l’acqua,  che  à tal  fine  era  eonfèr«i 
vaca  nel  Tabernacolo  , e poi  coprire  la  flia  nudità  con  una  cela  di  li« 
no  in  modo  , che  fi  na.condcfle  dalla  cintura  oltre  le  ginocchia  ; ha- 
vendo  detto  Iddio  àMoisè;  Facies foemoralì a linea  ^ ut  operiant  car^ 
nem  turpit  udirti s fua  a reni  bus  ufque  ad foemcra , 6*  utentur  eis  Aaron  , 
<3*  fila  ejus  quandi  ingredieniurTabernoculum  (e/lamenti  ^ vel quando 
epprepinquant  ad  Altare  ut  minijìrent  in  Santuario . 

Sono  molte  le  opinioni  in  decidere  di  qual  forma  fofle  quella 
prima  Velie  alti  Sacerdoti  prelcritta,  poiché  iljunio  in  luogodifre- 
ininalia  llima  doverli  leggere  fòemoralia  cosi  anchePapia , e Ilidoro 
addottodal  du  Gange , Icrivendo  Bracse  foemoraUa  diSlee^  quòdjint 
breneSi  0 verecunda  coipora  iis  velantur  ^ e in  altro  luogo 
nelfoetnoraìia  appellantur  qui  foemora  tegant . Vogliono  alcune  che  tal 
parola  Brace:  proceda  dalia  parola  hebrea  Berec , che  fìgnilìca  ginoc- 
chio perche  Bracee  genua  tegunt,  (3*  defiendunt  t^que  adcrura.  Lo 
ilelTo  Himò  Brilsonio  in  fonnulis  pag.  747.  lo  llelso  vocabolo  usò  S. 
Ambrogio  nel  capo  1 8.  del  libro  primo  de  Odiciis . Altri  llimano  che 
Iblsero  fimili  ad  una  mezza  tonaca  legata  nella  cintura , e pendente 
verlb  le  gambe  , che  da  S.  Agollino , e dal  Cerda  fu  chiamata /iteònn 
Sioria , onde  fi  crede  che  folse  à modo  di  velie  donneila  da  cui  uni- 
tamente fi  velalsero  ambedue  le  colcie , come  fi  vede  nelle  figure  de-, 
gli  antichi  Sacerdoti  Romani  in  atto  di  làcrificare  le  Vittime , come  è 
quella  , che  da  Guglielmo  Choul  fu  efprelsa  à carte  345.  del  trattato 
della  Religione , o pure  quella  del  Sacerdote  Egiziano  addotta  da 
Gio:  Batti^  Calali  nel  trattato  delli  Riti  Egiziani  al  capo  i , e l’altra 
che  qui  fi  pone  prelà  da  un  marmo  antico  conlèrvato  negli  Orti  Medi- 
cei nel  monte  Pincio  di  Roma  , onde  fi  potevano  llringere  nella  cin- 
tura, e adattarfi  alla  pcrlbna  à cui  dovevano  fervire,  ecos\  fiverifi- 
' cava  ciò  che  nel  capo  44.  di  Ezechiele  fi  legge . Foeminalia  linea  erant 
JUper  lumhos  eorunt . Onde  Icrifte  il  Braunio  pag.  447.  foeminalia  linea 
trant fuper  lumbos  eerumfuperne  ad  lumbos  cenjlringebaniur  ^ & aliga- 
iantur quibufdam  vitti:  t quee  ita  erant  infetta  ut petuerìnt  armari  ^ ÉT 
ìaxari prò  libitu  inftar  crumena . Quello  Autore  dopo  bavere  diligen- 
temente efiuninata  In  forma  di  tal  Velie  concilile,  che  era diviìa  in 
due  parti,  ealla carta450.neelprefsc la  figura di’clsa.  Equellaèla 
più  probabile  opinione , confermata  da  Giulèppe  Ebreo  molto  prat- 
tico  delli  Riti  della  liia  Legge , e di  Setta  Sacerdote , mentre  llima 
folse  divila  in  ducpartinellequalis’mtroduce  vano  le  gambe,  e poi 
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conftrtngevanoaTIi  lombi)  oiidereitava  coperta  la  nudità  del  Sacer- 
dote , come  haveva  Iddio  ordinato , dicendo  Facies  (3  foemlnalìa li- 
nea ut  operìant  carnem  turpììudinis  farà  rcnibusupjueadfoemora  . Di- 
llinta mente  fu  deferitta  tal  vede  da  S.  Girolamo  nella  lettera  i aS.  con 
k ftgucHM  parole.  Uneìt  frnminalib.qun  ufque  ad^enua  ad popliles per- 
veniunt  iterenda  talantur , 3 fuptrìor  pars fub  umbiUc»,  vebementer  ajìrìn- 
gitUfi  ut  Ji  quando  expedi  ti  (^cioè  li  Sacerdoti  ^ maflant  l/iHimos  tau- 
ros  ) CT  ariete/  trabunt , portantque  onera , ^ officio  mini  brandi funi  , 
etiamfi lapfifuerint ^ 13 foemorarevelavsrint  t non  pateat  quod^opertum 
tjì . Inde  o gradus  Altari/ probibenturjìeri  exod.  20n  oe  inferior populus 
afeendentium  verenda  con/piciat . 

Dubitò  qualch’  uno  le  quella  Velie  folTe  telTuta  à maglia , come 
comunemente  lì  telTono  le  calzette , ò pure  fatta  di  tela  iniìeme  culci- 
ti  con  l’ago  ; ma  dicendofi  nella  Sacra  Scrittura , che  foife  opus  tento- 
rist  evidentemente  fi  conclude  foflè  di  tela , e di  filo  telfuto , il  qua- 
le però  non  era  lemplice  ma  compollo  di  molti  inlìcme  dicendofi  nel 
SacroTeftò  ex  biffo  retorto . 

Ma^iore  è il  dubbio  di  alcuni  (e  tal  fòrte  di  Vede  fi  debba  nu- 
merare tra  le  Vedi  &cre  « mentre  che  aiKÒe  dagli  altri  non  Sacerdo- 
ti fi  potevano  ulàre  in  riparo  del  freddo;  chepcrciòlcride  II  du  Gan- 
ge ) che  tal  lòtte  di  Vede  cominciò  ad  ulàrfi  comunemente  per  cagio- 
ne del  la  dagione  fredda;  onde  Igino  Poeta  lib.  I.  parlando  dellifàr- 
mati  abitatori  di  Paefi  freddi  dilfe . 

1 Pellibusi  3 Ittxisarcent  mala frigora  bracar. 

L’Abulenlè  nella  quedione  ventefima  fu  di  parere,  che  fu  Ve- 
de Santa,  poiché  era  preferitta  da  Dio , e dovevalì  ulàre  nelle  fun- 
zioni fàcre  ; Della  medefima  opinione  fu  Oleadro  riferito  dal  Cadil- 
lo , nè  tal  forte  di  Vede  in  quel  tempo  fi  ufàva  da  altri , poiché  le  prn 
ma  deU’ordine  Divino  foife  fiata  in  ufo,  certamente  Noè  addormenta- 
to per  il  vino  bevuto  non  farebbe  redato  cf^doalle  rifa  dclli  figliuo- 
li, come  fi  racconta  nel  capo 9.  deirElòdo.  Anzi  lappiamo,  che 
nelli  fècoli  poderiori  l’ufò  di  tal  Vede  non  fu  appreffo  i Romani  Impe- 
ratori poiché  parlando  Suetonio  di  Giulio  Celare  , dicè  che  quando 
fi  accorfè  elfere  aflàlito  per  tutte  le  parti  con  le  armi  dell/  fuoi  inimici , 
caput  tagaobvoluiffe , fimul  finiflra  manu  fìnum  ad  ima  crura  deduxifie , 
quo  boneflius  caderet , etiam  inferiore  torpori/ parte  velatu  ; Del  che  non 
tiarrebl^  havuto  bi  fógno,  fé  fòtto  la  toga , fofse  flato  coperto  della 
Vede  fimile  à quella  preferitta  da  Dio  in  primo  luogo  per  il  Sacerdote. 

Anzi 
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Anzi  è certo  che  li  Sacerdoti  gentili  nelli  tempi  pofteriori  non  hebbt»  > 
ro  l’ulb  di  elsa  « come  fi  prova  dal  racconto  di  Marciale  lib.  g.  pag.24*« 
ove  parla  di  quel  Sacerdote , cujus  ernia  opùaruit  dumWonus  cuUrocoll(t 
refecat . E in  molti  marmi  antichi  11  vedono  elprefll  li  Minillri  delU 
Sacrifitii  cinti  con  una  lèmplice  tela  , e molto  diverla  dalla  Velie  ofy 
dinata  da  Dio  al  Sacerdote  Ebreo.  -,  - 

CAPO  III. 

Delle  VeFie  di  bife  feconda  TjeJle  ' ^ 

Sacerdotale, 

Nei  vcrlb  4.  del  medefimo  capo  dell’  Efodo  fi  commanda  à Mof« 
sè,  che  inlècondo  luogo  il  Sacerdote  fi  velia  con  una  tonaca, 
di  biffo , la  quale  foffedi  forma  llretta  dicendo , facies  tunica»/  linea»/ 
Jìri5lam  » cioè  lènza  piega  alcuna  come  Ibiegò  S.  Girolamo  nella  lette- 
ra 128. dicendo;  Haee adbaret carpari , o là»/  arSta  ejl^  & Jlrì&isi 
ut  nulla  omnino  in  vefle  Jìt  ruga.  Di  tal  parere  furono  il  Barrada , U 
Cornelio,  & il  Sopranis.  Li  fopradetti  Autori  allèrmano,  chefoffe 
talare , e lunga  fino  al  piede  con  l’autorità  di  Giulèppe  Ebreo  nel  ca- 
po 8.  del  libro  j.  delle  antichità  Giudaiche  convengono  anche,  che’ 
haveffele  maniche  lunghe  fino  alle  mani , eaddattate  alle  braccia  per. 
commodità  del  Sacerdote  Sagrificante . Tanto  affermò  S.  Girolamo . 
H<ec  adbteret  carpari^  C?  tam  arBu eft , ÌSJlriBi smanici s ut  nullaamni- 
nò  in  ve/le Jit  ruga . Così  il  Macri  alla  voce  y^lba  la  definì  con  dire  ef- 
lère  Satrum  indumentum  quòd  vocatur  camijìa , tì*  Foderis  dalla  voce 
Greca,  quia  adpedes  ufque  extenditur , e avverte  che  nell’ antico  Sa- 
cerdote Fu  ftretta prepter  fpiritum  fervi tuiis  in  timore , ma  nella  nuova 
legge , e di  forma  larga  propter  fpiritum  adoptionis^  come  inlègnano 
InnocenzoIII.lib.  i.'demyller.Mifs.capo  51.,  e più  difulàmente  fi 
dirà  trattandofi  delle  Vedi  Sacerdotali  della  Legge  Chriftiana . 

Offervò  il  Braunio  nel  cap.  2.  che  tal  forma  di  tonaca  fu  ulàta 
dagli  antichi  Patriarchi , c Rè  non  folamente  Ebrei , ma  Egiziani , 
Affirj  , e altri , e che  duraffe  tale  ufanzà  fino  al  tempo  di  Augufto , c 
Tiberio , prendendone  argomento  dalla  tonaca  inconfuttile  adopera- 
ta dal  Salvatore . 

Circa  la  materia  di  tal  velie  vi  è poco  da  dire,  mentre  chiara- 
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ifliente  il  Sagro  Tetto  dice , che  era  comporta  di  biflb , non  è però  così 
chiaro  l’artifizio , con  cui  fu  tettuta , poiché  ftimò  il  Braunio  , che  fuP 
fè  tettuta  di  fili , ciafeuno  detti  quali  era  comporto  di  altri  lèi , ma  di  ciò 
non  apporta  fondamento  alcuno;  rtimò  anche  fotte  tettuta  con  arti- 
fizio ) e a opera , come  lì  luol  dire  » e vediamo  in  molti  panni  lini 
tettuti  nelle  parti  di  Olanda , o come  netti  Damalchi , netti  quali  ap- 
parilcono  fiori , ,e  altri  arabelchi , benché  fiano  tetthti  di  fili  d’un  A>1 
colore , e ne  adduce  la  figura  nel  capo  fecondo , tale  oppinione  na- 
Ice  dalle  varie  verfioni  detta  lingua  Ebrea  . llPagninO)  e Vatablo 
dittero  Tunteam  occulatam , il  Montano  l’ attbmigliò  alle  tele  tettlite 
in  Fiandra,  perciò  altri  la  dittero  , perche  in  etta  appa- 

rilcano  gemme  incartrate  in  alcune  cavità , e tale  la  mortrò  il  Braunio 
nel  libro  lècondo  a carte  47a  ma  tutte  quelle  oppinioni  furono  fti- 
mate  falle  dal  Barrada , e altri , poiché  le  con  tale  artifizio  fotte  Hata 
tettuta  detta  verte  , làrebbe  regirtrato  netta  Sagra  Scrittura,  e Filone 
con  Giulèppe  Ebreo  fedeli  interpreti  della  Legge  Molàica  non  harreb- 
berotralcurato  di  efporlo  netti  loro  racconti . Molto  meno  fi  deve  di- 
re futtè  colorita,  come  alcuni  hanno  creduto,  poiché  come  bene 
avverti  AgortinoTorniello  negli  Annali  Sagri  all’Anno  2543.  num,8. 
fe  fotte  flato  tale , Giulèppe  Ebreo , che  fu  Sacerdote , e l’aveva  ulà- 
ta,  ettèndortato  molto  dilìgente  nel  delcriverla,  l’avrebbe  riferito . 

C A P O IV. 

Del  Cingolo  con  cui Ji  cingeva  la  Tonica  Sacerdotale . 


Nei  verlb  39. del  medefimo  capolìcommanda  interzo  luogo  a 
Moisè Jlrìnges  tunicam  by/To , e poi  anche  fi  Ibggiuage  , C tia- 
rum  bìftham  facies  ^ & baltheum  opere  piumario . Volendo  in  quello 
luogo  parlare  folamcnte  detta  Cintura , e non  detta  mitra  da  porli 
Ibpra  il  capo,  nafte  dubbio  lè  fi  preftriva  una  fòla  Cintura  di  biflb 
lèroplice  dicendofi  jlrìnges  tunicam  biJTo  , o pure  di  un’altra  compo- 
rta con  maggiore  artifizio,  mentre  fi  aggiunge  facies  baltheum  opere 
plumarist  eie  una foflè  preftritta  atti  ftmplici Sacerdoti,  ealtraper 
illbmmo,  e capo  di  etti.  Che  li  ftmplici  Sacerdoti  ci ngettèro la  to- 
naca Ibpradetta  con  un  Cingolo  di  lòlo  biflb , e lèmplice , l’afièrma- 
no  Origine  netta  omilia  Ièlla  Ibpra  il  Le yitico , il  Cajetano  Ibpra  il  ca- 
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poyS.  deirElbdo,  ilBerrada  nel  libro  capo  28.  delfi  Miniftridel 
Tempio  ) il  Sopraiiis  de  re  veftiaria  Jiideorum  digrelTìone  prima 
cap.  3.  §.  g.  indotti  dalle  ^zxoXtJìringes  tunteam  by/ìo , la  quale  oppi- 
nione  fu  anche  confermata  dal  dotto  Abulenlè  Copra,  il  capo  28.  dell’ 
Elbdo  alla  qusefUone  2. 6.  e 23. 

Che  poi  il  Sacerdote  (bmmo  cingelè  la  tonica  con  cintura  molto 
più  bella,  e preziofà , ne  dà  fondamento  di  crederlo  ciò,  che  fi  legge 
nelle  fòpradettc  parole , facies  ballheum  opere  piumario , di  cui  par- 
landoli nel  capo  j 9.  delia  medefima  cintura  li  dice,  che  Moisè  fece 
il  Cingolo  byjlo  retorta , Hyacìtbo  purpura  ac  vermicaio  bis  tin6lo  arte 
piumaria  fìcut  praceperat  Dominus . Non  li  fpiega  però  fè  tutti  quelli 
fili  tinti  di  varii  colori , con  i quali  era  compolta  tale  cintura  follerò  di 
lino , o pure  di  lana . Maggior  dubbio  poi  è circa  la  forma  di  lui  cioè 
dalla  larghezza , e lunghezza  . Sogliono  elfere  li  centurini  , i quali 
nella  Lingua  Latina  fi  dicono  babbei^  come  fu  detta  quella  Centura 
prelctitta  da  Dio , non  più  lunghi  di  quello  fia  il  giro  della  perfbna  , 
che  le  ne  cinge , ma  nel  ulo  Sacro  lògliono  lecinture  elfere  più  lun- 
ghe, e fono  dette  nelli  Rituali  , ligamina,  overo  Cirgula^ 
Non  è però  noto  quanto  fiilfe  lunga  quella  ulàta  dal  fommo  Sacerdo*- 
te . Lilàgri  interpreti  communeraente  alferilcono,  che  più  volte  li 
raggirava  attorno  i lombi , e poi  unitamente  avanti  il  petto  con  varij 
cappi,e  pendeva  fino  alla  ellremirà  della  Tonaca,e  cibtpropter  decorem^ 
come  ellì  dicono  , e aggiungono,  che  quando  il  Sacerdote  doveva 
o perare  , acciochè  non  gli  folfe  d’impedimento  l'alzava , e poneva 
fopra  la  fpallafiniltra . Circa  la  larghezza  dice  Giufeppe  Ebreo  , che 
folfe  di  quattro  dita,  e tre  folamente  aflèrma  Maimonde  . Il  Braunio 
{limò  foflTe  lunga  32.  millire  dette  dalli  Lattini  communemente 
Ipiegate  elfere  cialcuna  la  mifura  di  un  braccio,  la  quale  lunghezza 
pare  ad  alcuni,  tra  li  quali  il  Toriello,  cforbitante , e inutile , onde  lli- 
ma  , che  per  la  pompa  Sacerdotale  ballalfe  l’elfere  due  fole  volte  rag- 
girata , e poi  pendelfe , come  fi  è detto . La  detta  cintura  fu  elegan- 
temente deforitta  da  S.  Girolamo  nella  lettera  i 28.  con  le  feguenti  pa- 
role . Hoc  Cingulum  in Jimilitudinem pelli s colubri qua  exuitfinetlu- 
tem , Jtc  in  rotuvdum  textum  e/ì  ut  marfapium  longtusputes . Textum 
tfl  tegmire  cocci  ^ purpuree , Hyacintbi , & jlamine  byjfino  ob  decor em , 0* 
fortitudinem , atque  ita polymita  arte  diffinSlum , ut  diverfos fiore s , ae 
gemmas  arùficis  manti  non  textas  ^ fed  additar  arbitrerii  . Lineamtu~ 
nicam , de  qua  fupra  diximus  inter  umbylicum  , 0" peBus , boefiringunt 

babbeo 


Digìtized  by  Googl 


Capo  Quarto  1 9 

haltheOì  qui  fuotuor  dlzìtorum  baken:  latitudìnem  I ^ ex  una  parte  ad 
(tura  pendem , cum  adjacrìjkia  curfu , ^ expedi  Itone  opus  ejl , in  Uuum 
butRerumretorquetur . Con  poca  differenza  fu  delcritta  daGiufeppe 
Ebreo  nel  libro  j.  delle  antichità  al  capo  undecimo . Accinguntur  Q It 
Sacerdoti  ) circa  peElus  modice  fuper  illud  Zonam , circundantes  latam 
quafi  digito:  qttatuor  » varie  ita  contextam , ut  videatur  pelli:  efe  viperea  , 
tn  qua  flore:  intexti  funi  coccinei  ^ ^ porpurei  cum  Hyacintbo  y t)  byflo 
commixti . Stamen  auiem  eju:  Zonce  ejl jolàm  byjìu: , o fumen:  initium 
cin6ìurde  à pecore , Cf  circumdan:  reduci  tur  iterum  ante  peElu: , C*  ufque 
ad  crura  dimittitur  y donecSacerdo:  ni bil  operai ur . Pro  decoro  nanque 
videntium  efl  ita  compoflta . Cum  veròadfludiafacriflciorum  y & miFle- 
riorum  prxparatur  y ne  ìmpediatur  opus  y in  Uevobumero  eam  portai . 

Da  ambedue  quelle  deferizioni  non  fi  ha , che  tal  fòrte  di  Centu- 
ra foffe  (blamente  propria  del  (bmmo  Sacerdote , con  tutto  ciò  fi  de- 
ve affermare,  effendovi  l’autorità  di  Beda , il  quale  nel  capo  8.  del 
libro  de  Tabernacolo , e quella  di  Saliano  all’Anno  3544.  num. 
570.  i quali  affermano , che  oltre  la  cintura  propria  del  fommo  Sacer- 
dote fi  fa  menzione  nel  numero  40.  del  capo  28.  deH’Efbdo  di  un’altra 
che  foffe  propria  per  li  Sacerdoti  inferiori , c più  femplici  compofla 
difblobifTo.  Era  dunque  quella  dei  (bmmo  Sacerdote  leffuta  di  bif- 
fò , ma  arabefeata  con  (ìli  di  altri  colori  di  forma  tonda , come  la  pel- 
le di  un  Serpente,  in  modo  che  quando  fi  adattava  alla  cintura  , (i 
rpianava  reflando  duplicata , e appariva  larga  quattro  dita  fecondo  U 
parere  di  Giufeppe , o tre  fecondo  la  relazione  di  Maùnonide . 

c A p o v. 

Si  conflderala  Mitra  ordinata  per  li  Sacerdoti. 

Nei  quarto  luogo  fi  deve  confiderare  la  Mitra  di  cui  ogni  Sacer- 
dote ornava  il  capo  fecondo  il  comraandamento  fatto  da  Dio 
nd  citato  capo  del l’Efbdo  al  numero  g 9.  TVflrflw  byjfinam  facies . Per 
intendere  di  qual  fòrte  foffe  quella  Mitra , prima  fi  deve  fupporrc  ' 
non  effere  (lata  di  quella  fòrte  oggi  ufàta  dalli  Vefeovi,  e altri  Perfò- 
naggi  della  Gerarchia  Ecclefiafìica , e poi  efàminarc  le  opinioni  degli 
Autori , i quali  ferilfero  intorno  a queda  materia . Si  (lefe  molto  il 
Brauiiio  nell’efàniinarla , e poi  conclufe , cheeraaguifadiunBerret- 
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tino  acuto,  e tondo,  il  quale  con  cintura  di  bilFo  lì  ftringeva  attor- 
no al  capo  del  Sacerdote  efponendo  la  figura  fimile  a quella  , che  qui 
fi  vede,  che  folFc di  forma  acuta  fu  (limato  da  altri  addotti  dal  Abu- 
lenfe  nella  queftione  1 9.  (òprail  capo  aS.dell’Efbdo  fimile  a quella 
ulàta  dal  (bmmo  Sacerdote  Aron , e (blamente  fode  dilTcrcnte  nel 
colore  , poiché  come  fi  vedrà  quella  era  di  colore  di  giacinto , e 
quella  bianca . 

Il  commune  parere  dell’ Interpreti  è , che  folse  di  forma  tonda  , 
cfofie  comporta  di  una  lunga  falcia,  la  quale  raggirata  attorno  al  ca- 
po formalse  una  (brte  di  copertura  non  punto  dillunile  da  quella , che 
nelle  parti  Orientali  è in  u(b , e communemenie  fi  chiama  Turbante  . 
Fra  gli  Ebrei  chiaramente  l’afièrmb  Maimonide , le  di  cui  parole  tra- 
dotte del  Terto  Ebreo  fono  . Circumvoluant  caput  , aliquotiei  ^ /;- 
gantque  volucrum  fupra  volucrum  . Aflèrmano  alcuni , che  tale  falcia 
Iblse  lunga  1 6.  braccia , ma  della  larghezza  nulla  dicono;  Circa  la 
forma  ilBraunionel  capo4>  §.  I4.dice  , che  la  Tiara  delli  Sacerdoti 
folse  più  acuminata  di  quella  ulata  da  Aron  . Della  medelìma  opi- 
nionefu  Giuleppe  Ebreo  nel  capo  8.  del  libro  3.  delle  antichità , fc- 
guita  da  S.  Girolamo , il  quale  Ieri  vendo  a Fabiola  così  ladipinfe. 
^jmrtuin  genui  vejììmenti  ejì  rotundum  pikolum , quale  pleura  in  Vlyf- 
Jè  confpìcìmus  quojì  fpbara  media  Jit  dhtfa , ^ pars  una  ponatur  in  capi~ 
te  — Non  babet  acumen  in  fummo , nec  totum  ufque  ad  comam  caput  te- 
git-i  fedtertiampartem  a fronte  inopertumrelìnquit  ^ atque  ita  in  acci- 
pitia  viltà  conflriFlum  cj7,  ut  non  facile  labai  ur  ex  capite . Efl  autem 
b^num  ^ ^JìcaJfabre  opertum  linteolo  , ut  nulla  acus  ve/ligia  ex  tri  n~ 
f^us  appareant . 

Dubitarono  alcuni  (è  quella  Mitra  fofse  ornata  di  corone , c di 
qual  forma  else  folsero;  Il  dubbio  nacque  dalle  parole  del  Sagro 
Terto  , ove  nel  capo  29.num.  aj.  dell’Elbdo  fi  à\cefecerunt , C" 
nicas  ^finas  opere  iextili  Aaron  t ^fliisejust  & Mitra  cum  coronulis 
fui:  ex  byfo  . Il  venerabile  Seda  nel  libro  3.  deTabernaculo  capo  8. 
e Arnoldo  Carnotenlè  nel  Trattato  dell’ ultima  parola  del  Salvatore 
furono  di  parere,  che  tali  corone  folscro  di  oro , e ciò,  che  fi  dice 
elsere  (lato  di  bilso  doverli  intendere  della  Mitra  , e non  delle  coro- 
ne, delle  quali  era  ornata  ; Ma  tale  parere  è communemente  rifiuta- 
to dalli  Sagri  Interpreti  con  l’autorità  di  Giufeppe  Ebreo  nel  libro  3. 
capo  3.6  alcuni  concludono , che  folse  della  forma  communemente 
ufata  dalli  Popoli  Orientali,  evolgaimenie  fi  chiamano  Turbanti  nclli 
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quali  fi  vedono  le  fafcie  più  volte  raggirate  a guifa  di  corone  di  tefe 
candidifiìma  . Siccome  in  altri  fi  vedono  li  medefimi , e fimili  giri  di 
tela  rigata  con  diverli  colori . 

(^cftaTiara,  oMitra,  o vogliamo  dire  Turbante,  in  quello 
luogo  delcritto  era  il  compimento  delle  Velli , che  fi  dovevano  u(à- 
re  dalli  Sacerdoti  ordinarj,  li  quali  nel  tempo  delle  Piiiuioni  Sagre 
comparivano,  come  qui  da  noi  fu eljirefso . Reda,  thcacceniamo 
le  altre  Velli , delle  quali  fi  velliva  illumino  Sacerdote,  doppoche 
fi  era  vellito  con  le  tre  prime  a gli  alrri  Sacerdoti  comuni  cioè  delle 
mutande , della  tonaca  di  bilso , e dellacintura . Furono  lefudette> 
nominate  nel  capo  28.  dell’Efirdo  con  le  lèguenti  \y3.io\c  Palli um  ^ 
Epbod t Perorale-,  Cydarìs ^ ^ Corona c lurono  dette  preziolè, 
perche  erano  tclsiuc  con  colori  preziofi  , ed  ornate  di  oro,  e di  gem- 
me , come  fi  vedrà  in  ciò , che  Icgue . 

CAPO  VI. 

Della  Vejìe , che  il  fommo  Sacerdote  doveva /òpra- 
porr:  alla  Tonaca  dì  hifo . 

VEllitofi  il  fommo  Sacerdote  della  Tonaca  di  bilso  doveva  a 
quella  Ibpraporrc  un’altra  Velie  molto  più  preziolà  della  pri- 
ma, che  nel  Sagro  Tello  fi  nomina  con  la  parola  , ma  a di- 

Ainzione  della  Tonaca  di  bifso  fi  aggiunge,  che  doveva cfsere  di  co- 
lore di  giacinto. 

Di  qual  materia  folse  quella  Vede  lòno  varie  le  opinioni . IlCa- 
jetano  llimò  folse  di  lèta  . Il  Ribera,  il  Cor  nelio  con  altri  credettero 
Tolse  di  lana,  e così  parimente  furono  di  verfi  i pareri  circa  la  forma. 
Giulèppe  Ebreo  negò , che  avclsc  le  maniche,  ma  S.  Girolamo , Si- 
ilo lànelè  nel  libro  3.  il  Ribera  de  ornatu  Pontificis , & altri  credette- 
ro avelse  le  maniche.  IlBarrada  tom.  2.  lib.  e Arias  montano  nella 
delcrizione  delle  Vedi  Sante  aflcrmorono  doverli  credere  a Giulèppe 
da  cui  fiaflèrma,  che  non  avclsc  le  maniche,  e che  nella  foinmità 
aveva  una  apertura  per  cui  s’inferiva  il  capo,  ficcomc  nelli  lati  era 
aperta  per  dar  luogo  alle  braccia  . 

Nel  giro  diremo  di  quella  Velie , che  era  alquanto  più  corta 
della  tonaca  di  bifso  erano  difpolli campanelli  di  oro  con  pomi  mclo- 
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granati,  fecondo  che  Iddio  aveva  conimandato  nell’Efbdo  j j. 

C'raj  ejus  melogranata  Hyaclnlhina , (5* purpura , ^ coccìna  ad  orai  cir^ 
cumquaque  ^ tiniinnubula  aurea  ^ inler  illa  circumquaque  tintinna- 
bulum aureum deinde meìograr.atum  , tìnthinahulum  aureum  iterum . 

Dalle  quali  parole  chiaramente  lì  dice , che  li  melogranati  dovc- 
vono  clscre  formati  di  tre  colori  giacinto  porpora,  e cocco,  eli 
campanelli  d’oro  , voluti  da  Dio , acciocchècome  egli  ftefso  dilse  au- 
diatur  fonìtus  quando  ingreditur,  egrediiur  SanEluarium  in  ce/peBu 

Domini . E come  llimorono  Origine  nella  Omilia  y.  fbprarEfbdo  ,e 
rAbulcnfè  9-27.  accioche  fi  eccitalFe  la  veneratione  del  Popolo  al  Sa- 
cerdote . Filone  Ebreo  aggiunlè , che  nel  medelimo  giro  erano  anche 
fiori  infra potti , ma  dal  Sagro  Tello  ciò  non  fi  dice  . 

Qual  folfe  il  numero  dclli  fudetti  campanelli , e melogranati 
dilpolti  alternativamente  nel  fudetto  giro  della  Verte,  non  11  dice 
nel  Sacro Terto,  che  perciò  varie  furono  le  opinioni.  Clemente 
Alelsandrino  nel  librò  3.  delli  Stornati  dice,  che  furono  gèo.  ealtret- 
tanti  melogranati . Giullino  citato  dal  Sà  dilse  elsere  llati  dodici  per 
figurare  li  dodici  Aportoli , Guglielmo  Durante  nel  fuo  rationale 
lib.  3.  cap.  1 9.  ne  numerò  80.  La  piò  commune  Sentenza  dice  il  Ca- 
ftillo  elsere  quella,  cheaflcrma  folsero  72.,  e di  tal  parere  fu  S.  Gi- 
rolamo Epirt.  228.  adFabiolam.  Ifidoro  lib.  i.Etim.  cap.  2.  il  Cor- 
nelio , e altri . La  ragione  addotta , è perche  corrifpondevano  a d’ 
altrettanti  Idiomi  di  lingue  diverfè,  nelle  quali  fu  divilb  il  Genere 
Umano  lotto  la  Torre  di  Babele  ; onde  niuna  rertafse  priva  della  vo- 
‘‘ce  della  Legge  Evangelica , di  cui  era  figura  la  Molaica  . 

Di  quale  forma  Iblsero  li  detti  campanelli  fi  può  dubitare  , men- 
re  da  Dio  non  fu  ordinata , e tal  fòrte  d’irtrumento  fu  vario  appref- 
logli  antichi,  come  nota  Pacciuchelli  pag.  io.  non  potendoli  dire 
colà  certa,  e probabile,  che  la  loro  forma  fol^e  piramidale , giac- 
ché lappiamo  dalle  Irtorie  Ebree,  elsere  Itati  ulàti  di  tal  forma  anti- 
camente daellì . Chi  delìdera  làpere  li  mirteti,  legga  Ugone  Cardi- 
nale citato  dal  Pacgiuchelli  a carte  7.  de  Tintinnahulo  Nolano^  Circa 
la  grandezza  delli  pomi  granati , e delli  fudetti  campanelli  nulla  lì 
dice  nella  Sagra  Scrittura  . Un  Autore  però  Ebreo  citato  dal  Braunio 
nel  capo  quinto  del  libro  fecondo  afferma , che  erano  limili,  egran- 
di,  come  un  Ovo  di  Gallina. 
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Del  Sopratimtrale  infecondo  luogo  ordinato 
per  il  Sommo  Sacerdote . 

A Lia  Ibpradetta  Verte  dovevart  fopraporrcunaltra  Vertedetta 
Soprabumtrale ^ perchè  era  fbrtenuta  da^li  omeri  comporta  di 
due  parti,  una  delle  quali  pendeva  avanti  il  petto,  l'altra  dietro 
allafchiena.  Queftefi  univano  fbpra  le  fpalle  con  fibbie  ornate  di 
due  pietre  pretiolè  , e fi  cingeva  nella  cintura  , rellando  coperta  con 
efTa  più  della  metà  del  corpo  Sacerdotale  . Superava  quefia  verte  tut- 
te le  altre,  s'i  per  la  materia , come  anche  per  l’artifizio,  con  cui  era 
tefluta  . La  materia  era  di  biUo  di  tré  colori , cioè  di  cocco  , di  por- 
pora , e di  giacinto,  arti  quali  erano  aggiunte  fila  di  orolbttiliffimo  , 
onde  rendeva  virta  molto  vaga,  non  inferiore  alla  prctiofità  dtl'a 
materia.  Facìent  (^difle  Iddio  nel  capo  28.  al  numero  6.  dell’ Efòdo) 
Superbamerale  de  auro , èJ*  hyacintho , Q purpura  , coccoque  bis  linaio , 
byfoque  retorta  opere polymito  . Circa  la  ft)rma  di  tal  Verte  IcrilTe  Filo- 
ne , che  era  fimile  ad  una  Corazza  , ma  ciò  fi  può  veri  ficare  fòlamcn- 
te  perchè  copriva  il  petto  , e la  fchiena , eflendo  per  altro  moltodilfi- 
miledaerta,  altri  la  chiamorono  ScapularCi  il  parere  de  quali  appro- 
vando Sirto  Sanefè  nel  libro  3.  de  ylaraonis ornala  Icrilfc  Superhume- 
rale  ejl  elegans pallìolum  abfqite  manici s in  modum  AlonaPlici Scapularisy 
Jhì  cuculia  babens  bumeralìa  duo , hoc  ejl  ccmjìans  duabus  partibus  <rqua~ 
lìbus  quarumuna  tergum  altera peBus  adumbylicum  ufquetegit  ^ in  ’ ‘ i 
circa  medium peUus  lacuna  quadam  vacua  relinquitur  ad  rationulis  fu- 
feeptionem . 

Quefta  vacuità  fiipporta  da  Sirto  Sanelè  nella  parte  antcri.^,  2 
Superumerale  fu  impugnata  dalSaliano  nelli  fiioi  Annali  alfann  • do- 
po la  creatione'  del  Mondo 2544. , e della  età  diMosò8i.pr:.-'.,ra- 
mente  perchè  non  fi  riferifee  nella  Sacra  Scrittura , e nè  menu  ù >ii 
altri , li  quali  Icriffero  di  tal  Verte , eccettuato  il  Iblo  Giulèppe  Ebreo, 
e poi  perche  tale  vacuità  non  era  neceflària  per  potervi  fi  addattare  il 
Rationale,  dicuiapprelfo  fi  tratterà  . 11  Cartillo  però  nella  efpofi- 
zione  letterale  del  Teftolòpra  tale  materia  procura  difendere  il  pare- 
re di  Si fio  nella  quertione  nona,  le  di  cui  ragioni  non  è necertario  ri- 
ferire , per  non  dilungarci  dal  nortro  artuuto . 
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Dall’effere  flato  importo  in  querto  precetto , che  querta  Verte 
forte  tefluta  con  oro,di  biffo , di  colore  di  giacinto , di  porpora , e di 
cocco  due  volte  tinto , nafee  dubbio  circa  la  qualità  di  quefti  colori , 
per  làpere  in  che  ditferiffero  fra  loro.  Primieramente  deve  notarfi, 
che  quando  fi  dice  dover  effere  teffuta  con  oro  , deve  intenderfi  eoa 
fili  di  oro  non  raggirati  fbpra  la  feta  , come  ora  fi  ufà  ma  bensì  di  fili 
di  oro  fbttilmente  tagliati  da  una  lartra  fbttilmente  fpianata , poiché  in 
quel  tempo  non  vi  era  tale  arte  molto  dopo  inventata . Ciò  fi  accenna 
nel  verfo  g.  del  capo  3 9.  dell’  Efbdo , ove  fi  dice  che  Moisè  havuto  il 
commandamento,  fece  il  Superumerale  con  li  colori  preferitti , e ag- 
gtunfè l’oro,  inclditque hra'cleas  aareat^  ^ atlenuavitin  fila^  ut  pof- 
Jènt  torquerì  cum prìorum  color um  fubtegmìne . Circa  li  colori  dice  Giu- 
fèppe,  che  furono  quattro  oltre  l’oro,  cioè  di  porpora , di  cocco,  di 
biffo, e di  giacinto.S.Girolamo  però  nella  lettera  à Fabiola,fcrifse  effere 
flati  (blamente  quattro;  cioè  il  bianco  del  biffo,  il  giacinto,  il  por- 
porino , e il  cocco , non  dovendoli  1’  oro  numerare  tra  li  colori , ma 
che  che  fia  dell’oro , colà  curiofà  è l’indagare  in  che  differiffero  oltre  il 
bianco  del  biffo,  li  tre  colori  non  naturali  ma  fatti  con  arte  , e intro- 
dotti nella  lana  , o biffo , con  il  quale  era  flato  compito  il  fudetto  la- 
voro. Parlandofi  del  Giacinto,  afferifeono  gli  Autori,  che  era  lo 
llefso , che  il  ceruleo  , ò turchino  pendente  al  pavonazzo  , c che 
querto  fi  cavava  da  un  fugo  di  erba  , chiamata  indico , e che  anche  fi 
cavava  da  una  fpccie  di  conchiglia  marina , onde  le  Vedi  di  tale  co- 
lore fi  dicono  Vcjìes  Condoliate  t e detto  colore  pende  al  colore  di 
Viola , come  notò  Tertulliano  de  Pallio  nel  capo  8.  del  libro  21. 

Per  colore  poi  di  Porpora  fi  deve  intendere  il  colore  rofso  limi- 
le a quello , che  la  natura  tramanda  alle  labra , e pone  nel  fangue  , 
onde  Homero  nella  Iliade . 

Sanguine  autem  terra  madebat  purpureo . 

E Seneca  Hipol.aél.  1 1. 

ìdon  ora  tingens  nitida  purpureus  color . 

Ma  avverte  Plutarco  in  Catone  efserc  querto  colore  rofso  di  va- 
rie forti . Plinio  afierifee  trovarfènc  di  tre , una  , che  chiama  plebea  , 
rofsa  fi  ma  (cura,  la  feconda  dice  efserc  di  rofso  fiorito,  e vivace, 
come  apparifee  nella  rofà , la  terza  partecipa  dell’  uno  , e dell’  altro  , 
come  è quello  della  rofa,  che  diciamo  rafia . Così  Plinio  nel  capo  8. 
delubro  21.  Hot  colores  animadverto  tres  effe  principale: unum  incocco 
qui  in  rojis  micat  Braunio  nel  4.  del  capo  14.  li  dirtingue  para- 
^ gonan- 
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gonando  il  primo  al  panno  rolso  ordinario»  e comune  il  lècondo 
allolcarlatto,  il  terzo  al  colore  detto  ponzò . 

Prima  di  accennare  gli  altri  ornamenti  Sacerdotali , fi  deve  av- 
vertire eftere  flato  ordinato  da  Dio , che  tali  Vedi  fodero  fatte  opere 
polymitOt  la  quale  parola  dice  il  Macrinèlfuo  Jerolexico»  originata 
dal  Greco  fignifica  che  fofse  telsuta  muUìs  filis  variorum  colorum , co- 
me era  la  vede  di  Giufèppe  riferita  nel  capo  37.  della  Genefi  ; fecit- 
queei  tunicam polymìtam . Si  dice  anche  opere teietili^  e da  tale  parola 
nafee  dubbio  fé  fì  debba  intendere  fofse  fatta  Ja  vede  con  cela  tefsuca  » 
e di  varii  pezzi , infieme  uniti  con  l’ago  > come  ora  comunemente  fi 
lavorano,  o pure  fofse  fatta  di  maglie  nel  modo,  che  fi  lavorano  le 
calzette , guanti , e fimili , o pure  fofse  tefsuta  in  maniera , che  non 
ficongiungefse  una  parte  con  l’altra . Cofà  ( dice  il  Braunio  ) che  lì 
ufà  in  alcune  parti  delle  Indie , e di  tale  lavoro  dimò  che  fodero  le 
vedi  fàcerdotali , comefulavede  inconfutile  del  Salvatore  contexta 
per  totum . 

Sopra  le  fpalle  di  queda  vede  erano  aggiunte  due  pietre  pretiofe 
che  il  fàcroTedo  chiama  Oniebìnot , delle  quali  parlando  Plinio  dice, 
che  hanno  il  colore  bianco  fimile  alle  unghie  humane,  Giufèppe 
Ebreo  le  dide  Sardoniche'^  fecondo  la  verdone  delli  lèrtanta  fi  dicono 
Smeraldi  ; erano  quede  incadrate  in  oro , e in  ede  erano  intagliati  li 
nomi  delle  dodici  Tribù,  e fi  chiamavano , oltre 
quede  vi  erano  due  anelli  di  oro , alli  quali  fi  attaccava  il  Pettorale , 
di  cui  parlaremo . In  tanto  fi  vedala  figura  del  Superumerale  copia- 
ta da  quella , che  efpofe  il  Braunio  al  ^ 1 6.  del  capo  6* 

CAPO  Vili. 

Del  Pettorale  aggiunto  al 
Superumerale 
‘ fudetto . 

A Lia  fòpraderta  vede  pretiofà , e propria  del  Sommo  Sacerdote 
fi  aggiungeva  un  mideriofò  ornamento,  chiamato  nelle fàcre 
Czne  Ratienuk',  (alcuni  le  dicono  Pettorale  , perchè  fi  addattava 
al  petto)  così  neH’Efbdo.  Rationak  quoque  judicii facies  opere polymito 
ju\ta  texturam  Superhumeralis , e preferivendofi  Ja  forma  di  edo  fi 
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dice  al  rerlb  1 6.  ^uadrariguluf» erit  & duplex , menfuram palmi  hahe- 
bìttam  in  longitudine , quhm  in  latitudine . Era  detto  Rationale  dice 
l’Abuledfc  queft.  1 1 6.  inExodum  , perchè  era  quafi ratione preeditnm , 
poiché  da  quello  fi  ricevevano  gli  oracoli , c dal  Sacerdote  fi  riferi- 
vano al  Popolo,  benché  tal  parerN  é rifiutato  da  molti , riferiti  dal 
Caftillo  nella  efpofiiione  del  verlb  1 5.  del  capo  2 8.  del  Eibdo . 

Si  dice  che  era  della  mifura  d’un  palmo  cioè  dodici  dtta , e qua- 
drato . Si  adattava  quello  alia  lacuna,  o apertura  di  lòpra  detta  la- 
Iciata  nel  fuperumerale , ed  era  Ibllcnuto  con  due  catenelle  di  oro  at- 
taccate con  due  uncini  alli  due  anelli  parimente  di  oro  polli  nelle  fpal- 
le come  Iddio  haveva  commandato,  acciòche  folse  bene  follcnuto, 
e fsendo  pelante  per  l’oro  , e per  le  gemme;  che  perciò  anche  Iddio 
commandò , che  folfe  doppio , come  ora  Ibno  le  borfe , le  quali  fi 
pongono  Ibprali  Calici  con  li  corporali , ma  in  una  lòia  parte  fi  univa 
e tre  rellavano  feparate , nelli  quattro  angoli  haveva  quattro  anelli  di 
oro , delli  quali  li  due  luperiori  fi  univano  alle  due  catenelle , che  lo 
Ibllenevano , li  due  inferiori  havevano  due  cordoni , o ligami  di  oro 
pieghevole,  benché  il  Eorniello  fu  di  parere,  che  folfero  di  colore 
di  giacinto  , con  li  quali  fi  fermava  alla  cintura  onde  non  fi  movelTe 
nel  tempo  di  Sacrificare  . Rimane  à IJnegarfi  la  parola  opere  polymito 
con  cui  Iddio  commandò , che  fi  lavoralTe  tale  ornamento.  Circa 
quello  la  più  probabile  opinione,  échefignifichi  edere  opera  com- 
polla di  molti  colori , ficome  il  lòpraumerale  haveva  il  medefimo  ar- 
tifitio , e la  medefima  bellezza  . Non  Ibno  da  lalciarfi  le  opinioni  de- 
gli autori  circa  la  difpofitione  delle  catenelle,  e anelli  lopradetti , 
delli  quali  parlando  Iddio  dide  nel  verlb  2^.  facies  duo:  annulos  aureos, 
quospones  in  utraque  Ralionalis  fummìtate  , e nel  verfo  2 7. , 6*  alios 
duos  annulos  aureos  qui  ponendi  funt  in  utroque  htere  fuperhumeralis 
deorfum  ^ e intorno  alle  catenelle,  Mosé  doveva  fare  catenas  Jibi  in 
vicem  coberentesex  auropurijfimo . Stimarono  alcuni , che  tali  catenel- 
le fodero  attaccate  al  fuperumerale , e dalle  fpalle  del  Sacerdote  pen- 
dedero  avanti  il  petto , onde  fàcilmente  fi  potevano  appendere  gli 
annelli  di  oro  uniti  al  Rationale . Altri  furono  di  parere  , che  di  que- 
Ae  catenelle  una  porzione fode  pendente  dal  fuperumerale,  c un’al- 
tra dal  Rationale , e che  ambedue  fi  unidero  per  mezzo  dcU’uncino  , 
ad  una  parte  di  ede  unito . Finalmente  crederono  alcuni , che  tali  ca- 
tenelle pendedero  dalle  Ipalle  , c s’inlcridero  negli  anelli  del  Ratio- 
nale , e poi  ripiegate  verlb  le  (palle  à qucAc  fi  appendedero  con  l’un- 
cino 
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cinoj  onde  reftafle  cos\  fbftenuto  il  Rationale  à Ma  nondiccndofi 
ciò  dalla  Sacra  Scrittura , è libero  a ciafcunc  :<'edere  ciò , che  ftima 
più  probabile . 

Quello  ornamento  fi  rendeva  più  pretiolb  per  dodici  gemme  in- 
caflrate , e difpoHe  in  dodici  parti  uguali , come  Iddio  commandò  e li 
legge  nel medefimo  capo  al  verlb  17.  e fèguenti. 

Ponefque  in  co  quatuor  ordincs  ìapìdum . 

In  primo  verfu  exit  Lapis  Sardius  , ^ Topotìstt  5 6*  Sma^ 
ragdus . 

In  fecundo  Carhunculus , C Tjtpbirus , & lafpis . 

In  tertio  Liguri  US  i Achatcs^  Q^metifius. 

In  quarto  Cbrifohtus  Qniibmus , C*  Bcrillus . Imluji auro  erunt 
per  ordine: /ito: , 

Sono  molte  le  interpretazioni,  elimilleri,  che  in  tali  gioje  ri- 
conolcono  li  Sacri  Interpetri . Noi  accennaremo  quanto  balli  per  la 
femplice  notizia  di  effe , e dando  principio  alla  prima  giojacioè  il  Sar. 
die  diremo  con  Arias  montano  fondato  (opra  il  Vocabolo  Ebreo  elTere 
il  Rubino,  lalècondaGioja  il  Topazio,  la  terza  lo  Smeraldo  verde 
la  quarta  il  Carbonchio  fimile  al  rollo  del  fuoco,  la  quinta  il  Zadìro , 
di  colore  celelle , e lècondo  alcuni  era  quella,  che  oggi  diciamo  La- 
pislazzulo  ; La  Ièlla  era  verdeggiante  come  lo  Smeraldo  ma  non  dia- 
fana , la  lèttima  detta  Ligurio  lecondo  il  parere  di  alcuni  ora  il  giacin- 
to , l’ottava  l’Agata , pietra  dura , e tralparente , la  nona  era  l’Ame- 
tillo,  che  ha  il  colore  violaceo  pendente  al  rolTo,  la  decima  ilCrilb- 
lito  di  colore  di  oro  , l’undecima  l’Onichino , gioja  allora  (limata, 
quando  ha  il  colore  dell’ unghia  umana  con  vene  di  fuoco,  e nere, 
l’ultima  il  Brillo  allora  pretioìo  dice  Plinio,  quando  moflra  il  verde 
del  Mare. 

In  cialcuna  di  quelle  pietre  era  (colpito il  nomedi  una  Tribù 
cominciando  quella , che  per  l’età  era  più  antica  . Habebuntque  di(Te 
Iddio  nomina  filiorum  IJrael  duodecim  nominibu:  celabuntur  -yfinguli 
lapide:  nominibu:  Jmgukrim per  duodecim  tribù: . 

Il  Braunio  nel  §.8.  del  cap.6.  efpo(è  la  figura , che  fi  vede  nella  ta- 
vola fuperiorc,nella  quale  appari  (cono  le  fopradette  dodici  gioje  inca- 
(Irate  nel  modo , che  fi  u(à  negli  anelli , e nelli  giojelli  di  (Irìbuite  in  4. 
ordini , cioè  tre  per  linea  . Di  quelle  pietre  S.  Epifanio  (crilfe  un  libro 
intiero,  dicuifecemenzioneS.  Girolamo  (crivendo  a Fabiola.  Nel- 
le medefime  le  Tribù  d’Ilraele  (colpite  erano  con  tale  ordine , cioè  in 
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Sardio  Ruben,  nel  Topazio  Simeon,  nello  Smeraldo  Judas , net 
Carbonchio  Dan  , nel  Zaffiro  Neptalim , nel  Diafpro  Gad , nel  Gia- 
cintodetto Ligu  rio  Affer  , nell’ Agata  llàchar  , neH’Ametillo  Zàbu- 
lon, nel  Crilolito  Ephraim,  nel  Onichino  ManafTes , nel  Berillo 
Beniamin.  Vedafi  il  Ribera  lib  3.  de  tempore  capo  u.oveefàmina 
la  convenienza  di  quefte  pietre , e il  Torniello  à carte  527. 

Si  può  dubitatele  tali  nomi  foflero  Icolpiti  nelle  Ibpradette  giojc, 
o pure  in  vece  delli  nomi  foflero  efprelsc  alcune  cifre,  o legni  dalli 
quali potelTero  lìenificarfi , e foflero  Icolpiti  di  rilievo , opureincifi 
nella  maniera  ulatà  nelli  figilli . Il  Padre  Girolamo  Prado  nel  primo 
capo  Ibpra  Ezochiele  nella  fezione  lèconda  aflerma  , che  tali  Tribù 
fuflero  indicate  con  cifre.  Ciò  fi  prova  dallàperfi,  che  quando  fu 
dillribuito  il  Popolo  Ebreo  in  dodici  Tribù,  cialcuna  haveva  il  fuo 
llendardo , e ìnlègna  propria , come  fi  racconta  nel  capo  2.  delli  Nu- 
meri. Singulì per  lurmas  jigna  atque  vexilla^  ^ domus^  ^ cognati 0- 
num  fuarum  caf7ra  metahantur  Jìlii  JJraeli  che  perciò  gli  Autori 
Ebrei  affermano,  che  li  colori  delle  gemme  corrilpondevano  alli  co- 
lori delli  flendardi  portati  dalle fudette Tribù.  Secondariamente  tale 
opinione  fi  conferma  nella  verfionc  Caldaica  dalle  parole  prefè  dal 
capo  28.  deH’Efbdo,  ove  fi  à\ct  calabuntar  fingali  lapide:  nomini  bue 
fingulorum  pee  duodecim  tribù: , la  quale  dice  /talpe:  eo: ficulptura  di- 
JlinBafitut ficulpt ara  annali •velfigilli  ^ che  perciò  eflendo  fblito  fcol- 
pirfi  nelli  Sigilli  non  li  nomi , ma  le  imprefe , o cifre , cosi  in  dette 
gioje  fofiero  non  i nomi  ma  cifre  , dalle  quali  fi  potefsero  fignificare 
le  fudette  Tribù  . In  terzo  luogo  fi  prova  , perchè  dicendofi  nel  ca- 
po 1 8.  della  Sapienza  che  in  dette  pietre . Parcntam  magnalia  in  qua- 
tuorordinibu:lapidumerantfculpta.  certamente  il  fòlo  nome  non  in- 
dicava nè  fpiegava  i fatti  illuflri , nè  le  doti  delli  Patriarchi . 

Nulladimeno  la  più  commune  fentenza  è che  foflero  incifi  i 
nomi  fudetti , e poi  riempiti  di  materia , con  cui  potcflcro  facilmen- 
te diftinguerfi  dal  colore  delle  pietre . Cosi  affermò  Giufeppe  Ebreo, 
S.  Girolamo  , l’Abulcnfè  , il  Cornelio , il  Ribei  ta,  e altri.  Chiara- 
mente ciò  fi  conferma  dal  Teflo  della  edizione  Volgata  alnum.  9. 
c.  io.  dal  capo  28.  ove  fi  dice  /talpe:  in  ei:  nomine  filìorum  1 frati. 

Si  devono  accennare  per  ultimo  alcune  parole  dette  da  Dio  par- 
lando di  quello  ornamento  nel  verfb  30.  t:\ohpone:  in  rationali  judicit 
doElrinam  ^ veri  totem,  quecerunt  in  peUore  Aaron , quando  ingre~ 

dittar  coram  Domino , gefiabit  juditiurn  filiorum  Ifrael  in pei^ore  fuo 
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ineofic^u  'Domìni fempet . Sono  lì  piene  di  mifleri  quelle  parole , che 
molto  aflàticano  le  menti  delli  Sagri  Interpreti  per  bene  capirle  « C 
fpigarle.  Leggafi  ilSopranis  nella  digreffione  prima  de  re  velliaria 
Judeorum  al  capo  a.  §.9.  il  quale  efamina  molte  opinioni  (òpra  di  elTe, 
ìiccome  anche  il  Caltillo  , il  quale  più  diflulàmente  le  riferilcc 
nella  queftione  35.de  ornatu  Aaraonis  . 

Ballerà  lòlamente  qui  avvertire , che  le  parole  doBrinam , ÉJf 
verìtaiem  nella  verfione  Caldaica  fi  dicono  (3*  Thumitn,  e 

interpretandofi  tali  parole  variamente  da  molti  concludono  alcuni , 
che  tali  parole  fofTerodelcritte  nel  Ibpradetto  Ragionale  nelli  lati  del- 
le gioje  in  quattro  ordini  dilpolle,  e che  lìgnificairero  gli  oracoli , c 
Icrifpolle  date  da  Dio  per  mezzo  del  lòmmo  Sacerdote  in  benefizio 
del  Popolo,  quando  quello  vellito  pontificalmente  inte^oneva  le 
fue  preghiere  per  riceverle  , o fuccedeffe  ciò  con  intime  inlpirazioni } 
o con  oraculi  ìcnfibili , ciò  è incerto  . 


CAPO  IX. 

Si  deferht  la  Afitra  propria  del  fommo  Sacerdote . 

A Gli  abiti,  e ornamenti  fuccede  la  Mitra,  che  il  fommo  Sacer- 
dote doveva  portare  in  capo , quando  celebrava  le  (agre  fun- 
zioni nel  Tabernacolo,  equella  era  molto  diflèrente  dell’alrra  ulàta 
dalli  Sacerdoti  inferiori . Parlando  di  quella  Giulèppe  Ebreo  alTerl , 
che  erano  ambedue  limili , ma  che  quella  del  Ibmmo  Sacerdote  diflè- 
riva  dalle  altre  lòlamente , perche  aveva  una  coperta  di  colore  di  gia- 
cinto. Di  tal  parere  anche  fu  l’Abulenlè  nella  queftione  32.  il  quale 
anche  aggio nle , che  oltre  la  copertura  di  colore  di  giacinto  era  cir- 
condata da  una  corona  di  oro  dillinta  in  tre  ordini . Giulèppe  Ebreo 
nelcap.  8. del  lib.j.diflè  di  elTa  cìrcumeinghur  ("pileus)  aurea  corona  tri- 
plici ordine  difpofita , con/pici  tur  autem  fuper  illa  caliculus  aunus  , qua- 
lis  in  barba  ^ queapudnos  tocatur  dacebarus  apudgréccos  autem  bar- 
herosbyofcimus^  quiver/atur  circa  radicei,  c poi  Ipiegandoli  dicertf- 
liculus  autem  magnhudinit  ejì  quantus  articulus  mìnimi  digiti  ■>  cir- 
cumferentìam  babens  crateri  Jimilern  — ima  fui parte  circa  fundum  dimi- 
diaio  globo  t ^ rotunditate ft milita  deinde  in procefupaulatim  coarBa-^ 
tur,  donecin  extremitate  rurfum  dilatatus in  labrum  excatmalì  punici 


Digitized  by  Google 


50  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

um^lhointìfurìsjiinile  ^ cui  operculum  orbicula  re  inbécret , quajttnda- 
Jlria  tornatum  i eminente t habens  ìncifurat  utdixi,  ut  in  malo  punito 
aculeatas  in  acuto  mucrone  dejinentes . 

Non  perciò  deve  dirli  fofTero  tre  corone,  e fi  deve  olTervare  , 
che  Giufèppe  dice  una  fola  corona,  ma  diflinta  con  tre  ordini  dica- 
licetti,  li  quali  non  erano  (opra  la  fronte,  elafciavano  fpazioperla 
lamina  di  oro , di  cui  diremo . Quella  elpreffione  fu  efpofta  dal  Brau- 
nio  a carte  475.  e 476.  Ma  lalciando  la  libertà  di  credere  quanto  af- 
fermò Giufeppe  Ebreo , fi  deve  tenere  per  cofa  certa  la  grande  diffe- 
renza, che  era  tra  le  Mitre  del  fbmmo  Sacerdote , e la  Mitra  delli 
Sacerdoti  inferiori , impcrciochè  lappiamo  dalla  Sagra  Scrittora , che 
per  la  Mitra  del  fommo  Sacerdote , Iddio  ordinò  un’ornamento  a lui 
(blamente  deputato , e da  lui  Iblamenteulàto.  Era  quella  una  la  lira 
di  oro  applicata  alla  Mitra  Ibpra  la  fronte  del  Sacerdote , e legata 
conunnaltro  di  colore  di  giacinto  conforme  al  Precetto  Divino^i- 
cies  laminar»  auream , iJ’  Ugabii  eam  vitto  hyacinthina , (5*  erit Jupri 
tiaram  imminens  fronti  Pontifitis . In  quella  lamina  era  (colpito  il  no- 
me Santi  filmo  di  Dio , fculpes  in  ea , dilfe  Iddio  SanPlum  Domini . bS- 
fermano  i Sagri  Interpreti,  che  tal  nome  folle  elprelso  con  quattro 
Lettere  Ebree , le  quali  communemente  fifpiegano.  SanBuseftDo~ 
piinus  f fanBeque  colenduc  ■)  Tali  parole  eflcre  Hate  prima  (critte  nel- 
la lallra  fudetta , c poi  riempite  di  colore,  acciocché  meglio  apparif- 
(èro,  l’affermò  l’Abulenlè,  e fu  lèguitato  il  di  lui  parere  da  altri, 
credendo,  che  anche  con  tale  artifizio  folTero  icritte  le  dodici  Tri- 
bù nelle  gemme  del  Rationale . 

Circa  laforma  di  quella  lallra  di  oro  è grande  controverfia  fra  gli 
Efpofitori . Filone  Ebreo  nel  lib.  3.  della  vita  diMoisè,  afferìchela 
dette  lamina  aveva  la  forma  di  una  corona , fondato  nelle  parole 
della  Sagra  Scrittura  nel  capo  45.  deH’EccIefiallico , ove  fi  dice. 
Corona  aurea  fuper  Aditram  ejus , imprejìa  Jtgno  SanBitatix , C Gloria 
honoris . Il  Cajetano  llimò  elsere  dubbiofà  tal  forma.  L’Abulenfè  nel- 
la quellione  i 7.  dilse,  che  aveva  la  figura  di  un  mezzo  circolo,  il 
quale  da  un  orecchio  all’altro  occupalse  la  fronte  del  Sacerdote  lar- 
gacirca  due  dita . Dello  llelso  parere  furono  il  Durante  , c il  Czf- 
(àneo , e quella  è l’oppinione  più  probabile  , mentre  la  Sagra  Scrit- 
tura afferma , che  fi  legava  tale  lamina  dietro  la  teda  , onde  non  po- 
tefse  cadere;  che  perciò  Filone  la  chiamò  quafi  corona,  e altri  coro- 
na dimidiata.  Alcuni  lalUmoronodivKàquafun  tre  ordini,  e cosi 
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la  dipln(è  il  Villalpando  , e da  quella  la  ricopiò  il  Solcrio  nel  traccaco 
de  Plico  a carte  259.  ed  è quella , che  di  Ibpra  fu  elprelfa  . 

Braunio  nel  capo  22.  nega  tal  forma , perche  da  tutti  gli  altri  fì. 
cfpone  divcriàmente  , come  apparifcc  nel  Tuo  trattato  al  capo  22. 
§.  20.  ove  efpofè  la  figura  di  tale  lamina,  fecondo  l’oppinione  di 
Giufèppe,  e altri  Rabini . 11  nome  poi  fc  ritto  indetta  lamina,  di- 
ce S.  Girolamo  , che  era  di  quattro  lettere  equivalenu  alla  parola  jc 
ho  vah  , che  è quanto  dire  ineifabile . 

Quanto  fin’ora  fi  è accennato  delle  Vefli  Sacerdotali  conteneva 
fimboli  di  mifleriofè  fignificazioni , non  giàcome  finfèro  molti  Rabi- 
ni, e Scrittori  Ebrei  ; ma  bensì,  come  fpiegorono  molti  Santi  Dot- 
tori degnilfimi  Interpreti , da’ quali  fenza  dubbio  alcuno  non  fi  pe- 
netrò quanto  la  Sapienza  Divina  ebbe  in  mente  nell’  imporre  a 
Moisè  la  fabrica,  e Tufo  delle  Vefti  Sacerdotali . E perche  convcr- 
rebbeempire  molti  Volumi , fè  fi  voleflero  qui  riferire  tutte  le  oppi- 
nioni  diellì,  baderà  l’averli  accennati  per  poterli  avanzare  allacon- 
fiderazionc  degli  ornamenti,  e Vefli  Sagre  adoperate  dalli  Sommi 
Pontefici,  eMiniftri  della  Legge  Crifliana  , altrettanto  macflofà,  c 
piena  di  Sagri  Milleri , quanto  fèmpre  è più  degno  della  Tua  ombra 
ogni  corpo  ; mentre  la  Sapienza  di  Dio  nel  prefcrivere  i Riti  Molài- 
ci andava  ideando  lo  flato  di  quella  Chicfa , con  cui  doveva  fpoCztù. 
in  Terra  veflito  di  fpoglia  mortale,  per  poi  renderla  eterna,  lòtto 
il  governo  di  un  Tuo  Vicario  , la  di  cui  dignità , e maeflà  doveva  fu- 
perare  ogni  umana  grandezza  . 


CAPO  X. 

guanto  fofero  preàofi  le  Vejli  fopradette . 

Tutte  le  Vefli  preferitte  da  Dio,  e fin  qui  brevemente  delcritie 
furono  compofle  , o di  bilfo , o di  lana  tinta  di  di verfi  colori , 
odi  oro,  c con  prodigiofò  artifizio  ornate  di  gioje , che  perciò  era- 
no di  grandiffimo  valore  , e in  quel  tempo  multo  filmate . E primiera- 
mente parlandofi  del  biffo , molte  fono  le  oppinioni  circa  di  elfo . Al- 
enili afferirono , che  fofse  in  flima  , perche  era  una  fpecie  di  colore 
afsai  raro . Altri  difsero , che  era  una  pianta , dalla  di  cui  feorza  ma- 
cerau  fi  formalsero  fili  per  tefsere  finillima  tela . Qualch’uno  flimò , 
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chefo(se  una  lanugine  prodotta  in  alcune  Conchiglie  marine  dette 
Pinne  . Areta  interprete  dcirApocaliffe  Icrifle  , che  era  una  delica- 
ti ffiina  Icorza  di  un  Albero  Indiano , prima  macerata , come  il  lino , 
e poi  Cefsuta  in  tela  . Plinio  Io  paragonò  all’  Amianto . Altri  vollero 
fofscrofili  di  colore rofseggiante  ; mala  comune  oppinione  (lima, 
che  folse  candido , e che  tale  diventava  con  elsere  fpelse  volte  lava- 
to . Dal  capo  27.  di  Ezechiele  fi  ha  , che  il  bifsonafceva  in  Egitto , 
donde  poi  lì  trasferiva  in  altre  parti  del  Mondo , e fi  vendeva  a gran 
prezzo , dicendofi  al  num.7.  By^us  varia  de  jt^gypto  texta  c[ì  libi  in 
velum . 

Il  Braunio  nel  capo  24.  del  libro  2.  aflèrma,  che  le  Vefti  del 
fommo  Sacerdote  erano  telsute  di  due  lòtti  dibilso , d’una  delle  qua- 
li fi  velliva  la  mattina , c dcH’altra  la  lèra , cioè  di  bilso  nato  nelli  Pae- 
fi  di  Dannata  Città  di  Egitto  fi  velliva  la  mattina,  e di  bilso  nato 
nelle  Indie  la  lèra , c calcolandone  il  prezzo  dice,  che  l’Egiziano  fi 
comprava  con  dicidotto  Mine,  e che  l’Indiano  con  dodici , che  ri- 
dotte alla  nollra  moneta  le  Velli  della  mattina  collavano  quattrocen- 
to cinquanta  Scudi , ma  con  quale  fondamento  ciò  alserilca  è incer- 
to . Che  il  bilso  folse  anticamente  llimato  a pari  dell’oro  l’aflèrmò  Pli- 
nio nel  capo  primo  del  libro  18.  che  però  nel  Talmud  fi  ^ Ji quii 
magna!  divitiai  cito  dilapidare  vellet , oportere  vt  fefe  veFliat  lino 
hyffino . 

Oltre  il  bilso  tenuto  in  gran  prezzo,  anche  molto  fi  llimava  la 
lana , mallìme  quando  era  imbevuta , e tinta  di  colori  preziofi . Cir- 
ca ciò  balli  l’autorità  di  Arillofanc  Poeta  Greco , ledi  cui  parole  tra- 
dotte in  latino  fono . Et  bac  yeFUs  talentum  abforpjìt  in  lanam  facile . 
E perche  divcrlè  lòno  le  lane , non  può  dubitarfi  che  le  prelcritte  da 
Dio  per  ilfervizio  del  Tabernacolo,  folsero  delle  più  fine,  epre- 
ziolè,  procurate  dalli  Paefi  , ove  erano  ; e che  gli  Ebrei  leprocu- 
rafsero  da’ Paefi  remoti,  balli  il  ricordare  ciò  che  Salomone  aflèrmò 
nelli  Proverbi!  al  5 1.  dicendo , che  la  Donna  forte  , qua  fini t lanam  ^ 
Cf  Unum  , (5*  operata  ejl  con/ilio  manuum  fuarum , e lè  ciò  faceva  per  il 
decoro  della  fila  Famiglia , molto  più  è probabile , che  fi  procuralsc 
la  materia  più  eccellente  per  formare  le  Velli  volute  da  Dio  per  il  fuo 
Sacerdote . 

L’elsere  poi  tinta  la  lana  di  diverfi  colori , e rari  aggiungeva 
molto  il  pregio  di  elsa , mentre  che  li  colori  erano  preziofi  . Erano 
quelli  dive  Iòni,  cioè  di  porpora,  di  cocco  , e di  giacinto.  Cheli 
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colore  di  porpora  folse  preziofo,  perche  raccolto  da  una  fpecie  di 
Conchiglia  marina , lo  riferifeono  gli  Autori  dell’  Idoria  naturale , 
come  anche  dicono  del  cocco , elsere  un  liquore  cavato  da  un  frut- 
to , che  lo  produce , e quando  dalla  Sagra  Scrittura  fi  dice  ex  cocco 
bis  lin^o  > fi  deve  intendere  ) che  con  tale  fiigo  era  la  feconda  vol- 
ta , e più  volte  tinta  la  lana , onde  diventava  il  colore  più  accefb , c 
alcuni  vogliono , chefofse  quello,  che  ora  diciamo  cremifino  ; on- 
de in  conìeguenza  diventava  più  preziofb . U colore  poi  di  giacinto 
pendeva  al  colore  di  viola , e quello  perche  raro  a trovarfi  in  una 
fòrte  di  Conchiglia  marina,  era  in  molto  prezzo . Onde  Plinio  affer- 
ma libram  violacee purpure  denariis  centum  venifie , e nel  mede  fimo  li- 
bro 9.  capo  40.  riferifee  libram pelagii  quìnquagtnox  nummos , O*  buc~ 
tini  centenos  non  eccedere . 

Della  preziofuà  poi  dell’oro , e delle  gemme  non  è da  dubitar- 
li, poiché  quelle  lèmpre  furono , perche  rare  da  ogni  Nazione  Ri- 
mate . Sicché  il  lommo  Sacerdote  aveva  abito  preziofb  nella  prima 
Vede , che  copriva  la  di  lui  nudità , come  tutti  gli  altri  Sacerdoti , 
l’aveva  anche  nella  tonica  alla  prima  Velie  fbprapolla,  nella  mitra, 
e nella  cintura  formate  di  lana  di  diverfi  colori , l’aveva  nella  lamina, 
di  oro  nelle  catenelle  d’oro , nelli  campanelli , nelle  gioje  polle  Ib- 
prale  Ipalle  , e nel  Razionale . Eie  tutta  > la  materia  era  preziolà  , 
molto  più  crebbe  la  preziofità  per  il  lavoro . Quando  Iddio  com- 
mandòa  Moisc  la  fàbrica  delle  Vedi,  gli  alsegnò  nel  tempo  delso  gli 
Artefici,  dell!  quali  doveva  lèrvirfi  , come  fi  legge  nel  ver  Ib  3.  del 
capo  a8.  dell’Elbdo.  Bt  logueris cunElis fapientibu:  corde  ^ quas  repie- 
viJhiritujnrudentie  ut faciant  Vejles  Aartm , in  quibut Janhtficatu:  mi  - 
nijìretmthi.  Doveva  Moisè  commettere  il  lavoro  delle  Vedi  Sacer- 
dotali candii  fapientibus  corde , nelle  quali  parole  dice  Emanuele , Sà, 
c il  Cornelio  doverfi  intendere  li  Periti  in  tali  arti , nccelsarie  a porli  '' 
in  elècuzioni  il  lavoro  delle  Ridette  Vedi,  e dal  capo  35.  num.  30.  fi 
fa , che  fiurono  principalmente  due , uno  chiamato  Belcleel , e l’al- 
tro Orfiab,  affi  quali  dice  l’AbuIenlè , come  Maedri  obedi vano  al- 
tri Operarii  a loro  fubordinati . 

jpurono  anche  quelli  due  Periti  Ibpradanti  nella  fabrica  del  Ta- 
bemaculo , e perche  di  elfi  dilse  Iddio , quos  repievi  fpiritu  pruden- 
tie^  clifèttantalcgono/^;V/V«  fopientiet  &JènJu<i  intende  ilToda- 
to , che  avefsero  un  abito  prattico  per  bene  operare  quanto  doveva- 
no. Dal  che  nacque  dubbio  fe  tale  abito,  o folse  facilità  per  bene 
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operare  fofse  loro  infufo  da  Dio,  opure  ac^uiftato  con  leloro  fati- 
che. Stimò l’Oleaftro,  che  iddio  infondefse  loro  la  fcietiia  di  rnol- 
te  arti , acciocché  tutto  fi  opcralse  con  perfezzione,  nel  Pagro  apara- 
to, che  totalmente  nuovo  fi  ordinava  da  Dio,  fondato  nelle  parole 
deltefto  dicendofi,  quei  repievi  /piritu  fapìentìa^  dal  che  fi  cava  , 
che  prima  di  riceverlo  non  l’aveftero  ; Il  Tollato  però  giudicò , che 
folscro  periti , ma  che  Iddio  aggiiingelse  perizia  , e ftpere  per  me- 
glio operare.  Lo  ftelso  affermò  il  Lirano  al  capo  3.  num.  3.  fbpra 
TEfòdo,  t I ^ 

f • . . ■ 1 

c a p o xi.  ; 

, . Per  qual  fine  volle  Iddìo , (be 

; r le  ì/efìi  Sacerdotali 

foficro  pretiofe . 

. :i  ' 

E Sfèndo  fiate  ordinate  da  Dio  le  Vedi  facre,  e pretiofe,  è ne- 
cefsario  credere  eh’  egli  havefse  ragione  di  farlo  , e ficcome  gli 
Ebtei  adofavàno  la  di  lui  Maellà  nel  Tempio,  lènza  potere  entrare 
nel  Santuario  interiore  , cosi  a noi  non  fi  concede  il  penetrare  i fècre- 
ti,  eli  fini  della  Maeftà  Divina ^ con  tutto  ciò  propofè  tal  dubbio 
l’Abulenfè  fbpra  il  capo  28.  dell’Efiido,  c in  primo  luogo  rif]iofb 
efsere  fiate  molte  le  ragioni  à noi  apparenti , le  quali  fono  Itao  fpie- 
nate  dalli  Sagri  Efpofìtori-nelli  ‘ loro  commenti  ,•  in  modo  , che 
non  rimafè  colà  alcuna  da  dire  aH’huraano  difcorlb , fe  fi  riflette  alli 
fènfi  tropologici,  morali , e midici . Che  per  ciò  riflringendoli  al  fblo 
fenfo  letterale  conclufè  haverle  Iddio  volute  per  decoro  , e bellez- 
za dell’ordine  Sacerdotale , onde  fi  arguilfe  la  di  lui  dignità . In  fe- 
condoluogo  per  convenienza  rifjietto  alle  funzioni  nelle  quali  dove- 
vano efèrcitarfi  li  Sacri  Miniflri  occupati  nel  Culto  Divino . 

Il  primo  motivoaddotto  dall’AbuIenfè  fi  accenna  dalle  parole  iflcf- 
fè  di  Dio , ove  difse . Facìefque  vejìcm  fanElam  Aaron  fratri  tuo  in  già- 
rianty  ^ decoremy  ove  avverti  il  Gaflillo  nella  efpofitione  di  tali  pa- 
role, che  per  la  parola  Vefte  fi  deve  intendere  tutto  l’apparato  Sa- 
cerdotale in  quella  guifà,che  tiel  fèttimo  della  Genefi  fi  dice  Delcbo  ho- 
minem , quam  creavi , ove  fi  deve  intendere  tutto  il  genere  fiumano , 
c in  Efaia  al  2S4TÌturabiturfiub  eo  Moab , e s’intendono  tutti  lì  Moa- 
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liti;  V\iàttto\'Cyf'lorìom^  ^decorcut^  perchè  volle  che  in  else  vedi 
apparifse  la  bellezza  , e il  decoro  del  grado  Sacerdotale  ; onde  Ema- 
nuele Sà  legge  aiJpUndorem^  0*  omttum , per  il  quale  fplendorc  fog- 
giunfc  r Abulenlè , fòfse  il  Sacerdote  (limato , e riverito  dal  Popolo  . 
Lo  (lefso  infegnò  l’Angelico  i . 2.  quell,  i . art.  5.  dicendo  . Ad  hoc 
autcm  quod  in  reverentìam  baberetur  adhibebatur  et  fpecialis  ornatui 
lejlìum , fpecialis  confecratio  tfc.  Poiché  (è  Aron  havefsc  oflbrti  Sa- 
crifitii  vellito  di  vedi  comuni  non  (àrcbbe  (lato  con  (peciale  venera- 
tone rimirato  dal  Popolo . Elscndo  l’huomo  alsuefàtto  a rimirare  la 
terra , non  conofee  il  merito  delle  colè  invifibili , la  grandezza , e 
bellezza  Divina , e perciò  volle  Iddio  , che  per  mezzo  delle  colè  vifi- 
bili  arguilse  quanto  egli  fia  bello , e maedolb  $ onde  s’impiegalse  nel 
culto  di  lui  tutto  ciò , che  in  tetta  è più  pretiolb , e da  ciò  fi  arguilce 
la  Divina  maedà.  Elèendo  egli  la  bellezza  idelsa , volle  tutte  le  cofe 
fiacre  belle,  e pretiolè  , come  haveva  prclcritto  nella  fiabrica  del  Ta- 
bernacolo , e poi  ordinò  à Salomone  nella  fiabrica  del  Tempio , di 
cui  fu  quello  figura , e perchè  tutto  doveva  lèrvire  ad  un  fine  fiubli- 
me , doveva  eleggerli  ciò  che  fi  dimava  più  degno , e pretiolb . 

La  lèconda  ragione  addotta  dall’ Abulenlè  è,  perchè  le  fudette 
vedi  erano  impodc  per  particolare  menzione  delli  figliuoli  d’ifiracle 
le  Tribù  de  quali  erano  delcritte  nel  Kationale,  c perche  tutto  era 
Idea  delia  futura  Gerarchia  Ecclefiadica , che  Iddio  andava  meditan- 
do d’indituire  dopo  la  Redentione  del  Mondo , in  cui  in  luogo  del 
fiommo  Sacerdote  Molaico  doveva  deputare  un  capo  vifibile , il  qua- 
le la  governalse  come  fiuo  Vicario , e Vice  Iddio  in  terra . 

E lè  bene  poi  nella  nuova  Chielà  non  fi  ritennero  le  forme  delli 
abiti  medefim , fu  però  ritenuta  la  preziofità  del  Sacro  apparato,  in 
cui  r(^  come  a fiuo  luogo  fi  vedrà  ) Ibno  nalcodi  mideri  più  fiublimi , c 
cón  più  ragione  conviene  tale  prctiolità,  e maedà  nelli  mideri  di  elfia , 
q.uanto  piùfiupera  ilSacrifitio  incruento  dell’AgnelloDivinoli  làcrifi- 
tiMànguinofi  delle  vittime  animalelche,  le  quali  fi  offerivano  fijpra 
gli  Altari  Molàici.  Badi  l’accennare  ciò  che^criflè  il  Braunio  nel  ca- 
po 27.  del  §.  740.  fino  al  fine  del  fiuo  erudito  libro  de  vedibus  Sacer- 
dotis,  benché  per  giude  ragioni  aficritto  nel  catalogo  degli  autori  ri- 
provati, riducendo  tutte  à lignificare  la  perfona  del  Salvatore  Ibm- 
Bìo  Sacerdote  della  nuova  legge,  à cui  era  ordinato  quanto  nel  vec- 
chio tedamento  fi  operava . E ficcome  la  nudità  lignifica  la  colpa  di 
Adamo,  così  le  veltiindicanola  Giiidizia  con  cui  Iddio  la  vedi , ac- 
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ciòche  non  apparine  ; che  perciò  Chriilo  eibrtò  gli  Eletti  ut  emdnt 
fiimenta  alta  Apoc.  4.  1 8.  cioè  che  fi  ricoprano  della  Innocenza  , e 
appreffo  Ezechiele  capo  16.  Iddio  dice  bavere  vefiitalafuafpofii, 
cioè  la  Chiefà  degli  Eletti  opere pbrygionìco , bìpo^  alìifqae  ornamentis  , 
nelli  quali  lènza  dubbio  intende  la  grazia , e la  giullizia  con  cui  come 
velie  pretiolà  Icanccllati  li  peccati  fi  ricuopre  il  peccatore  . Lo  ftelTo 
intende  il  Profèta  nel  Salmo  45.  ove  fi  dclcrive  Tomamento  della  fi- 
gliuola del  Rè , nè  altro  intelè  Chrillo  in  S-  Matteo  2 1 . per  la  velie 
Nuziale . Se  Giufeppe  per  comparire  alla  prelènza  del  Re  di  Egitto  , 
nel  41.  della  Genefi»  c il  figlio  Prodigo  in  S.  Luca  al  25.  avanti  di 
comparire  alla  prelènza  del  Padre , fi  vellirono  di  velie  nuova , e 
pompolà , quanto  più  è dovere  che  nella  Chiefa  Chrilliana  fi  vellano 
velli  pretiolè  da  chi  vuole  comparire  alla  prefenza  di  Dio  per  ofièrire 
Sacrifitii»  Ciò  apparilce  chiaramente  nelcapo  g.di  Zaccharia,  ove 
fi  dice , che  dopo  il  comandamento  di  Dio  al  Pontefice  MalTuno  di 
deporre  le  velli  Ibrdidc , le  velli  delle  nuove , e poi  foggiunfe,  Ecce 
tranjluli  U te  iniquìtatem  tuam  ut  induam  te  mutatitvejlibus  ^ le  quali 
«rano  légno  che  potelTe  con  inlègna  di  giullitia  , e innocenza  compa- 
rire avanci  la  Maellà  Divina . 

Quanto  poi  foflè  la  gloria  1 c venerazione , che  al  Ibmmo  Sa- 
cerdote conciliava  il  Sacro  apparato  in  più  luoghi  della  làcra  Scrittu- 
ra fi  accenna.  Partandofi  di  Aron  nell’ Ecclefiallico  nel  capo  4^.  fi 
dice  Beati/kavìt  illum  in  gloria , ove  il  cello  Greco  legge , beatificavit 
illum  in  veflc  Sacerdotali  t allora  che  veduto  dal  Popolo  era  venerato 
come  Beato  fielb  dal  Cielo.  Di  Simeone  Ibraino  Pontefice , figliuolo 
di  Onia  fi  dice  nel  capo  jo-deirEcclefiallico . In  afeenfu  Altarit  San- 
EliGloriam  dedìt  fan^itaiis  amiUlum^'ioècomt  elpongono  alcuni  tanto 
era  gloriolò  il  vellito  Sacerdotale , che  conferiva  gloria  all’Altare  me- 
defimo  . Riferilcc  Lirano  k parole  di  Rabbi  Salomone  , il  quale  di- 
cendo , che  Aaron  nel  giorno  della  Iblenne  elptazione , entrava  nel 
Sanfta  Sanflorum  con  la  fola  verte  di  biflb , aggiunge  ne  minijìer  epet 
Jicut  Deus y aflèrcndo  eflèr  lo  rteffb  che  dire  , tanto  era  fontuofo  l’or- 
namento del  Sommo  Pontefice  , che  lo  rendeva  quafi  uguale  a Dio. 

Perciò  non  deve  parere  incredibile  quanto  di  Aleffandro  Magno 
raccontò  Giufèppe  Ebreo  nel 'libro  undecimo  delle  antichità  Giudai- 
che capo  8.  e TAbulenlè  alla  queftione  i j. , cioè  che  accoftatofi  à Gie- 
rnlàlemme  per  efpugnarla,  incontrato  dal  Sommo  Sacerdote  vertito 
con  gli  abiti  pontificali , benché  non  potertèro  quelli  ufarfi  fuori  del 
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Tabernacolo,  c del  Tempio,  fu  fbpraprelb  dalla  di  lui  Macltàin 
mudo,  che  proftratofi  in  terra  l’adorò , e cangiato  il  furore  in  man- 
fuetudine,  pieno  di  riverenza  fi  portò  al  Tempio,  ove  difpensò  mol- 
ti doni  àtutti  li  Sacerdoti . Argomento  maiiifcfio  della  Venerazione , 
che  conciliava  la  Maeftà,  e bellezza  del  Sacro  Arredo,  con  cui  ri- 
iplendeva  il  Sommo  Sacerdote  nel  Tempio . 

CAPO  XII. 

Si  cerca  i perchì  efctcdo  la  Seta  pià 
pretiofa  del  Uno  , e della  Lana 
non  fofde  ordinata  da 
Dìe  per  gli  Abiti 
Sacerdotali, 

> 

Da  quanto  fu  prdcritto  da  Dio  circa  le  velli  Sacerdotali  appari  - 
Ice,  che  dovevano comporfi , odibilTo,  odi  lanateffucain- 
fieme  con  il  biffo , e niuna  menzione  fi  fa  della  Icta,  benché  quella 
apprelfo  tutte  le  nazioni  fia  fiata  fèmpre  filmata  come  più  pretiol^ 
S’imaginò  il  Braunio , che  folle  con  millero  nel  capo  quinto  8 1 de  1 
fuo Trattato.  Impcrciochè  dice  egli,  che  havendo  Iddio comman- 
dato  fi  ulàffe  quella  materia  comunemente  ufàta  dagli  Ebrei , volle 
con  mifleriofà  dillèrenza , che  in  alcune  velli  fodero  uniti  il  biffo , e 
la  lana , lèmplicementc , e lèparatamente  allora  ufata  ; perchè  volle 
* con  quella  doppia  materia  infieme  unita  folfe  indizio  delli  due  Popoli 
Ebreo,  e Gentile,  i quali  fi  dovevano  conciliare  dalSommoSacer- . 
dote  Chrillo  col  vero  Sacrifitio  del  fuo  Sangue . 

. Con  quella  rifpc^a  non  fi  fcioglie  il  dubbio , poiché  fèmpre  lì 
piiò  cercare  il  perché , é la  cagione  per  cui  Iddio  non  prelcrilfe  la  lèta . 
Lalciando  dunque  da  parte  le  milleriofè  fignifìcazioni , che  la  Sapien- 
za Divina  potè  bavere  in  niente  àugi  impetlcrutabili . Stimano  al- 
cuni citati  dal  Sopranis  nel§.  la  de  re  velliaria  Judeorum,  che  in 
quel  tempo  non  era  l’ulb  della  feta , anzi  che  ne  meno  fi  ulàvano  ve- 
ili  di  laiu  telluta  avanti  l’età  di  Giob , ma  (blamente  era  l’ufo  delle 
pelli , anche  per  le  perfone  Reali . Ciò  arguilcono  del  detto  del  De- 
monio riferito  nel  capo  2.  di  Giob . Pellem  prò  pelle , 0*  cunEla  qu4t 
pojfidet  dabit  homo  prò  animo  fua  > iotendeudo  che  l’huomo  darà  qua- 
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luuLjue  vefle,  c ciò  che  pollicele,  rimanendo  nudo  purché  vivai 
Maciòè fallo,  poiché  Giacob  il  quale  ville  molto  tempo  avanti  à 
G;ob  fece  a Giulèppe  filo  figliolo  tunicam  polymitani , la  quale  comu- 
nemente da  Sacri  Interpreti  li  liima  folfc  telfutacon  molto  artifizio. 

Quando  poi  comincialTe  l’ulò  di  telferlino,  ciana,  è incerto, 
benché  alcuni  alferilcono,  che  la  prima  tenitrice  della  Lana  folfe  Noe- 
mi figliola  di  Lamec , la  quale  viveva  nell’anno  880.  dopo  lacreatio- 
ne  del  Mondo.  Altri  vogliono  che  folle  la  figlia  di  Aron  nata  molto 
dopo , cioè  nel  346 1 . fecondo  il  computo  del  Saliano  . Il  certo  è che 
rulò  del  lino  fuantichilTimo  come  apparifee  nel  capo  9.  deH’Elbdo,  c 
forfi  più  antico  fulcj  del  lino  , che  della  lana  telfuta  , poiché  le  que- 
lla fu  adoperata  prima  delle  tele  fatte  di  li  no,  l’ulb  di  ella  fu  non  di 
lana  telfuta  , ma  della  lana  unita  alle  pelle  degli  Animali , ulàte  pri- 
ma daAdamo,  Èva,  e fuoi  Figliuoli . Onde  Apuleio  parlando  di  un 
panno  dilfe.  purìijimum  efl rebus  Divini s vslamentum . ^uippè 

lana feguljjima  corporis  exerementutn  pecore  detraila , jam  inde  Orphei  , 
0*  Fittagor<c  Sciti: prophanus  veflibus  efl , Sedenim  mundijjima  I ni  fege: 
inier  optimasfruges  terra  titorta^  non  modo  indatus  efìamìSlus , SanBif- 
ftmus  yEgyptiorttm  Saecrdotibas , fed  opertus  quoque  rebus  Sacri:  O’c. 
Donde  apparilcen , che  il  lino  non  Iblamente  agli  Ebrei  fu  in  ufo  nel- 
le colè  làcre , ma  anche  agli  Egizii , c altre  Nationi  antichiffime  . 

llSopranis  però  nel  §.  io.  del  capo  primo  de  re  velliariajudeo- 
rum  , francamente  afferilce  , che  prima  del  lino  11  cominciò  a tefsere 
la  lana,  e promettendo  la  prova  replica  lo  Itelfo  nel  medefimo  para- 
grafo, lènza  addurne  alcuna  conferma,  e lòlamente  avverte,  che 
neirulb  delle  velli  Sacre  , quando  fu  prelcritta  la  lana,  doverli  in- 
tendere delle  Iòle  pecore,  e non  di  altro  animale;  e benché l’ulb 
della  lana  telsuta  lia  fiata  più  antica  del  lino  ; quello  però  fu  fempre 
in  pregio  maggiore,  e adoperato  in  quelle  funzioni,  che  fi  fiimava- 
nolècre,  non  Iblamente  a pprefso  gli  Ebrei , ma  apprelso  gli  Egiaia- 
iii , con  i quali  furono  molti  riti  comuni . 

Circa  l’ulb  della  Porpora  cioè  della  lana  tititadi  colore  porporino 
o folse  quello  cavato  dalle  conchiglie  del  Maré , o dal  fiore  di  un’er- 
ba,-come  Icrilsero  alcuni  ; racconta  Baifio  nel  éapo  j.  efsere  fiato  an- 
tichilTìmo,  e che  havefse  origine  da  Ercole  , fècondo  ciò,  chelcrilsc 
Giulio  Polluce  nel  fuo  Onomaftico  ; Ma  ciò  è fallò  poiché  elsendo 
vifsuio  Ercole  nel  Secolo  ventefimo  ottavo  dopo  la  creatione  del 
Mondo,  fècondo  il  computo  del  Saliano,  elevcfii  del  Sacerdote 
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CQmpofte  di  porpora  ordinate  molto  prima  da  Diocioènel  fecolo  ven- 
tèlimo fedo , èmanifelto  che  rufo  di  tal  panno  fatto  di  lana,  fofse 
giàinufb,  o che  almeno  comincialse  nel  tempo,  in  cui  Iddio  l’ordi- 
nò, e infulc  feienza , e arte  nelle  peribne , le  quali  dove  va  iv>  impie- 
garli nella  fabrica  del  Sacro  Arredo , come  li  dilse  di  lòpra . 

Rimane  dunque  certo,  che  non  fu  ordinata  la  lèta  per  le  vedi 
Sacerdotali,  e che  l’ulb  di  elsa  non  era  introdotto  nelMondo,  oche 
ne  fofse  1’  ulb  in  parti  alsai  remote  , e non  là  puro  dagli  Ebrei . Il  Fer- 
rari alèrilce  , che  Iblamente  in  tempo  delli  Imperatori  Romani , co-* 
minciò  l’ulò  della  fèta,  e che  fi  dice  dalli  Latini  dìtr/Vr//»,  perchè  fu 
portata  in  Europa  del  paefe  di  Serti , parte  della  Scitia , dove  i Ver- 
rai che  la  producono  crelcevano  lènza  cultura  . Ariftotile  nella  Ifto- 
riadegli  Animali  lib.  5. capo  19.  alferma  che  Panfila  figliuola  di Pla- 
tis  fu  la  prima  , che  trovalTe  il  modo  di  porla  in  opera  , ma  non  dice 
in  qual  tempo  ciò  acca defse.  Stimò  il  Sopranis  lib.  de  re  velliaria  ca- 
po 2.,  che  tale  ulb  fofse  apprelsogli  Ebrei  antichi,  indotto  dal  rac- 
conto del  capo  8.  del  libro  di  Eltre  ove  li  dice  che  Merdocheo  ulcen- 
do  dal  Palazzo  Regio  portava  la  corona  di  oro,  amiBus  Serico  pal- 
lio atque  porpureo  ma  infieme>avverte , che  tal’abito  non  era  proprio 
degli  Ebrei,  ma  abito  Perdano,  e apprelso  Ezechiele  capo  27.  lì  nu- 
mera la  lèta  tra  le  mercanzie , che  fi  portavano  da  paefi  lontani  ; con 
tutto  dò  fu  di  parere,  che  fiulàlse,  primieramente  perchè  gli  Ebrei 
havevano  il  commercio  con  gli  Alfirii,  e Popoli  orientali,  ìeconda- 
riamente  perchè  procurando  gli  ornamenti  per  le  Donne  Ebree , non 
è probabile,  che  lalcialscro  la  lèta  . Terzo  perche  la  lèta  loia  benché 
non  tinta  è rifplendente  ; onde  quando  lì  parla  di  velie  pretiolà,  e ri- 
Ijilendente  , fi  può  intendere  della  lèta  , e lè  pure  fi  deve  dire , che 
comunemente  non  fi  ulàife  , negare  non  fi  può  che  l’pifàlTero  le  perfb- 
ne  conlpicue , e Reali , e llcome  Merdocheo  fè  ne  velli , cosi  potero- 
no altre  peribne  accette  alli  Re  vellirfcne.  II  certo  è che  nella  Sacra 
Scrittura  la  prima  menzione  fatta  della  fèta , è nel  libro  di  Eller , la 
quale  vilse  nel  §591 . onde  fi  può  concludere  , che  drca  quel  tempo 
comincialse  l’ulb  della  lèta  apprelso  gli  Ebrei , e non  prima . 

Si  può  dubitare  lè  la  noflra  lèta  fia  quella  delli  Antichi . Lo  ne- 
gò lo  Scaligero  riferito  da  Alelsandro  nel  capo  9.  del  libro  4.  filman- 
do che  l’antica  lèta  fblse  fatta  di  certa  lanugine  di  alberi , portata  da 
lontani  paefi , come  fi  raccoglie  la  bombace  dalle  piante  , che  la  pro- 
ducono , e fi  lavora  per  farne  tele  finilTime , e non  del  verme  come 
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ora  vediamo  . Come  ciò  accadefsc  nelli  lècoli  aatichi,  è Cotalmenfe 
ignoto . Nella  etàpofleriore  fi  lalciò  (critto  da  Plinio  nel  libro  6.  del- 
la Ifloria  naturale  cap.  17.,  e da  Ifidoro  dopo  Plinio  nel  capo  2j.  del 
libro  IO.)  che  fu  detto  Sericum^tcìitid Sores primi  mijèrunt . ytr- 
miculi  enim  ibi  nafii perbibentur  a quibus  bec  circum  arbotesjìladu- 
cuntur . Ma  la  pigritia  relè  per  lo  Ipatio  di  più  Iccoli  la  (èta  di  una 
Icarfczza , e prezzo  si  ftraordinario , che  fi  vendeva  à pelò  di  oro . 
Allèrma  Vopino  che  l’Imperatore  Aureliano  negò  per  quella  cagione 
alla  Imperatrice  fua  Moglie  un’abito  di  lèta,  domandatogli  dalla 
medefima  con  molta  inllanza . Sub  finemvités  ^urcUam,  diceVopi- 
Ico,  vejìcm  bolofericam  ncque  ipfe  in  vefliario  babuity  ncque  alteri 
tttendam  dedit  y C cum  abeoVxor  fua  peterety  ut  unico  pallio  bianco Jè- 
rico  uteretur , ille  refpondit  abjit , ut  auro  fila  penfent  y libra  enim  auri 
tunc  libra  Serici  fuit . Anzi  perchè  molti  Cittadini  fàcoltofi  molto 
(pendevano  nell’ulbdella  Icta , e riccamente  velliti  lu peravano  gl’Im- 
peratori , e la  gente  più  degna . Teodofio  prohibl  che  niuno  portar- 
le il  colore  di  porpora  nella  lèta  . 

Efsendo  durata  quella  rarità  molto  tempo, dobbiamo  l’obligo  del 
modo  di  nutriteli  vermi  della  lèta,  e di  cavarla  da  elfi  àGiuhiniano 
Imperatore,  il  quale  mandò  gente  in  Perfia,  come  racconta  Proco- 
pio nel  libro  primo  de  bello  perfico , e trattò  con  li  Etiopi , acciòche 
dagl’indiani  procuralsero  il  Icme  dell!  vermi , per  li  Romani , ma  che 
non  havendo  potuto  ciò  ottenere , poco  dopo  un  Monaco  detto  Gio- 
vanni elpeito  in  tale  arte , lalcoprl , e fu  rimunerato  da  Giulliniano . 
IlCiacconio  nella  vita  di  Eugenio  III.  pag.  lOji.,  rifèrilce  cfie  folse- 
ro  due  Monaci  circa  l’anno  1 145.  Bella  invenzione  invero,  dice  il 
Torlèllino  nel  fuo  compendio  iHorico,  (è  una  tale  materia  di lulso, 
non  havefte  Monaei  per  Autori . 

Prarclarum  inventum  dice  all’aimo565.  nifi  materia;  luxusMo- 
' nachos  haberet  Authores . 
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Se  le  Tiejìi  ordinate  da  Dio  per 
il  Sacerdote  Ji  ujapero  da 
efo  in  ogni  luogo , 
e tempo . 

NA(cc  qucfto  dubbio  delle  parole  del  vcrlb  3.  del  capo  28.  dell’ 
Efbdo , ove  Iddio  parlando  delli  Artefici  eletti  dilse  » ut  fa- 
ciani  vefìes  yiaron , in  quibus  fanSificatus  mini/lret  mi bi^  e nel  ver- 
fb  4j.  del  inedefimo  capo  parlando  delle  vedi  delli  Sacerdoti  inferiori 
dilse , C utentur  eh  Aaron , ^ filii  ejus  , quandò  ingredientur  Taberna- 
culum  tejìimoniit  vel  quandò  appropinquant  ad  Altare  ^ utminijlrent 
in  SanBuario.  Dalle  quali  parole  fi  può  inferire,  che  elsendo  fiate 
ordinate  le  Sacre  Vedi  per  le  funzioni  Sacerdotali  da  fard  nel  Taber- 
nacolo, non  era  lecito  Tufo  di  else  in  altro  luogo,  nè  in  altro 
tempo  . 

Nonlbno  mancati  Autori  Ebrei,  li  quali  afièrmorono , che  il 
fommo  Sacerdote , e gli  altri  potevano  ulàre  le  fudette  Vedi  in  qual- 
che funzione  fatta  fuori  del  Tabernacolo , enonfagra,  quale  era  il 
leggere  nella  Sinagoga , porgere  a Dio  preghiere , e limili.  AlTeri- 
Icono  di  più , che  elsendofi  vedito  il  Ibmmo  Sacerdote  delle  Vedi  Sa- 
gre per  operare  nel  Tempio , poteva  redando  in  elfo  , ritenerle  tut- 
to il  giorno.  Cosi  fi  dice  nel  capo  primo  del  Codice  Ebreo  Temid  . 
Audi  vetitum  efe  abire  in  Provinciam  l/ejlibus  Sacerdotalibus , fed  in 
Tempio  licei  iis  uti five  tempore  mini Inerii , fine  non  tempore  minifierii . 
Altri  nel  medefimo  Codice  aflennano,  che  li  Sacerdoti  non  poteva- 
no dormire  vediti  delle  Vedi  Sagre , che  perciò  le  ne  Ipogliavano , e 
le  deponevano  folto  il  capo,  benché  altri  dilsero,  che  non  le  tene- 
vano lotto  il  capo , ma  che  le  cudodivano  vicino  al  capo  quando  • 
dormivano . 

L’oppinione  però  più  certa  è , che  tanto  il  lòmmo  Sacerdote , 
quanto  gli  altri  digrado  inferiore  ulàlsero  le  Vedi  Sagre  Iblamente 
nel  Tempio  , e nell’elèrcizio  delle  funzioni  làgre,  dopo  le  quali  le  ri- 
ponevano , e conlervavano , fin  che  dovelsero  di  nuovo  lèrvirlène . 
Eficcome  proibiva  Iddio  di  làgr  ili  care  con  Vedi  comuni  leggendoli 
nel  capo  44.  di  Erechiele . Cum  ingredientur  Sicerdoteiportas  atry  in- 
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terìoris  Vejlìbus  linei t induentur^  & fion  facrificabunt  Populum  in  Ve- 
JìibusJui:  t così  fu  coaveniente,  che  le  dette  Vcfti  non  avefiero  al- 
tro ufo,  che  il  Sagro,  che  perciò  come  riferifee  Maimonde  nel  capo 
8.  il  Pontefice  MalTimo  aveva  nel  Tempio  un  luogo  proprio,  ove 
conlèrvava  le  fue  Vefti  prcziolè , Pontifix  maximor , dice  egli  in  lin- 
gua Ebrea , reponebat  Vejhi  faas  attreat  inconclavì  fuo  noHu  aut  tempo- 
re , quo  exibat  de  tempio  j Simile  conclave  , o vogliamo  dire  guarda- 
robba  riferilce  Giulèppe  Ebreo  nel  capo  14.  del  libro  15.  delle  an- 
tichità Giudaiche,  dicendo  che  le  Velli  Sagre  del  Ibmmo  Pontefice 
erano  cuftodite  in  certa  Torre,  polla  nel  fianco  lèttentrionale  del 
Tempio  nominata  da  Erode  Antonia  in  grazia  di  Antonio,  e che 
quella  era  anticamente  cullodità  con  Sigillo  del  Ibmmo  Pontefice , c 
che  li  Soprallanti  nel  giorno  precedente  alle  Felle  Iblenni  ricoiiolce- 
vano  prima  il  Sigillo , c pòi  prendevano  le  Velli  f>tto  eiroconlèrvate, 
6 compite  le  fagre  funaioni  le  riponevano  con  il  medeiimo  Sigillo  alla 
prelcnza  del  Prefetto , e Soprallante  alla  Torre  Indetta . Aggiunge 
Giuleppe , che  tale  cuHodia  fu  prima  di  Erode , e doppo  la  morte  di 
lui  cadde  in  potere  delli  Romani  fino  al  tempo  di  Tiberio , lotto  il  di 
cui  Imperio. Vicellio  Prefide  deMaSiria,perricompenlàre  li  buoni  trat- 
tamenti ricevuti  dalli  Ebrei  condelcelè  alle  loro  illanze , e concedè 
alli  mcdefimi  la  cuflodia  delle  Ridette  Velli  Sacerdotali . 

Da  ciò  fi  deduce  quàiujo  fblsero  preziofe  le  VdU  Sacerdotali  , 
mentre  fi  collodi  vano , cometeibro  ; onde  é manifèllo , che  non  era 
in  arbitrio  del  Sacerdote  il  vCllirlènc  in  ogni  tempo,  ma  folamcntc 
quando  doveva  operare  nel  Tempio , e non  in  altra  fun?ione  . 

Calò  fingolare  fu  ciò , che  di  fopra  fi  accennò , cioè  che  Simeo- 
ne fommo  Sacerdote  veltito  l^ontificalmentc , e accompagnato  da 
molti  altri  Sacerdoti  ulcifiè  fuori  deilaCittà  di  Gerulàlemme  ad  incon- 
trare AlelTandro  Magno  per  placare  l’ira  di  lui , onde  concepì  per  ta- 
le apparenza  fiamma  venerazione , come  fi  riferilce  nel  codice  Joma 
nel  capo  7.  Defiendìt  de  cnrru  fuo , tfintUnoiùt  fe  coram  eo . Ma  ciò 
fu  operato  in  calò  di  lèmma  necclfità , e non  fenza  particolare  inllin- 
to  divino,  anzi  per  commandaiHentò,^  creder  dobbiamo  a Giulèp- 
pe , il  quale  afièrifee  hd  capo  fopradetco,  che  mentre  Simeone  dor- 
miva , mernuit  eum  per  fòmnitm , -ut  eonfideret , ^5*  pertas , qua 

^bem cingebantaperim  y WqMYeiiqui albit -l^fHbus ^ ipfeautemeum 
Sacerdotolibut  Stolli  eò'dam  irei . 

Ma  credafi  ciò , ciré  piace  circa  il  racconto  di  Giulèppe , il  ve- 
ro è 
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toè  che  le  Ve fti  Sacer (locali  fi  adoperavano  nelle  iòle  dmsioni  del 
Tempio , e negli  altri  tempi  fi  cuftodivano  a pari  di  un  telbro , anzi 
non  (blamente  le  Vedi  del  firnmo  Sacerdote , ma  anche  degli  inferio- 
ri , come  fi  può  raccorre  dal  capo  undecimo  di  Efdra , ove  fi  dice  . 
Pro  f acuitati:  fua  dederunt  in  tbefaurum  ilUus  operi:  duri  dracbonu  fi- 
ntela fSfexagiet  mi  Hi  a ^ Ì3  argenti  pondo  quinquie:  mille  ^ & tunica: 
Sacerdotum  centum  ; E nel  capo  (èttimo  di  Neemia  abbiamo  nelle  altre 
colè  prezioiè  collocate  nel  telbro  edere  (late  tunica:  Sacerdotum  qmn- 
genta:  triginta . 

Anzi  da  alcuni  Scrittori  Ebrei  riferiti  da  Brauoio  nel  capo  24.de! 
libro  a.  fi  racconta , che  nella  cullodia  del  Tempio  erano  diverCi  Ar- 
marli , nelli  quali  fi  cudodivano  lèparacainente  l’una  dall’altra  le  Ve- 
di Sacerdotali , echeedendo  24.  dadi  di  Sacerdoti , a cialcunaclaf- 
fe  erano  adegnati  quattro  Armarii  per  le  Vedi , onde  compivano  tut- 
ti il  numero  di  novantalèi . Tutto  ciò  lì  legge  appredo  Maimonide 
Scrittore  Ebreo , ove  dice . Alulta:  faciebant  Sacerdotibu:  Vefle:  mu- 
tatoria: , ideoque  nonaginta  fix  arce  erant  in  Tempio  quibu:  imponeban- 
turVeJle:.  J^uxlibet  cufìodia  qaatuor  babebat  arca:  y nomen  cujuf- 

libet  clajji:  injcriptum  erat  arci:  ejufdem  claffi: , omne:  autem  arce  obfe~ 
rate  erant . Cum  autem  intraret  dajfi:  Sacerdotum  ad  mini  fieri um  beb~ 
domade  fue  aperiebant  arca:  fua: Jinguti:  diebu:  bebdomadefue , G au^ 
ferebant  Vejlet  fua: , eum  abeundum  eJTet  retulerunt  yejìe:  ad  arca:  fua: , 
qua:  tunc  obferabant . 

Quedo  Rito  non  ollèrvato  fu  cagione  dello  Scifma  nella  Chiélà 
Giudaica,  quando  Onkfabricò in  Egitto  unTempio,  c fece  (acri le- 
gio  nella  odervanza  del  Rito  elegendo  Vede  a fuo  capriccio , quando 
volle  vedire  Semei  con  una  tonica  di  lino,  e cingerla  con  una  funicel- 
la, e in  tale  abito  non  prelcriito  da  Dio  lo  promode  aU’Altare  per  la- 
grilìcare,  ma  gli  Ebrei  vedendo  la  femplicità , o ardire  di  Semei,  e 
la  malitia  di  Onla  cercorooo  di  ucciderlo . Narrafi  queda  Idoria  da 
Bartinora  in  Commeatario  ad  Milliam cap.  i g.e  da  Giulèppe  nel  capo 
6.  del  libro  i^.  benché  divcrlàmente  . Dal  che  fi  cava , che  i Sacer- 
doti fuori  del  Tempio  ulàvano  Vedi  ad  arbitrio , ma  non  già  nel 
Tempio,  che  per  ciò  S.  Paolo  , come  fi  racconta  negli  Atti  degli 
Apodolinel  capo  2j.  non  conolcendu  Anank  Sacerdote , il  quale  lo 
minacciava  rivoltofi  a \\xi  àiksùercufiat  te  Deu:  parie:  dealbate  y eri- 
prelb  perciò  dalli  Adami  rilpolc.  Nefciebom  ffatre:  y qma  Princep: 
ejl  Sacerdotum , legno  evidente , che  non  aveva  le  Vedi  Sacerdotali , 
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per  le  quali  làrebbe  (lato  conolciuto  , e rifpectaco  da  San  Paolo  ì 
Anzi  abbiamo  dal  capo  44.  di  Ezechiele  al  verlb  1 9.  che  fi  proi-* 
biva  efprefTamente  Tufo  delle  Sagre  Vefti  fuori  del  Tempio  dicendo- 
fi.  Cumque  egrcdietur  ^irium  exter iut  ad  Populum^  excunt  feVeJli- 
menttsfuis  in  quìbus  minìflraverant —iS  vejliat  fe  vejììmentìt  aliis  . Il 
(blo  Pontefice  maffimo  poteva  portare  ogni  giorno  le  Vefti  Sagre , ma 
però  ftando  nel  Tempio  tutto  il  giorno,  e cosi  gli  altri  Sacerdoti  nel 
Tempio  potevano  u4rle  , benché  non  fàgrificafsero , nel  modo  che 
ora  in  Roma  vediamo  il  pio  ufo  praticato  dalli  Canonici  nella  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro , ove  non  comparifcono , fc  non  vcftiti  con  gli  abiti 
ulàri  nel  Coro . 


CAPO  XIV. 

^ualefofJe  la  Vejle  confaeta  delti  Sacerdoti  fuori  del  Tempio . 

SE  le  Vefti  Sagre  prefcritte  da  Dio  per  il  grado  Sacerdotale  non  fi 
poteva  ufàre , che  nel  Polo  Tabernacolo , o Tempio , e nelle  fun- 
zioni Sacerdotali , ragione  vuole , che  fi  cerchi  fè  fuori  di  eflb  nelle 
proprie  Cafè , e pubbliche  Strade , nelle  Sinagoghe , e nel  Sinedrio 
u falserò  abito  particolare,  e proprio,  per  cui  fi  diftingue/seilgrado 
loro  differente  da  tutti  gli  altri  del  Popolo . 

Stimò  il  Braunio , checiafcuno  veftifsc  a capriccio,  e fecondo 
le  propria  facoltà , onde  uno  non  porefse  efsere  diftinto  dagli  altri. 
Fonda  la  fua  oppinione  in  ciò,  che  di  S.  Paolo  fi  èriferito  di  fbpra 
raccontatone!  capo  23.  degli  Atti  Apoftolici . Nel  prefcriverfi  nel  ca- 
po 44.  di  Ezechiele , che  compiti  i làgrificii  li  Sacerdoti  fi  fpogliaf- 
fè  delle  Vefti  Sagre , e fi  veftifsero  veftimentis  aliis , non  fi  Ipiega  le 
quella  altra  forte  di  Velie  fofse  comune  , o pure  le  bene  non  fàgra  , 
fofse  particolare , e dovuta  Iblamente  al  grado  Sacerdotele , che  per- 
ciò Giufèppe  Ebreo  Icrilse  nel  capo  14  de  bello  Judaico,  che  li  Sa- 
cerdotLfuori  del  Tempio  erano  veftiti  Vedibut  plebei t , e più  chiara- 
mente Maimonde , chQznàzvzao  if^ar  Laicorum . Con  tutto  ciò  pa- 
re, chela  ragione,  e convenienza  richieda,  che  al  grado  Sacerdo- 
tale , e primieramente  al  fbmmo  Sacerdote  convenifsc  qualche  diftin- 
tivoefteriore,  per  cui  fofse  portato  il  rifpetto , dovuto  a quella  di- 
gnità, che  dopo  Dio  li  rendeva  in  Terra  venerandi,  e che  mentre 
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era  l’antico  Sacerdozio  figura  del  futuro  Criltiano , godefse  la  dima 
dovutagli,  e cosi  Tolsero dilfiiiti  i gradi  delle  Perlòiie , che  compo- 
nevano la  Gerarchia  Ecclelialiica  ; liccome  nel  governo  civile , ed 
economico  diverfò  abito  conveniva  al  Soldato,  diverlb  al  Perito  della 
Legge,  divcrlbalRè  da  quello  del  Suddito;  e ficcome  le  Vedi  fo- 
no varie  nella  Forma , nè  tutte  convengono  ad  ogni  membro  del  cor- 
po vellito , cosi  ragione  vuole  che  fiano  varie  nella  forma , o nel  co- 
lore almeno , o nella  materia  per  dilUntivo , e indizio  della  perfona , 
che  fi  vede . 

Per  làpere  quanto  fofse  varia  la  forma  del  vedire  apprefso  gli 
Ebrei , fi  può  leggere  qiiafi  tutta  la  digrelfione  de  re  vediaria  Judeo- 
rum  fcritta  dal  P.  Sopranis  . Per  fodisfare  in  qualche  modo  al  dub- 
bio qui  propodoa  noi  baderà  rammentare  ciò , che  accennò  Giufep- 
pe  Ebreo  nel  capo  6.  del  libro  6.  de  bullo  Judaico , il  quale  parlando 
del  fommo  Sacerdote  dice . £a quìdsm  Vejìe  non femper , fed  alla  am- 
bitìofa  utebatur  t e benché  non  li  (pieghi , quale  folsc  queda  Vede  , 
che  chiama  ainbiziofa , dà  Fondamento  a noi  di  credere  , che  fofse 
tale  per  cui  in  ogni  luogo , e tempo  potefse  cfTere  conofeiuto  per 
quello,  che  era.  Il  du  Gange  sXììpxroìz  /imbitio  cita  il  redo  del  li- 
bro fecondo  delii  f-*aralipomcni  al  capo  i ó.ove  li  dice,  (3*  combuferunt 
fupcr  eum  ambilioncm  nimlain^  il  quale  tedo  fifpiega  daH’Abulenfc 
dicendo , fcilictt  magnum  apparatum  odorameuLovurn  ; che  perciò  fi 
puòintendere , che  k Vede  detta  da  Giufèppc  Ambìziofa , fofse  Ve- 
de nobile,  e pompofà  condecente  al  grado  del  primo  &cerdote  . 
Ciò  fi  conferma , poiché  la  parola  Ambìziofa  apprefso  i Latini  fpefib 
fignifica  colà  porapofa  , e cofpicua  per  gli  ornamenti,  e tale  potè  ef- 
fere  quella  ufata  fuori  del  Tempio  del  fommo  Sacerdote . Circa  poi 
gli  altri  Sacerdoti  la  ragione  perfìiade  il  medefimo  . 

D P.Fonunato  Scacchi  nella  fua  eruditiffima  opera  delliOgli  Sa- 
gri della  Legge  antica  al  capo  So.  dclMirotecio  fecondo  confiderò 
due  forti  di^di  nel  Sacerdote , alcune  quotidiane , altre  fedi  ve , fra 
le  quotidiane  dimò  fodero  le  doinedichc , e le  pubbliche,  e nella 
dalle  delle  Vedi  pubbliche  ofservò  ederne  alcune  quali  (agre,  altre 
non  (agre,  e fra  le  (agre  alcune  erano  meno  folenni . Le  più  Iblenni 
erano  adoperate , quando  celebrava  li  fàgrificii,  e di  quede  fi  parla 
nel  capo  29.  deli’Efodo.  Vtjltm  outem  fanStam  , qua  utetur  Aaron 
habebunt  filìì  ejat  pojl  eum , ut  ungantur  in  ea , èJ*  confcrentur  rnanus 
eerum . Tale  differenza , fu  anche  poi  ufàta  dalli  Greci , cPerfiani, 
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e Romani  Gentili  ) e la  ragione  loperfuade)  perche  chi  nui  dirà, 
che  Aaron  doveflc  veftire  Velli  (blenni  nelle  faccende  domeniche? 
Di  ciò  non  fece  menzione  Iddio , ma  alTcgnò  (blamente  le  Vedi  per 
le  funzioni  fagre , e lafciò  l’arbitrio  al  Sacerdote  di  ufàre  fuoridei 
Tempio,  einCafa  propria  le  Vedi,  che  aveffe  (limate  più  condu- 
centi al  grado  a cui  era  (lato  promofTo  dal  medefimoDio.  Sopra  di 
ciò  fi  può  leggere  Arias  Montano  nel  (uo  Aaron , il  Torniello  delle 
Vedi  Sagre. 

Olferva  di  più  lo  Scacchi  confideraudo  nel  cap.  2 a.delli  Nume- 
ri, ove  fi  dice,  che  (landò  per  morire  Aaron  fu  fpogliato  delle  Vedi, 
evedito  di  effe  Eleazaro  dio  Figlio,  c dice  doverfi  intendere  non 
delle  Vedi  Sante , delle  quali  fi  dice  Vefìem  autem  SanSlam , qua  ute~ 
tur  Aaron  babebunt  fitii  ejut  pojl  eum  , ma  delia  domedica , e da  lui 
privatamente,  e communementc  ufàta  in  legno  della  fua  dignitàda 
Aaron  ; elTcndo  colà  certa  che  Eleazaro  non  fu  confàcrato  dubito 
(bmm'o  Sacerdote , ma  (blamente  vedito  della  Vede  condecente  al 
fuo  grado  per  elferne  poi  confècrato  con  le  (blenni  cerimonie  fecondo 
li  Riti  preferitti  dalla  Legge,  acciocché  potelse  lecitamente  efèrciure 
l’odìzio  di  fomrao  Sacerdotete , il  che  apparifee  nel  Sagro  Tedo , ove 
fi  dice  . yt?1em  autem  SanUìam , qua  utetur  Aaron , babebunt fiUi ejut 
pojì eum , ut  ungantur  in  ea.  Ci confecrentur manus  eorum  . 

Qiiale  poi  foffe  la  Vede  domedica,  ma  propria  della  dignità 
non  fi  (piega  nella  Sagra  Scrittura . L’Abuleiifè,  e altri  dimano,  che 
foffero  quelle  deffe  preferitte  da  Dio , ma  quedo  parere  fi  rifiuta  dal- 
lo Scacchi  pag.  8 1 7.  perche  non  è probabile , che  con  le  Vedi  dette 
Sante , fi  operafTero  azioni  vili , tanto  più  che  come  fi  è detto  le  (acre 
Vedi  erano  ripode , econfervate  nelle  guardarobbe  del  Tempio.  E 
quando  Moisè  chiamò  Aaron  al  Monte  Hor,ove  doveva  morire,non 
lo  chiamò  acciocché  fagrificaffe,  e e(èrcita(Te  azione  (agra  ; chepcrciò 
dobbiamo concludere,cheave(seVedi  non  (àgre,ma  proprie,c  indica- 
tive della  dignità  del  (bmmo  Sacerdote  ; ficcomc  leggiamo , che  ap- 
prefTo  i Romani  li  Sacerdoti  fuori  del  (àgrificio  ufàvano  Toga , e pari- 
menti gli  Ebrei  avevano  Vedi  particolari,  per  le  quali  fididingue- 
vano,  e dette  Vedi,  come  avverte  il  Braunio  al  capo  25.  Autore 
erudito,  benché  per giude ragioni  riprovato  dalla Chiefà Cattolica 
fi  facevano  a (pefe  del  Pubblico , ficcome  i Vafi  Sagre , e gl’Indru- 
menti  appartenenti  al  (àgrideio , quali  tutti  fi  confèrvavano  in  luogo 
per  ciò  deputato,  come  ora  li  u(à  nella  Chiefà  Cattolica  nelle  Sacri- 
die  , e guardarobbe  dell!  Tempii  Criadiani.  Si 
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Si  conferma  quefta  oppiiiionedal  P.  Sopranis»  il  quale  crede , 
che  li  Sacerdoti  andavano  vedici  di  una  certa  Vede  chiamata  nella 
Sagra  Scrittura  Ephud  fondato  in  ciò,  che  fi  dice  di  Saul , che  per 
l’odio  portato  a David  uccilc  multi  Sacerdoti , echequedi  erano  ve- 
diti di  Ephod . Converfufqus  D»eg  ^ fì  dice  nel  p.  delli  Rè  al  cap.  ti. 
Idumeas  irruit  in  Sacerdetet.,  & truci  davi t indie  illa  oSluaginta  quinque 
Viret  ve/litos  Ephod  lineo . Circa  ciò  notò  il  Macri  alla  parola  Ephis  , 
che  per  tal  voce  Ebrea  fi  deve  intendere  una  Vede  di  lino  ulàta  dal 
SKerdote , e'comune  anche  alli  Leviti , e che  fi  ulàvanotali  Vedi  di 
due  forti , una  era  fagra  , cd  era  quella  preferitta  da  Dio  detta  Tu- 
nica teduta  di  lino , Taltra  era  politica , o vogiiain  dire  civile  permea- 
la aiU  Laici  , come  fu  quella , di  cui  vedilo  David  ballò  avanti  l’Ar- 
ca, e quella  ulkta  da  Samuele  ancor  Fanciullo^  come  notò  S.  Giro- 
lamo dicendoli  udì  primo  delli  Kè  capo  2.  mim.  1 8.  Samul  autem  mi- 
nìflrabat  anlefaciem  Domini  Puer  accinBus  Ephod  lineo . Si  perche  Sa- 
muele non  era  vSacerdoce,  almeno  in  tale  età  Puerile , conviene  di- 
re che  la  Vede  detta  Ephod  folle  anche  comune  . 

Che  Samuele  non  fuilè  Sacerdote  ra&rrnò  S.  Girolamo  nel  li- 
bro primo  contro  Gioviano,  ove  dice . Nofeendum  quod Samuel  Le- 
vita non  Sacerdo:  y non  Ponti fexjverit.  Lo  delfo  adcrmò  S.  Agodino 
Ibpra  il  Salmo  78.,  E Giulèppc  Ebreo  nel  lib.  5.  delie  antichità  dicen- 
do, che  Eleazaro  Padre  di  Samuele  era  della  clade  delli  Leviti,  e 
in  conlèguenza  Samuele  fuo  Figlio . Ciò  fì  conferma  dal  là perfi,  che 
H Sacerdoti  tutti  dilcendevaoo  dalla  Famiglia  di  Aaron,  come  fi  ha 
dal  capo  29.  deirElodo,  dal  capo  8.  delLevitico,  e da  altri  luo-* 
giti  della  Sag.  Srirtura , e perche  Samuele  era  delcendcnte  da  Leviti , 
e non  da  Aaron  , perciò  non  era  Sacerdote  . Tale  oppenione  confèr-< 
mò  S.  Tomaio  Ibpra  il  capo  7.  della  lettera  di  S.  Paulo  a gli  Ebrei  le- 
sione 3.  Ugone  Cardinale,  i’Abuienlè,  e altri  citati  dal  Ciditlo . Il 
quale  però  riferilce  altri  Autori , li  quali  dimano,  che  Samuele  fol^ 
le  alcritto  nell’ordine  Sacerdotale  , c che  l’Ephod  da  lui  uTato  fode 
Vede  propria  di  tale  condizione  di  pciiune , e Velli  Sagre . Ma  co- 
munque ciò  fiad  ha  dalla  Sagra  Scrituira  , che  fu  ulàta  una  Vede  dal- 
K Leviti,  e anche  dalli  Laici,  la  quale  anche  era  dena  Esilio;.! , di- 
cendofinel  cap022.de!  primo  libro  deliiRè,  parlandoli  dìDoee 
Idumeo,  come  di  (bjH'a  li  è detto , che  uccilè  85.  Pertune  vedite  m 
Ephod.  Erano  però  differenti  quelle  due  Vedici,  benché  dette  col 
nomededb,  poiché  quella  del  iommo  Sacerdote  era  (educa  con  oro , 

gia- 


cer.gk 


48  Della  Gerarchia  Ecclefiadica 

■giacinto  , porpora , e biffo , altre  erano  lèmplici  compofte  di  Iblo 
lino.  Come  avverti  S.AgoHino  alla  queffione  41.  (òpra  il  libro  delU 
Giudici  ; e S.  Girolamo  nella  lettera  a Fabiola . Il  Caffillo  fii  di  pare- 
re , che  ambedue  quelle  Veffi  ufàte  fuori  del  Tempio»  e dalli  Sco- 
lari Tufferò  diverle  almeno  nella  forma , e che  l’una  convenire  alli 
Sacerdoti,  l’alcra  alli  Laici,  nel  modo  che  nella  nollra  età  conviene 
la  Toga  Talare  alle  Perlbne  Écclefiatiche , e la  Toga  Itela  fino  alle  gi- 
nocchia alle  Perlbne  di  altra  condizione . 

Tuttofi  Ibpradetto  apparato  di  ■\^elli Sagre , e indicative  della, 
dignità  Sacerdotale  fu  dileguato , e dilfKillo  dalla  Sapienza  Divina , 
non  a calo , ma  con  grandi  milleri , e perche  nella  Legge  Molàica 
Iddio  andava  ideando  ciò,  che  doveva  fuccedere  nella  nuova  Leg- 
ge , quando  il  Verbo  umanato  harrebbe  eletta  per  lua  Spola  diletta  la 
Gerarchia  Ecclefiallica , eaffegnato  un  Sacerdote  per  luo  Vicario, 
e Capo  diella  in  Terra . 

Che  perciò  apparilce  l’ulb  pieno  di  maellà  di  diverfi  abiti  tutti 
milleriofi,  non  inferiori  a quelli  dell’antico  Sacerdote,  come  fi  ve- 
drà nel  progrelso  di  quello  trattato . Balli  per  ora  accennare  , che  di 
quello  lagro  inllituto  molte  raggioni  Ibno  addotte  dalli  (agri  Dottori , 
tra  le  quali  una  è la  riverenza , che  a Dio  fi  deve , lignificato  nei  Ibm- 
mo  Sacerdote  il  Romano  Pontefice,e  le  S.SCefàno  Pp.primo  di  quello 
nome  nella  prima  lettera  a Ilario  Icrilse , che  VeJÌ'menta  Eccle/iafìica 
quibufeum  Domino  minì/hratur  cuìtufque  divinu:  omni  cum  btnotìficen- 
tia , (3*  honcjìate  à Sacerdotibus  reliquifque  Mtnìjìris  celebratur , Jacra~ 
ta  ejfe  debent  t ^hone/ìa^  molto  più  fi  deve  /limare  la  Perfonadel 
fomrao  Sacerdote , il  lòmmo  Pontefice  , e deve  quello  comparire  ve- 
nerabile , e maellofo  in  ogni  luogo , e funzioni , acciocché  appreffo 
tutti  fia  la  venerazione  alla  lùa  dignità  dovuta . Tanto  anche  inlè- 
gnò  Alcuinode  divin.  otìfìc.  nel  capo  36.  eal.  Ugone  di  S.  Vittore 
nel  libro  2.  de  Sac.  parr.  4.  &c. 

Un’altra  ragione  fi  adduce  dall’Angelico  part.  g.  quell.  83.  art.;# 
cioè  per  Ibdisfare  al  fenlb  umano  del  Popolo  Crilliano,  il  quale  dalla 
maefiolà  apparenza  ellerna  fi  eccita  alla  contemplazione  dalle  colè  di- 
vine, c al  dovuto  rilpcttoalle  làgre  cerimonie  . E cosi  vediamo , che 
anche  i Magillrati , e Signori  del  Mondo  ulano  nelle  azzioni  pubbli- 
che , e non  làgre , abiti  particolari , e riguardevoli , dalli  quali  è ligni- 
ficato l’imperio , e rifpctto  dovuto  alle  loro  dignità . Quella  ragione 
riapprovò  dal  Concilio  di  Trento  nellalèUìone  ig.cap.5.  Quindi  è, 
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che  futti  i Prelati  Ecclefialiici  zelanti  del  culto  divino  furono  diligen- 
tillìmi  in  procurare  quello  decoro  delle  Vedi  non  (blamente  deputate 
alle  fagre  funzioni  delle  Chielè , ma  delle  altre  Clericali , ed  Eccle- 
fiadiche  indicative  delli  gradi,  e ordine  nelli  quali  fono  alcritti , come 
notò  il  P. Tobia  Corona  nel  Tuo  trattato  erudito  de’Sagri  Tempii  nella 
parte  prima  cap.  5 1 . che  perciò  S.  Girolama  (òpra  il  capo  44.  di  Eze- 
chiele avverfi , chz  Religio  Divina  alter um  babìtumbabet  inminìjle- 
rio  , alterum  in  ufo  vitaque  communi , ma  proprio  è didintivo  dei 
grado  di  ciafcuno  Minidro  della  Chielà  * 

Da  ciò  fi  deducono  due  colè , la  prima  è , che  gli  abiti  delle  fun- 
zioni Ecclefìadiche  fi  didingono  dagli  ordinarli,  ecommunemente 
ulàti  dalle  Perfbne  deputate  all’elèrcizio  di  else  , e ciò  per  doppio  ti- 
tolo , primo  per  la  figura  mideriolà , che  hanno , l’altro  è morale , 
cioè  per  la  benedizione  con  cui  fono  dcdinati  al  culto  divino,  che 
perciò  niun  Sacerdote  può  celebrare  fènza  gli  abiti  benedetti , ed  è 
precetto  Ecclefiadico  dabilito  dalla  confuetudine , come  nota  il  Sua- 
Tez  de  Sacram. Ecclef  dilput.  8 leèl. j.  fi  raccoglie  lècondariamente, 
che  quede  Vedi  dedinate  al  culto  (agro  non  polsono  adopcrarfi  in  al- 
tro ufo  profano , ne  adopcrarfi  dalli  medefimi  Ecclefiadici  fuori  del- 
le Chicle , e (agre  cerimonie . Ciò  efprelsamente  fu  proibito  da  Dio  , 
come  lì  legge  nel  capo  44.  di  Ezechiele , e da  noi  ni  di  (opra  accen- 
nato , e fi  ordina  dalli  &gri  Canoni , onde  Origine  Hom.  a i . (òpra 
il  capo  2o>  del  Lcvitico . Ve/limenta^  queSanSa  nominantur  non  ju- 
bentur  intra  Domum  ufui  defirvire-^  fed  in  Tempio  ef  e ut  eii  Ponti fen 
induatur , 6*  fint  femper  in  Tempio . Queda  confuetudine  fu  poi  tra- 
mandata alla  nodra  età , mentre  nel  Piazzo  Pontifìcio  Romano  vi  è 
il  Sagrario  proprio  del  Papa,  ePolScio  diSacrida,  come  fi  vedrà  a 
fuo  luogo . 

E perchè  apparilTe  fèmpre  , anche  fuori  delle  Chielè , la  vaga  di- 
verfità  degli  Ordini,  e Minidri  della  Gerarchia Ecclefìadica,  non 
fènza  difpofitione  della  Previdenza  Divina  fono  dati  inventati  abiti 
di  ver  fi , e a cialcun  grado  di  ellì  adègnati , acciochè  in  ogni  luogo 
fodero  riconolciuti , c ficcomc  apparirono  lòtto  varie  lembianzc 
tutti  quelli , i quali  d’ogni  fèdo,  e condizione  fono  aferitti  negli  Or- 
dini Religiofi  al  fèrvido  particolare  di  Dio , così  facedèro  vaga  pom- 
pa con  gli  abiti  loro  propri!  tutti  gli  altri  aflegnati  al  culto  degli  Altari 
Chrifliani . 
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CAPO  XV. 

Se  lì  Sacerdoti  nelle  funùoni 
del  Tempio  operafero 
J calzi . 

NOnfaccndofi  alcuna  menzione  nelle  leggi  date  da  Dio , circa  le 
vefti  Sacerdotali , di  (carpe , o làndali , o altra  copertura  del 
piede  ‘ fi  deve  cercare  li  Saoerdoti  operalTero  (calzi  > o pure  calza* 
ti  nel  modo  , che  in  quel  tempo  comunemente  fi  u(àva . Gli  Autori , 
li  quali  (criCTero  lunghi  trattati  (òpra  il  diver(b  modo  di  veflire  il 
piede u(àto dagli  Antichi,  con  molta  eruditione  riferilcono  quanto 
fbpra  tale  materia  fi  potrebbe  qui  addurre,  ma  perchè  lènza  difUn* 
zione  di  tempo , raccontano  le  diverfità  ulàta  dalle  Nazioni  circa  ta- 
le materia,  non  è quello  luogo  per  regillrarle,  e (blamente  fi  deve 
cercare  (è  nel  tempo , in  cui  furono  da  Dio  ordinate  le  vedi  Sacerdo- 
tali foCTe  in  ulb  l’andare  calzato apprelTo gli  Ebrei,  e di  qual  forte  fi 
ulàlTero  le  (carpe , overo  altra  coperta  del  piede . 

Che  fi  ulalTero  le  (carpe  fi  ha  dalla  Sacra  Scrittura  , mentre  fi 
racconta  nell’ Elùdo  capo  3.,  che  Iddio  comandò  àMoisè,  quando 
volle  accollarfi  al  Roveto  ardente , che  fi  (cal/.a(Te . Sohe  calceamenta 
de pedìbut  tuie , quo  locus  in  quo  Jlas  SanBut  ejì . Addunque  (è  Moisè 
dove  va  levarli  le  fcarpe , evidente  colà  è , che  in  detto  tempo  fi  ala- 
vano. Si  conferma  tale  ulb  dal  rimprovero  fatto  al  Popolo  Ebreo  da 
Dio , come  fi  legge  nel  capo  29.  del  Deuteronomio  i Adduxì  voi  qua- 
dragintaannìi  per  de/ertum  , non  funi  aurhavejlìmenta  ve/lra,  nec  cal- 
ceamenta pedum  vefJrorum  vetuFlate  confumptafunt  \ Se  dunque  nello 
fpatio  di  40.  anni  non  fi  confumorono  le  fcarpe  portate  dagli  Ebrei , 
conviene  dire  che  le  portavano . 

Di  quale  materia , e di  qual  forma  folTero  tali  (carpe  , Ibno  molte 
le  opinioni  delli  Icrittori.  Stimorono  alcuni  folfero  compolle  di  giun- 
ghi . o di  llrame , o fimile  materia , come  ulàvano  in  quel  tempo  li 
Pallori  in  Egitto , e ancora  oggi  di  fi  ulano  in  alcune  parti  della  Spa- 
gna , e il  Balduino  nel  capo  terzo  del  fbo  trattato  de  calceis  Anti- 
quorum , alTeri  che  tal  Ibrte  di  giunco  folle  della  Ipecie  di  quello  eoa 
cui  fu  coronato  il  Salvatore  per  Icherno  delli  Ebrei , parciò  proibir  j 
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aMoisè  dice  HBalduino,  Iniignumvidefetuf  firoum pedibui 

calcare  buo  ipjìut  Dominus  alìquando  ejìet  coronandus . Opinione  in  ve- 
ro fenza  alcun  fondamento,  di  cui  con  ragione  fi  ri(c  il  Braunio  nel 
capo  del  libro  primo , mentre  è chiaro , c fi  raccoglie  dal  Sagro  Te- 
llo edere  fiate  prohibite  le  fcarpeaMoisèacciochènonficalpefiaffe 
con  effe  il  luogo  làuto,  ^uia  terra  ijìiut  loci  in  quo  Jlas  Sanala  ejl. 
E ciò  per  la  fpeciale  prelènza  di  Dio,  il  qualedvi  fi  manifefiava , e 
con  ciò  volle  indicare  il  rifpetto  , che  fi'  doveva  avere  al  futuro 
Tempio,  e molto  più  poi  alle  Chicle  Chrifiiane,  nelle  quali  quando 
fi  doveva  entrare , fi  dovevano  anche  torre  dairanima  Ic'lbrdidezz  e 
fignificate  nelle  Icarpe  lèmpre  macchiate,  e lordidc  per  là  pólvere  , e 
fango  come  dottamente  accennò  S.  Agoftino  nel  Sermone  42.  delli 
Santi  al  capo  6.  dicendo . ^uìd  tam  terra fan^Uy  quam  Dei  Ecclefia 
in  illa  ergo Jìemus , C calceamenta  folvamus ,»  idefl  mortuìt  operibus  rr- 
nunciemut . Dalle  quali  parole  di  S.Agoftino  pare , che  fi  accenni  l’op- 
pinioni  di  alcuni,  li  quali  afferirono , che  le  Icarpe  ulàte  dalli  Ebrei 
foffero  fatte  di  pelli  degli  Animali , li  quali  lècondola  legge  erano  fii- 
mate  cole  immonde . > w' 

Siccome  rifcrilce  Servio , e l’offervò  il  Salmafio  nelle  note  lòpra 
Tertulliano  de  Pallio , che  alli  Sacerdoti  Gentili  non  era  lecito  calceot 
ncque  foleat  mortìcinaet  babere , ma  quelle  oppinioni  Ibno  lènza  fonda- 
mento, poiché  li  Sacerdoti  Ebrei  harrebbero  potuto  ufitre  Icarpe  di  al- 
tra materia  non  proibita  dalla  legge,  e tali  làrebbero  fiate  le  Icarpe  di 
lino  ulàte  dagli  Egiziani , e fimili  riferite  da  Erodoto . 

Se  dunque  nel  tempo  di  Moisè  vi  era  l’ulb  delle  Icarpe,  o fbffe- 
ro  quelle  di  pelli , o di  Ararne , o di  lino , o altra  materia,  fi  cerca  lè 
dal  Sacerdote  foffero  ulàte  nelle  funzioni  Sacerdotali,  overo  operai^ 
lè  col  piede  nudo , mentre  tra  le  Velie  prelcritte  da  Dio  non  fi  fa  men- 
zione alcu  na  d i Icarpe . 

Dal  non  efferlene  fatta  menzione  alcuna  il  Cornelio  a lapide  Ib- 
pra  quello  luogo  della  Sagra  Scrittura  filmò  pur  certo , che  li  Sacer- 
doti operaffero  afiàtto  Icalzi , c ciò  per  légno  di  riverenza  a Dio . 
Fondò  la  Tua  oppinione  lòpra  il  commandamento  di  Dio  fatto  a Moi- 
sè nel  3.  dell’Elbdo,  acciocché  toglieffe  le  Icarpe  dovendo  calcare  la 
T erra  detta  Santa , e fi  accoftaffe  con  maggior  venerazione  al  luogo , 
ove  egli  flava , come  anche  inlègnarono  Eulèbio . Ruperto  , e Ca- 
jetano  citati  dal  Tirino  lòpra  il  capo  3.  deU’Elòdo  ; che  perciò  è vcri- 
fimileeffere fiato  da  talprececco  introdotto  l’ulò  di  operare  Icalzi  nel- 
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li  Tempii  dein  Turchi,  c degli  Etiopi , anche  Criltiani , comériferi- 
- (ce  Procopio , c altri . 

Tale  oppinione  fi  conferma,  poiché  (è  fu  conveniente,  che 
Moisècakartecon  i piedi  nudi  quel  luogo,  ove  Iddio  fi  manifeftava, 
molto  più  ragionevole  era,  che  li  Sacerdoti  operaffero  (calzi  nel  Ta- 
bernacolo in  cui  Iddio  fpCcialmente  fi  dichiarava  prelènte , per  e(Te- 
reivi  venerato  con  li  làgrificii , e vittime  oHèrte.  Quella  ragione  fi 
adduce  da  tutti  gli  Autori  Ebrei  (opra  tale  coftume , e perche  fi  do- 
veva entrare  nel  Tabernacolo  lènza , che  i piedi  folTero  impolverati , 
perciò  alli  Sacerdoti  fu  importo , che  prima  di  veftirfi  con  le  Vefti 
Sacerdotali  lavaflèro  piedi  , e mani  nel  Vaio  di  bronfb  collocato 
avanti  il  Tempio , e da  Dio  prclcritto  , come  fi  dice  nel  capo  70. 
deH’E(bdo.  Facies  hbrufn  aneum  cum  baji  fua  ad lavandum  ^ ÌQ  mifla 
aqua  lababunt  in  eo  Aaron , €J*  fiUi  manus  fuas , ac  ùeder , quando 
ingrefluri fune  Tabernaculum  cMmonii  t e nulla  poi  fi  aice  di  (carpe, 
o calzati , anzi  volendofi  prelcriverc  le  Verti  nel  vcrlb  4.  del  capo  28. 
fi  dichiara  Iddio , che  con  le  Verti  ordinate  dovevano  operare , e 
impiegarfi  nelle  (agre  funzioni , dicendo.  Hsec  autemerunt  vejli  men- 
ta , quée  facient  — ut  Saeerdotio  fungantur  mibi . Dalla  quale  dichia- 
razione fi  deduce,  che  non  dovevano  liSacerdoti  avere  l’ufo  delle 
(carpe  , mentre  Iddio  non  le  ordinò  , e ficcoflie  farebbe  fiato  reo  di 
morte,  eharrebbe  commeiTo (àcrilegiochiunque  avefse (àcrificato , 
ufando  minore  numero  di  Verti  di  quello  ordinato  da  Dio,  cosi 
harrebbe  commelfo  errore  fimile , chiunque  ne  avelTe  aggiunte  altre . 
Tanto  (crilTe  Bartenore , oltre  molti  altri  Scrittori  Ebrei . Deficiens 
Vejlìbus  eff  Sacerdos , qui  operatur paucioribus , qu'sm  quatuor  Fejìi- 
bus  , aut  Poutifex  maximus  , quum  operatur  paucioribus  06I0  . Et 
quemadmodum  is  qui  yejìibus  deficit  illegitimus  eh  ^ fiep^  ille , qui  piu- 
resbabet.  EMaimonideancheferiflè.  ^/emadmodnm  is  qui  Veflibus 
caret  reus  mortis  e/? , 6*  minifìerium  illegiiimum  reddìt , ita  eff  ille , quie 
plures  babet , velati  fi  baberet  daas  tunicas , aut  duos  baltebot . 

Per  tale  ragione  li  Sacerdoti  Ebrei  non  ebbero  Tufo  delli  guan- 
ti,raentre  non  elsendo  fiati  prelcritti  da  Dio,  farebbero  fiati  (uperflui, 
c in  oltre , come  olierò  il  Braunio  , harrebbefo  ulàta  una  colà , per 
cui  fi  (àrebbe  fatta  feparazione  della  carne  del  Sacerdote , dalle  colè 
(ante  da  lui  maneggiate  , il  che  era  vietato  da  Dio , volendo  che 
tutto  ciò , che  fi  poneva,  c toccava  dalla  carne  del  Sacerdote  folse 
Tanto , che  perciò  non  avendo  Iddio  commandate  le  (carpe  , volle 
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che  dalli  piedi  nudi  fi  toccaire  il  pavimento  del  Tabernacolo , c la  to- 
vaglia dell’altare  » in  mudo  che  le  nel  làgrificare  fi  fplscro  polàti  i pie- 
di Icalzi  Ibpra  qualche  vittima,  ©vero  inltrumento,  o Velie,  il  là- 
grifìcio  lì  (limava  illegitimo  , fecondo  le  relazioni  dell!  Scrittori 
Ebrei , e accennò  S.  Gregorio  NilFeno  nella  orazione  undecima  fbpra 
i Cantici  di  Salamone , dicendo  . l/^oUrts  hoc  ipfum  pedi  Sacerdotali 
(ullus puleberrìmì  loco  e/Te , quod  ab  omni  tegumento  nudus , ac  immuni e 
ejlet  , quia  fcilìcet  ifìis  in  facro  conlijìendum  pavimento . Che  perciò 
probabilmente  potiamo  credere  non  folse  l’ulo  delli  tappeti  nel  Tem- 
pio, acciocché  il  piede  nudo  toccafle  quella  Terra , che  Iddio  ren- 
deva (anta  con  la  fua  fpeciale  prefènza . 

Riferifeono  di  più  li  Scrittori  Ebrei , che  li  Sacerdoti  per  tale  ca- 
gione , e per  il  poco  numero  delle  Velli  operando  nel  Tempio  in  tem- 
po d’inverno  pativano  per  il  freddo,  e fijggiacevano  a molte  infer- 
xmtà.  Leggafi  fiipra  di  ciòilBraunio  nel  capo  §.3.  del  primo  li- 
bro. Eapprelso  ilBinco  de  calceis  Hebrarorum  capo  j.  dellibro  3. 
fi  conferma  la  relazione  di  alcuni  Illorici  Ebrei , li  quali  riferifeono , 
che  apprefso  il  Tempio  era  un  luogo  particolare , ove  li  Sacerdoti  in 
tempo  d’inverno  potevano  fcaldarlì , il  quale  luogo  nel  codice  Mid- 
dach  capo  primo  fi  nomina  locut  incendii Jìvefocarium^  il  quale  nome 
fi  diceva  al  parere  di  Collantino  l’Empcreur  ab  ardendo , quod  ibi  per^ 
petuò  lignorum  Flrues  arderet , idque  in  ufum  Sacerdotum , qui  para- 
tum  femper  baberent  ignem^  quandoquidem  difcakeatìt  pedi  bus  in  Loco 
Sanilo  verfari  tenebantur . 

Perfuafò  di  quella  verità  Teodoreto  nella  quellione  fèttiraa  fb- 
pra il  capo  dell’Efbdo  invelligando  in  qual  modo  operalsero  li  Sa- 
cerdoti nel  Tempio  conclufc  , nudi:  pedi  bus  illos  facrificia  divina 
peregifse. 

Da  tutto  ciò , che  fi  è detto  apparifee  la  fallacia  del  racconto  di 
Plutarco  nel  libro  4.  Sympotiacon , ove  dice , che  il  Sacerdote  delli 
Ebrei  nelli  giorni  fblenni  di  fella  entrava  nel  Tempio  con  la  mitra  in  -• 
teda  binnuli  pelìem  auro  conteHam  indutus , tunicamque  talarem , fiT 
totbumos  geilans . Imperciochè  è favola , che  il  Pontefice  Ebreo 
ufàfse  coturni,come  fi  è notatole  anche  èfalfb,che  ufàfse  mitra  di  pelle 
di  Capretto  abbellita  di  oro , imperochè  il  Sacerdote  Ebreo  non  fà- 
grificò  mai  a Bacco , li  di  cui  Sacerdoti  ufàvano  le  Vedi  da  Plutarco 
fognate . 

Efibì  perciò  ilBraunio  nel  tomo  2. a carte  823.  Timagine  del 
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Sacerdote,  come  da  noi  qui  li  efpone  con  i piedi  aTatto  (calzi . La 
ftefsa  fi  vede  ncH’opera  del  P.  Villalpando , e nel  Solerio  nel  Tuo  eru- 
dito Trattato  de  Pileo,  prelà  dal  medefimo  Villalpando,  ma  quelle  le 
bene  mollrano  i piedi  nudi , Ibno  però  difefi  da  una  lòia  frapofta  tra 
la  Carne,  e la  Terra , come  mofira  l’altra  imagine  qui  efpofta  , nella 
forma  della  caliga  antica,  con  cui  folamentc  fi  difendeva  la  parte  infe- 
riore del  piede . Si  deve  però  avvertire  in  ultimo  luogo,  che  nella 
Sagra  Scrittura  non  fi  trova  proibito  nelli  làgritìcii  da  Dio  l’ulb  delle 
(carpe,  ofolTero  quelle,  come  i Sandali  anticamente  ulàti  da  molte 
Nazioni , e oggidì  da  molti  Religiofi , ma  perche  ne  meno  fi  legge  , 
che  tal’ulbfolse  ordinato  dal  Ibmmo  Legislatore , quindi  gli  Ebrei 
non  le  ularono , perfuafi  che  le  Iddio  avelie  volute  le  (carpe  ( quo- 
lunque  elle  fufsero)  le  harrebbe  efprelsamente  ordinate  . 

A ciò  IÌ  aggiunge , che  l’andare  affetto  (calzi  apprelso  gli  Ebrei 
fu  legno  di  umiltà,  e IbmmifTione , nè  (blamente  il  Sacerdote,  ma 
tutto  il  Popolo  andava  (calzo  nel  giorno  (bienne  della  Elpiazione . 
Collume  poi  mantenuto  da  molti  di  fagrificare  con  i piedi  nudi , co- 
me a fuo  luogo  fi  dirà . 

CAPO  XVI. 

Si  cerca  la  cagione , per  cui  non  avendo  Iddio  preferitte  '• 
le  fcarpe  alli  Sacerdoti  volefse  il  capo 
coperto  nelli  f agri  fidi . 

ESlèndo  apprelso  a quafi  tutte  le  Nazioni  legno  di  riverenza 
(lare  col  capo  (coperto  non  (blamente  nelle  Chielè , ma  alla  pre- 
lènza delle  Perlbne  conflituite  in  qualche  dignità , Icmbrà  colà  ragio- 
nevole , che  anche  nel  Tempio  dovelsero  li  Sacerdoti  della  Legge 
Molàica  elèrcitare  le  fagre  funzioni  col  capo  (coperto , e tanto  mag- 
giormente ciò  dovelTero , poiché  in  legno  di  riverenza  vi  afììllevaBO 
con  i piedi  nudi  affetto , come  fi  è olservato  nel  capo  precedente . * 

Con  tutto  ciò  Iddio  commandò  tanto  al  Ibmmo  Sacerdote  , quan- 
to a gli  altri  inferiori , che  tenelsero  il  capo  coperto , e prelcrifsc  tan- 
to per  r uno , quanto  per  gli  altri  la  forma , e la  materia  di  ciò  con  cui 
doveva elsere  coperto  il  capo . 

Non  leggendofi  nella  Sagra  Scrittura  motivo  alcuno  per  cui  Id- 
dio 
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dio  Tordinò  j ma  fòlamence  diccndofi  nel  numero 4.  del  capo  28.deir 
Elbdo , che  Moisè  facefse  per  li  Sacerdoti  una  mitra  , che  il  làgro 
teflo  nomina  Cidarim , e nel  verft)  ^6.  fi  aggiunge  per  l’ufo  del  fom- 
mo  Sacerdote  una  lafira  di  oro  da  porfi  (opra  la  mitra,  quando  dific 
a Moisè , lìgabifque  eam  viltà  hyaànthina , Q*  crii  fupra  ttaram , c 
poi  prefcrivendolenc  l’ufir,  conie  fi  legge  nel  fine  del  capo  medefimo . 
Et  utentur  et:  ylaron , ^ filii  ejus , quando  ingre  dientur  Tabcrnaculum 
teflìmonìi , vel  quando  appropinquant  ad  yìltart  ut  minijlrent  in  San- 
tuario . 

Oltre  al  poterfi  dire , che  Iddio  efsendo  lòmmo  Legislatore  era 
afsoluto  Padrone  nell’ imporre  leggi,  e il  voler  efsere  fèrvito  nel 
Tempio  in  tal  forma  , convicn  dire,  che  nel  filo  operare  ebbe  fem- 
pre  motivi  di  giulle  ragioni , le  quali  non  fempre  da  noi  fi  pofsono 
rinvenire.  E per  accennarne  qualch’uno  fi  deve  riflettere,  che  Iddio 
neH’ordinare  le  Vedi  Sacerdotali  volle  farconofeere  al  Popoloquanto 
grande  fofse  la  dignità  del  Sacerdote  , e del  fuo  Miniftro  in  Terra  ; 
Ciò  apparifee  nel  capo  13.  deirEcclefiafiico.  Bealif.cavit  illum  in 
Gloria^  le  quali  parole  nella  Verfione  Greca  fi  leggono.  Beatijìcavit 
illum  in  l/efìe Sacerdotali ^ che  perciò  volle , che  apparile  veftito  con 
fagra  pompa  di  Vefti  preziofe , cornato  di  corona,  o fofse  mitra, 
alla  corona  equivalente , la  quale  fèmpre  refe  più  maeftofo  chiunque 
l’usò,  che  perciò  parlandofi  neU'Ecclefiafiicoal  capo  50.  di  Simone 
fummo  Pontefice  figliuolo  di  Orna  fi  dice.  In /Ifcenfu /dlt  ari  s San- 
ti Glori  am  de  di  t fanti  tati:  amitum  ^ che  tanto fliona quanto  dire. 
Era  tanto  gloriofo  l’adobbo  delle  Vefii  Sacerdotali,  che  conciliava, 
c aggiungeva  gloria  allo  fteffo  Altare  . Se  dunque  doveva  il  Sacerdo- 
te apparire  maeflofo  nelle  fàgre  funzioni , conveniva  che  fofse  orna- 
to il  capo  di  lui,  il  quale  è la  parte  più  nobile,  e principale  dcH'Uo- 
mo,  non  così  il  piede,  nella  di  cui  nudità  fi  mofirava  l’umiltà  dell’ 
animo  fàgrificante , e la  riverenza  portata  al  Luogo  Santo,  che  fi  cal- 
peflava , maflìme  che  quello  rimaneva  quafi  allatto  coperto  dalla  pri- 
ma tonaca  talare  di  bifso  ordinata  da  Dio  . 

A ciò  fi  può  aggiungere  efsere  flato  coflume  antico  apprefsogli 
Ebrei  di  coprire  il  capo , nel  tempo  in  cui  porgevano  preghiere  a 
Dio,  coflume  poi  ufàto  anche  dagli  Egiziani , e Romani,  non  fòla- 
mente  nel  tempo  dell’orazione , ma  anche  quando olferi vano  làgrifi- 
cii  alle  Deita  da  loro  imaginatc , c ciò  in  Pegno  di  umiltà , e fòggez- 
zioue , come  notò  il  Brillonio  lib.  i.  formula  Erano  però  alcuni fagri- 
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fidi , eccettuati , come  quello  fatto  ia  onore  di  Bacco , in  cui  il  Sa- 
cerdote teneva  il  capo  (coperto , come  dice  Porfirio  lib.  1 1 .odarum  . 
Bijìonidcs  Tbraces funi , qu£  in /acri:  Liberi  patri:  crini  bus foluiì:  ver- 
fantur ^ e Platarco nelle  quellioni  Romane.  Cum Saturno facrificant 
nudo  capite:  del  che  parlando  Teftodifse.  Santurni  quoque  diceban- 
turi  ^tii  cajìrumìn  clivo  capitolino  incolcbanti  ubi  /Ira  ditata  et  Dea 
ante  bellutn  Trojanum  videtur , quia  apud  cum  fupplkant  aperti:  capiti- 
bus  . Nani  italici  au6lore  Enea  velato  capite , quòd  is  qui  rem  divinam 
faterei  in  littore  Laurenti:  agri  (teneri  J/atri , ne  ab  Vlyfe  Cognita:  in- 
terrumperet  Sacrif cium  caput  ad  operaie.  EMacrobio  nelli  Saturnali 
lib.  3 . cap.  6.  cufloditur  in  eodem  loco  (cioè  nel  T empio}  ut  omnes  aper- 
to capite  fura  faciant , hot  fit  ne  qui:  in  tede  Dei  babitum  imitetur , nana 
ipfe  ibi  efl  aperto  capite . Varrone  afferma , che  quello  rito  era  proprio 
delli  Greci  y e che  Enea  venuto  iniulia  inflituì  il  rito  di  fàgrificare 
col  capo  coperto. 

Ditalcoflume  apprefso  gli  Ebrei  diflùfàmente  ne  fcrifse  l’Abu- 
lenfè  (opra  il  capo  13.  del  Levitico  dopo  la  queflione  decima  , aven- 
do ciò  imparato  da  Moisè , il  quale  non  avendo  ardire  di  ^ardare 
verfb  quel  luogo , ove  Iddio  gli  fi  manifeffava  copri  la  (ua  faccia 
avanti  il  Tuo  Roveto  ardente  in  legno  di  riverenza,  che  perciò  dice 

audio  dotto  Scrittore , che  li  Sacerdoti  avevano  divede  coperture 
elcapo,  per  (crvirfène  in  varie  funzioni , operando  (èmpre  col  ca- 
po coperto . Si  veda  il  medefimo  (òpra  il  capo  1 3.  del  Levitico  dopo 
la  queflione  decima . 

Quella  riverenza  moflrata  nel  coprire  il  capo , fi  conferma  dalli 
Sagri  Interpreti  con  addurre  le  parole  di  E(àk  del  capo  6.  ove  dice, 
che  li  Cherubini  coprivano  con  due  ali  la  faccia  avanti  la  Madlà  Di- 
vina . E lo  (Idso  portare  in  capo  qualche  copertura  è flato  fpefso  le- 
gno di  fommiffione  ; onde  l’ApofloloS.  Paolo,  nominando  il  velo 
con  cui  la  Donna  deve  coprire  il  capo  nella  prima  affi  Corinti  cap.  1 1. 
lo  chiama  Fotejlatem . Ideo  debet  Mulier  potefatem  babere  fuper  caput 
propter  Angelo:  t perche  indica  foggezzione,  e riverenza;  che  per- 
ciò clTendo  la  Legge  Mofaica  conflituita  , come  legge  di  timore,-  e 
foggezzione , era  conveniente , che  li  Sacerdoti  la  profèlsalsero  con 
portare  in  capo  il  pelo  della  mitra  prelcritta  da  Dio , con  cui  nel  me- 
defimo tempo  fi  accrefeeva  decoro,  e maeflà  al  Sacerdozio,  e fi  pro- 
felsava  Ibggezzione , e venerazione  al  lòmmo  Legislatore . 

Al  conuario  nella  Legge  Crifllana  ulano  li  Sacerdoti  il  capo  Ico- 

perco. 
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perto perche  quefta  è legge  di  perfetta  libertà , come  la  chiamò  Sa  n 
Giacomo  nel  capo  2.della  fua  lettera  fic  loquimìnì , ÌSftcfaciteJlcut  per 
Ugem  libertatts  incipientes , efsendo  governata  non  da  legge  di  fèrvi- 
tù,  ma  da  legge  d’amore . Ma  ciò  fi  deve  intendere  delli  Criftiani 
Cattolici , poiché  gli  Armeni , egli  Egiziani  Scimatici , delli  quali  a 
fuo  luogo  fi  parlarà  non  folamente  nelle  funzioni  làgre  j ma  anche  nel 
tempo  del  Divino  Sagrificio , tengono  il  capo  doppiamente  coperto, 
come  Icrifie  Ifae  all’Erefia  ventefima  quinta , riferito  dal  Solerio  nel- 
la fcélioBe  feconda  de  Pileo , come  in  altro  luogo  farà  più  opportuno 
il  riferirlo . 


CAPO  XVII. 

spendo  cepato  il  Sacerdozio  della  Legge  Adofaica^ 
p cerca  come  fi  verifichi  la  perpetuità 
di  efio  fignìficata  da  Dio 
a Moisì. 

DOpo  aver  Iddio  preferirti  tutti  gli  abiti  delli  Sacerdoti,  e del 
capo  di  elfi  Aaron , conclulè  dicendo , che  Tufo  di  elfi  doveva 
elsere  , come  fi  legge  nel  fine  del  capo  28.  dcll’Elbdo . Leghi- 
mumfimpiternum  erit  Aaron  ^ ^femini  ejus  poft  eim.  Ma  perche  è 
certo,  che  dopo  tale  Decreto  Divino  cefiorono  aflàtto  tutti  li  Riti' 
della  Legge  Mofaica,  poiché  del  tempo  della  loro  inftituzione  paf- 
làtolofpazio  di  pochi  Anni  reftòcon  l’ultima  diftruzione  del  Tem- 
pio abolito  infieme  ii  Sacerdozio  degli  Ebrei , e fondata  da  Dio  urna- 
nato  una  nuova  Chiefà , e Gerarchia  Criftiana , fi  variorono  infieme 
tutti  li  Riti  della  Legge  Mofaica  prelcritti,  circa  li  quali  fi  dirà  nelli 
capitoli  fulTegucnti , fi  deve  cercare  la  ragione  della  perpetuità  pro- 
me(Ta  , efsendo  gli  Oracoli  Divini  infallibili . 

Per  ora  alla  difficoltà  propofta  fi  oda  S.  Agoftino , il  quale  nella 
queftionc  1 24.fbpra  l’Efbdo  così  la  difeorre . De  ordine  autem  Aaron 
di  Slum  eflquidem  in  fempiternum , vel  propter  tempus  non  preceptum^ 
quoafque  obfervaretur , velquodres  fignificaret  tetemas . Nunquam  ta- 
men  eft  diSlttm  de  Sacerdotio  Aa'fon , quia  juravit  Dominus , non pe- 

nitebit  eum , £J’  ideo  dìSlum  eff  in  illio  Sacerdotio (^c'ioè  di  Criftò)  fe- 
cundum  ordinem  Melchifedech  non  pxnitebit  eum  ^ ut  fignificaret  ^ quia 
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ée  ^acerdotio  Aaron pxnituit  cum , O*  mutovit  illud.  Dello  ftefio  (èn- 
timento  fu  Ifidoro  nel  libro  3.  de  odìc.  Ecclef  cap.  5.  E Bcda  Ibpra  il 
capo  primo  del  primo  libro  dclli  Rè . 

Venerò  tale  rifpofla  il  Caftillo  nella  queftionc  38.  (opra  le  Vefti 
di  Aaron , ma  fi  oppolc  con  dire  , che  il  Sacerdozio  di  Aaron  , ben- 
ché fofse  detto  eterno , fu  rivocato , e abolito  da  Dio , e fé  non  fofic 
fiato  abolito , farebbe  durato  in  eterno  ; onde  avverti,  che  laparo' 
là Jempiternum  nella  Sagra  Scrittura  non  fempre  fignifica  durazionc 
alsolutamcnte  eterna,  come  apparifee  nel  Servo,  il  quale  non  vole- 
va abbandonare  il  Rè  Padrone , dicendofi  nel  capo  del  Deuterono- 
mio fervici  illì  ufque  in  telernum , e anche  trattandoli  di  David , di 
cui  diceva  il  Rè  Achis  crii  mibi fervus  fempiternus , come  fi  legge  nel 
capo  37.  del  libro  primo  delli  Rè  , fignificandofi  in  tali  parole  non 
durazione  eterna,  ma  lunga  j onde  fi  deduce  , che  parlandofi  del  Sa- 
cerdozio diAaroncon fimili  parole  fi  deve  intendere,  che  doveva 
durare  il  Sacerdozio  nella  Famiglia  di  Aaron  per  tutto  quel  tempo , 
in  cui  farebbe  durata  la  Legge  Molaica , la  quale  certamente  fu  pre- 
feritea  da  Dio , come  idea  , e figura  di  una  Legge  nuova , e di  una 
Chielà  molto  più  conlpicua , la  quale  dovevafi  fondare  dal  medefi- 
mo  Dio  fatto  Uomo , che  doveva  comparire  in  Terra , come  Ibmmo 
Sacerdote  di  ima  nuova,  e più  fublime  Gerarchia  , falciandovi  poi 
un  Capo , e fuo  Vicario  fuccelfivamentc  perpetuo  , il  quale  la  gover- 
nalse  con  nuove , c Sante  Leggi , per  la  conlcrvazione  delie  quali 
harrebbero  Iparlbil  fàngue  milioni  digenerofi  Confeffbri,  ncU’op- 
porfi  a chiunque  ardifse  d'impugnarla , e cercalTe  di  abolirle . 

\ 

CAPO  XVIII. 

Principio  della  Cermbia  Crijliana  dopo  la  Legge  Mofaica . 

ESlèndo  Icorfi  dopo  Tordinazione  fatta  da  Dio  a Moisèlo  fpazio 
di  Anni  1 500.  (ècondo  il  computo  del  Saliano  nell i fuoiAnuali,c 
dopo  la  creazione  del  Mondo  41 14.  e dalla  fondazione  di  Roma  An- 
ni 8 34.  fi  compiacque  Iddio  prendere  Carne  Umana  per  redimere  il 
Genere  Umano  dalla  lèrvitù  dcJ  Demonio , a cui  era  lòggetto  per  la 
colpa;  onde  elTendo  dimorato  poi  per  pochi  Anni  in  quella  Terra 
diede  principio  alla  fabrica  della  nuova  Chiela  Romana , fondando- 
la fo- 
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la  fbpra  una  fòdiflìma  Pietra , contro  la  quale  niuna  forza  potellc  pre- 
valere, e atterrarla.  Partito  poi  da  ella  lafciò  alla  cura  di  tale  edilì- 
zio un  nuovo,  e lòmnio  Sacerdote,  come  fuo  Vicario,  il  quale  in- 
fieme  con  glìApolloli  eletti  a perfezzionare  la  fàbrica  incominciata , in 
breve  tempo  fi  vedelfe  compita  l’opera,  econlàgra  pompa  dovuta 
alla  Maeftà  Divina , fi  vedelfe  continuamente  fopra  gli  Altari  Cri- 
fliani  offerire  l’Agnello  Divino  , abolitele  lànguinolc  oblazioni  del- 
le Vittime  Molàiche , e in  luogo  delle  preziolè  Velli  di  Aaron  rilplen- 
dere  con  maggior  pompa  quelle  con  cui  il  Pontefice  Romano , c tut- 
ti gli  altri  Sacerdoti , e Minillri  inferiori  operano  nelle  Chielc  adoni*- 
bratc  nell’antico  Tabernacolo,  fatto  da  Moisè , c nel  Tempio  fabri- 
cato  da  Salomone . 

Reftò  quello  per  tale  cagione  affatto  deflrutto  da  Tito , e Vclpa- 
• fiano  nell’Anno  71.  dopo  la  venuta  del  Salvatore  in  quella  Terra,  c 

i dopo  elfere  egli  (àlito  al  Cielo  Anni  circa  j 8.  e con  le  mine  del  Tem- 

pio lèpoltoilSacerdozioEbreo,  con  li  Riti  prelcritti  a Moisè,  e con 
‘ prodigio  inaudito  fi  vidde  crelcere  un’edilìzio  maravi^iolb , quan- 
i do  pareva  dover  elfere  atterrato  il  Principio  di  elfo , e rifplendere 
quella  luce,  che  Icmbrava  dover  elfere  ellinta  dalli  Venti  irapetuoll 
I delle  perlècuzioni  Ibllevate  contro  i legnaci  del  Salvatore  ; Irapercio- 

I che  rellati  gli  Apolloli  in  Terra  con  il  capo  loro  S.  Pietro  per  compire 

I tale  fabrica  prodigiolà , non  elfendo  ficuri  in  Gierulàlemme  ncll’An- 

; ' no  41 . cioè  nove  Anni  dopo  la  morte  del  loro  Maellro  , fi  divilèro  in 

varie  parti  del  Mondo,  ove  tutti  Iparlèro  il  (àngue  dopo  pochi  An- 
ni , cioè  S.  Giacomo  con  rellare  uccilb  in  Gerulàlemme  l’Anno  62. 
S.  Marco  in  Alelfandria  nel  61.  LiSS.Siraone,  e Taddeo  inPerfia 
nel  6 1 . S.  Bartolomeo  in  Armenia  nel  7 1.  S.  Giovanni  dopo  vari!  tor- 
menti morì  nei  fine  del  Secolo . S.Filippo  in  Jerapoli  nel  62.  Nel  7 j. 
S.Tomalb  in  Meliapor  nel  6 1 . Li  SS.  Pietro  , c Paolo  in  Roma  nel  67. 
Avendo  S.  Pietro  eftrcitato  l’otficio  di  Vicario  di  Grido  per  Anni  24. 
in  Roma  a cui  fuccedè  S.  Lino , dopo  il  quale  profegul  la  luccelfionc 
I prodigiofa  delli  Ibmmi  Pontefici  Romani , dalli  quali  fi  rapprelènta 

in  Terra  il  medefimo  Iddio,  che  perciò  alla  loro  dignità  conviene  lo 
I Iplendore  delle  Velli , che  ulàno  tanto  nelle  private , quanto  nelle 
j Iblenni  Funzioni  Ecclefiadiche  j mentre  qùede  Ibno  legni  fenfibili  , 
I e indicativi  della Maedà  Divina,  che  come  dilfe  l’Apollolonon  por 
, tiamo  chiaramente  conolcere  dando  in  queda  Terra  luogo  pieno 

^ di  caligine,  ma  per  mezzo  delle  colè  lènfibili  abbiamo  indizi!^ 
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e argomenti  per  far  concetto  delle  colè  ora  non  apparenti  . 

Vero  ben  è , che  quanto  ora  fi  ulà  dalli  Mini (tri  degl’Altari  Cri- 
Aiani  ) e quanti  Riti  dalli  mcdefimi  fi  efèrcitano  nelle  Funzioni  Ec- 
clefiaftiche  non  furono  prelcritti  dal  Salvatore  con  la  viva  voce , c 
con  legge  fimile  a quella  data  aMoisò,  poiché  avendo  il  Salvatore 
date  le  Chiavi  del  Cieloa  S.  Pietro , calli  Tuoi  Succeflbri  con  nn  am- 
pio dominio  nel  governo  delli  Popoli  firggetti  alla  loro  giurifilizione 
con  dire  Tu  et  Fetr ut  » & fuper  banc  Fetram  adìjìcabo  Ecclejìam  meara , 
(S  libi  dabo  Clavet  Regni  Caelorum  ^ rdlò  conllituito  in  tale  dignità  , 
che  da  S.  Dionifio  nclfopera  de  Angclorum  Hierarchia  fu  detta  Su- 
cer Frìncipatut , c dal  Concilio  Niceno  al  capo  ^9.  come  rifcrilce  Pi- 
làno  nel  libro  S.  Pietro  fu  riconofiiuto  Principe  omnium  Fa- 
ttiarebarum  \ E con  tale  dignità  acquifiò  la  giurifilizione  con  cui, 
come  Vicario  di  Crifto , tutto  ciò  che  da  efib  (i  determinò  per  il  go- 
verno della  Chiefd , fu  in  elfa  ftabilito , come  legge  inviolabile , con- 
correndo a tal’opera  lo  Spirito  Divino , il  quale  aveva  riempito  fani- 
mo  non  (blamente  del  Vicario  eletto , ma  delli  Santi  Apoltoli  di  Ce- 
lefte  Sapienza , c fuccelfivamcnte  inftillando  nell’animo  di  elfi , tut- 
to ciò , che  dovevano  operare  per  il  buon  governo  della  Chiela  na- 
Icente,  fecondo  le  promeflè  fattclorodal  Salvatore,  quando  prima 
di  Ialite  al  Cielo , c lafciarli  lenza  la  fua  vidibiicguida  in  Terra , dif- 
le  che  farebbero  flati  riempiti  dello  Spirito  Divino,  il  quale  harreb- 
be  loro  fuggerito  quanto  harrebbero  dovuto  operare  , come  fi  legge 
nel  capo  14.  diS.  Giovanni autemSpiritut  SanBut,  quem 
piittet  Poter  in  nomine  meo , ille  vot  doeebit  omnia , fuggeret  vobis 
nmnia , quacumque  dixero  vobit . 

Da  quefta  infallibile  promefTa  del  Salvatore  fi  deduce  indubita- 
te confèguenza , che  tutto  ciò,  cheli  opera  nella  ChiefaCrifliana, 
circa  il  culto  Divino , tutto  procede  dalla  celeflc  ordinazione,  ben- 
ché non  pronunziata  dall’incarnato  Verbo  , fuggerita  però  al  (lio 
primo  Vicario,  e compagni  di  lui , eSuccelTori  del  governo  della 
Chiefà,  e per  tradizioni  apoftoliche  tramandate  a gli  altri  eletti  per  il 
governo  della  medefima  Chiefà , nella  quale  furono  decretate  mol- 
te colè  dalli  univerfàli , e particolari  Conciiii , alli  quali  afiìflcndo  il 
paedefimo  Spirito  Divino , fuggerl  ciò  che  fu  efpediente  per  il  buon 
governo , e maggiore  decoro  della  medefima  Criftiana  Gerarchia  . 

Da  ciò  apparifee  con  quanta  ignoranza , ed  empietà  parlò  Cal- 
Vtno  nel  peftifero  libro  intitolato  Indice  delle  Reliquie , vittuperan- 

dolc. 
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(loie,  e deridendo  le  Velli  Sagre , e preziole  , mentre  dille  , che  ìh 
Roma  fi  me. tra  con  la  Catedra  la  Pianeta  di  S.  Pietro , e poi  loggiun- 
le  • mos  ijìe  non  dum  inoleverat , ut  perjbnati  Eptfeapì  larvas  bujuf- 
modi  inducreni , (5*  mìmicos  ludo:  in  Eukjia  agerent . Si  mofirò  ripiglio 
ignorante.,  mentre  che  in  Roma  non  è tal  Velie  di  S.  Pietro  ; Iccon- 
dariamentc  perche  non  si,  che S. Giacomo Vclcovo di  Ciro , e gli 
altri  Apoftoii  in  tempo  di  S.  Pietro  veftirono  Velli  particolari  nel  là- 
grificare  Ibpra  gli  Altari  il  Divino  Agnello, e in  altre  funzioni  làgre.  11 
che  fi  atlerma  datanti  antichi , c veridilci  Scrittori,  comcEuìebio, 
Policratc  , Epifanio,  S.  Girolamo,  Teodoreto  Velcovo  di  Gerulà- 
lemme , e altri , come  fi  vedrà  nel  progrelTo  di  tinello  Trattato . 

CAPO  XIX. 

J/  accenna  l'ufo  antico  delle  Ve[ìi  Sagre  nella 
Gerarchia  Ecclejìajlica . 

IL  rintracciare  l’ origine  delle  Velli  Sagre  ulàte  nella  Gerarchia Ec- 
clefiallicaèimprefa  molto  ardua,  e ìli  non  minore  fatica  , che  il 
volere  riconolcere  le  vene,  dalle  quali  hanno  origine  alcuni  fiumi, 
li  quali  per  lungo  Ipaziò  di  paefè  raggirandoli  terminando  finalmente 
nel  mare . Molte  colè  antiche , o fia  per  mancanza  di  Scrittori , dalli 
quali  non  le  ne  tramandorono  al  li  Poderi  le  notizie , o per  trafeurag- 
gine  di  chi  nonregillrò  li  principiidieflc,  Tòno  in  gran  parte  lèpolte 
’ con  gli  Autori  di  elfc,  onde  non  potiamo  làpere  il  quando , e il  perche 
comincialTe  l’ulo  delle  medefirae . Con  tutto  ciò  con  l’invelligare 
quanto  fi  può , accade  come  nello  Icavare  le  miniere  delli  metalli , 
ove  fe  bene  non  fi  giunge  a riconolcere  l’origine  delle  vene  preziole , 
con  rafiàticarfì  fèmpre  fi  va  trovando  parte  di  ciò,  che  fi  cerca,  e 
ftimafi  la  fatica  bene  ricorapenlàta  da  quel  tanto,  che  fi  raccoglie , 
che  perciò  quantunque  l’ulò  delli  Sagri  Arredi , e delli  Riti  Ecclc- 
fiadici  abbia  avuta  in  gran  parte  l’origine  fino  da’  primi  tempi  della 
Chielà  nafcentc , e fiano  poi  fiati , o accrelciuti , o variati  nelli  An- 
ni lùlTeguenti , o dalli  Decreti  di  varii  Succeffori  di  S.  Pietro  , o dal 
conlènfo  di  Santi  Concilii , làrà  colà  quanto  malagevole  a riconolccr- 
fi,  altrettanto  utile,  e dilettevole  a làperlène  quel  tanto , che  dalli 
Autori  antichi,  e moderni  fu  circa  di  elTi  regiftrato. 

Aven- 
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Avendo  io  in  altre  carte  riferiti  tutti  gli  ordini  Rcligiofi , i quali 
nella  Gerarchia  Ecclefiaftica  per  diverfi  abiti  gli  uni , dalli  altri  fi  di- 
ftinguono , e formano , come  tante  fquadre  del  grande  Efèrcito  del- 
la Chiefh  militante,  ondeapparilce  noumeno  vaga,  che  armata  con- 
tro gl’inimici  di  efla  , ragionevole  colà  è , che  non  laici  la  confidera- 
zione,  e ricognizione  degli  ordini  fagri , i quali  con  diverfi  abiti  ab- 
belliti conciliano  venerazione,  emaeftà  in  quella  Sagra  Gerarchia , 
c Ibllevano  la  mente  umana  alla  confiderazionc  della  grandezza , e 
maeltà  Divina . 

Si  burlano  delle  Velli  Sagre  gli  Eretici  Valdenfi  llimando  elTerc 
cofa  moderna  , e invenzione  del  Fallo,  e Superbia  degli  Uomini , ri- 
flettendo, che  il  Salvatore  neirultima  cena  inilitui  il  làgrificio  in- 
cruento fenza  alcun  apparato  di  Velli  pompolè  , nulladimeno  fi  deve 
riflettere , che  ficcome  nella  legge  antica  Iddio  commandò  a Moisè , 
che  facelTe  per  Aaron  , e fuoi  Figliuoli  eletti  Sacerdoti  Vedi  Sagre 
particolari , cosi  ( dice  Juone  Carnotenlè  Epill.  1 34-  ) il  Popolo  Cri- 
lliano  arguì  elTcre  volontà  Divina , che  fi  faceflc  ilfagrifìcio  da  Gri- 
llo inllituito  convelli  particolari,  elàgre,  e di  effe  fuflero  velliti  i 
Sacerdoti,  e molto  più  il  Principe , eCapo  di  eflì  Vicario  di  Dio  in 
Terra . E fé  come  nota  il  Menocchio  nella  Repubblica  degli  Ebrei 
l'ulb  delle  Velli  preferitte  da  Dio  a’Sacerdoti,  fi  oflervava  con  tanto 
Audio,  che  il  Sacerdote  harrebbe  più  torto  lalciato  il  Sagrificio , e 
rofferire  la  Vittima , che  permettere  mancalTe  alcuna  cola , benché 
minima  fpettante  a gli  abiti  Sacerdotali  j Cosi  la  Chielà  Romana  (diP- 
lè  Tertulliano  ) non  fa  mai  colà  alcuna  a calo , e ha  voluto  fignificarc 
le  opere  lègnalate  di  Grillo , principalmente  nelle  Velli  Sagre  ; on- 
de appreflb  il  Durante  lib.  2.  cap09.fi  legge,  che  elfcndofi  vellito 
un  Saltatore  delle  Velli  donate  da  Gortantino  al  Velcovo  Macario 
per  l’ufo  di  dare  il  S.  Battefimo , mentre  làltava  cadde  morto , e Be- 
da  lib.  I . Hill.  Anglic.  cap.29.  racconta  un  altro  calo  fimile . Dal  che 
apparilce  non  meno  l’antico  ulb  delle  Velli  Sagre , che  la  venerazio- 
ne verfo  di  erte  profelTata  nella  Gerarchia  Ecclefiartica . E ciò  con 
raggione,  imperochè  comelcrifle  Edmondo  Marteane  Monaco  Be- 
nedettino della  Gongregazione  di  S.  Mauro  nella  Prefazione  del  li- 
broerudito delli  antichi  Riti  Ecclefi artici . Ea  e/l  Sacrorum  Rìtuum 
natura , ut  quondam  dhinarum  rerum  reverentiam  infpirent  mente fque 
in  fua  conjideratione , vel  minimum  intenta:  fenjim  ad  Cceleflia  rapere  fo^ 
leni  ; che  perciò  non  fu  Religione  alcuna , o falfa , o vera , che  non 

averte 


DIgItizct 


Capo  Deci  monono.  63 

avefTe  i proprii  Riti  , dall»  quali  foflero  1 Popoli  allettati  al  culto  del 
Dio  da  eflTi  creduto.  Ellendo,  che  come  avvieni  il  pio  Cardinale  Bo- 
na le  colè  fpettanti  alla  Religione  funi  aBus  externl  Religtonìs , qui  bus 
quafiftgnis  excitatur  animus  ad  rerum  facrarum  venerationem^mens  ad  fu- 
ferlora  elevai  ur , nutrì  tur  pietas , fovetur  ebaritas , erefcii  Jides , deno- 
tìo  roboratur , injlruvatur Jìmplìcìores , Dei  tultus  ornatur , confersintur 
Kelìgio  , ^ veri  FideUs  apfeudo  Cbrijliatsis  , (5*  eterodoxis  difeer- 
n un  tur . 

Di  tutti  quelli  beni  confàpevoli  liSanti  Apoflolidoporinflitu- 
zione  fatta  delSagramento  dell’Altare  del  Salvatore,  e communica- 
ta  loro  la  facoltà  di  conlecrare  non  lalcioroiio  di  fare  tale  azzione  pel 
godere  i beni  racchiufi  in  un  Cibo , che  poteva  dar  loioforza  per  re- 
lillete  alle  perfècuzioni , che  (bpra/lavano. 

Ma  con  quale  apparato  di  Vedi  cominciaflero  tale  azzione  , non 
è colà  certa  apprelTo  li  Scrittori  delle  Idorie  Ecclefiadiche . Onorio 
Augullodunenfè  Autore  antico,  il  quale  vi(Te  nel  1 1 20. Sacerdote 
di  tutta  bontà  fecondo  la  Relazione  diTritemio  addotto  dal  Bellar- 
minio  de  Scriptoribus  Ecclefrafticis , nel  Trattato,  che  fcrifle  fopra 
laMdfa  intitolato  Gemma  Anima;  alièrma  nel  capo  89.  del  libro  pri- 
mo, chegli  Apoftoli,  eSucceifori  di  e(Ìl  celebravano  inquotidianìs 
ye/libuS'y  Ó*  lignei s Calici  bus . Tale  oppenione  fu  rifiutata  dal  Velco- 
vo  Saufai  nella  Panoplia  Epilcopale  cap.g.del  lib.  6.  col  teftimonio  di 
Egefippo,  il  quale  vilTe  dopo  il  terzo  Secolo,  di  EufebioCefaricn- 
fè , il  quale  icrifle  neU’Aiino  326.  riferito  dal  Bellarmino,  e S.  Giro- 
lamo Scrittore  nel  390.  e anche  per  confelfione  dello  ftelTo  Onorio , 
il  quale  dopo  tale  relazione . dice,  fed  Clemens  tradente  Petra  Apo~ 
Dolo  ufum  Sacrar um  Vejììum  ex  lege  hmpjìt , e poi  Stepbanui  Papa , il 
quale  regnò  nel  255.  in  Sacris  Fe/libus  Aft/ìam  celebrare  conjlituit* 
Dalche  fi  deduce , che  in  tal  tempo  era  Tufo  delle  Velli  Sagre . 

Rimane  però  da  efàminarfiiii  qual  Velie  il  Salvatore  inftituilTe 
ilSagrameoto  prima  di  effère  crocili  llb,  in  fecondo  luogo,  chi  fof- 
le  il  primo  tra  gli  Apolloli  a conlàcrare  , e ofièrire  il  Santo  Sa- 
crificio , finalmente  quali  folTero  le  Velli  ufatc  nella  prima  Mcf- 
là  , e nell’ altre  celebrate  dopo  dalli  Apolloli  , e altri  Dilcepoli 
dei  Salvatore , e per  comiociare  dal  primo . 


CA- 
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C A P O XX. 

Si  cerca  in  qual  Vejìe  Crìjlo  confacrafe  il 
pane , e quale  foJTe  la  di  lui 
ytjle  conjueta.  ^ 

ESfendo  cofà  certa, c indubitata, che  l’inftituzione  del  Sagramento 
dell’Altare  fu  fatta  dal  Salvatore , prima  ch’egli  andalTe  alla  paf- 
bone,  quando  nella  cena  ultima  tramutò  il  pane  nella  Tua  Santillì- 
nù  carne , e il  vino  nel  Ilio  preziofiflìmo  (àngue , e lo  difpensò  alli 
Apoftolf,  e infieme  diede  a loro  la  facoltà  medefima,  dicendo.  Hoc 
facile  in  meam  commemorationem , come  crede  tutta  la  Chiefa  Catto- 
lica, e contro  gli  Eretici  fi  difènde  tale  verità  da  numerofà  turba  di 
SS.  Padri , e di  Dottori , de’ quali  buon  numero  fono  citati  dal  Du- 
rante nel  libro  2.  de  Ritibuscap.  3.  e il  Concilio  Tridentino  nella  Sef- 
fione  22.  cap.  1.  dice,  che  Crifto  nell’ultima  cena,  declaraatem  fe 
Sacetdolcm  Jkundurn  ordinem  Alelcbifedecb  conflìtutum , Corpus , C 
Sanguina»  fuum  fub  fpecie  Panie , ^5"  Vini , Deo  Patri  obtulifle  . So- 
pra che  fi  può  vedere  quanto  diflero  in  difefà  di  tale  inftituzione 
l’Alano  lib.  de  Sacrif.  cap.  io.  Il  Bellarmino  lib.  primo  de  Mìlfa  ca- 
po 12.  E Egidio  Coninck.  5.  part.  quell.  8g.  num.  32. 

Prelèntatofi  dunque  al  fuo  Padre  Eterno , eroine  Vittima  Imaco- 
lata  , c infieme Sacerdote,  fèmbra  conveniente  il  dire,  che  ficcome 
volle  nella  Legge  antica , che  il  Sacerdote  folfe  ornato  di  Velli  pre- 
zioiè  neH’ofFcrire  le  Vittime,  cosigli  dovelTe  comparire  adobbato, 
e coperto  con  Velie  particolare  (celta  per  tale  funzione , e fulTc  efem- 
pioa’  fucui  Dilcepoli  di  quanto  dovevano  operare  dopo  la  fua  morte 
nel  Sagrificio  medefimo-  Con  tutto  ciò  non  li  legge  appreffoniun 
L'vangciilla  , che  mutalfe  l’abito , in  cui  erafi  pollo  a cena  dopo  ave- 
re lavati  i piedi  alli  Dilcepoli,  nella  quale  funzione  s’impiegò  con 
cingerli  d’un  Sciugatore  dopo  aver  depollo  le  Velli,  come  dice  San 
Giovanni  nel  capo  \ i.furgith  c^na  ^ & pofuit  ve/ìimentafua^  ^ cum 
accepifet  lìnteum  prxcinxit  fe  ^ c avendo  compita  la  lavanda  ripigliò 
la  fua  Velie,  accepit  vejlimenta  fua->  e di  nuovo  tornò  alla  cena,  in 
cui  inflitul  il  Sagramento  dell’Altare  . Che  perciò  convien  dire,  che 
Grillo  làgrificalTc  con  l’abito  fuo  proprio,  econfueto,  non  avendo 
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bifbgno  di  comparire  addobbato  avanti  la  Maeflà  del  Padre  , da  cui 
era  ben  conolciuto,  e infinitamente  amato , eflendo  la  colà  lìeira 
con  eflfo  lui . 

An/i  con  miftero  profondo  volle  cosi  operare  mofirando  quella 
umiltà  con  CUI  venuto  in  Terra  fi  contentò  vivere  con  abito  commu- 
nemente  ulàto , e modefto , lènza  dare  alcun  legno  della  lira  dignità  ^ 
benché  foffe  il  vero  eterno,  e Ibmmo  Sacerdote  preconizato  nella 
Legge  Molàica  , e predetto  dal  Profeta  Tu  et  Sacerdos  in  gternum  y?» 
tundum  ordìnem  Alelcbifedecb , e non  folamente  Sacerdote , ma  de- 
corato dalla  Regia  Stirpe , che  traeva  dal  Rè  David,  come  oflervò 
S.  llario  nella  Omilia  Ibpra  S.  Matteo , mentre  quello  Evangelilla  rì-^ 
feri  la  Genealogia  di  lui  procedente  da  Stirpe  Reale  ; e S.  Luca  rilèrV 
la  dilcendcnza , che  aveva,  come  Uomo  dalla  Tribù  di  Levi,  con 
che  lo  pubblicò  inficme  eflère  eterno  Rè  , e Sarerdote . Per  làpere 
dunque  qual  folle  l’abito  ulàto  dal  Salvatore  conviene  prima  cercare 
di  qual  forma,  e colore  follerò  le  Velli  comunemehte  ulàteinquel 
tempo  del  Popolo  Ebreo . 

E in  quanto  al  colore  fece  un  fimile  Quelito  il  P.Stefàno  Menoc- 
chio  nel  Volume  3.  delle  lue  Stuore  nel  capo  82.  a carte  1 39.  ove  ri- 
Aringendoll  allaconfiderazione  delle  Velli  del  volgo,  edellagente 
comune,  la  quale  nonfuole  cercare  delizie  nelle  Velli,  non  come 
nelle  calè  de’ Grandi,  delle  quali dilTe  il medefirao Salvatore,  qui 
mollibus  vejìiuntur  in  Domibut  Regum  funi  ; è di  parere , che  nel  Po- 
polo Ebreo  fi  ulàlTero  le  Velli  del  colore  nativo  della  lana  , non  tin- 
ta di  colore  artifìciolàmente  aggiunto»  Deduce  ciò dall’ulb frequen- 
te di  lavare  le  Velli  appreflb  gli  Ebrei , elTendo  efli  in  virtù  della  Leg- 
ge Molàica  obligati  a certe  purificazioni,  alcune  delle  quali  fi  face- 
vano con  lavare  i Corpi , e le  Velli . Tale  purificazione  riulciva  me- 
glio lè  le  Velli  avevano  il  colóre  naturale  della  lana,  e non  di  altra 
forte , perche  con  la  frequente  lavanda  harrebbe  la  lana  tinta  perdu- 
to il  filofiore , e Bellezza  . Quindi  è , che  nella  Sagra  Scrittura  fi  fa 
fpelTo  menzioni  delli  Purgatori  dclli  panni , e delle  loro  officine . Co- 
si vicino  a Gerulàlemme  era  quel  luogo  , il  quale  per  cagione  di  mol- 
ti Artefici  di  tale  profelfione  fi  c\i\zvs\w9,  Ager  Fullonum  ^ del  quale 
luogo  fi  parla  nel  quarto  libro  dclli  Rè  al  capo  1 8.  e in  Efàìa  al  capo  7>« 
e3Ó.  ficcome  di  quelli  Purgatori  nell’Evangelio  di  S.Marcò  cap.  9. 
ove  fi  dice , che  nella  Transfigurazione  del  Sign.  le  Velli  di  lui  diven- 
tarono llraordinariamcnte  bianche,  non  potè  Ft/uper  7Vr- 
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ram  tondi  da  facete . E dunque  probabile,  che  tali  Fodero  le  Vedi  di 
Grido , il  quale  fi  accommodò  alFuib  della  gente  ordinaria , e pove- 
ra, perche  dclli  ricchi  non  fi  può  dubitare,  che  non  ufàffero  colori , 
e tinture  preziofe , del  che  lo  deflb  Autore  parla  nel  capo  6.  del  lib.  6. 
della  Repubblica  Ebrea  . , 

A queda  oppinionc,  che  dima  fodero  le  Vedi  di  Grido  del  co- 
lore nativo  della  lana  bianca . Favorilce  Clemente  Alelàndrino  Au- 
tore antico , il  quale  vilfe  nel  204.  fecondo  il  computo  del  Bellarmi- 
no de  Script.  Ecclef  il  quale  uelfuo  Pedagogo  lib.  i.  cap  io.  efbrtali 
Cridiani  del  Tuo  tempo,  utalhìi  induantur  ^ qui  fimplex^  0*  purus 
ami6lusejl.  E pare,  che  a ciò  clbrti  per  imitazione  di  Grillo,  c de- 
gli Apodoli . 

A ciò  fi  può  opporre,  che  le  Vedi  di  Grido  nella  Transfigura- 
zione edèndo  divenute  bianche,  come  la  neve,  fi  può  arguire  an- 
che , che  fodero  di  altro  colore,  ma  fi  può  rdpoiulere , che  il  colo- 
re della  lana  nativo  non  edèndo  candido,  come  la  neve , diventò  ta- 
le in  quelTaccidente,  ficcomc  non  è convinta  queda  oppinioiic  dal 
fatto  di  Erode,  il  quale  vedi  per  (cherno  il  Salvatore  di  Vede  bianca, 
perche  fi  nota  da  molti  Sagri  Interpreti  , fpiegando  quella  parola  del 
capo  2j.  diS.  Luca  . Sprevit  illum  Herodet  y cunt  Exeri  tu  jho  y il- 

lujfu  indutum  l/efle  albOy  perche  , come  nota  lo  delfo  Menocchio  la 
voce  alba  fignificanelGreco  rifplendente,come  fono  le  Vedi  nuove , 
e belle:  fi  può  dire  anche,  cl>e  per  Ichcrno  lo  rìcopriire  di  qualche 
Vede  di  lino  bianco , Vede  ufàta  dalle  perfone  conllituite  in  qualche 
dignità  apprelfo  gli  Ebrei , o pure  , che  loburlade,  mentre  egli  era 
con  la  fila  Vede  bianca  privato , e IJwgliato  del  Pallio , che  comune- 
mente fi  portava  fopra  la  tonaca,  come  fi  vedrà  nclUGapi  fude- 
guenti . / 

' Nonnio  Poeta  Greco,  il  quale  voltò  in  verfi  l’Evangelio  di  San 

Giovanni  attribuì  alla  Vede  di  Grido  l’Epiteto che  fignifica 
colore  divino;  altri  fono  dati  di  oppinionc,  che  le  Vedi  di  Grido 
folfcro  di  colore  azzuro,  o pure  di  viola , il  che  fi  può  dedurre  dal- 
le reliquie  , che  di  ellè  ancor  -oggi  fi  confèrvano  ; poiché  in  Bilànfon 
nella  Ghie  là  di  S.  Giovanni  Evangelida  fi  modra  una  partitila  del 
Cingolo  di  Grido,  che  fi  delcrive  cXictc purpurei  fubofcuri  colorita 
cioè  azzuro  , o pure  di  viola  , donde  fi  arguilce  , che  edèndo  data 
di  tal  colore  la  cintura , fodèro  del  medefimo  colore  le  Vedi . In  Spa- 
gna parimente  li  Padri  Ccrtofini  diArriego  dalla  Diocefi  di  Vagì  ia- 
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dolid  hanno  una  particella  della  Velie  di  Grido , che  nell'Anno  .^oo. 
fu  mandata  al  Rè  Errico  di  CafUglia  da  Emanuele  Palcologo  fe> 
coudo  di  quello  nome  con  autentica  leftificazione  di  elTere  vera  p at- 
ticella  della  detta  Vette,  come  coartava  per  antica  tradizione  , di- 
cendofi . Dcdimus  entmipfi  IllttflrìJjSmo  Regi  partìculam  veFfi menti  NV 
Jìfi  Redemptsris  ijuafi  biavi  coleri s , ex  eo  fciluet  vejìi mento , cujut fitn- 
briam  tangens  Mulier  hfluxufanguìnis  ejl  faneia^  e qui  è da  notarfi , 
che  il  colore  detto  biavo  è azzurro , come  li  raccoglie  da  ciò,  che 
IcrilTe  S.  Brigida  nel  libro  primo  delle  rcvelazioni  al  capo  j i . la  qua’* 
le  parlando  di  una  apparizione  della  B.  Vergine  , e delcrivendo  la  di 
lei  Vette  dice , 0*  m-juttellum  blavum  de  azzurro  Jèà /treni  Culi  coloris . 
A quelle  oppinioni  circa  il  colore  azzurro  fi  potrebbe  opporre , che 
la  L^ge  di  Moisè  commandava  agli  Ebrei  l’appendere  alli  mantelli , 
o foCtero  (bpravcrti  fiocchi,  o fimbrie  di  colore  azzurro , dicendofi 
nel  capo  15.  delli  Numeri  Dites  ad  eosut  facìant fibi fitnbrias per  anga- 
los palliorunt , poneHtes  in cisvittat  byacintbinas ^ onde  pare,  che  di 
diverlb  colore  dovevano  elTere  tali  mantelli  ; ma  fi  rifponde , che 
gli  uni , e gli  altri  potevano  elTere  del  medefìmo  colore , e che  era 
futtìcente  la  dittinzione  di  tali  fimbrie , per  lignificare  ciò , che  Id- 
dio vole\'a , cioè  che  il  Popolo  Ebreo  fi  diftinguelTe , e conolcclTq 
dal  Popolo  Gentile  ; onde  riducelTero  a memoria  l’obbligo  di  olTervat 
re  li  Divini  Decreti , come  fi  dice  nel  medefimo  luogo  al  numero  j 9. 
cum  viderint  recordentur  omnium  mandatoram  Domìni . 

Un  grande  argomento  fi  può  dedurre  dalli  monumenti  antichi 
delle  Pinure  , e Reliquie  , che  fi  conlèrvano , come  telbri  dalla 
Chicià  Cattolica  . Nella  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Laterano  detta 
Conttantiniana , perche  fabricata  da  Cortantino  Imperatore , fi  ve- 
de rantichirtìmoMufiiico  in  piò  fècoli  rittorato,  in  cui  è elprellb  il 
Salvatore  con  il  manto  di  colore  azzurro , la  tonaca  è talare  quafi  fino 
al  piede , le  maniche  fono  alquanto  larghe  , la  parte  che  Ha  unita  al 
colio  è larga  in  modo , che  il  collo  retta  alquanto  Icoperto , poiché 
tale  era  l’ulànza  di  quel  tempo,  non  fòlamente  appretto  li  Giudei, 
nia  ancora  i Romani , benché  con  qualche  di  ver  fi  té , come  fi  dirà  ai 
Aio  luogo . ^ t 

. IlVelcovo  Saulài  nel  Tuo  erudito  volume  intitolato' Panoplia 
GlericaLis  nella  parte  a.  cap.4.  art.  primo  ef{ione  l’Iraagine.del  Sai  va- 
lore , prefà  dalli  Commanenti  Ibprali  Cantici  di  Salomone  delP.Ser» 
logo,  ed  é quella  qui  da  noi  riportata.,  la  quale  fu  fatta  delinear 
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dalla  pia  Vergine  Marina  d’Elcobar , dopo  ellerc  data  cfàudita , cou 
farlcfi  vedere  vedilo  dell’abito  da  eflb  ufàto , quando  conversò  in 
Terra , e fu  approvato  dalla  Sagra  Inquifizione  di  Vagliadolid , c 
ora  fì  adora  nella  Chiefà . Lalciandofì  qui  da  noi  ogni  altra  confide- 
xazione  circa  la  forma  di  tal  Vede,  che  per  quanto  da  eflaapparilce 
era  diCamilcia  indicata  nellipolzi  delle  mani,  e di  Toga,  e di  Pal- 
lio , e (blamente  confiderando  il  colore , quello  fu  dalla  pia  Vergine 
riferito  effere  di  colore  violaceo , e ciò  viene  confermato  dai  Sarlogo 
con  più  ragioni.  La  prima  è perche  Grido  amò  quel  colore , che  co- 
munemente fi  uiava  nella  Paledina  dalle  Perlbne  onede  , e gravi , 
appredb  le  quali  era  codume  l’ adenerlì  dal  colore  nero , e bianco , o 
vogliamo  dire  candido , poiché  gli  Ebrei,  come  riferilce  Giulèppe 
nelle  antichità  cap.  1 7.  il  colore  nero  fi  ulàva  nelli  funerali , e il  can- 
dido, era  ufàto  dalli  Principi , ilfado  delli  quali  fu  fempreabborri- 
todal  Salvatore , che  perciò  fu  ulàto  il  colore  di  viola  , come  colore 
modedo.,  dove  che  gli  altri  colori  làrebbero  dati  legni  di  vanità , c 
liiperbia . 

La  feconda  ragione  apportata  dal  Serlogo  lì  fonda  nella  Autori- 
tà di  Nonnio  Poeta  làgro,  cantico,  il  quale  parlando  della  Vede  in- 
donnitile di  Grido  cantò  con  le  parole  equivalenti  al  Greco  , con  in- 
trodurre gli  Ebrei  crucili  libri . Ne fdndtttnut  batic  vinci  colorii  veram 
tunicatft-i  babenlcm  dìvinam  formam  peregr inatti . 

In  terzo  luogo  forma  argomento  dal  fàperlì , che  il  cingolo  ac — 
cennato  di  (opra  è di  tale  colore  : La  quarta  ragione  è perche  di  tale 
colore  è la  particella  della  Vede,  che  lì  confèrva  nel  Monadero  del- 
l^Gertofini  predo  Vagliadolid , mandata  in  dono,  come  lì  è accen- 
nato ad  Errico  Rè  di  Gadiglia  Emanuele  Palcologo  Imperatore 
Greco  nell’Anno  1400. 

IlSaulàiperò  aflèrma  di  aver  veduto  con  li  proprii  occhi  una 
farticella  della  Vede  incoufutile,  che  fi  confèrva  nella  Ghielà  delli 
PP.  Benedettini  in  Argentevil  luogo  poco  didanie  da  Parigi , c aver- 
la bene  odcrvata  elTere  di  colore  non  propriamente  violaceo , ma  più 
todo  di  rofa  lècca  : ciò  però  non  fi  oppone  alla  verità,  mentre  pote- 
va elTerc  la  tonaca  alquanto  diverfa  dal  Pallio  nel  colore  , overo  fi  de- 
ve dire , che  la  particola  della  Vede  conlèrvata  in  Spagna  fia  della 
Vede  roda,  con  cui  in  Ga^  di  Filato  fu  per  Icherno  fu  veditoilRe- 
.dentore . 

Circa  poi  U nuAcro  delle  Vedi  ulàte  dal  Salvatore  fono  diverlè 

. ' ” le  op- 
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leoppinioni.  Eutimiolòprailcapo2  7.  di  S.  Matteo  (crifle , che  tre 
furono  le  Vedi , cioè  la  tonaca  intima  detta  Camifeia , overo  fubu- 
cula , la  feconda  la  Vede  talare  inconfutile , la  terza  il  Pallio  > eden- 
do  tal  numero  di  Vedi  comune  in  detto  tempo  ; onde  Tertulliano  de 
Pallio  elbriò  li  Cridiani  a vedirlene , e Palladio  nella  Idoria  Laufiaca 
carte  1 49.  parlando  di  Magidriano  dice , & cum  fuìs  veflìbusinduìj^et » 
eunica^  Carnìjìa^  & clamide  &c.  Altri  dimano  lo  deflb,  ma  in  primo 
luogo  credono , che  il  Salvatore  ufàilc  la  tonaca  inconfiitile  dilana, 
e non  di  lino,  poi  vediflbraltratonaca  talare,  interzo  luogo  ufadc 
il  Pallio  ; (è  bene  altri  affermano , che  volendo  il  Salvatore  introdurre 
un  modo  di  vivere  non  tanto  delicato  folfe  contento  della  lòia  tona- 
ca inconfutile , e del  Pallio , che  perciò  elbrta  i Tuoi  Dilcepoli  a non 
ufare  due  tonache , come  fi  legge  in  S.  Matteo  cap.  i o.  Nolite pojjide- 
re  aurum  — ncque  duas  tunicas , ncque  cakeamenta  j ma  a ciò  11  può  rif- 
pondere,  che  il  Salvatore  intendeffe , non  doverfl  polfedere  dagli 
Apodoli  molte  Vedi,  onde  a loro  gudo  potefTero  mutarle , come 
ulano  le  perlbne  ricche , non  elcludendo però  la  tonaca  intcriore,  la 
quale  lèrviva  per  la  decenza , c per  la  pulizia  . 

Redano  da  efaminarfi  alcuni  dubbii  molTi  da  Ottavio  Ferrari  Lib. 
Eleft.  capo  primo  . Adducendo  le  parole  dell’Evangelida  S.Giovan- 
ni  capo  19.  ove  parlando  dclli  Minidri  della  crocifilfione  del  Salva- 
tore dice . Acceperunt  veflìmenta  eius , 0*  feterunt  quatuor  partes , uni~ 
cuique  mìliti partem  , G"  tunicam  ; Erac  aulem  tunìtam  iuconfutìlis  dt- 
Juper  contextaper  totum . Rif'erifce  un  dubbio  del  Calàubono  nelle  of- 
lèrvazioni  contro  il  Baronio  ; cioè  come  debba  intendcrfi,  che  li  Sol- 
dati prcndelTero  le  Vedi  di  Grido,  e rilponde,  che  quantunque  11 
dica  in  numero  plurale  circa  delle  Vedi , fi  deve  intendere  di  una  lo- 
ia Vede,  cioè  l’ederiore,  che  era  il  Pallio  ^ non  elfendo  credibile , 
che  Grido  avelfe  molti  palili,  ne  due  toghe,  come  qualch’uno  ha 
dimato,  che  il  Salvatore  portalfe  cinque  Vedi  nclfandare  al  Gaiva- 
rio; onde  così  fi  polla  verificare,  che  quattro  folTcro  didribuite  a 

Quattro  Soldati , e che  in  quinto  luogo  folfe  poda  la  fòrte  lòpra  la  Ve- 
;c  inconfutile  . Queda  oppinionc  fu  rigettata  daEutimio,  il  quale 
però  fu  di  parere , che  tre  folfero  le  Vedi  del  Salvatore , cioè  la  tona- 
<a  inconfutile  portata  immediatamente  fopra  la  carne , la  toga  ad  elfa 
lòprapoda , e in  terzo  luogo  il  pallio , come  fi  accennò  elferli  modra- 
to  alla  Vergine  Elcolar . Il  Galàubono  peròcontradicc , dicendo  che 
fela  Vede  inconfutile  era  poetala  immediatamente  lòpra  la  carne  do- 
• " veva 
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Vtva  cfTcrc  di  lino,  c non  di  lana,  la  quale  oppinione  non  fulTifte  , 
iinpcrojiè  potevano  elTerc  ambedue  le  tonache  di  lana;  tanto  più. 
che  riferilce  Giulèppe  Ebreo  nel  libro  14.  delle  antichità  eflere  Hate 
appreflb  gli  Ebrei  proibite  le  Vedi  di  lino,lequalicomelintefiadope- 
ravanolblamente  dalli  Sacerdoti  nelle  funzioni  del  Tempio,  e Tulb 
del  lino  fu  introdotto  molto  tempo  dopo  appreflb  gli  Ebrei , c li  Ro- 
mani . Onde  probabile  colà  è , che  il  Salvatore  andalse  al  Calvario 
con  Intonaca  inconfutile,  e l’altra  a quella  Ibprapoda,  tanto  più 
che  gli  fu  impollo  il  pelò  della  Croce , al  portamento  della  quale  là- 
rebbe  dato  di  molto  impedimento  il  pallio  lòprapodo  alla  tonaca . 

In  fecondo  luogo  fi  può  dubitare  del  modo , con  cui  li  Soldati 
facelsero  quattro  parti  delle  Vedi,  le  erano  due  Iole  . Rifpondono 
quelli,  che  dimano  folscro  quattro  le  Velli  del  Salvatore,  che  ripar- 
tite qtiede  a quattro  Soldati , folse  poi  poda  la  forte  fopra  la  Vede 
inconlutile;  ma  perche  tale  oppinione  non  ha  fondamento  alcuno,- 
fu  di  parere  Eutimio  , che  il  Salvatore  portalseil  Pallio , o che  folse 
da  qualch’uno  portato  fino  al  Calvario  , come  colà  fpettante  alla  per- 
fonadi  Crido , dimato  reo  di  morte , e che  detto  Pallio  folse  divifo  in 
quattro  parti,  e che  ciò  facilmente  fi  potclse  fare , perche  era  formato 
di  quattro  teli  culliti  infieme,  come  fi  sà  elsere  dato  il  Pallio  ulàto 
dalli  Greci , perciò  detto  Quadrangolo  ; ma  perche  non  fi  sà  le  il  Pal- 
lio di  Grido  fofse  di  tale  fattura , nè  fi  sàdi  certo  le  il  Pallio  delli  Gre- 
ci folse  compodo  di  quattro  teli , o pure  latto  di  forma  quadra  con 
quattro  Angoli,  conviene  dire  che  folse  divifo,  e didribuito  alli 
quattro  Soldati , e redafse  la  tonaca  inconfutile  polla  poi  a forte  . 

^ In  ultimo  luogo  rimane  a dubitarfi  di  qual  forma  folse  la  tonaca 
inconfutile,  c come  fabricata,  circa  la  forma  la  più  probabile  oppi- 
nione crede  , che  fofse  defa  e talare , poiché  queda  forma  era  la  più 
modeda , perciò  ufata  dalle  Donne , e che  avefse  le  maniche  alquan- 
to larghe  e non  dell  aflàtto  fino  alle  mani , come  ulàvano  i Roma- 
ni in  quel’tcmpo , e apparifee  in  moltifllme  datue , c medaglie , le 
quali  fono  fedeli  tedimonii  delli  codumi , e ulànze  pratticate , quan- 
do furono  fcolpite . Circa  poi  l’artifizio  con  cui  fu  tefluta  la  detta 
Vede  inconfutile  , non  è luogo  quedo  da  cfaminarlo  . Vedafi  il  Fer- 
rari nelli  Commenti  de  Re  vcltiaria  , c li  fuoi  Eletti , ove  abbondan- 
temente ne  difeorre , ficcome  il  Braunio , e il  Ciampini  nel  libro 


Vet.  monim.  ^ 

Or  ritrovandofi  il  Salvatore  dopo  la  lavanda  fatta  delli  Piedi 
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dclli  Apoftoli  nel  Tuo  abito  confueto  confacrò  il  Pane  , c il  Vino  , len- 
za altro  apparato  eflcrno  di  Vedi,  ma  fi  contentò,  che  apparile  il 
fuo  Amore  alli  medefimi  Difcepoli  nel  porger  loro  la  fiia  SantilTima 
Carne,  e dando  loro  facoltà  di  fare  il  mcdclìino,  rimctteudofi  alla 
loro  devozione  , e arbitrio  circa  il  modo  di  porla  in  pratica. 

CAPO  XXI. 

Si  cerca  quando  ^ e da  chi fife  dato  principio  dopo  Criji» 
allaConfigrazione  del  Pane , e del  Vino  . 

Esaminò  quella  qucflionein  un  libro  intiero  il  dotto  Padre  Teo- 
filo Rainaudo , e al^ri  , che  gli  Apolloli  clsendo  dati  fatti  Sa- 
cci doti  dal  Salvatore,  allora,  che  dilse loro . ^notiefeunque  ficeri- 
tii  hoc  fiche  in  meam  commemorationem  , le  bene  potevano  celebrare , 
e ofièrirc  limile  Sagrificio  al  Padre  Eterno  fubito , che  rilbrle  dada 
morte  alla  vita  il  loro  Maedro,  nulladimeno  diHèrirono  fino  alla 
venuta  dello  Spirito  Santo  loro  promclso  dal  Salvatore  , e vollero 
dlfporfi  a quella  grande  funzione  con  afpettare  la  pienezza  di  grazia , 
ebe  il  mtdefimo  Spirito  Divino harrebbe  loro  compartito  . 

Favorilce  a tale  lèntenza  la  Dottrina  di  Grido  nel  capo  50.  del 
libro  1 2.  Ibpra  a S.  Giovanni  , ove  nota  , che  intanto  Grillo  non  per- 
xnilè  di  clscre  toccato  dalla  Madalena  dicendo  non  dum  enim  afeendi 
ad Patrem  meum , in  quanto  volle  inlègnare  non  convenire  ad  alcuno 
Taccodarfi  a Grido,  e prendere  le  lue  carni , le  prima  non  è riempi- 
to di  fpirito , e di  grazia,  per  cui  meriti  tal  favore  . Che  perciò  alli  Ca- 
tecumeni non  fi  dà  la  Communione  , benché  abbiano  confelsato  di 
credere  , fe  prima  non  fono  battezuti , nella  quale  funzione  fi  Com- 
munica  loro  lo  Spirito  Santo , e li  doni  di  lui . 

Aggiungedoitamentc  il  Bellarmino  nel  libro  i.  de  Milsa  cap.aa 
che  dovendoli  abolire  la  I^%ge  Molàica  , e olferirfi  un  nuovo  Sagri- 
ficio, doveva  infieme  piantarlène  una  nuova  , c ciò  fi  adempì  con  la 
venuta  in  Terra  dello  Spirito  Divino , fondando  una  Legge  di  Amo- 
re , e cosi  redò  abolita  la  Legge  Molàica  , Legge  di  timóre , e fchia- 
vitudine . 

Da  tale  adinenza  dagli  Apodoli  nel  diUèrirc  il  Sagrificio  fino  gl- 
ia Pcntccodc,  dima  il  Rlnaudo , procede  fsc  l’antico  ufo  nclli  Sacer- 
doti 


Digitized  by  Googl 


71  Della  Gerarchia  Ecclcfiaflica 

doci  di  non  dire  mcfsa,  benché  ordinati , fe  non  che  dopo  40.  gior- 
'ni , che  perciò  leggiamo  apprefso  il  Ribadeneira  libro  primo  Vitae  S. 
Ignatii  cap.  1 i.chc  fi  aftenefse  per  un  Anno  dal  celebrare  , benché 
ordinato  Sacerdote  ; c il  Beato  Fulberto  Vefeovo  in  Epift.  adFinar- 
diinidicc.  Quidem  intcrcstoros  inSacerdotalemgradum  admifsus 
hoftiam  quoque  ficut,  & alii  de  manu  Epifeopi  in  quotidiana  cele- 
bratione  Iblvebat , & portiunculam  parvam  juxtà  inllantium  dierum 
numerum  computatam  fumebat . 

Che  poi  nel  giorno  della  Pcntecofte  fofse  celebrata  la  prima  meF- 
fa,  fono  di  tal  parere  molti  Santi  Padri , e gravi  Autori  riferiti  dal 
P.  Rainaudo  ne!  capo  4.  il  quale  lòggiunge , che  fu  ciò  ragionevole , 
poiché  eflendo  llato  figurato  il  Sagrificio  della  mefsa  nella  oblazione 
delli  pani  fatta  nella  Pentecofte  Giudaica , cioè  50.  giorni  dopo  là 
Palqua  era  conveniente , che  fi  celebrale  nel  di  della  Pentecofte  del- 
la nuova  Legge . Le  parole  del  Levitico  fi  leggono  nel  capo  3^ 
merabìs  ab  altero  die  Sabbati , in  quo  obtulijli  manìpulum primittarum 
Jiptem  bebdomadas  plemts  ufqtie  od  alter  am  dìem  expìationis  bebdomade 
feptime  idejl  quinqua^inta  d'es , & fc  offeretìt  Sacrificium  novum  Domi- 
no , 0'f.  Quello  nuovo  Sagrificio  era  di  pane  formato  di  grano  nuovo  . 
La  quale  convenienza , e proporzione  difufàmente  , e con  molta  dot- 
trina efpone  nelli  capi  Éifleguenti  il  medefimo  P.  Rainaudo . Non  ef- 
fendo  noftro  alTunto  il  dilungarci  con  quellioni  Scolaftiche , ballerà 
il  fupporre  tale  convenienza  , e llimare , che  nel  (bienne  giorno  del- 
la Pentecofte  fofse  celebrata  la  prima  melsa  ; e poi  cercare  , fe  tutti 
gli  Apoftoli , o pure  qualch’uno  di  elfi  la  celebrale  . 

Due  fentenze  riferifte  il  fopradetto  Autore  nel  capo  2.  del  lib.  2. 
fopra  quello  punto . Alcuni  ftimorono,  che  la  prima  melsa  folse  det- 
ta da  S.  Giacomo  Vefeovo  di  Gierulàlemme  detto  il  Giulio,  e Fratel- 
' lo  del  Signore . Cosi  alìèrmò  Antonio  Molina  nella  inllruzione  delli 
Sacerdoti  tratt.  3.  cap.  2.  il  Cornelio  a Lapide  fopra  la  Lettera  di  San 
Giacomo  §.10.,  e Gcnebrando  fopra  la  Liturgia  di  S.  Dionifio  cap. 7. 
citando  Egefippo  apprelso  Eulèbio  nel  lib.  2.  delle  Iftorie  capo  22. , e 
S.  Epifanio  nella  Erefia  79.  Si  oppone  a quelle  autorità  il  Rainaudo  , 
poiché  dice,  che  S.  Epifanio  aflèrmalTe  , che  S.Giacomofu 
rum , Sacrifica  duxhiter  ^pofìolos , ma  che  (blamente  fi  afièrmò  eF- 

fere  (lati  gli  Apoftoli  myficrìorum  duces  cum  SSJacobo primo  Gero/olimo- 
rum  Antifiite . Ma  l’elsere  (lato  S.  Giacomo  il  primo  Velcovo  di  Gie- 
rufalcmme  non  prova , che  fofse  il  primo  tra  gli  Apoftoli  a celebrare . 

Imper- 
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Impcrciochè  era  nel  Cenacolo  tutto  il  Sagro  Collegio  delli  Apoltoli , 
con  .il  loro  capo  S.  Pietro , c in  tal  tempo  non  era  S.  Giacomo  flato 
promoflb  al  grado  di  Velcovo  Gerolblimitano , come  avverti  Tirino 
in  Chron.  capo  50.  dopo  il  Baronio  adan.  34.  e conforme  aflerl  Saa 
Gio:  Crifbdomo  nell’  Òmilia  87.  Ibpra  S.  Giovanni . , r . 

La  feconda  fèntenza  è di  quelli , li  quali  affermano  ^che  la  prima 
melTa  folfe  detta  da  S. Pietro.  Tanto  fcriffe  Dcmochrate  tom.  2. de 
Sacrif.c.  5.  cavando  la  Tua  oppinione  dal  fàperfi,  che  S.  Pietro  era  il 
primo  di  tutti , e dal  Salvatore  conflituito  capo  della  Chiefà;  onde 
ragione  richideva , che  tutti  gli  cedeffero  il  luogo , e foffe  il  primo  a 
fàgrificarc,  che  perciò  S.  Pietro  dalli  antichi  Dottori  fì  denomina  < 
Radix  Hierarcbia  Ecclefiajììcéi , 0*  fons  ordini:  Sacerdotali: , onde  be- 
ne diffe  Altcrio  Amafeeno  Hom.  in  Principes  Apoflolorum . Sicut 
Pctru:  prima:  omnium  Qentibu: , {J*  ljraelitici:tanquam  Epìfeopu:^  fi* 
PaFJor  omnium  preedicavit , ita  credendum  eum  primum  Sacrijicium  ok- 
tulifle . Si  veda  fopradiciò  lo  flclfo  P.  T eohlo  Rainaudo  nel  ilibrO  in- 
titolato Corona  Aurea  fìiper  mitram  fùbnotationc  2.  yeritate  1 1.  A 
tale  fèntenza  molto  probabile  fi  rottoferifse  Antonio  Palletta  lib.  pri- 
mo de  miffa  capo  2.  allegando  S.  Clemente  nella  Lettera  2.  L Ifidoro 
libro  primo  de  odìc.cap.  13.  Se  bene  avverti  il  Rainaudo,  cheappref* 
fb  quello  Autore  non  A dice , che  S.  Pietro  diceffe  la  prima  melfa , ma 
bensì , che  foffe  Autore  della  formola , con  cui  fi  doveva  celebrar 
la  meda,  alla  quale  formola  concorlc  il  confenfb  , e l’approvazione 
di  tutti  gli  altri  Apofloli . Tomafb  Valdenfè  nel  tomo  j.tit.  4.  cap.  28. 
fu  anche  di  quello  parere . Ma  qui  non  fi  tratta  della  formola  flabili- 
ta  perdite  la  melfa , ma  bensì  fi  cerca  chi  foffe  il  primo  tra  gli  Apoflor 
li  nel  dirla . 

A quello  parere  fi  può  opporre , ciò  che  viene  riferito  dal  Vola- 
terano  nel  libro  1 1. della  Geografia , dal  Canifio  nel  libro  j.dc  B.  Vir- 
ginecapoaj.,  edaaltri,  cioè  che  nella  Siria  vi  è antica  tradizione, 
che  S.  Pietro  fb  il  primo  a dire  la  mefsa  in  una  Chielà  antica  nella  Ter- 
ra di  Tortofa,  detta  anticamente  Anteradi , dedicata  alla  Madre  di 
Dio  , ma  quella  obiezione  nulla  conclude,  poiché  potè  S.  Pietro  ef- 
(ère  flato  il  primo  a dir  meffa  in  quella  Chiefa , con  avere  celebrata 
la  prima  melfa  nel  Cenacolo  in  Gerufalemme . Cosi  anche  iii  Roma  fi 
moflra  il  luogo  nella  Chiefa  di  S.  Pudenziana , ove  fi  dice,  che  San 
Pietro  vlcelebraffe  la  prima  meffa,  cioè  che S.  Pietro  folfe  il  primo 
nel  celebrare  in  detto  luogo  ; il  che  non  toglie<,-  che  avelfe  potuto  ce- 
lebrare avanti  in  altri  luoghi..  K Un 
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Uu'altra  obiezione  fi  può  fare  con  il  racconto  di UgoneVittorino 
Jib.  2.  de  Sac.  part.  8.  cap.  1 4.  E Remigio  citato  dal  Valdenlè  nel  to- 
mo 3.  cap.  2^.  num.  7. , cioè  che  S.  Pietro  dicelTe  la  prima  meda  in 
Antiochia  . Rilponde  il  Rainaudo , non  doverfi  credere  in  modo  al- 
cuno, che  San  Pietro  fi  aftenefle  dal  celebrare  per  lolpazio  di  tutti 
quelli  Anni , li  quali  pafforonó  dopo  la  Pentecode  fino  all’Anno  39. 
quando  S.  Pietro  cominciò  a Ilare  in  Antiochia , che  fu  l’ultimo  dell* 
Inlperio  di  Tiberio,  come  notò  Eufèbio  nella  fila  Chronica , cilBa- 
ronio . Dopo  le  due  lèntenze  addotte  , vi  è la  terza,  la  quale  afferma , 
che  S.  Pietro  fii  il  primo  in  offerire  il&grificio,  ma  che  nello  fteffb 
tempo  gli  altri  Apoftoli  concorrefiero  nella  niedelìma  azione , come 
rediamo , che  nella  conlàcrazione  delli  novelli  Sacerdoti  il  Velcovo , 
é li  Sacerdoti  conRicrati  làgrificano , c conlàcrano  nel  medefimo  tem- 
po con  effb.  Di  quello  parere  diede  indizio  Efichio  nella  Seft.  pri- 
ma capo  2.  benché  non  l’affermi  chiaramente  , dicendo  che  gli  Apo- 
fttrfi  tutti  (àgrificarono  nel  giorno  della  Pcntccolle . Dal  che  fi  cava 
élTere  proceduto  il  Rito  nella  conlàcrazione  delli  nuovi  Sacerdoti . E 
fu  fàcile  cofa  allo  Spirito  Santo  il  moderare,  e ordinare  in  tutti  gli 
Apoftoli  la  pronuncia  della  formoli  della  conlàcrazione , onde  nin- 
no precorclfe  nel  dirla  , erutti  fiaccordalscro  , in  modo  che  con  la 
pronuncia  di  tutti  uniforme  fi  adempilTe  la  tranluftanziazione  del  Pa- 
ne , c del  Vino' nel  Corpt^,  e Sangue  del  Redentore  . Nè  contro 
quella  fenten za  fi  trova  obiezione  alcuna , ma  lèmbra  molto  proba- 
bile, c conveniente  , che  il  Capo  degli  Apoftoli  S.  Pietro  celcbralsc , 
e che  ruttigli  altri  avuta  la  facoltà  di  celebrare  dal  Salvatore  , l’elèrci- 
talsc  in  compagnia  di  Lui . 

CAPO  XXII. 

Si  etrea  coti  quale  formola , t con  quale j^erno  apparata 
fofe  celebrata  la  prima  me/fa  . 

SOno  divcrfi  li  pareri  delli  SS'Dottori  circa  la  formola,  o modo  con 
cui  fu  celebrata  la  prima  melsa.  Alcuni  ftimoròno  , che  oltre  le 
parole  eOfenziali  per  la  conlccrazionc  pronunciate  dal  Salvatore , gli 
Apoftoli  premettelsero  quelle  molte  , e lunghe  preghiere  per  ottene- 
re grazie  di  bene  , e làntamcnte  pronunciarle  .•  Altri  ftimano , che  fo- 
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lamentc  recitafsc  i\  Paternajìcr , o voglia  aio  dire  orazione  Domeni- 
cale . E di  tale  parere  fu  S.  Gregorio  ^nteficc  fondato  nella  antica 
tradizione)  c fu  (cguitaco  daVaifrido  lib.  dereb.  Eccl.  cap.  a a.  da 
Onorio  lib.  primo  ^mmzAnimx  cap.  86.  ) e altri.  Ne  aciòcontra- 
dicono  le  lunghe  Liturgie  di  S.  Giacomo  e di  S.  Marco , poiché  po- 
terono quelle  ufàrfi,  quando  la  commodità)  e tempo  lo  permette- 
va . Se  tale  orazione  fi  dicefifc  avanti , o dopo  la  conlàcrazione  » è 
incerto,  certa  colà  è che  S.  Gregorio  ordinò,  che  fi  dicelTe  dopo  la 
conlàcrazione,  elsendo  più  convenevole,  che  fi  chiedano  .a  Dio 
grazie,  quando  egli  è realmente  prelèqte  nell’ Odia  conlàcrata . Ma 
lalciata  da  parte  quella  confiderazione , come  alTunto  Ipettante  ad  al- 
tro Trattato , circa  la  mefsa  cerchiamo  Iblamcntc  dilàpere , con  qua- 
le apparato  di  Velli  fu  celebrata  da  S.  Pietro,  egli  Apolloli  : Si  deve 
in  primo  luogo  fupporrc , che  fodero  difpolle  le  colè  Ipettanti  al  Sa- 
grificio , in  modo  che  apparilse  il  decoro  della  funzione , e la  divo- 
zione di  chi  offerire  doveva , e di  tutti  quelli , che  nel  Cenacolo  fu-» 
rono  prelènti , ericeverono  lo  Spirito  Santo  dilcelb  dal  Cielo  in  for- 
ma di  fuoco  . A quello  apparteneva  il  luogo , l’Altare,  li  Sagri  Vafi , e 
l’apparato  del  medefimo  Altare . 

Che  S.  Pietro , e gli  Apolloli  preparalsero  il  tutto  condecente  a 
quella  divina  funzione  , lo  perfuade  ogni  ragione,  poiché  a tutti  era 
noto  quanto  Iddio  aveva  commandato  nella  Legge  Mofaica  perii  de- 
coro delliSagrificii , e ornamenti  del  Tempio,  onde  làpevano  bcnif* 
fimo  quanto  più  era  conveniente,  che  perii  Sagrificio  dell’Agnello 
Divino  fi  procuraflc  non  minore  magnificenza . E lè  bene  per  quella 
non  avevano  gliApolloli,povera  gente, la  pollìbilità  convenientc,nul- 
ladimeno  è colà  probabile , che  procuralse  la  maggior  decenza  a loro 
pollìbile;  onde  non  mancade  unamenlà  , che  fèrvide  di  Altare,  c 
quella  coperta  almeno  di  bianchi  lini , non  mancade  Vaio  per  la  con- 
làcrazione del  vino,  fodero  lumi  indicativi  del  culto  dovuto  al  Ver- 
bo incarnato,  che  in  Terra  doveva  Icendere  alla  pronunzia  delle  lo- 
ro voci , lècondo  la  promeda  loro  fatta . 

Che  adoperadero  in  tale  funzioni  i lumi  non  é colà  da  negarfi , 
flirono  lèmpre  quelli  adoperati  nella  Legge  vecchia  nel  tempo  delli 
Sagrificii . Quando  Iddio  volle  il  Tabernacolo  comroandò  a Moisè 
lambrica  di  unmilleriolb  Candeliere,  in  cui  ardedero  lètte  lampadi. 
Cosi  fi  legge  nel  capo  25.  deirE(bdo^c/Vx,  Ì3  candelakrum  duSitle  de 
4uremundijfimì  baffikejuti  Q calamos ^Jiyfbos fpbarulas\  adì- 
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hìa  ex  ìpfo  procedentia , e dopo  avere  deferitto  tutte  le  parti  di  efio } 
commandò  che  avefse  (ètte  Kami  nella  iommità)  deili  quali  ardefse- 
rolampadi , le  quali  colè  furono  tutte  piene  di  mifteri . Tutto  ciò  (à- 
pevanogli  Apoftoli  ; Sapevano  anche,  che  dopo  il  Tabernacolo  nel 
Tempio  fabricato  da  Salomone,  furono  moltiplicati  i lumi,  e fatto 
d’oro  l’Altare , come  fi  racconta  nel  j.  dclli  Kè  al  capo  con  quelle 
parole . Fecìtque  Salomon  omnia  vufa  in  Domo  Domini . Aliare  aureuntt 
(5*  menfam , fuper  quam  ponerentur panes  propojitionis  , (3  candelabru 
aurea  quinque  ad dexieram  ^ C quinque  ad Jtni/lram  ^ cantra  oraculum 
ex  auro  parodi  Q quajìlilii  flores^  3 huernas  defuper  aureat  Sopra 
il  quale  Icrivendo  rEruditilfiino  Fortunato  Scacchi  nel  Myrot.  i . ca- 
po 6.  dice,  che  Salomone  in  tali  candelieri  ritenive  la  forma  dcH’anti- 
co  candeliere  ordinato  da  Dio.  Onde  nel  Tempio  in  luogo  dilètte 
lucerne  ne  ardevano  lèttanta  , alle  quali  aggiunlè  le  fette  del  cande- 
liere Molàico  , erano  77.  numero  milleriolo^dicc  quello  Autore}  in 
cui  viene  lignificato  il  numero  infinito , con  cui  volle  Salomone  dare 
adintendere  la  luce  infinita,  che  il  Creatore  polTlcde  , la  gloria,  e 
venerazione  dovuta  al  medefimo  dalle  Creature . Che  perciò  Tufo 
delli  lumi  nelle  Funzioni  Sagre  fu  lempre  appreflb  gli  Ebrei , e anche 
Gentili , come  notò  il  Cardinal  Baronio  alI’AnnojU.ovc  accennando- 
fi  la  venuta  di  S.  Paolo  in  Troade  , fi  dice  negli  Atti  delli  Apofloli  nel 
capo  20.  che  nel  Cenacolo,  ove  egli  fi  trattenne  difputando . Erant 
lampada  copiofe  ^ elòggiunge,  che  fino  nel  principio  della  Chielà  na- 
feente , era  l’ufo  delli  lumi  non  lólameiue  per  la  notte , ma  anche  nel 
giorno , ad  helitiam , 3 fieri  cultus  celeùritatem . E la  cura  delli  det- 
ti lumi  fu  propria  delli  Chierici  detti  Ceroferarii , benché  nelli  primi 
tempi  della  Chielà,  end  tempo  degli  Apofloli,  non  ruttili  minifle- 
ri , che  orafi  clèrcitano  dalli  ordini  minori,  erano  di  ftribu  iti , come 
adelsofi  pratica,  ma  fiefercitavano  da  un  Iblo  Minillro,  come  affer- 
ma TAngclico  Dottore  S.Tomalb  nel  Supplimentodella  parte  terza  al- 
la qucllione  57.  art.  2.  Le  parole  di  elfo  Ibno  le  lèguenti  riferite  dal 
Cardinale  Bona  nella  fua  Liturgia  al  capo  35.  §.  17.  In  primitiva  Ec- 
Clefia  propter  paucitatem  Minillrorum  omnia  infcriora  minifleria 
Diaconibus  committebantur , ut  parer  perDionfium  cap.  g.  Eccl. 
Hierar.  Nihilominus  erant  omnes  prxdifiae  potellatcs,  lèd  implicite 
in  una  Diaconi  potellate , fèd  pollea  ampliatus  eli  cultus  divinus,  & 
Ecclcfiaquod  implicite  habebatin  uno  ordine  esplicite  tradidit  in  di- 
Verfis . Delli  quali  ordini  dillinti  lì  fa  nrenzione  apprelso  il  Pontéfice 
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Cornelio , S.  Cipriano , S.  Agoltino  Scrm.  3 1 5^  de  tempore , c nel- 
la Lettera  105.  riferilce,  che  anche  nel  tempo  delle  perfecuzioni  fi 
mantenne  quella  vlànza.  Confermafi  ciò  da  Stefano  Diiraiite  nel 
capo  8.  de  Ritibus  , ove  apporta  il  Canone  70.  del  primo  Conci- 
lio Gerofolimitano,  in  cui  gli  Apolloli  decretarono,  fi  quìs  Cbrìflid- 
nus  oleum  tulerit  ad fairailentilium ^ vel Sìnagogam'Judeorum  feFlit 
ipforum  diebus  , aut  lucernai  accenderit  de  focietate pellatur , e nel  Ca- 
none 7 J . , {5*  qui  ab  Eulefia  furripuerit  oleum , vel  ceram  fegregandut 
e/l.  Dalli  quali  Decreti  Apollolici  fi  ha  mamfcltamente,  che  in  quel 
tempo  era  fulb  dclli  lumi  nelle  Sagre  Funzioni . 

E però  vero , che  qui  fi  potrebbe  opporre , ciò  che  «ora  il  Pa- 
dre Bonaventura  S.  Elia  nella  Sinopfi  delli  Conaiii  Generali , cioè 
che  dalli  85.  Canoni  attribuiti  alli  SS.  ApoHoli  li  fòli  primi  50.  fi  de- 
vono credere  autentici,  e gli  altri  dubiofi,  e apocrifi  , provando 
quella  fua  lènteivza  nella  Propofizione  4-a  carte  41 . con  molte  ragio- 
ni, e principalmente  con  l’autorità  di  Gelafio  Papa , che  tale  lì  dichia- 
rò nel  Concilio  Romano  . Ma  non  elscndo  luogo  quello  per  formare 
lunghe  dilpute , balli  l’avere  addotte  le  autorità  di  veridici  Scrittor  i > 
c il  Canone4.delli  racdelimi  Apolloli  non  controverlb,  che  dice,  ci- 
tato anche  dal  Durante  Prxler  novat  fpìtat , C;  vuas  offerte  licei  ad  Al- 
tare ^ oleum  ad  luminaria . Circa  la  quale  oblazione  notò  Ballàraonc, 
che  foglio  fi  oHèriva , perche  ardclfcro  li  lumi  nel  Tempio  . Quella 
conllituzione Apoilolicafu  lodata, e rinovata  daS.  Melchiadc Papa, 
come  fi  legge  apprelso  Burchardo  lib.  5.  caj'.?.  il  quale  ville  nel  51 1. 
e poi  Icmprc  pro'cgui  l’ulò  delli  lumi  nella  Chieià  , ove  fino  allipri- 
mi  tempi , come  nota  illbpradetto  P.  S.  Elia  fi  fabricavano  due  Alta- 
ri, in  uno  delli  quali  fi  oflèriva  il  Sagrifìcio  del  Pane,  e del  Vino  Eu- 
carìllico,  nciralfrofi  deponevano,  collèrivano  lecolènecelsaric  al 
Sagrifìcio,  cioè  il  pane , il  vino,  l’incenlò , c foglio,  donde  appa- 
rilce  f ufo  antico  delli  lumi , e delfinccnli) . 

Ora  non  potendoli  dubitare  , che  S.  Pietro  traicuralse  un  ufo  fi 
piò,  anzi  jxjtcndofi  llimare  , che  accrclcclse  la  quantità  delli  lumi  , 
mentre  fi  dovea  celebrare  una  azione  fi  grande , quale  era  il  S.  Sagri- 
ficio  della  Melsa , fi  può  dubitare  le  li  lumi  accelì  per  tale  apparato 
fblTero  di  oglio , o pure  di  cera  . Che  foglio  folle  communemente 
ulàto  fi  ha  dalla  Sagra  Scrittura  nelli  commandamenti  latti  da  Dìo  a 
Moisè  circa  il  candeliero , con  lette  lucerne , e dalla  ufanza  mantenu- 
ta da  Salomone  nel  Tempio,  ove  come  fi  è detto  multiplicò  ilnum;- 
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ro  lidie  lucrcrtie  ardenti,  ma  deU'uld  della  cera  per  l’illu  mi  nazione 
non  fc  ne  fa  menzione . Si  ha  bensì , che  molti  Anni  dopo  dell’età  de- 
fili Apolloli  era  l’ufo  della  cera  nelle  Chiefè  , così  lì  legge , che  Mau- 
rizio Imperatore  nell’Anno  20.  del  fuo  Imperio,  che  fu  circa  il  fciccn- 
to , come  riferifee  il  Duranti  nel  capo  8.  del  primo  libro , ad omnes pa- 
triarc&ales  Sedei  ■)  admaf/afferia,  qute  crani  Hicra/ilyfKÌi  ^ ^ ad  lau- 

ra! , pecan  'ai , Q cercai , (5’  tneenfa  mijipe  ; ut  prò  ipfo  orarent . Quan- 
do poi  Tolse  introdotto  tal’ufb  di  ardere  lacera , Tm’ora  non  io  trovo 
rifcrirodaalcuno . 

Si  fa  bensì,  che  in  tempo  di  S. Girolamo  vifsuto  nel  quarto  (è- 
colo  vi  era , poiché  il  S.  Dottore  fcrivendo  contro  Vigilanzio  non  fb- 
lamente  l’approva  , maTeforta,  dicendo,  ^meunque  accedunt  cereoi 
fecundum fidem Juam  babent  mcrcedem . Lo  ftefso  efbrtò  S.Agoftino  nel 
Sermone  215.  de  tempore  dicendo,  popunt  eut  cereoki  ^ aut 
cleiim^  quod  in  cìncindelibui  miltaiurt  exbibeant . E tanto  lemf>re  fi 
compiacque  Iddio  di  quello  collume,  che  alle  volte  con  miracolo, 
volle  darlo  ad  intendere . Così  li  racconta  daEulèbio  nel  libro  6.  ca- 
po 7.  deirilloria  Ecclefiallica , e da  Niceforo  lib.  5.  cap.p. , che  man- 
cato foglio  nella  vigilia  della  Palì]ua  in  Gerufalemine . Narcilb  Ve- 
fcevo  commandò,  che  gli  fi  portalse  l’acqua , e avendola  benedetta 
ne  fece  riempire  di  elsa  le  lampadi,  nelle  quali  prodigiolàmente  arde- 
vano li  lumi  più  chiari  di  quelli  alimentati  dell’oglio  . Un  fimile  mi- 
racolo anche  raccontafi  da  S.  Gregorio  nel  libro  primo  delli  Dialogi 
capo  5.  E S.  Gregorio  Turoncnlè  nel  cap.  17.  de  Gloria  Martyrum 
afferma  , che  furono  accelè  miracololàmcnte  le  torcie  di  cera  in  tempo 
del  Santo  lyiartirc  Amaranto . Che  perciò  fu  lèmpre  continuato  nella 
Chielà  l’ulb  delle  lampadi , e della  cera,  come  li  legge  nel  libro  Pon- 
tificale. Agabone  Pontefice  nel  680.  donò  pertal’ulb  alla  Chielà  di 
S.  Maria  Maggiore  due  mila , cento , e lèlfanta  Icudi  per  cale  effetto, 
e ulb  di  lumi  approvato  poi  in  quella  ultima  età  dal  Concilio  di  Tren- 
to nella  Seffìone  1 6.  cap.  7.  condannando  Iblamente  l’ulb  fuperllizio- 
Ib  nel  numero  delle  candele.  Chi  più  dcfidera  circa  taf  ulo  legga  il 
capo  8.  del  libro  del  Duranti , e Tobia  Corona  delh  Sagri  Tempii  nel 
capo  62.  A noi  balli  il  credere,  che  l’ApolloloS.  Pietro  preparale 
nel  Cenacolo  un  fontuolb  apparato  di  lumi, acciocché  in  elio  rifplcn- 
dclse  la  Gloria  del  Signore,  qui  lucem  habitat  inaceJ/tbiUm , come  diP- 
le  S.  Paolo  nella  prima  Lettera  a Timoteo  capo  6. 

Lo  flclTo  arguire  dobbiamo  circa  l’Altare  ìa  cui  fu  offerta  la  meP- 
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fk  da  San  Pietro,  poiché  egli  fàpeva  benilTimo quanto  Iddio  ave\ra 
cotnmandato  nel  Teftaraento  vecchio  circa  gli  Altari  delTempio  , c 
che  in  efto  l’Altare,  ove  fi  ofTeriva  incenlo  , era  coperto  di  lallrc 
d’oro , come  fi  legge  nel  j.delli  Ré  capo  7.  Se/ZC"  Altare  vejlivii cedro-, 
0*  totura  Altare  oraculì  texit  auro  ; ma  perche  la  povertà  degli  Apo- 
ftoli  non  permetteva  una  fàbrica  fimile  ; fi  deve  credere  almeno , che 
l’Altare  preparato  non  Tolse  di  minore  decoro  della  menlà  in  cui  il  Sal- 
vatore celebrò  l’ultima  cena , e inltitui  ilSantils.Sagramcnto.  On-, 
de  almeno  Tolse  una  menlà  coperta  con  tovaglie  di  bianco  lino,  e de- 
cente per  tale  Tunzione.  Di  tale  parere  Tu  rEruditilIìmo  Padre  Teo- 
fido Rainaudo  nel  capo  j.  della  parte  Icconda  tkl  Trattato  de  Prima 
Milsa . E le  bene  non  potè  S.Pietro  fàbricarlo  di  pietra  uedle  angullie 
del  tempo , negare  non  fi  deve , che  almeno  TuTafte  di  legno  , è pro- 
babilmente Tu  la  tavola  medefiraa  in  cui  Tu  preparata  la  cena  al  Salva- 
tore , e in  cui  il  medefimo  inllitul  il  Santilfimo  Sagramento . 

Rimane  l’cTame  circa  la  Verte  adoperata  dalì’Apoftolo  nel  tem- 
po , in  cui  offerì  il  Divino  Sagrificio . Che  Tolse  adoperata  divcrla  da 
quella , che  tutto  il  giorno  era  ulàta  , Tu  negata  da  Ugone  di  S.  Vit- 
tore nel  libro  2.  de  Olfic.  capo  1 1 e da  Val6"ido  nel  libro  de  Reb.Ec- 
cleT  capo  24.fi  quali  Turono  di  parere, che  nel  tempo  della  CliieTa  na- 
feente  gli  Apoftoli  làgrificalsero  con  le  Vcrti  communemente  uTate . 
Ma  benché  non  fi  legga  chiaramente  elTere  (late  ulàte  Vefti  particola- 
ri, nulladimeno  fi  può  dedurre  da  quanto  Icrilse  S.  Clemente  Coeta- 
neo degli  Aportoli  ncllaConllituzione  8.  capo  1 6.  in  cui  il  Pontefice 
ordina , cheli  Sacerdoti  celebrino  neH’Altare  vertiti  con  Verte  Tplen- 
dida , e ciò  per  decreto  degli  Aportoli . Se  dunque  fi  doveva  ulàre 
tale  lòtte  di  Verte,  dire  non  fi  può  che  Tolse  la  commune , e ordinaria- 
mente uTata  dalli  Aportoli , dalla  quale  apprclso  fi  dirà,  ma  qualche 
Verte  più  decente  , e coTpicua , e che  Iblamente  conveniva  ulàrfi  nel- 
la Tunzione  del  lagrificare  ; ed  è communemente  detertabile  Tulò  del- 
liMinirtri  di  Calvino,  li  quali  ardilcono diconTacrare  il  pane,  vefti- 
ti  diqualfivoglia  abito  lòrdido , e vile,  mentre  che  Tappiamo  elsere 
flato  lèmpre  cortume  apprelso  anche  le  Nazioni  Barbere , e Idolatre 
ulàre  qualche  diffèrenza  diapparenvsa  erteriore  nelli  Sagrificii  loro 
propri! , e diabolici . E le  ogni  MagiUrato , e Perlbna  conftituita  in 
qualche  dignità  ulà  nelle  pubbliche  Tunzioni , qualche  divilà  di  Verte 
diftintiva,  e indicativa  del  grado  proprio,  quanto  più  era  conve- 
niente , che  nell’abito  fi  dimollralse  la  dignità  Sacerdotale  nel  tempo 
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>.)cì  Sacrifizio  ; ficconie  iU  ciò  voluco  da  Dio  iiolla  iiidicuzionc  del 
Sacerdote  Molaico,  prelcrivendo  tanto  al  Sommo , quanto  alli  Sa- 
cerdoti inferiori  abito  proprio,  come  lì  è detto , tanto  più  che  quel- 
li furono  figura  dclli  Sacerdoti  della  nuova  Legge  , de’  quali  fu  il  pri- 
mo S.  Pietro,  come  bene  notò  Lfichio  libro  2.  in  Levir. 

Li  Rabini  iftelfi  Ebrei  confelsarono  elscrvi  flato  il  terzo  Tempio 
predetto  da  Ezechiele  nel  capo  40.  « e quefto  proprio  della  Mdsa  , e 
Minillri  di  Dio  nella  Chiefà  Crifliana  , & nel  capo  40.  effendo  Acto 
ordinato  di  queAi , che  lolos  aqua  indues  SanBis  Vcjlibm  ■)  ut  mini- 
Jìrent  mihì^  non  A deve  negare,  che  dalli  ApoAoli  folsc  trafeurato 
queAo  precetto  , eardilfero  di  oHèrire  il  Sagrifizio  Anza  VeAc  , che 
fi  potelle  dire  fanta , perche  eletta , e deputata  aH’ufo  fàgro  della 
Santa  Meda . 

Quale  fofse  tal  Vede  non  A può  determinatamente  afserire  ; Si 
là  però  che  nel  progrefso  del  tempo  furono  ordinate  Vedi  per  le  Sa- 
gre Funzioni  ; e A fpiega  la  forma  di  efsc , la  quale  poi  è data  varia- 
ta con  ildecorfi  degli  Anni,  Ano  che  fu  Aabilita  quella,  che  ora  li 
ufà  univerlàlmente  dalli  Fedeli  della  Chiefà  Cattolica  Romana  , co- 
me nel  Progrelsodi  quedo  Trattato  A vedrà, 

E per  accennare  ciò , che  dalle  antiche  memorie  Apuòfàpcrc. 
Ugone  di  S.  Vittore  nel  libro  2.  de  Sacram.  part.  4.  capo  1 3.  rammen- 
ta le  Vedi  degli  Apodoli , che  chiamano  Cohbia.^  le  quali  cfsendo 
date  aggiunte  le  maniche  furono  dette  Dalmatiche  . Tornalo  Valden- 
fe  tom.  3.  capo  2y.  num.  1 2.  citando  gli  Atti  di  Silvellro , nelli  quali 
fi  dice,  che  EufroAo  Vedovo  di  Pandi  ia,  usò  Ano  all’Anno  870.  nel 
fagrificare  il  Collobio  bianchiflìmo , ufàto  da  S.  Giacomo  Apodolo 
Vedovo  diGerufalemme  , e di  più  la  dola  dal  medefirao  Apodolo 
ufaia , e queda  fu  mandata  a S.  Ignazio  Patriarca  di  CoAantinopoli , 
come  A legge  negli  Atti  del  medelimo  Santo  , da  TeodoAo  Vedovo 
di  Gcrufalcmme  , come  preziofà  reliquia-  Giovanni  Diacono  rac- 
conta nel  libro  3.  capo  59.  che  fu  mandata  a S.  Gregorio  Papa  la  Ve- 
lie ufata  nel  fagrificare  da  San  Giovanni  Evangelida  . Nella  Vita  di 
S.  Ugone  Cluniacenft  fi  fa  menzione  della  Pianeta  di  S.  Pietro  tran- 
fportata  da  Antiochia  a Parigi  , e riportata  nella  Chiefà  di  Santa 
Gcnovefa. 

Da  tutti  quedi  racconti  A deduce  quanto  poco  fondamento  avef- 
a Nicolò  Alemanni , neiraffcrraarc  francamente  , chel’ufb  delle  Ve- 
di Sagre  nelli  Apodoli , t ìa  Sta  omnibus  do6lh  mp‘obari  ^ & 
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expUdendum  efc  ^ uiridkulnm^  cosi  egli  (crifsc  aelJa  Difèrtazione  de 
Parieiinis  Lateranenfibus  capo  9.  mericameiitc  confutato  dalP.  Rai- 
naudo , e dal  Ferrari  de  Re  Veltiaria . 

Per  adeiTo  baderà  edere  di  oppinione , che  S.  Pietro  nella  prima 
meda  ufàfTe  qualche  Vede  diderente  dalla  Tua  confueta,  c probabil- 
mente fu  unafopravede  di  lino  bianca  a modo  di  cainiice,  in  cui  po- 
teva indicare  la  purità  deiranimocon  cui  fi  doveva  celebrare  tale  Sa- 
gridzio,  potendo  ridettere  alla  volontà  di  Dio  ,.che  ordinando  Ve- 
ni alli  antichi  Sacerdoti , volle  che  Tolsero  di  bianco  bidb  y come  già 
fi  è raccontato  ; e cir'l  con  grande  probabilità,  mentre  (àpendofi , che 
tal  Vede  fuulàta  da  San  Giacomo  A podolo,  potè  quello  prenderne 
efempio  dal  dio  Direttore  S.Pictro.Di  qual  fòrte  poi  s’introduccdero 
le  Vedi  Sagre  al  prelcnte  ulàte  dalli  Sacerdoti , in  quel  tempo  fofsero' 
prclcritte  doverà  elàminarfi  nel  Progredb  di  quedo Trattato . . 

CAPO  XXllI. 

Si  cerca  in  qual  forte  di  Vafo  San  Pietro  confa- 
trafSe  nella  prima  me  fa . 

Avendo  modrato , che  S.  Pietro  dicede  la  prima  meda  lèrvendo-y 
fi , come  d’Altare  di  una  menlà  onedamente  ricoperta  di  candi-' 
de  tovaglie,  la  quale  colanoli  fu  diffìcile  a farli , mentre  li  ritrovava 
nel  Cenacolo  dedb  y in  cui  il  Redentore  aveva  prima  cenato  con  gli 
Apodoli  , può  cercarfi  fc  fi  lèrvilfe  di  quella  nel  polàfvi  immediaia- 
mcntc  il  pane^  e qual  fòrte  di  vaiò  adoperale  per  il  vino  deputato 
alla  conlàcrazione  . Alcuni  llimorono  , che  per  la  dcpolizione  del' 
pane  fodero  fudìcicn  ti  le  tovaglie,  dalle  quali  era  coperta  la  menlà,; 
o dir  vogliamo  Altare  deputato  al  Sagridzio',  lènza  altra  tela , che 
corril{X>ndelse  al  Corporale  ,.ora  ulàto  dalla  Chiefa  Cattolica , ne  ciò 
deve, parere  incredibile,  pojchè  lappiamo , che  negli  Anni  dopo  fu 
offerto  in  qualchè  luogo  il  Sagrifìzio  dellamelfa , anche  lènza  l’Altare. 
Cosi  Teodorctq  capo  20.aiièrma , che  in  grazia  di  un  Solitario  chia- 1 
matoMaris,  Sagrifìcò con  fèrvidi  in  luogo  di  Altare  delle  mani  della 
Diaconi , e di  S.  Luciano  Martire  IcrilTe  Metafradè  alli  7.di  Gennaro,  ■ 
che  edèndo  in  prigione  , Sagrificò  lòpra  il  fuo  petto.  Ma  quelli  cali 
non  fervono  per  legge , edèndo  fiata  lòmma  neccifità  di  farlo , ne  gli 
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ApoftoJi  erano  in  quefte  angiiflic , come  il  Maris  Anacoreta  in  un  re- 
moto Defèrto  , ove  mancava  il  modo  di  avere  la  menfa , che  fèrvifle 
di  Altare  ^ e parimenti  il  Luciano,  tenuto  dagl’infedeli  nella  prigio- 
ne, in  cui  non  poteva  avere  alcuna  comraodità  più  convenevole  per 
ilSagrifìzio . 

Pollo  dunque , che  nel  Cenacolo  foffe  eretta  la  menlà , o altare 
per  la  celebrazione  della  mefsa  fi  può  dubitare  fé  il  pane  confàcrato 
folTc  depollo  Ibpra  la  tovaglia , o pure  in  qualche  vaio  particolare , c 
in  Ione  di  calice  folTe  conlèrvato  il  vino  tramutato  poi  nel  Sangue  del 
Salvatore.  Onorio  Augullodunenlb  in  Gemma  Animae,  olia  libro 
circa  il  Rito  antico  di  celebrare  la  melTa , nel  capo  89.  affermò  , che 
gliApolloli,  e li  loro  SuccelTòri  in  quotidianis  Vellibus , & ligneis 
calicibusmiirascelcbravcrunt.  Ciò  fi  conferma  dal  Racconto  di  Val- 
frido  Strabone  Lib.  de  Rcb.  Ecclcf , ove  dice  , che  Bonifazio  Velco- 
vo,  e Martire  gloriolb  interrogato,  lèfblTe  lecito  diconlàcrare  in 
vafii  di  legno  , rifpolè  . Quondam  Sacerdote!  aurei  ligneis  calici- 
bus  utebantur  , nane  cantra  lignei  Sacerdote!  aureis  calicibus  utun- 
tur  • Che  fofsero  di  legno  oelli  due  primi  lècoli  della  Chielà 
Crifliana  fi  può  dedurre  dal  Decreto  di  Zeflfìrino  Papa  , il  qua- 
le , come  fi  legge  apprclso  il  Bibliothccario  fecit  cojìitutum  , ut  pa- 
tena! vitreas  ante  Sacerdote!  in  Bcclejtam  AlinifJri portarent  , e più 
dilfulàmente  il  Platina  nella  Vita  di  tale  Pontefice  àsce  ■,  fìatu’t  y ut 
confecratio  Divini  Sanguini!  in  vitreo  vafi  non  aulem  in  ligneo  , ut 
antea  fiejret  . Hfc  quoque  inflitutio  fequentibus  temporibus  immuta- 
ta eff;  Vetitum  enim  e/7,  ut  ncque  in  Ugno  Jieret  propter  raritatem  , 
Sacramtntum  imbibitur , ncque  in  vitro  propter  fragilitatem , nc- 
que ex  metallo  ob  tetrum  faporem , quem  inde  concepit  , fed fiero  vo- 
luere  ex  auro  argentovcy  outfiamno  . Ma  di  quella  qualità,  e di- 
verfità  di  calice  , verrà  occafione  di  dilcorrcrne  altrove  , perora 
fia  vero  quanto  racconta  il  Platina , e che  nel  decorlb  di  due  Iccoli  , 
nelli  quali  vilsero  lèdici  Pontefici  pcrlèguitati  dalli  Tiranni,  e nalcoll  i 
nelle  Catacombe  privi  di  ogni  poflibilità , con  la  quale  faceffèro  appa- 
rire il  decoro  delle  Chielè  , fofsero  adoperati  calici  di  legno , e di  ve- 
tro, non  per  ciò  fi  deve  dedurre,  che  gli  Apofloli  radoperafsero 
nelli  [Mrimi  Sagrifìcii , fc  principalmente  S.  Pietro , ficcome  non  fi  pro- 
va da  ciò , che  il  Salvatore , benché  amico  della  povertà , e che  de- 
gnoffi  diflribuirc  il  pane  alle  Turbe,  lèdendo  Ibpra  il  fieno , inftituiP- 
le  il  Sagramento  in  vafb  di  legno  , o di  vetro  . Poiché , come  pru- 
de n- 
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dentemence  avvertì  ilF.  Haucino  nel  capo  4.- art.  primo  a care.  134. 
Contro  TEduenfe , che  il  Salvatore  conlacrò  in  un  Cenacolo  grande} 
e preftato  con  Divina  Previdenza , ove  erano  tutti  gli  vtenfili , e va- 
fi  condecenti  al  luogo,  e allaperfbna,  da  cui  era  pofTeduto,  onde 
Crifto  fi  firrvì  della  fiippellettile , che  vi  trovò  ; che  perciò  do  vendo 
inftituire  unSagramento  fi  degno,è  probabile,  che  fi'iegliefse  qualchò 
cazza  preziolà , che  probabilmente  vi  era  . E fè  Iddio  volle , chela 
manna  fi  cullodilse  in  arca  d’oro,  èverefimile,  che  efsendo  fiata  fi-; 
gura , e prefàggio  del  Sagramento  deH’Alrare , fofse  quello  infiitui- 
co  in  vaiò  ugualmente  prcziolb.  Che  perciò  avvertì  l’Autinoefserc 
fallace  l’argomento  di  Gabriele  Biel , il  quale  fcrivendo  (opra  il  Cano- 
ne della  Me  (sa  fcriise,  che  il  Salvatore , il  quale  aveva  proibito  alli 
Apofioli  il  pofseffb  dell’oro , per  dare  efempio,  non  doveva  ulàre  ca- 
lice preziofo  d’oro  , odi  argento,  efori!  ne  meno  di  (lagno;  poiché 
il  Salvatore  fé  bene  amante  della  povertà  nella  dia  perfona,  ebbe  ri- 
guarda alla  grandezza  di  fi  gran  inifiero  ; che  perciò  fi  dichiara  crede- 
re , che  il  vaio  adoperato  da  Grido  nel  Cenacolo  predato  , folse 
preziofo . 

Se  dunque  il  Salvatore  adoperò  vafb  preziofo  in  tale  funzione, 
la  ragione  perfuade , che  S.  Pietro  mofirafse  non  minore  fiima , e ve- 
nerazione neH’oHèrire  il  medefiino  Sagramento,  con  adoperare  vafq 
preziofo , il  quale  cofiume  poi  fofse  mantenuto  per  qualche  tempo 
dalli  Apofioli , e Succefsori  nel  governo  della  Chìefà  , alla  quale  le 
contribuzione  delli  Fedeli  poterono  dare  il  modo , e la  polllbilità  per 
mantenere  il  dovuto  decoro  nelle  Sagre  Funzioni . 

Conferma  il  fuo  parere  il  P.  Hautino  dal  faperfi , che  anche  nel 
principio  delle  pcrfccuzioni  liSagri  Tempii  avevano  la  fiippellctiilc 
preziofà  . Si  ponderino  li  tefbricufiodiii  da  S.  Lorenzo , e difpenfàti 
alli  Poveri,  acciocché  non  li  av'cfse  il  Tiranno,  ciò  che  notò  S.  Agofii- 
no  nella  Lettera  165.  Secondariamente  riflette  alle  lucerne,  che  fat- 
te di  oro  ardevano  nelle  Chiefè  in  quel  tempo , onde  argomenta,  che 
molto  più  ciò  fi  deve  credere  dellivafi,  li  quali  fervi  vano  per  la  con- 
iacrazione  del  Sangue  del  Redentore . Che  perciò  Prudenzio  nel  fuo 
-Inno  difte  ; Ubwe  in  auro  Antijlites  ^ argentò fque fcypbìs  fumare  Sa- 
^crum  Sanguinem. 

Del  redo  di  qual  materia  fofse  tanto  il  vafb  adoperato  dal  Salva- 
tore , quanto  quello , che  usò  S.  Pietro  è cofà  incerta . Alcuni  Scrit- 
.tori  Spagnoli  riferifeono , che  quello  di  Grido  fofse  di  gemma . L’En- 
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riquez  con  U Vitiorelli , Emanuele  Sà,  difsero  che  era  di  Agata . Die- 
go Morilla  libro  9.  capo  28.  raHcrmò  cfserc  di  Calcidonia , e afseri- 
ftono  inficrae  col  Barrada  nel  tom.  4.  libro  2.  cap.  1 1.  che  fi  confèrva 
in  Valenza  . Il  Baronio  all’Anno  34.  e lo  Scorzia  Serra.  déEucharifha 
3.  flimorono  doverfi  credere  al  Venerabile  Beda , il  quale  nel  capo  2. 
de  Locis  Sanflis  racconta,  che  in  Platea^  quét  Martyrum  ^ C"  Gol- 
gotha  continuai  exedra  efì  , in  qua  Calix  Domini  fcrìniolo  recondi- 
tus  operculi  foramen  fungi  folci , ^ ofculari  , aui  argentea:  calix 
bine  inde  dua:  babens  anf ala:  ^ fextarii gallici  menjuram  capii . In  quo 
ejl  illa  fpongia  Dominici  pota:  minìflra  . E le  nel  Tempio  di  Salomo- 
ne fi  riceveva  in  vafi  di  oro  il  Sangue  delle  Vittime , con  quanta  mag- 
giore ragione  dovcvafi  ricevere  il  Sangue  dcirAgncllo  Divino  in  va- 
iò non  meno  preziofb . 

Un’altra  congruenza  fi  può  addurre  per  ftabtlire  quella  ragione- 
vole oppinione  dal  racconto  di  Cajo  Hoppero  fbpra  il  viaggio  della 
Paleflina  fatto  da  Giovanni  de  Fercourt , regiflrato  dal  Padre  Waltc- 
ro  de  Euchariflia  cap.  28.  pag.  2Ò2.  ove  fi  dice  con  lingua  latina  , ciò 
ch’egli  racconta  in  lingua  francelè.  Ad  vlcefìmarn  feplimam  feptemb.  una 
cum foci  il  cyream  in  cypro  delato  vari£  reliquia  mon/ìrata  funi . Inter 
c fiera:  anca  quidam  Cruxy  quxrudi  licei  minerva  fi  y miracula  tamen 
edit  quotidle  quiunplurima . Confai  enim  vulgo  , eam  non  ex  olia  mate- 
ria y quam  ex  pelai  fuifein  qua  Domimi:  'Jefu:  pede:  Dìfcipali:  lovit  , 
ìnilium  ducen:  a Retro , la  quale  Croce  eiferc  poi  (lata  trasferita  a Ro- 
di lo  Icrifse  Bartolomeo  a Saligniaco  Protonotario  Apofiolico  nel  fuo 
Itinerario  di  Terra  Santa . In  Civiiate  Dbodiorum , dice  egli , inprs- 
eipuo  Tempio  S.  *Joanni:  Baptita;  Crux  anca  vi f tur , quam  conflatam  fe- 
runt , ex  materia  pelvi:  qua  Domina:  in  nodle  cene  lavit  pede:  Difeipu- 
lorum  fuorum . Hor  fè  per  torre  le  (òrdidezze  delli' piedi  Apoftolici 
non  ancora  (àntifìcati  adoperò  il  Salvatore  una  conca  di  bronzo,  la 
quale  trovò  nella  (uppellettile  delCenacoIo  nobilmete  preparatojqua- 
le  doveva  efserc  il  vafò  perdepofitarvi  il  fuo  preziofiffiino  Sangue  ? 

A tutto  ciò  fi  oppone  l’Autorità  di  S.  GiotCrifòflomo  nell’Omi- 
lia  60.  detta  ai  Popolo  di  Antiochia . Non  erat , dice  egli  illa  menfa 
tane  ex  argento  , nec  aurea:  calix , ex  quo  Janguinem  proprium  Cbrifu: 
fui:  dedit  Difcipuli:  : prretiofa  tarnen  erant , illa  omnia  , (5*  tremenda  , 
quoniam  tram  fpirìtu pieno  (3Tr.cosi  difse  quello  S.  Dottore  per  Taflèt- 
to,  che  aveva  alla  povertà,  e alla  umiltà.  Con  tutto  ciò  il  P.  Stefa- 
no Monocchio  nella  Centuria  quaru  delle  Stuoie  al  cap.  1 6.oppone  il 
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racconto  di  Beda  da  noi  addotto , e Itima , che  la  non  interrotta  tra- 
dizione, circa  il  calice  confèrvato  in  Gcrefalemme  , e venerato  dalli 
Pellegrini  con  la  (ponga  fia  fufìfìcientc  indizio  del  contrario . Nè  l’ef- 
(ère  (tato  il  vafo  preziolb  pregiudica  aH'amore , che  Grillo  ebbe  alla 
]K>vertà , perche  celebrò  quella  ultima  cena  in  ca(à  di  quell’Olpite , -il 
quale  gli  predò  nonfolamente  la  danza,  ma  tutti  li  vafi , c utetifilL 
per  e(sa  ; onde  potè  lènza  detrimento  dalia  povertà  adoperare  un 
vafo  preziolb,  per  mantenere,  e modrare  il  decoro  dovutoafìfb- 
vrano  raidero.  Aggiungefi  perline,  che  la  tovaglia  della  menlà  11 
conferva  in  Lisbona  nellaChielà  diS.Rocco  della  nodraCompagnia;e 
un  cortello  adoperato , come  fi  crede  da  Grido  in  quella  notte,  u mo- 
llra  nella  Chiefa  diS.  Malfimiano  vicina  aTreviri.  Ghe  (è  pure  è ve- 
ro , conviene  dire , che  l’usò  nel  dividere  rAgnello  Palquale , poiché 
il  pane  fu  benedetto,  e poi  fpezzato,  come  fi  dice  nell’Evangelio 
nedixit  ac  fregi  [ ^ deditque  Dìfcìpulìt futs  . E tale  divifione  fi  fa  lènza 
opera  di  alcuno  indrumcnto  , ma  con  le  Iole  mani . 

CAPO  XXIV. 

Principio  della  Cb  'efi  Crifliana  ^ e origine  degli  , 

^ùiti  hccìi'jiaflici . 

A Vendo  lo  Spirito  Santo  riempiti  gli  animi  dcgl'Apodoli  dellifuoi 
doni , e rinvigoritili  con  il  panecelede  dopo  il  primo  Sagrilìzio 
da  S.  Pietro  olTerto  nel  Genacolo , nonlalciarono  di  operare  tutto  ciò 
che  Iddio  infpirava  nel  cuore  loro  in  benefìzio  della  Ghielà  nalcenie  : 
c perche  la  principale  azzione  per  bene  alimentarla  era  Tofferire  il  Di- 
vino Segrifìzio  alia  prelènza  delli  novelli  Gridiani , e diQ>enlàre  toro 
quel  pane  Angelico , con  cui  avelTero  alimento  , e vigore  per  refide- 
re  alle  contrarietà,  che  poi  inlbrlèro  ovunque  furono  difperfi  gli 
Apodoli , e tutti  gli  arrollati  nella  fede  del  loro  Maedro  ; perciò  diP» 
fe  S.Luca  nel  capo  2.  delli  Atti  Apndolici  : Erant perfeverantet  in  com- 
munione fraStonis panie , e nel  capo  20.  Vna  Sabl/atorum , cumeonve- 
nijknt  ad frangendum  panem  . Il  che  doverfi  intendere  del  Sagrilìzio 
della  Meda , lolcridè  S.Agodino  nella  Lettera  88.  ad  Gafulanum  . E 
perche  non  erano  ancora  ulciti  per  così  dire , in  campagna , a predi- 
care li  ber  araence  la  nuova  Legge  > ma  perlèveravano  in  orazione  ri- 

. tirati 
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tirati  nel  Cenacolo , e altri  luoghi  remoti  dalla  Plebe  in  ore  notturne  ; 
ondcEufebio  (bprailcapo9.delLeviticoaflèrmò,  die  dopo  la  ve- 
nuta dello  Spiri  to  Santo  Medott  Elamitar,  omnium 

gentium primitiasad  ApoFiolorumCtenacuHpdperìoracolkgit  ; inlbrfe- 
roconrro  di  elfi  le  calunnie,  con  le  quali  era  tal  lotte  di  gente  chia- 
mata Natie  Latebro/a  , & Lucifuga  ^ come  racconta  Minuzie  Felice 
riferito  dal  Cardinale  Bona  nella  fua  Liturgia  cap.  4.  del  libro  primo, 
ed  erano  accufati , come  rei  di  uccklere  Bambini , e cibarfi  delle  loro 
carni . Tanto  riferifee  Tertulliano  nelcapo  7.  dell’Apolo^tico . Di- 
cimur  fccleraiìffimi  de  Sacramento  liffanticidii , 0* pabulo  inde  , 6*  pojl 
eonthium  inceflo  ; E Cedilo  appreflo  Mi  inizio . Infanti t fanguinem fi- 
tientes  lambunt^  bujus  certatim  membra  difpertiunt . Hac  feederantur 
. Atenagora  nell’Apologià  a favore  delli  Criftiani . Trium fin- 
gi tiorum  in  fami  t rumor  •»  denobitfpargituri  impietas^  quée  Deut  tollat 
EpuUe  Tbiejltée , concubitus  Intefli . Le  quali  calunnie  ebbero  l’origine 
dal  congregarfi  li  Criftiani  dell’uno,  c l’altro  Seflb  in  tempo  di  not- 
te , e dal  bacio  di  pace  Iblito  a darfi  prima  della  S.Communione . Ca- 
lunnia di  Cello  Epicureo  contro  li  Criftiani , come  aflèrma  Origine 
nel  Libro  contro  lo  fteftb . 

In  quello  tempo  S.Pietro,  perdilporre  in  migliorformala  Chie- 
la  nalcente,  giudicò  di  tenere  un  Concilio  con  li  Tuoi  Apoftoli,  e gli  al- 
tri Fedeli  nel  Cenacolo  congregati  nell’Anno44. , che  fu  l’undccimo 
, dopo  la  morte  del  Salvatore,  conforme  afferma  Monfig.  Battaglini 
nella  fua  Iftoria  delli  Condili , nel  quale  Concilio  vogliono  li  Santi 
Padri,  che  fi  formaffe  il  Simbolo  della  Fede  paffato  per  inftruzione 
alla  pofterità,  e di  più  fi  divulgalTero  ottanta  Canoni  per  regolamen- 
to della  Gerarchia,  e della  Ecclefiaftica  Dilei  pi  ina  ; Si  avverte  però 
del  medcfimo  erudito  Scrittore  pag.  1 6. , che  detti  Canoni  non  furo- 
no conlègnati  a Scrittore , ma  lafciati  in  voce , e diccfi  per  tradizio- 
ne , come  Maffirae  fondamentali  della  Sagra  Polizia  della  S.  Chielà . 

- E la  prima  memoria,  che  di  ella  fi  rinviene  nelle  Scriiture  Ecclefiafti- 
che,  è un’aggiunta  fatta  alle  Conftifu/ioni  di  S.  Clemente  Papa  rife- 
rite dairEcccHò  Lume  della  Iftoria  Ecclefiaftica  il  gran  Cardinale  Ba- 
ronie l’Anno  cento  due.  Ma  poi inlbrge  difficoltà (Icgue  a dire  il  ci- 
tato Battaglini)  del  loro  numero,  mentre  fui  Rapporti  diDionigio 
Efiguo  non  fi  conviene,  che  inibii  cinquanta,  quando  altri  vene 
accoppiano  trenta  di  più,  benché  citati  da’ graviffimi  Santi  Padri, 
che  raccoglie  il  diligentiOìmo  Collettore  delli  ConcUii  Severino  Bini 
nelle  Note  a Canoni  Apoftolici  • Circa 
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Circa  queili  cosi  fcriiTe  il  Cardinal  Baroaio , come  lì  legge  ap- 
prdTo  Gabriele  Bifciola  fuo  Compilatore  all’Anno  ioa.  eodan 
Clemente  fcript€  traduntur  Con/ìitationet  Apoflolorum  quas  non  ignorar- 
vìt  ant'iquitas , nam  Atbanajius  inSynopfi  eas  DoElrinam  Apojlobrum 
Clementina/»  appelht , i/no  inter  Canonica  , fed  /dpocripha  uù  omniùat 
relatee  Epipbaniut  H^ret  70.  oit  jdpoflolorum  Confiitutia  apud  multo:  in 
ambiguo  eff , fed  non  reprobata  ; omni:  enim  regulari sordo  in  ipfa  babe~ 
tur-,  C nibil  àfide adulteratum  ^ neque à Confejfione ^ neque ab  Ecclefia- 
Jìuugubematione  ^ 13 regala  x Eflendo  Hate  nafeofte  per  molti  Icco- 
li  avverte  il  Baronio , che  furono  prodotte  alla  luce  in  lingua  greca , 
e latina  , a favore  delle  quali  impugnate  dalli  Eretici , icrifse  una  va- 
lida difefà  il  Turriano  contro  li  Madeburgenfi . 

In  qualunque  modo  ciò  fi  a non  fi  può  negare , che  in  elTi  11  con- 
tengano regole  di  buongoverno  per  li  Minillri  della  ChielàCridia- 
na  : Con  tutto  ciò  non  parlandofi  punto  in  elH  delle  Vede  Ecclefiadi- 
che  hanno  dubitato  alcuni , che  gli  Apoffoli  fino  a quel  tempo  non 
ulafsero , le  non  che  le  Velli  proprie  abitualmente  uiate  > anche  nel- 
la celebrazione  delle  melse . Ma  perche  apprelso  Onorio  nel  cap.89. 
del  Libro  intitolato  Gemma  Animx  fi  dice , che  S.  Clemente 
Petro  ydpojloU)  ufum  Sacrarum  yeflium  ex  lege fumpfit , e S.  Stefano  Pa- 
pa, il  quale  viftenel  257.  decretò,  come  rifcrilcc  Anaftafio 
tety  3 Levita;  Vejlet  Sacrata:  in  u fu  quotidiano  non  uti  nifi  inEcclefìa 
tantum.  Si  deduce,  che  le  Vedi  Sagre  fodero  in ulb,  tramandato 
dal  tempo  delli  Apodoli , benché  di  else  non  le  ne  fàccia  menzione 
nelli  Canoni  del  Ibpradetto  Concilio  Apodolico . 

Che  fi  pratticalsc  l’ulb  di  else  delli  Apodoli  lo  perfuade  la  ragio- 
ne , poiché  era  noto  alli  medefimi  la  magnificenza , evarietà  t^Ue 
Vedi  prelcritte  da  Dio  alliSacerdoti  dellaLeggc  Mofaica;  c ottima- 
mente conolccvano  la  grande  ditferenza  tra  le  Vittime làgrificate dalli' 
Ebrei,  e il  Sagiifizio  incruento  del  Redentore,  onde  dovendo  fin* 
tale  azzione  procurarono  di  farla  con  fa  maggiore  decenza  a loro  pof- 
libile , infpirandoalle  menti  di  efli  lo  Spirito  Santo , tutto  ciò  che  piò 
conveniva  all’  ottima  maniera  di  operare  \ tanto  più  che  avevano 
l’elèmpio  di  San  Pietro  loco  Capo,  cMaedro.  Sapevano  anche  con 
quanta  lindura  di  Vedi  diverfè  dalle  communi  fàcedero  li  loroSagri- 
fizii  li  Gentili,  come  olservòil  Cardinale  Baronio  all’Anno  58.,  cil 
Cardinale  Bona  nel  capo  5.  del  libro  primo  Rerum  Ltturgicarum , on- 
de può  ragionevolmente  dubitarli,  che  anche  li  Sagriùzii  fatti  dalli 
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Apoltoli , fofsera  celebrati  con  qiialchè  Velie  di  verlà  dalla  ufuale,  il 
che  li  nega  fcnza  ragione  da  Ugonc  di  S.Vitrore  libro  primo  de  Offic. 
capo  li.  E li  deve  avvertire , che  quando  S.  Clemente  ordinò  Tufo 
delle  Vedi  Sagre  difse  farlo  ex  Decreto  Apojìolorum , che  perciò  non  è 
verefimile,  che  gli  Apoftoli  decrctalsero  Vedi  Sagre , enonleufaf- 
fero  edì  medefimi , conforme  al  parere  di  Elichio  viinito  nel  ócx).  Ve- 
feovo  diGerulàlemme,  il  quale  nel  libro  2.  fopra  ilLevitico  nota, 
che  il  primoSagrilizio  fu  celebrato  da  Aaron  con  le  Vedi  Sacerdotali, 
c poi  ludegucntemente  gl'altri  Sagrilizii  in  figura  del  primo  celebrato 
da  S.  Pietro , e poi  dagli  altri  Apodoli , onde  acciocché  in  tutto  cor- 
rilpoudelscalla  figura  la  colà  figurata  conveniva,  che  tanto  San  Pie- 
tro, quanto  gli  altri  Apodoli  ufàlsero  Velli  particolari , elàgrenel 
Sagrifizio . 

Tutto  ciò  fu  negato  da  Giulèppe  Vi feonti  congetturando  ladra 
oppinione -dal  fàpcrli  la  fòmnia  povertà  dell!  Apodoli,  e perche  li 
Gentili  non  l’cbbero  permcfso . Ma  quede  obiezioni  facilmente  li 
(ciolgano  dal  Cardinale  Bona  nel  capo  5.  del  primo  libro  della  dia  Li- 
turgia, poiché  negli  Atti  delli  Apodoli  li  riferilcono  le  larghe  contri- 
buzioni fatte  dalli  novelli  Cridiani  con  vendere  anche  li  propri!  Po- 
deri , -onde  potevano  li  Apodoli  facilmente  provedere  alli  Poveri  bi- 
drgnod',  e procurare  Velli  condecenti  alla  celebrazione  delle  mede  . 
Ne  il  timore  delli  Gentili  ciò  impediva , mentre  fàppiamo , che  li  con- 
gregavano in  luoghi  remoti , e occulti,  onde  Tertulliano  irei  cap.  7. 
dclfApologetico  . Si femper  latemus , quando prodìtum  ejì  quod  admh- 
timusì  Imoaquibus prodi pote/tì  Abipjìs  enìmreìs  ^ nonutìque^  cum 
nel'tx  forma  omnibus  mijìeriit , fikntii  fide:  debeatur  , Ji  ergo  non 
ìp/iproditoresfui^  fequitur  ut  extranei . Etunde  extraneis  notitiee  y cum 
jìmper  etiampiginitiationesarceant propbanos , (3* arbitris  careant  ? 

Bene  é veto,  che  non  potiamo  determinare  di  qual  forma,  e 
materia  fodero  le  Velli  Sagre  adoperate  nel  tempo  della  Chiefà  na- 
feente  dalli  A{jodoli , e altri  Minidri  di  elfa , come  poi  le  fàppiamo , 
ointrodotte , o dabilite , o con  Decreti  di  Santi  Concili! , o con  ordi- 
nazioni di  Santi  Pontedei , dalli  quali  a poco  a poco  là  Gerarchia  Ec- 
clclìadica  è data  con  perfezzione  abbellita , riconofeiuta  come  Regi- 
na predetta  nella  Sacra  Scrittura , quando  il  Regio  Profeta  dide.  ^i- 
tit  Regina  à dextris  tuis  in  neFfìtu  deaurato  circumdata  varietate . 

Se  vogliamo  addurre  qualche  colà  di  certo  potiamo  adèrmare , 
che  S.  Giacomo  Vefeovo  di  Gerulàlemme  ufàva  Vede  di  lino  bianca  3 

dal 
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da!  che  molti  Scrittori  pxelèro  argomento,  che  l’ulb 'delli  Cannici , 
delle  Cotte , e Rocchetto , fia  da  quella  proceduto , il  che  a fuo  luo- 
go fi  doverà  efaminare . E anche  certo , che  nel  tempo  di  S.  Girola- 
mo era  (labilità  legge,  che  nelle  Funzioni  Ecclefiaftichc  fi  adoperai* 
ftro  Velli  particolari , onde  nel  libro  3.  lòpra  il  capo  44.  di  Ezechie- 
le Icrifle  /?/»/«<*  j/frrr/w  babitum  babet  in  w'tntfierìo t alterunu 

inufut  e chetali  Vedi  fblFero  bianche , e di  lino  l’additò  San  Grego- 
rio Nazianzeno  dicendo  1/ e/li  bus  in  niveìs  ajìubat  turba  minijhra^  /j>ìen~ 
dorem  referens  agminis  angelici . 

’ Per  adeflb  è da  a vvertirfi , che  San  Pietro  con  riflellionc  molto 
■prudente,  e per  particolare  infpirazione  di  Dio,  per  non  rendere - 
odiolà  la  nuova  Religione  Cridiana  appredb  gli  Ebrei  in  Gerulàlem- 
me,  e poi  apprelTo  li  Gentili  in  Roma,  li  quali  erano  (bpramodo  fu* 
perilizioll  nell!  loro  Riti,  e per  allettare  Ibavemente  il  Popolo  alla  ubi- 
dienzadeU’Evangelio,  giudicò  folle  efpedicnte  non  dilcodarlì  mol- 
to dalle  loro  ulànze  ceremoniali  ; onde  vedendo  ulàrfi  dalli  Gentili 
le  Vedi  bianche  nelli  loro  Sagrifizii , opportunamente  TintrodulTe, 
inerendo  anche  all’ulb  Ebreo  nell’ulb  Cridiano . 

Che  fi  ufàlTero  dalli  Gentili  candide  di  lino,  fi  ha  da  infinite 
Idorie  . Vaglia  per  tutte  il  codume  degli  Egiziani , de’ quali  Plutar- 
co trattando  delli  loro  falfi  Dei  Ilide  , e Oliri , cerca  la  ragione , per 
cui  non  era  lecito  ulàre  altro  colore , che  il  bianco , e rilponde  , per- 
che alli  Dei  immortali  convengono  (blamente  le  cole  pure,  che  per- 
ciò erainulb  la  Vede  di  lino  , il  quale  fra  tutte  le  cole  diventa  la  piò 
bianca.  Or  quanto  piò  d deve  ciò  dire  delli  Minidri  del  vero  Dio, 
il  quale  è la  delTa  Bontà , e Innocenza.  Nè  deve  parere  drano,  che 
San  Pietro  procuralTedi  non  dilcodarfi  molto  dalli  Riti  delli  Gentili , 
come  olferva  il  Cardinale  Baronio  all’Anno  44.  num.  85.contro  li  Ca- 
lunniatori della  Chielà  Cattolica , li  quali  alTerifcono  aver  queda  pre- 
fi li  Riti  dalla  fuperdizione  del  Gentilefrao  ; che  (è  pure  vene  fbno 
alcuni  fimili,  furono  tralportati , e purgati  con  il  Rito  Sagro  dalla 
Cridiana  Pietà . Cosi  San  Gregorio  Taumaturo  mutò  le  ferie  degli 
Gentili  piene  di  (uperdizioni  nelle  fede  delli  gartiri , come  riferifee 
S.  Gregorio  Nilfeno , e Teodorato  racconta,  che  ciò  accadde , an- 
che nel  convertire  molti  Tempii  deili  DeialL’ulb , e cultodelli  Santi , 
e tale  fu  il  famplb  Panteon  in  Roma  dedicato  alla  Madre  di  Dio . Ec- 
co il  parere  del  Baronio  riferito  con  le  parole  del  Bifciola  Compilato- 
re dcUi  Anaali,  Muhos  Ritus  Ectlefsam .recepifse  ex  veterllege  eofdem-- 
; M que 
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fue  Diabolum  y^mulum  operum  Dei  adQemìltum  fuperfliùones  trtn/ìu- 
lipe , ac  rurjum  multa , qu{  apud  Genti  la  fuperjlitiofo  calta  impie  ajre- 
bantur  expiata  Sacro  Rita  adpietatem  ab  Bcclejìa  translata  commemorai . 

Era  parimente  ulànza  delti  Gentili  oiferire  le  primizie  a gl’idoli 
loro,  come  facevano  li  Giudei  al  vero  Dio.  Il  Sacerdote  di  Giove 
non  poteva  toccare  il  lievito  mefcolarocon  la  farina,  cosi  anche  li 
Giudei  nella  Pafqua.  Eraulanza,  che  nel  creare  li  Sacerdoti  non  fi 
dovelTero  ufàre  le  forti , oflervanza , anche  praticata  dalli  Gentili  Pc 
dalli  Criftiani . AfTcrifce  Livio  nel  libro  io. , che  era  proibito  alti  &- 
cerdoti  della  Pudicizia  la  Bigamia  ; fulcvano  li  Gentili  accendere  lumi 
alli  Sepolcri , e con  l’acqua  detta  da  eflì  luflrale  afpergerli , e forni» 
glianti  Riti  avevano , li  quali  fi  ofTcrvavano  dalli  Criftiani  fènza  alcii» 
na  fiiperflizione.  E le  tale  riflcffione  valcffe  contro  molti  ufi  Cri  Aiani , 
fi  doverebbe  affermare  non  poterfi  Iceitameatc  adoperare  molte  Ve- 
Ai  ufàte  alprefènte  dalla  Chiefa  Cattolica  , come  la  mitra  , la  coro- 
na , elifcettri,  perche  fono  Aate  ufàte  dalli  Gentili . 

Si  conferma  l’ufo  delle  Vcfti  bianche  nell’atto  di  fàgrifìcare  aj"»- 
preffo  gli  Apoftoli,  con  cièche  feriffe  Tomafo  Valdenfe  Inglefe  , il 
quale  ville  nel  1410.  dell'Ordine  Carmelitano  nel  tomo  3.  capo  29. 
num.  12.  adducendo  gli  Atti  di  S.  Sii  vcftro  Papa,  cioè,  che  Eufro- 
fioVefcovo  di  Panfilia  era  fòlito  nell’atto  di  fagr  ili  care  portare  una 
Verte  candidiffìraa  detta  Colobio  , ufàta  prima  da  S.  Giacomo  Apo- 
rtolo . Si  racconta  anche  negli  Atti  di  S.  Ignazio  Patriarca  di  Curtan- 
tinopoli  eflcrgli  flato  mandato  in  dono  da  San  Teodolio  Vefcovo  di 
Gerufàlemme  una  rtola  detta  Superhumerale  , la  quale  parola  di- 
ce il  Magni  fignifica  una  tonaca  interiore,  o più  torto  una  Verte 
lunga  fino  alli  piedi  detta  dalli  Latini  Alba , e camifee  dall’Italiani , 
le  quali  il  raedefimo  San  Giacomo  aveva  ufàte  , e fi  confèrvava- 
no in  Gierufàlemmc , come  cofe  preziofè  fino  all’Anno  870.  Di  una 
Verte  candida  ufàta  da  S.  Giovanni  Evangelirta,  dice  Giovanni  Dia- 
cono nel  libro  3.  capo  59.  della  Vita  di  S.  Gregorio  Papa , effere  fiata 
mandata  in  dono  al  detto  S.  Pontefice . 

Non  fono  mancati Saritcori,  li  quali  hanno, creduto,  che  net 
tempo  di  S.  Pietro , e degli  altri  Aportoli  folfc  l’ufo  della  Pianeta , ol- 
tre la  Velile  bianca  detta,  che  ora  corrifponde  alli  nortri  camirti  < 
Un  argomento  ne  formò  Teofilo  Rainaudo  nel  capo  3.  della  fèzione 
feconda  del  Trattato  della  prima  meflà  celebrata  in  tempo  degli  Apo- 
1i  da  ciò  , che  là  raccosta  di  S.  Stefano  Protomartire , cioè  che  come 
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Diacono  (crvifTe  S.Giacoino  Vefcovo  di  Gierufàlemme , raeritrc  cele- 
brava , come  IcrilFe  S.  Ignazio  Martire , poiché  ( dice  egli  ) le  il  Mi- 
nidro,  il  quale  lèrviva,  come  Diacono  era  vedilo  deila  Dalmatica 
abito  proprio  del  Diacono , molto  piìi  doveva  edere  il  Sacerdote  ve- 
dilo con  l’abito  proprio  del  diogrado , e quedo  non  poteva  edere  al- 
tro, che  la  Pianeta  deputata  al  Sacerdote . Che  San  Stefano  ufàde  la 
Dalmatica  d deduce  da  molte  notizie . Primieramente  racconta  il 
Chiflezio  nella Idoria  di  SoiPins  , che  S.Elena  mandò  in  dono  a quel- 
la Chiefà  la  Dalmatica  di  S.  Stefano , con  il  /àngue  del  medefimo  Pro- 
tomartire , che  aveva  ricevuta  in  dono  da  Maccario  Vedovo  di  Ge- 
rufàlemme  ; e il  medefimo  Autore  aggiunge , che  Bernuino  Vedovo 
Coetaneo  di  Carlo  Magno  chiud  nell’Altare  maggiore  della  Chiefà 
una  parte  della  deifa  Dalmatica  ; onde  d l’argomento  del  Rainaudo 
rufilte  , pare  che  non  fi  poift  dubitare , elTere  data  adoperata  nel  tem- 
po di  S.  Pietro  la  Pianeta  ; tanto  più  perche  nella  Vita  di  Sant’Ugone 
Cluniacend  d ne  fa  menzione , dicendofi  che  fu  rrafportata  d’Antio- 
chia  a Parigi,  ove  fi  condiva  nella  Chiclà  di  S.  Genovefa  . Come 
anche  l’aidrmò  Ugone  Monaco  nella  Vita  di  S.  tigone  Cluniacend 
apprelTo  d Surio  alli  29.  di  Aprile . 

Ma  prima  d’invedigare  di  qual  forma, c di  quale  materia  cominciai 
dro  ad  ulàrfi  le  Vedi  Sagre , larà  bene  prendere  qualchè  notizia  delle 
Vedi  communemente  uiàte  dagli  Ebrei , e anche  Gentili  Romani , e 
vedere  d gli  Apodoli  vedilfcro  nel  modo  ide/To,  o pure  d come  Pcr- 
fone  Ecclefiadiche , e Profellari  della  Legge  Evangelica  , avefleró 
abito  diverlb  dalli  communi , e così  tutti  gli  altri  adritti  nel  numero 
dclli  Minidri  della  Chielà  fi  didinguclTcro  per  l’abito  loro  proprio. 
In  primo  luogo  dunque  elàminaremo  Tabito  commune  dclli  Sancì 
Apodoli . 

C A P O . XXV, 

Si  cerca  qual  forte  di  Vefiejì  ufafe  dagli 

JloU  nell' ufo  commune . ' ' 

< 

Dopo , che  il  Salvatore  aveva  arrollati  alla  fua  dquela  li  dodici 
A^doli , e molti  altri  Didepoli , e commandato  loro  che 
Tiveflero  cooceoti  di  una  loia  tonaca , tutti  ugualmente  ubidirono , e 
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lenza  fingolarità  divertito,  viftero  con  l’apparenza  erteriorc  (ècon- 
do  Tufànza  commune  del  Popolo  Ebreo, c Gentile, giacché  non  fu  pre- 
fcritta  Verte  particolare , cioè  coperti  di  una  Toga , e di  un  Pallio  al- 
la medefiina  (bpraporto;  uiànza  pratticaca  anche  dal  loro  Maeflro  , 
come  fi  dilFe . Una  differenza  però  fu  fra  la  Verte  degli  Aportoli,  c di 
Crjrto,  poiché  querta  era  tertuta  fenza  coramilsure  ( nel  modo , che 
fi  teflbno  aderto  le  Calzette,  difse  ilBulengero)non  così  quella  de- 
gli Aportoli . 

Querta  verità  fi  deduce  daH’ertere  effi  flati  ubidienti  arti  Precet- 
ti , e Configli  del  loro  Maellro , onde  efeguirono  quanto  aveva  egli 
commandato,  cpoi  dalle  quafi infinite  Pitture antichilfnnc  , le  qua- 
li li  rapprdentano  in  tale  modo  vclliti.E  per  non  dilungarci  da  Roma, 
nella  Bafilica  di  San  Pietro  fondata  da  Coflantino  è una  Imagine  del 
Salvatore  fatta  di  Molàico,  la  quale  lo  rapprefenta  vertito  di  tonaca , 
c pallio.  Nella  medefima  Bafilica  due  llatuc  abbiamo  diS.  Pietro  un  a 
di  marmo,  c l’altra  di  bronzo  ambedue  antichiflìnic . Di  quella  di 
marmo  lìtuata  in  una  Cappella  nelle  Grotte  V'^aticanc , non  (àppiamo 
il  tempo  in  cui  fu  feolpita , è però  antichilTima , poiché  fecondo  quel- 
lo, che  fcrive  il  Turrigio  nelle  Grotte  Vaticane  pag.  74.  era  avantila 
porta  grande  della  Bafilica  antica,  e fi  fbleva  nella  fella  di  San  Pietro 
adobbare  pontificalmente  conPeviale,  e Mitra.  L’altra  di  bronzo 
fituata  nella  parte  finirtra  dalla  nuova  Bafilica , o fìa  quella , che  cor- 
rifponde  alla  delira  di  chi  vientra,  dalla  quale  Icrilfe  il  mcdclimo 
Turrigio  a carte  i 26.  aver  letto  in  un  manulcritto  antichifiìmo  , che 
fu  fatta  per  ordine  di  S.  Leone  primo , dopo  che  tornò  dal  Mincio , 
e fece  tornare  indietro  Attila , il  quale  come  Icfifse  il  Baronio  all’An- 
no  ^$2.1x0  Altignus  Papa  adboriante  VdUntiniano  Imperatore  sbv'tam 
frocejjit , tumque  adco  mitem  rediidit , ut  illìco prom; (h pace firmìjfima 
ultra  Danubium  non  redhurus  perrexity  terrìtui  duorum  latrar um  mi- 
nanùum  morlem , JlriElis  enjibu^  fupra  ejtts  caput , nìji  Pontifici s ver  bis 
acquìeftertt . Crediti  funi  Petrus , PauUssfuijie , qui  in  re  tanta  Ita- 

tise  y ^ Romse pTéefidio fiacre . Orefrcndociòaccadutonel452.crede- 
fi  dice  il  Turrigio , che  nel45j.  fi  facerte  ladetta  llatua  in  memoria 
del  fatto  accaduto , che  fi  vede  dipinto  nelle  Stanze  del  Palazzo  Va- 
licano con  lettere  fono  SanBus  Leo  Pontifiex  Max.  Attìlam  fiurentem 
ìeprimìt . 

La  rtatua  di  marmo  tiene  due  chiavi  in  mano , quella  di  bronzo 
parimenti  due . C in  ambedue  fi  vede  la  Verte  ulata  da  S.  Pietro , cioè 
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una  fèmplicc tonaca  con  uii  pallio , e li  fàndali  iiclii  piedi,  come  or- 
dinò il  Salvatore  in  S.  Marcocap.  6.  Et pr^ceplt  eis  ^ ne  quid  tollerent 
in'dia  ^ fed  calceatoi  Jandaliii  , li  quali  cosi  fono  deforitti  da  Arias 
Montano  fopra  tali  parole . Sandalia  folcì:  conjlabant , qua:  corrìgìe 
circa pedem^  ^ crurì:  extremampartem  contìnebant . Hoccalceorum 
pticijfimum  p«Hu:  efì  ad  vitanda  tantum  nocumenta  faxorum , ^ fpina- 
rum . Si  vede  la  detta  fbitua  nel  primo  Tomo  del  Ciacconio  pag.  8 2. 
dove  foriffe  l’OIdoino  Jimulacrum  ifludex  ere  omnium  voti:  anliquljfi- 
mam  ejle /cima: , baud  tamen  nobì:  nota  e/7  eju:  orìgo , 

Un’altra  imagine  di  S.  Pietro  efpofe  Nicolò  Alemanno  de  Parie- 
tinis  Lateranenfibus  pag.  86.  prelà  dal  capo  io.  di  un  Codice  antico 
della  Libreria  Vaticana,  fcritto(come  egli  dice)  nell’Anno 699.  ove  fi 
vedevellito  diToga,  fino  alta  metà  della  gamba,  e con  Pallio,  c 
calcato  con  li  làndali , delti  quali  parlaremo  a fuo  luogo . 

A quella  fi  può  aggiungere  un’altra  imagine  addotta  dal  medefi- 
mo  a carte  88.  , che  flava  nell’antico  Portico  di  S.  Pietro  detto  Para- 
difo , e ora  fi  confèrva  nelle  Grotte  Vaticane , nelle  quali  fi  vedono 
ePprelTe  le  imagini  del  Salvatore , e dalli  SS.  Pietro,  e Paolo  in  tale 
forma  vcfliti,  e fatte  in  tempo  di  Giovanni  XII. , e Ottone  Imperato- 
re  circa  all’Anuo  956.  La  nicddima  imagine  firiferifee  dal  Bofio  nella 
fua  Roma  Sotterranea  a carte  79.  Più  antica  però  è l’efpreinone  polla 
nel  Gimiterio  di  S.  Califlo  Papa  nella  Via  Appia  riportata  dal  medefit 
mo  Bofio , e pollavi  nel  219.  quando  detto  Papa  viveva  , cioè  pri- 
ma di  Collantino . Sono  in  ella  elpreffi  molti  Proiètti , il  Salvatore , e 
gli  Apolloli  in  tale  forma  velliti . Dal  che  fi  cava  , che  ancor  durava 
nelli  Antichi  Crilliani  la  memoria  delle  Velli  ulàte  dal  Salvatore,  c 
fuoi  Apolloli  elpreffi  ancora  in  detti  tempi  con  tale  forma  di  Velie . 

Nella  Chiefà  Conflantiniana  detta  in  Laterano,  è una  tavola  an- 
tichilfima  dipinta,  ov'c lì  rapprelèntano  li  dodici  Apolloli  alfillenti 
al  tranfito  della  Beata  Vergine  , eli  chiama  S.  Maria  del  Ripofi)  tutti 
velliti  con  abito  uniforme  nella  maniera  riferita  , c qui  la  mullriamo 
nella  Copia  di  uno  di  elfi  . E tale  efprelfione  fi  vede  mantenuta  negli 
Anni  fiilTeguenti , come  fi  vede  nelle  antiche  pitture  di  Molàico  po- 
lle in  diverlè  Chiefe  fabricate  dopo  l’Anno  400.  tanto  in  Oriente  , 
quanto  in  Occidente  , delle  quali  ne  pubblicò  le  Memorie  , e le  Co- 
pie Monfig.  Ciampini  degno  perciò  di  eterna  lode , nelli  due  Tomi 
intitolati  Vetcra  Monimenta,  ma  quanto  è certa  la  forma,  e qualità 
del  vellirc  negli  Apoftoli, altrettanto  è incerto  ,lc  tutti  veflilTero  del- 
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la  nicdciima  materia , c di  lana , cuaforme  fi  è dectoeflere  fiata  ufàca 
dal  Salvatore.  Lerelazioni,  tramandate  a noi  da  chi  feri  (Tele  azzio- 
ni  di  efTì,  ci  fanno  (a pere  cfTcre  fiata  diverfà  in  alcuni  y poiché  apprefTo 
il  Ribadencira  nella  Vita  di  S.  Giacomo  detto  il  minore  fi  leg^e , che 
viflè  veAitodi  lino,  e non  di  lana,  che  andava  con  i piedi  (calzi,  e 
che  non  fi  lafciò  mai  tagliare  i capelli . 11  medefimo  racconta  nella  Vi- 
ta di  S.  Giovanni  Evangelifla , che  San  Gregorio  Papa  ricevè  una  to- 
naca di  elTo  telfuta  di  lino;  e Giovanni  Diacono  , il  quale  (crifTela 
Vita  di  S.  Gregorio  riferifee , che  da  quello  S.  Pontefice  fi  confcrva- 
va,  come  un  grande  tefbro,  perche  |Kr  mezzo  di  efia  fi  operavano 
grandi  miracoli . Di  S.  Bartolomeo  racconta  il  medefimo  Autore,  e 
Luigi  Lipomano  Scrittori  efatti , e veridici , che  volendo  AfUrot  Ido- 
lo adorato  neH'Armenia , dare  contrafegno  del  S.  Apoflolo  dific , che 
andava  veflito  di  Vedi  bianche , le  quali  mai  non  s’invecchiavano , 
e che  mai  in  aó.  Anni  non  le  aveva  mutate . 

Da  quefti  racconti  fi  cava  effere  (lata  adoperata  la  Vefte  di  lino 
da  alcuni , forfi  perche  quella  materia , effendomeno  atta  a generare 
fbrdidezzc , liberava  anche  li  Santi  Apolloli  daH’ulb  del  Bagno , con- 
fiicto  in  quelli  tempi , come  fi  è detto,  e (brfi  anche , perche  doven- 
do fàgrificare  l’Agnello  Divino  fopra  gli  Altari’,  mentre  pativano  la 
penuria  di  altra  Velie  Sacerdotale  raminghi  per  il  Mondo , in  mezzo 
a’  Popoli  Idolatri , era  tal  Vefte  più  decente  per  quell’  azzione . 

E perche  dilTe,  anche  il  Demonio,  che  S.  Bartolomeo  andava 
lèmpre  col  capo  (coperto  in  paelc , ove  gli  Armeni  ufàvano  fempre  la 
teda  coperta  di  Turbante , nafte  dubbio , fe  tutti  li  Diftepoli  vivefl 
(ero  in  quel  modo,  e ft  anche  il  Salvatore  ciò  praticalTe  . Atalcque- 
fito  fi  può  rifpondcrc , che  tutti  andavano  col  capo  ftopci  io , men- 
tre , come  nota  il  Soleriode  Pileo  capo  a:  fblevafi  tal  coflumc  pratti- 
care  dagli  Ebrei , e come  olTervò  Turnebo  nel  libro  8.,  anche  dalli 
Greci , e delli  Romani  lo  ri (èri (cono  molti  Scrittori  ,-tra  li  quali  il  Kir- 
chmanno  lib.  2.  de  Funeribus  capo  primo . Lipfio  de  Amphi  theatro 
cap.  19.,  quantunque  l’inclemenza  della  ftagione  ftimolalTe  acoprìr- 
fi  . Eccettuano  però  li  Scrittori  il  tempo  di  alcuni  Sagrifizii , della 
guerra , c delli  viaggi , come  fi  vede  in  molte  medaglie , e nelli  mar- 
mi antichi  in  Pegno  ai  fòmmillìonc  alle  Deità , alle  quali  fi  offeriva 
la  Vittima . Le  coperture  però  di  quefti  erano  di  coprire  il  capo  con. 
un  lembo  dal  pallio , come  fi  vede  apprelTo  LI  Ferrari  libro  primo  ca-» 
PO  I o. , c il  Solerlo  de  Pileo  cap.  8.  pag.  1 59.  Certo  è,  che  nelle  (à- 
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gre  carte  non  è Legge  alcuna , che  preferiva  copertura  del  capo  ec> 
tetto , che  nella  I^gge  Molàica  per  li  Sacerdoti , acciochè  s’inten- 
delfe , come  notòS.  Epifanio  airÉerefia  8o-  » e fu  da  noi  accennato , 
clTere  la  Legge  Molàica  Legge  di  IbmmilTione , e timore  , dove  che 
al  contrario  la  Legge  di  Grido  è Legge  di  perfetta  libertà , come  Saii 
Giacomo  dice  nel  capo  2.  della  llia  Lettera  Canonica  ; e li  Grilliani  fo- 
no  governati  non  dal  timore  fervile , come  erano  gli  Ebrei  » ma  dall’ 
amore  volontario , che  rinducc  ad’ubidire . Simili  all’antichi  Sacer- 
doti Ebrei  fono  gli  Armeni , Codi , e altri  Scifmarici , li  quali  fàgri- 
ficano  col  capo  coperto;  madiqncdoRito  accaderà  il  trattarne  pii 
a lungo  , quando  ft  dirà  della  berretta , c mitra  > per  ora  badi  l’ave- 
re accennato  il  codume  praticato  dagli  Ebrei,  Greci,  e Romani  nel- 
li  tempi , nelli  quali  vide  in  Terra  il  Salvatore  , e gli  Apodoli , li  qua- 
li cercavano  di  uniformarfi  alle  ulànzc  civili  delli  Popoli , per  cosi 
potere  più  facilmente  converfàre  conedi,  e indurli  alla  olTervanza 
della  nuova  Legge  , che  pubblicavano  per  il  Mondo . 

Rimane  a vedere  le  gli  Apodoli  andalléro  con  li  piedi  affitto 
(calzi , come  andava  S.Bart olomeo  di  lòpra  accennato , o pure  li  avel- 
lerò difcfi , con  qualche  forte  di  Icarpc , c le  ciò  li  polfa  anche  dire  del 
Salvatore.  Sono  dati  alcuni  di  parere  , che  gli  Apodoli  andalferoco’ 
piedi  nudi  affatto,  fondati  nella  proibizione  fatta  loro  dal  Signore  di 
no  i portare  le  Icirpe , come  fi  legge  in  S.  Matteo  al  capo  10.  Nolitc 
pc/j/idcre-^  ncque  duas  t!4»icas  ^ ncque  cakeamenta  y nella  quale  proibi- 
zione fondato  San  Gio:  Grifbdomo  fòpra  S.  Matteo  dice  . Apofloli 
cum  una  tunica  y ^ difeakeatì  cìrcumìbant  totum  Adundum  y ÌSfupeta- 
bant  Ci'  E S.  Girolamo  non  folamente  dimò  ciò  degli  Apodoli , ma 
del  Salvatore  , poiché  li  Soldati  quando  tra  di  loro  divifero  le  di  lui 
Vedi  non  ebbero  a dividere  le  fearpe  ; onde  diffe  nella  Lettera  ad  Eu- 
ftochio  Afoy/isyC  ie/usNau  nudi: pedibut  in  Terra  SanH.jubcntur  incen- 
dere. Apoheli  fincvinculis palUum  y C onere  cakeamcnlvrum  ad pr<gdi~ 
tionem  novi  de/dinantur  Evan^elii . Adilites  veFJl mentis  hpÀ forte  divijis 
caliga/  non  babuere , qutt  tolkrent , non  enim  hibere  Domtnus potu'fTet , 
quodSeroos  fuot  habere  probi buerat  -y  Lo  delfi  a.iìrma  degli  Apodoli 
ferivendoa  RudicoEpidoI. 4.  Della  mcdefimi  oppinione  pare,  che 
fbffe  S.  Bonaventura  circa  Nodro  Signore,  ma  degli  Apodoli  non  du- 
bita, che  portaffero  li  fàndali , cioè  fearpe  fìmili  a quelle  , che  fi  fì)- 
glionodire  fatte  all’apodolica  , e ftufàno  da  alcuni  Religiofi  f^cial- 
jDente  da  quelli , phe  offèrvano  la  Regola  di  SanFranceico  non  miti- 
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^ata . Chiaramente  ciò  fi  prova  dalle  parole  dell’Evangelio  di  S.Mar- 
co  capo  6.  ove  narrandoli  la  medefima  proibizione  fi  dice . Et  pre- 
ttpìi  eh , ne  quid  t$llerent  in  via , nijì  virgam  tantàm  non  per  am  non  pa~ 
rum , ncque  in  zona  et  , fed  eakeatos  fandaliit , C"  ne  induerentur  duas 
tunicat&c.  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie  chiaramente  ladiflèrenza 
tra  quelli,  che  fi  dicono  calceamenta,  e dalli  làndali,  poiché  quelli 
, tòno  ora  dette  (carpe,  le  quali  cuoprono  tutto  il  piede,  e li  laudali 
fono  talmente  fatti , che  lafcianola  parte  fuperiore  del  piede  {coperta , 
e {blamente  difèndono  la  pianta  dalle  oflèlè  poflibili . 

Che  gli  Apofloli  dopo  tale  commando  portalTero  tali  làndali 
l’abbiamo  dal  capo  1 2.  degli  Atti  Apoftolici , ove  fi  racconta  , che 
l’Angelo  apparlb  nella  prigione  aS.Pietro  gli  di ITe  Calcea  te  caligat  tuaSf 
c come  legge  il  Greco jabliga  Sundalia  tua  , che  è lo  fteflb , come  no- 
ta S.  Bonaventura  nel  luogo  citato . Concedette  dunque  il  Signore  a 
gli  Apoftoli  l’ufo  delli  Sandali , che  le  bene  quelli  in  altri  tempi , c 
luoghi  furono  di  ornamento,  onde  fi  attribuirono  ad  Apollo,  per- 
ciò chiamato  Sandalario , come  riferilce  Giulio  Polluce  lib.7*  cap.23. , 
e furono  ufàti , anche  dalle  Donne  per  vanità,  ornando  le  ligature 
con  oro , c Icta;  e come  nota  Eliano  libro  primo  Variar.  Hill,  cap.i  7. 
le  ravelferoulàti  gli  Uomini , làrebbero  flati  burlati , come  effemina- 
ti , e deliziofi  . Nulladimeno , perche  nella  Palellina  erano  ufati  da 
Gente  povera,  c lèmplice  furono  conceduti  dal  Signori  agli  Apofloli . 
Che  le  pure  fu  vero , cheS.  Bartolomeo  andalTe  del  tutto  (calzo,  ciò 
potè  aver  fatto  per  fila  elezione  per  più  patire  viaggiando  cosi , per 
(jiargerc  l’Evangelio  nelli  paefi  idolatri . 

S.  Agollino  in  un  Sermone , che  fa  delli  (Icffi  Apofloli , ed  è d 
42.  (oprali  Santi , aggiuniè,  che  il  Redentore  non  prctelc  mai , che 
li  Apolloli  andalTero  affatto  (calzi , poiché  Egli  medefimo  ufàva  l'an- 
dare calzato;  poiché  dice  il  Santo  le  non  folTc  (lato  calzato,  nonhar- 
rebbe  potuto  dire  S.  Giovanni , cujus  non  fum  dignus  (blvere  corri- 
ciam  calciamentorum  &c.  E circa  la  riffelllone  fatta  del  non  elfere  fla- 
ti dillribuiti  li  Sandali  di  Grillo  affi  Soldati , fi  può  rilpondere  elfere 
comprefi  nelle  Velli  ripartite  alli  medefimi,  o che  veramente  andaf- 
fè  affatto  (calzo  al  Calvario  per  elfere  (lato  prima  (pogliato  affatto  per 
ifcherno,  quando  fuflagellato . 

Di  qual  forma  folfero  li  fudetti  Sandali,  fi  può  fa  pere  con  l’olTer- 
vare  molte  pitture  di  Mofaico  antico , nelle  quali  fi  rapprclcntano  gli 
Apolloli  con  il  Salvatore  con  h Saudali.Non  tutti  però  Ibno  compofli 
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nel  modo  iflelTo  , ma  con  legatura  diverlàinentc  raggirata  (opra  il  pie- 
de, e noi  ne  abbiamo  elprclH  molti  prefi  dalle  pitture  , e medaglie 
antiche  làgre  , e profane  nel  MulèoKircheriano  . 

Per  ultimo  è da  ofTervarfi , che  tanto  il  Salvatore , quanto  gli 
Apoftoli  poterono  ulare  il  loro  arbitrio , con  l’andare  tal  volta  co 'pie- 
di allatto  (calzi , come  per  Tordinario  fì  elprime  Grido  nella  Transd- 
gurazione  , e nell’Orto  di  Getlèmani , così  anche  gli  Apodoli , o per 
modrare  il  dilprezzo  delle  colè  terrene , o per  Ibggettarfi  a qualchè 
pena  nel  caminare  in  tale  maniera,  o per  (ìgnilìcare  la  riverenza,  e 
Ibmmiflione  a Dio  in  tempo  delle  loro  orazionL.  Imperciochè  era  le- 
gno di  eda  appredb  gli  Ebrei  l’entrare  nel  Tempio  co’ piedi  adatto  nu- 
di , come  aderma  tra  molti  il  P.  Giovanni  de  Pineda  nell’erudiro  fuo 
Commento  (opra  l’Ecclefiadico  cap.4.  num.i7.adducendo  l’autorità 
di  Teodorcto , e di  Procopio  ; Tadcrmauo  anche  tra  li  Moderni  il 
Cajetano,  il  Robera  de  Tempio,  el’Abulenlc,  il  quale  Ibpra  il  ca- 
po 3.  dell’Elbdo  dice  edere  ciò  dato  antico  codume  fino  dal  tempo  di 
Moisè . Codume  ritenuto  dalli  T urchi,  e dagli  Arabi , e nota  il  Mal- 
donato  confiderando  le  parole  di  S.  Giovanni,  cujm  non  flint  dì gnus 
takeamenta portare  t che  quando  gli  Ebrei  entravano  (calzi  nel  Tem- 
pio, li  più  ricchi  davanoa  tenere  le  (carpe  alla  famiglia  ; che  perciò 
il  Precurlbre  fi  dichiarò  non  edere  degno  di  lèrvire  il  Salvatore  in 
quel  bado  miniltcro . 

CAPO  XXVI. 

^mUfofe  la  Toga  ufeta  dagli  Anùcbi . 

ESlèndofi  detto , che  gli  Apodoli  ularono  per  vede  la  Toga  com- 
munemente  ulàta  , c dagli  Ebrei , c dalli  Romani , conviene  ela- 
minare  di  qual  forma  eda  lode . Prima  di  riconofcerla  li  deve  notare , 
ciò  che  odervò  il  Ferrari  nel  libro  2.  Eleftorum  capo  2. , ove  aflèrma 
che  appredb  quei  Popoli  era  incognito  l’ufo  delle  braghe , chiamate 
volgarmente  calzoni , e prova  ciò  primieramente,  perche  non  fi  tro- 
va appredb  Autore  alcuna  menzione  di  tale  forte  di  Vede  ; Edere  pe- 
rò data  ulàta  dalli  Perfiani  l’afièrmò  Erodoto  libro  primo , e parimen- . 
ti  dalli  Galli , e Germani  edere  data  poda-in  ufo  lo  didc  Igino  nejla 
Tua  Adrouomia.  Maururofumoltopoderiore. 

^ ■ ' ' . ; N ' Che 
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Che  dalli  Romani  non  folle  tal  Velie  adoperata , balli  il  rammen- 
tare il  fatto  di  Celare , il  quale  elfcndo  percolTo  con  li  ferri  dalli  Tuoi 
Inimici  congiurati , temendo  che  con  il  cadere  rellalTc  il  Ilio  corpo  Ico- 
jierto,  Tog£  lìmbum  adimacrura  deduxit  ^ difle  Svetonio , del  che 
jìonharrebbe  temute,  lèfode  llato  coperto  con  tale  Ibrte  di  Velie. 
Che  appreflb  gli  Ebrei  non  fo'Te  tal’ufo  h cava  dal  capo  20.  dell’Efo- 
do,  ove  fi  dice,  non  afeendes  pergradus  ad  Aliare  meum  nerevelctur 
turpìtudo  tua  ; il  che  fi  Ipìcga  meglio  nel  capo  28.  quando  Iddio  dilTc 
aMoisè  nel  prelcrivergli  le  Velli,  che  doveva  u^re  il  Sacerdote  , 
yàc/ex , Cf fìemrjralìa  linea , ut  operìant  carnem  turpitudini x fu£  a renibux 
ufque  ad feemora^  Utentur  eix  Aaron^  C*  FHH  fjux  quando  appropinquant 
ad  Altare^  Il  che  /piegando  San  Girolamo  a Fabiola  dille , Bracax  ab 
Umbylico  adgenua  ufque porreiìax  quibux  Derenda  c^lantur . Il  che  chia- 
ramente dimollra,  chcl’ulb  di  tal  Velie  era  praticato  dopo  l’ordine 
di  Dio  dalli  Sacerdoti  /blamente . 

E benché  Svetonio  affermi,  che  Augullo , non  potendo  Ibppor- 
tare  il  freddo  ^feeminalìbux  , G*  tibiali  bus  mimiebatur  ; liima  il  Calàu- 
bono,  che  per  tali  parole  fi  debbano  intendere  Iblamente  lefalcie, 
con  le  quali  gli  Antichi  cominciarono  a coprire  li  piedi , le  gambe , e 
le  cofeie  ,per  difenderle  dal  freddo;  e da  Varronc  nel  libro  della  Edu- 
cazione, lappiamo  che  Catone  dilfe , mibiputro  una  fuit  tunica^  0* 
tunica  fine fafciix  calceamenta.  L’ufo  poi  di  clic  procedè  dalli  Galli,  c 
dalli  Goti  nel  Iccolo  terzo  circa  l’Anno  220.  ; onde  eletto  Imperato- 
re Aleflàndro  Severo  dilfe  di  lui  Lampridio  fafciix  ufum  efe , 0*  brac- 
car babuiJTe , e in  altro  luogo  braccax  albax  gejla/ìe,  cum  coccineax  Irnpe- 
ratolex  gefìare  falerent . 

Fu  dunque  l’ufo  di  portare  la  Toga  polla  immediatamente  Pjpra 
il  corpo,  cche  tale  forte  di  Velie  folfecommunemente  nonilblamen- 
te  apprelfo  il  Popolo  Ebreo,  cfolfe  tramandato,  anche  a li  Popoli 
della  Grecia , c altri  Paefi  delPAfia  mantenuto  fino  al  giorno  d’oggi  ; 
ficcomc  fu  ulàto  dalli  Popoli  del  Lazio  dopo  la  fondazione  di  Roma 
tanto  dagli  Uomini , quanto  dalle  Donne , l’affermò  Varrone  appref- 
lb Nonnio  nella  Vita  del  Popolo  Romano  dicendo , Prslereo  quod in 
ìeSlo  Togax  ante  babebant , ante  enim  olim  fuit  commune  vejlìmentum , 
0*  diurnum , d noUlurnum , , d virile . E Servio  nel  com- 

mento fopra  l’Eneidc  di  Virgilio  alle  parole  Gentemque  togatam , dice, 
bene  inquit  Gentem^  quia,  d omnix , d conditio  Toga  utebantur  , 
fTogax  autemfceminax  babuiffe  Cicladum , d Kccini  ufux  eflendit , e co- 
me 
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me  nota  il  Ferrari , gli  Uomini  l’ulàvano  lunga  lino  a me^^a  gamoa  , 
le  Donne  fino  al  collo  del  piede  ; c il  medelìmo  fbggiunge  trattando 
de  Re  Vefliaria  nel  capo  23.  del  primo  libro , che  tutti  li  Romani  di 
qualfivoglia  condizione  , andavano  ve  fti  ti  di  Toga,  purché  avelFc- 
ro  facoltà , e modo  di  provederfene  ; e deU’Imperarari  non  vi  è dub- 
bio alcuno.  Vaglia  per  tutti  Adriano , di  cuiSpartiano  Icrilfe.  Ipfi 
cum  in  Italia  efìet  ^ femper  togata:  proce/Jit  t c di  Alcflàndro  affermò 
Lampridio  . In  Urbe  femper  togata:  fui t ^ C*  in  ItaliécUrbiba:  e iu 
altro  luogo,  I/eHe^  at  ff  pingitar,  alba  afa:  efì  ^ necaarata  patnali:^ 
togifque  communibu: . Erano  però  le  Toghe  di  diverfi  colori , come 
albo  luogo  fi  dirà. 

Il  coftumc  più  commune  appreffbgli  Ebrei , c anche  i Romani , 
era  il  veffirfi  di  lana  bianca  , il  che  fi  prova  con  l’autorità  di  Giulio 
Lipfio  nel  libro  primo  Eleflorum  cap.13.  la  ragione  ch’egli  adduce , è 
perche  eflendo  quella  gente  lèmplice , e ruflicana , fi  contentava  del 
colore  naturale  della  lana  , lènza  cercare  altra  tintura  ; vero  è che  ap- 
preflb  li  Romani , quelli  che  afpiravano  a qualchè  carica  compariva- 
no con  Velie  più  bianca  delle  communi  perciò  detti  candidati , della 
qual  Velie  Ieri vend o Ifidoro  Tega  , eadcmque  irctata  ^ inqaa 

candidati  idejl  magijtratam  petente:  ombiebant  addita  creta  , qaa  can- 
didior  injìgniorqae  ejlet  ; al  che  alludendo  Perfio  dille . 

■ •‘•^^aem  duci:  biantem  cretata  ambitio  ! 

Le  Donne  parimente  portavano  Velli  bianche , particolarmen- 
te quelle  , che  non  erano  di  condizione  fervile , perche  le  Schiave  , le 
crediamo  ad  Artemidoro , nel  libro  della  Interpretazione  delli  Sogni , 
veflivanq  di  nero,  o pure  di  Velie  non  tanto  bianca  . Non  làrà  qui  di- 
fearo làpereciò , che  il  mcdefimo  Artemidoro  racconta  , cioèchelc 
alcuno  fognava  di  vedere  Donna  vellita  di  bianco,  fi  perfuadeva  do- 
vere prender  per  moglie  una  Donna  ingenua , e eli  nobile  condizio- 
ne, fe  di  nero , una  Schiava , fe  di  colore  di  porpora  una  di  condizio- 
ne più  riguardevole.  Or  ficcomc  la  Donna  non  Icmpre  ne  tutte  ve- 
nivano di  bianco,  lo  lleflo  era  degli  Uomini.  Di  Augnilo  Icriffe 
Svetonio,  che  avendo  una  volta  veduto  alquanti  vediti  di  nero  li 
Iclcgnò , come  contro  perlbne , che  alteralfero  il  collume  della  Patria, 
e ordinò , che  niuno  veffifle  di  bruno , e compariffè  nel  Teatro  iu  ta- 
le abito,  fi  perche  era  difdicevole  nelle  felle , come  anche  perche  era 
contro  l’ulb  comune.  Perciò  Cicerone  rimproverò  aVatinio,  che 
con  la  Vede  nera  fi  fofle  jneffo  a cenare , con  le  parole  Icguenti . ylt- 
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(jue  illud  etiamfcìrt  cupio  ^ quoConJìlìo^  qua  mente  fectru  ^ utìnEpuìo 
Cu.  Arìì  familiaris  enti , cum  toga  palla  accamberer^  quem  unquam  vi- 
veri s ^ quem  audtverìs  i quoexemplo,  quo  more fecerisì  E poi,  quis  un- 
quam cxnavit  atratui?  Cui  de  balmis  exeunti  pr<eter  te  toga  palla  un- 
quam data  efl . Mentre  Cicerone  fa  menzione  della  Verte , che  fi  da- 
va a chi  ufeiva  dal  bagno  accenna  quella  lòrte  di  Verte , che  vertiva- 
•no  arti  Convitati  dopo  il  bagno,e  con  clfa  cenavano  . Il  Cardinale  Ba- 
ronio  {piegando  il  fatto  diqiiel  Giovane  , il  quale  fèguiva  Crirto  amì- 
llutjtndone fuper nudo i come  racconta  S.Marco capo  14.,  e che  rr/V- 
Elajìndone  nudut  profugìt  ab  eìs  ^ cioè  dalli  Soldati , rtimò  che  quella 
lìndone  forte  la  Verte  cenatoria  , con  la  quale  quel  Giovane  correrti: 
per  vedere  , che  colà  fi  faceva  invitato  dal  Romore  , e fi  chiami  fin- 
done,  o lenzuolo  fori!  per  la  bianchezza  , perche  tali  erano  leVerti 
cenatorie , come  aflèrma  Filone , il  quale  nel  libro  de  via  Theoretica 
dice,  che  li  conviti  fertivi  fi  celebravano  dagli  Ebrei  vertiti  di  bian- 
co , il  cortume  dell!  quali  era  anche  ulate  le  lane  native  , che  perciò 
ufàvano  Ipertb  lavarle , come  fi  deduce  dal  capo  1 4.  e 1 5.  del  Leviti- 
co , e per  tali  lavande  vi  erano  artefici  particolari,  come  fi  racconta 
nel  capo  2.  di  Efaìa  ; e S.  Marco  parlando  delle  Velli  del  Salvatore, 
dice  che  nella  Transfigurazione  diventarono  candide  , come  la  neve 
quali  a fallo  non  potejl fuperterram  candida facere . 

Dalle  cole  dette  fi  cava  per  quale  cagione  quelli , che  erano  in 
lutto  fi  chiamano  (brdidati,  cioè  perche  in  quel  tempo  non- lavavano 
leVerti,  come  non  lelavòMifibofet  in  tutto  il  tempo  in  cui  David 
fuggì  la  perfecuzione  del  fuo  Figlio  Afialone,  come  abbiamo  nel  ca- 
po 24.  del  fecondo  libro  delli  Rè . Vefefque  fuas  non  laverai  a die  qua 
egrefus  fuerat  Rexi^c.  Per  quello  S.  Giacomo  nella  Tua  Lettera  Cano- 
nica capo  2.  dirtingue  per  il  vertito  il  ricco  dal  povero  , perche  que- 
fti  l’aveva  fordido  , e non  lavato,  come  il  ricco . Si introjerit  (dice 
egli } in  convivi um  vefrum  Vir  annulam  aureum  babens , in  Vejle  candi- 
ia  , introjerit  autem pauper  in fordido  habitu  i3c.  Da  Tertulliano  abbia- 
mo nel  libro  de  Refurreflione  Carnis , che  li  Romani  cortumavano , 
quando  davano  la  libertà  a qualchè  loro  Schiavo , Tammetterlo  a ta- 
vola vertito  di  bianco . 

Può  nafeere  dubbio  fè  gli  Ebrei  vertendo  la  tonaca  , o dir  voglia- 
mo Tom,  c quella  comporta  di  lana,  come  fi  è detto,  averterò  anche  T 
«fb  della  (èta.Che  l’ufò  della  feta  forte  neU’età  antica  non  è da  dubitar- 
'fijbcncbè  non  fu  comxnunc  a tutte  leNazioni,e  folamentc  ufata  in  qual- 
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chè  cafb  ftraordinajio,come  fi  legge  nelc.S.ne!  libro  di  Efter,cheMar- 
docheo  fu  veftito  di  Verte  reale , Fu  da  noi  ricordato  di  fopra , c forte 
ami^us fericopsllio^  cofa  portata  dalli  Pacii  di  l'iro  ,c  Aflìria  jx:r  rufo 
principalmente  delle  Donne  rtate  fèmprc  curiofe  nel  procurare  orna- 
ineiui  nelle  Vcrti . Tanto  rtiinò  il  P.  Stefano  Mcnocchio  nel  capo  89. 
delle  file  eruditilfime  Stuore  . 

Dalle  parole  della  Sagra  Scrittura,  con  le  quali  fi  riferilcc , che 
Mardocheocra  coperto  ferko pallio  nalce  un  altro  dubbio,  per  Pape- 
re le  dagli  Ebrei , e poi  dagli  Antichi  Romani  fi  ufava  oltre  la  tonaca , 
o Toga  ancora  il  pallio . Molte  fignificazioni  ha  querta  parola  pallio , 
c molto  rimane  a dire  per  quando  fi  doveri  trattare  del  Pallio  Epifeo- 
pale,  comprerò  tra  le  Vcrti  Sagre  , e proprie  per  le  Funzioni  Ecclc- 
liallichc  . In  quello  luogo  è da  confiderarii  folamente , che  per  la  vo- 
ce pallio  venga  figni ficara  una  verte , o manto  ulàu  dagli  Antichi , la 
quale  era  lìipraporta  alla  Toga  . 

Che  tal  forte  di  Verte  folsc  in  ufo  apprclso  gli  antichi  Ebrei , c 
Romani  tanto  Uomini , quanto  Donne  è certo  apprelTo  tutti , benché 
il  pallio  ulàto  dalli  Greci  forte  diverfo,  e nelcolore , e nella  forma  ; 
onde  Plutarcho  alludendo  al  cortume , nel  precetto  Connubiale  un- 
decimo  fingendo  la  pugna  trail  Sole , e il  Vento  tramontana  , ciafeu- 
no  de’  quali  vantava  cfìcre  la  propria  fcjrza  maggiore  dell’altra  , dice 
che  volendone  fere  fcljicrienza  panie  Borea  viaior pallium  torpori  ve- 
hementius  adprepìe , IS  ^'ok  ardente  una  'eum  pallio  etiam  tunìcamexuit  ; 
Cos\Eliano  libro  primo  capo  16.  delle  lue  varie  lezioni,  diceche 
Appollodoro  prefèntò  aSocrate  moribondo  tunicampretiofa  lana^pul- 
chreque  tontextam  ^ fimìle  ilem pallium , c parimente  Omero  tunicam 
induit , (5*  magnum pallium  bumeris ìniecit  \ Stimò  Ifidoro,  che  la  vo- 
ce pallio  fia dedotta  dalle  pelli,  poichègli  Antichi  fuper  indumenta 
pcliiciainduebantur . Varronc  rtimò  ertere  originata  dalla  voce  palla  , 
che  figntfica  una  Verte  erteriore  cosi  detta,  perche  palam,&  foris  erter. 
Racconta  Svetonio  di  Augurto  al  capo  98. , che  dillribucndo  doni  al 
Popolo , donò  varie  toghe , e diverfi  partii , facendo  tal  legge  , ut  Ro- 
mani Greco , Greci  Romano  habitu  uterentur , dal  che  fi  deduce , che 
diventa  ffe  l’ufo  del  pallio  còmmune  fi  apprertoli  Greci,  come  apprefi- 
fo  li  Romani  . , 

Non  coiìvengono  però  gli  Autori  circa  la  forma  del  pallio , ben- 
ché tutti  artermino,  che  forte  un  panno  aperto  del  tutto,  il  quale 
s’imponeva  alle  fpallc  fopra  la  Toga.  Alcuni  dicono  forte  di  forma 

qua- 
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quadrata  5 aliri  tonda;  onde  i <^iiuiliano/tf///V//w,  difsc, 
habitus^  p ipfi  quadrangulusab  utroque  hteriimregcfìus^  cervici  bus 

cìrcumjcrìptus  ìnjìbula  morfu  bumcris  acquiefeebat . Ma  il  Ferrari  par- 
te 2.  libro  4.  rapo  4.  ofservò , che  le  rtatuc  antiche  raoftrano  , che  il 
pallio  non  era  quadrato,  ma  femirotondo,  era  (òftcmico  fopra  le  fpallc 
con  fibbia  , ma  bensì  foprapollo  alle  fpalle  in  modo,  che  la  parte 
deftra  fi  ravvolgefse  alla  fpalla  finirtra  . Vcrò  ben  è,  che  le  Donne 
particolarmente  nell’Egitto  ufavano  il  pallio  quadrato,  e due  argoli 
di  efso  era  foftenuto  al  eolio  con  fibbie  ; onde  tutto  pendeva  dietro 
le  fpalle . Tale  cfsere  flato  ufato  da  Cleopatra  , e poi  da  Antonio  per 
compiacere  alla  mcdefima  fi  fa  dalle  Ifloric  . Si  tifava  dunque  il  pallio 
di  forma  tonda,  e circolare  per  lo  più  , con  fopra  porlo  alle  Ijialle  , e 
raggirato  in  modo,  che  coprifse  tutra  la  Toga , e folamente  lamano 
deftra  apparifsc  flefa  verfo  i 1 petto . Con  tale" pofitura  efpofe  il  Ferra- 
ri part.  2.  lib.  4*  * 44*  llatua  di  marmo  Aurelio  prefà  dal  Palaz- 

zo di  Venezia  in  Roma , ed  è tale  quale  noi  qiù  la  rapportiamo . 

La  materia  poi  li  della  Toga  , come  del  Pallio  fu  la  lana  , benché 
qualch’una  delle  Donne  fòjcva  tifare  nella  Toga  il  lino,  l’ufodelqtia- 
le  fi  racconta,  che  fi  tramandafse  alli  Romani  dall'Egitto,  ovemol- 
lilììmife  ne  veftivano  jiarticolarmentr  li  Sacerdoti  Idolatri  nelle  ob- 
lazioni che  facevano  a Ifide,  c Ofiri , che  perciò  dalli  Poeti  furono 
detti  rurba  llnigera \grexque  Itniger . E Apuleio  deferivendo  la  pom- 
pa Ifiaca  dice  , che  gli  Uomini , c le  Donne  erano  Uneéc  l/eBis  carnh- 
re  luminofi. 

Dall  elscrfi  introdotto  l’ufò  del  lino  apprefso  li  Romani  piocc- 
dè  l’ufo  di  aggiungere  alla  Toga  un’altra  Veflè  interiore  più  corta  del- 
laToga,  laqualc  immediatamente  vedi  va  il  corpo  ; impcrochè  nel- 
la prima  età  delli  Romani  fu  Tufo  della  fòla  Toga  lenza  altra  tonaca 
intcriore,  come  fi  vede  in  molte  ftatue  antiche,  porte  particolarmen- 
te in  Campidoglio . Cominciò  l’ufo  della  tonaca  interiore , come  of- 
fèrvò  Minuzie  con  dupplicarla  talvolta,  c anche  con  ufàrne  tre,  e 
quattro  , fecondo  l’arbitrio,  o bifogno . Onde  Varronc  apprefso 
Nonnio  difse . Duas  tunitas  hubere  etperum , imVituerunt  vacare fubu~ 
cttlam , ^ indufium  . E Orazio . 

Si  forte  fubucula  pexx 

Trita fubert  tunica  ■' . n 

Parlando  Nonnio  ditale  tonaca  detta  dalli  Latini  Indufium  la 
definì  dicendo . Indujium  tjì  vePHmentum  j quod carpari  intra plurimat 
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Vcfles  adbétrct  t quajì  inlujìum . Si  dice  dalli  Latini /«/frwA/ , z 
Jiumt  o veto  camijia . Soleva  quella  portarli  non  (blamente  per  de- 
licatezza , ma  per  pulizia  , avendo  le  maniche  fino  a!!i  gomiti 
delle  braccia . Vediti  di  tal  forte  di  Vede  dolevano  (èrvire  in  ta- 
vola li  fanciulli  , nelle  cene  alli  medefiini  Convitati , come  appa- 
rine in  molti  marmi  antichi,  particolarmente  in  uno,  che  fi  con- 
fèrva nelMufeo  del  Collegio  Romano  , in  cui  è (colpita  una  cena 
ferale  ad  onore  delli  defonti , t tale  forte  di  Vede  fi  diceva 
ria.  Vedafi  anche  il  marmo  addotto  dal  Fertari  a carte  i86.  prefo 
da  Urfino  neirappendice  fatta  al  Friclinio  del  Ciacconio . 

Confermò  tutto  ciò  Apulejo  de  Convivio  libro  io.  fcrivendo 
Paelld: /ci t ulte  mini/rances  ,pueri  calamiftratì  pukbre  ìndujìati gemmai 
format  Hi  in  potala  vini  'cetufli  fnquenter  offerente s , e Sveronio  in  Ca- 
ligala Senatore! funnnis  honoribui  futiFlot , cecnantifibi  modo  adpluieumy 
modo  ad pedes  fuctinBot  Itnteo pafus  ef . 

Nel  medefimo  marmo  addotto  è da  notarfi  il  codume  di  cingere 
h tonaca,  quando  li  Minillri  operavano  nelle  cene . Cosi  anche  Ib- 
Icvano  gli  Antichi  cingere  la  Toga,  fe  bene  non  fempre  . Tale  ufo  di 
cingerla, c portarla  non  cinta  apparilce  in  due  marmi  addotti  dalFerra- 
ri  a carte  235.6  noi  qui  la  riportiamo.  L’ufbpoi  diportarla  non  cinta 
è carte  237.  Certo  è , che  l’andare  con  la  Toga  non  cinta  per  lo  più  fi 
dimavacol’a  degna  di  vituperio,  che  perciò  Dione  lib.5 8. avendo  fat- 
ta menzione  delle  infamità  di  Nerone  aggi  unii* . ^mbusìpps  in  rebui 
ila  faciebai  contro  jusfafque , ut  edam  tunica!  difcinbta!  pub  li  ce  induere~ 
tur . non  folurtt  tunicam  cingi  folitom  fuifie  , fedetiarn  togam  ajfìr- 

mat  Sigoniu!')  fì’  ex  Valerio  Maximo  confirmat  libro  3.  capo  primo . Il 
Frontino  anche  rafférma  nel  libro 4.;  benché  il  Ferrari  da  di  oppi- 
nionc  , che  (blamente  in  guerra  ufandofi  la  Toga  fino  al  tempo  in  cui 
fu  dilincfsa  la  cingevano  per  elfere  più  àgili  nel  combattere  , e con- 
ferma k fua  oppinione  con  molte  autorità  nel  libro  primo  capo  14.  de 
ReVediaria. 

Di  qual  colore  fofse  il  pallio  fi  accennò,  che  communemente  u(à- 
v’afi  di  colore  della  lana  nativa  bianca  . Per  fine  è da  (àperfi  , che  li 
Cinici  (blcvanoufàre  lenza  la  tonaca  il  (blo  pallio , come  fi  vede  nel- 
la datila  cfpoda  nel  capo  2.  del  libro  4.  del  Ferrari  a carte  1 99. , per- 
che dicevano  fare  profeffìone  d’imitare  Ercole , e tutte  le  altre  Deità 
da  loro  faKàmente  credute , le  imagine  delle  quali  communemente  fi 
cfpriraano  velate  di  (blo  pallio  , prive  affatto  di  Tonaca . 
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CAPO  XXVII. 

Staio  della  Gerarchia  Eulcftajlha  nellì primi  tre  fecali . 

PRima  di  riconofeere  le  Vcfti , che  nella  Chiefa  furono  nclli  primi 
Anni  adoperate , làrà  bene  di  dare  UH’occhiata  allo  flato  di  efsa , 
dopo  che  gli  Apofloli  furono  riempili  con  li  doni  dello  Spirito  Santo , 
c cominciorono  a celebrare  le  Sagre  Funzioni , c principalmente  la 
S.  Mefsa . Predicando  dunque  gli  Apofloli  li  Dogmi  della  nuova  Leg- 
ge allettavano  all’ofservanza  di  efsa  non  folamcnte  gli  Ebrei , ma  an- 
che li  GJentili , quali  vedendo  li  miracoli  tutto  di  operati,  reflava- 
no  convinti  della  verità  , e la  (ciati  li  Riti  della  Legge  antica  eleggeva- 
no l’ofTervanza  della  nuova,  c ricevevano  il  Santo  Batiefinio  , con 
abbonire  la  circencifione  da  Dio  proibita . Vcdendofi  tale  mutazio- 
ne nel  Popolo,  fi  deflò  lo  (degno  della  Sinagoga  , e fi  mo(se  una  fie- 
ra perlècuzione  contro  chiunque  (ì  profcfsava  (cguace  del  Signore 
Crocififso,  onde  rcllorono  molte  Vittime  del  furore  Ebreo  , tra  le 
quali  il  primo  fu  il  Protomartire  S.Stefano  oppre(so  con  li  (à(fi  dal  Po- 
polo incredulo , c pois.  Giacomo  Vclcovo di  Gierulàlemrae  ; Giun- 
(c  lo  (Ircpito  di  tale  perlecuzione  nata  nella  Giudea  a Roma  j onde  fu 
(coperta  dalli  Magiilrati  dclflmperio  Romano  la  propagazione  della 
Religione  Crilliana , e nel  mutarfi  il  governo  degl’imperatori , creb- 
be anche  l’odio  contro  li  (eguaci  degli  Apofloli , e perciò , come  fie- 
re fitibonde  dclfanguc  lofparfcr'i  in  tanta  copia  , che  li  (àggi  della 
perlècuzione  Ebrea  crebbero  in  fiumi,  che  ailagorono  tutta  la  terra 
negli  (ècoli  fulTcguenti. 

Si  èrano  intanto  difperfi.gli  Apofloli  in  varie  parti  del  Mondo  per 
(pargerc  in  else  il  (èmc  della  Dottrina  Evangelica , nè  temendo  le  con- 
trarietà, che  loro  fi  apponevano  , non  perdonavano  a fatighe  , e fi 
(bttoponevano  a patimenti  per  inaffiarla  , anche  col  proprio  (àngue. 

Quindi  nacquero  nuove  perfècuzioni  contro  efii,  e li  loro  fègua- 
ci,  onde  fino  a dodici  (c  ne  contano  nel  decorfb  di  quelli  tre  (ècoli, 
delle  quali  la  prima  fu  di  Nerone  principiata  circa  TAiino  69.  dopo  la 
nafeita  del  Salvatore,  lafeconda  fu  fotto  Domizianocominciata  nell’ 
Anno92. , la  terza  (otto  Traja  no,  la  quarta  fotto  Antonino  Pio,  la 
quinta  regnando  SèverO;  la  fcAa  in  tempo  diMafllmino,  lalèttima 
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lòtto  Decio , l’ottava  in  tempo  di  Valeriano , la  nona  regnando  Au- 
reliano . La  decima  nell’  Imperio  di  Diocleziano , e MalTimino , l’un- 
decima  lòtto  Coftanzo  Arriano , c poi  l’ultima  in  tempo  di  Giuliano 
Apoflata. 

In  quelle  perlècuzioni  mancarono  tutti  gli  Apolloli , e molti  lo> 
ro  Seguaci  i nlìgni  di  nome , e di  pietà , e trentadue  lòmmi  Pontelìci , 
li  quali  governarono  i’IHitta  Gerarchia  CriHiana  fino  al  tempo  di  San 
Silveftro . Furono  quelli  tre  lècoli  infelici  per  le  dette  perlècuzioni , 
nelle  quali  li  Cri Hiani , come  pecorelle  lènza  Pallore  di Iperlè , era» 
minghe  fuggivano  . Si  riempivano  perciò  le  lòlitudini , e li  delèrti , 
e come  Icrillc  S.  Paolo  agli  Ebrei  nel  capo  undecimo  alti  vero  ludibria^ 
(5*  ver  ber  a experti  injìtper^  & rincula , Ì3  carcere!  lapidati  /unt^  fiSli 
funt  ) tentati  funi , in  occijìone  gladii  mortai funt , circumierunt  in  me- 
lati! in  pellibui  caprini! , egenta  anguffiati  afJiiBi , quibu!  dignu!  non 
erat  Mundu!  in  folit Udini bu!  errante! , in  monti bu!  » O"  fpelunch , Ò*  ift 
cavernii  terree . 

Onde  ogn’uno  può  imaginarfi , come  in  tale  Hato  fìorilTe  la  Ghie- 
là  Crilliana  j e fi  celebralTe  il  culto  divino . Quindi  erano  rovinate  le 
Chiefe , le  quali  in  Roma  , e altri  luoghi  erano  Hate  erette  dalli  Sancì 
Apolloli , e loro  Succeflbri;  e ciò  principalmente  per  decreto  di  Dio- 
cleziano j come  racconta  Eulèbio  nel  libro  8.  dcll’lHoriaEcclefiallica 
capo  3.  Che  folTero  Chiclè  prima  di  tale  Imperatore  lì  prova  con 
quello  , che  racconta  il  medefimo  Eulèbio  libro  5.  capo  84. , cioè  che 
volendo  un  certo  CriHiano  chiamato  Filippo  entrare  in  Chiela  nella 
vigilia  di  Palqua , fu  impedito  dal  Velcovo  per  le  leeleraggini  da  lui 
commelTe  ) nè  fu  ammelTo  le  non  dopo  la  conveniente  penitenza  ciò 
eflère  accaduto  in  Roma  Icrilfeìl  Baronio  all’Anno  246.  ; che  fuccedef- 
I lè  in  Antiochia,  l’aHèrmò  Leonzio  Velcovo  riferito  nella  Cronica 
AleHàndrina,e  viene  confermato  da  S.Giovanni  Crilòllomo  nelfOra» 
zione  di  S.  Babila  contra  Gentes  . Quella  verità  fu  difulàmente  pro-r 
vata  da  Monlìg.  Ciampini  nel  primo  tomo  Vet.Monim.  capo  1 7.  con- 
i uo  gli  Eretici  Presbiteriani  lèguaci  degli  AnabatiHi , li  quali  negoro- 

'>  no,  che  nelli  tre  primi  lècoli  li  CriHiano  non  ebbero  l’ulo  delle  Chie- 

lè,  c nel  cap.  18.  ne  riferì  più  di  7ainvarii  luoghi  erette  fino  all’Anno 
, *75»  » benché  frequentemente  vedendofi  demoliti  li  Tempii  lì  eleg- 

1 gevano  dalli  CriHiani  oratorii  privati  nelle  calè  e altri  luoghi  lègre- 
i ti,  come  atteHa  S.  Dionifio  AlelTandrino  appreffo  Eulèbio  libro  7-ca- 
I po  21.  ove  dice*  Cumque  ab  omnibu! fugaremur  atque  opprimer  emù  r 
I - ’ O nihi- 
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mhiloMÌnut  btnc  quoque  fefìos  egimut  die: . ^^vii  loca:  in  qua  varia: 
4erumna:fiHgillatim pertulimu: , ager  inquam  foUtudo , navi: Jlabulum , 
iurter  ìnHar  Templi  ad  Sacro:  Conventu:  injìar  fuit . 

Che  nelle  Carceri  fi  faceflero  li  Sagrifizii  fi  cava  degli  Atti  dclli 
Santi  Froceflb  , e Martiniano , Clemente  Ancirano , e altri  » e da 
S.  Cipriano,  il  quale  nella  Lettera  quinta  efbrtò  li  Crifliani,  e il  Cle- 
ro acciò  non  andafiero  in  truppa  a vifitare  li  Carcerati , e li  Preti , an- 
cora, li  quali  andavono  con  li  Diaconi  alle  carcere  per  lagrifìcarvi . 
ApprefTo  Meufralle  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Luciano  Prete , e Mani- 
re  che  celebrò  nella  carcere,ma  che  mancando  l’Altare, difie  il  mio  pet- 
to farà  la  menfà , e farà  meno  profana  della  tavola  di  legno  ; Voi  cir- 
cofianti  farete  il  Tempio  medefimo  dando  prefcnti , e a torno  a me  . 
Sacro  igitur  Céctu  eum  in  Orbem  circum/lante y come  Icrive  Filoflorgio 
lib.  2.  Hift.Eccl.  cap.  14.  tanquam  jam  morientem  Ecclejìa Jpeciem  ita 
ftmuly  C*  munimentum  topr^bente , ne  ea  qu£  à pii: peragebantur  vide- 
rentUTy  e in  tal  modo  compì  lamefia,  edifiribuì  il  pane  (agro  a gli 
altri.CheApollonioVcfcovo  di  Brelcia  celebraflc  in  prigione  (òpra  una 
tovaglia  caduta  miracolofàmente  dal  Cielo  rafferma  il  Bollando,  ci- 
tando il  Mombrizio  a di  1 5.  di  Febraro  . 

Per  la  medefima  cagione  erano  in  Koma  le  ampie  Caverne  dette 
Catacombe , le  quali  ora  fi  vedono  piene  di  ritiri , e camerette  , del- 
le quali  fcrifle  due  Volumi  Giacomo  Bofio  in  Lingua  Italiana  ',  voltati 
poi  in  Latino  da  Favolo  Arringo  col  titolo  di  Roma  (btterranea . Que- 
lle furono  delcritte  da  S.  Girolamo  nel  principio  del  libro  i 2.  fi)pr* 
Ezechiele.  Benché  il  Bofio  il  quale  lo  cita  dica  averlo  prclb  dal  ca- 
po 40.  dcH’Ecclefiaftico , dice  dunque  il  S.Dottore . Dum  efìem  Home 
puer , 13  liberalibu: Jìudii:  crudirer  yfolebam  cum  ceteri:  ejufdem  etati: , 
C* propofitì:  diebu:  Dominici:  Stpulcbra  ^pojlolorum , 3 Martyruu:  cir- 
cuire crebroque  crypta:  ingrediy  que  in  t errar um profunda  defojìe  ex  utra- 
que parta  ingredUntium per pariete:  babent  corpora jepultorum , 3 i^<t  ob- 
fiura  funi  omnia , ut propemodum  illud  Propbeticum  compleatur . Defcen- 
dant  in  Infernum  vivente: , 3 defuper  lumen  admifum  borrorem  tem- 

peret  tenebrarum , ut  non  lam  fenejlram  quàm  foramen  demiffi  lumini: 
pute:\  rurjuujque  pedeteniim  acceditury  3 t«ca  nedie  circumdati:  illud 
VirgiBanum  proponitur . > 

Horror  ubi  que  animo:,  fimul  ipfajilentia  terreni  . 

In  quelle  caverne  fi  congregavano  li  Fedeli , come  ne  là  tellimo- 
nioDionifio  Alellandrino,  il  quale,  come  riferilce  Eulèbio  libro  7.  ca- 
po ii. 
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poli,  diffc  di  Emiliano  Prefetto . Nullottnus  licebit  vobis  Comemus 
agcre-,  aut  taquavatantur  c^mcteria  tdirt.  Ivi  fi  dicevano  lemelfe, 
come  fì  prova  dal  Fatto  di  S.  Stefano  Papa , il  quale  nella  periècuzio- 
nc  di  Valeriano  mentre  diceva  meffa  fu  decapitato  dalli  Soldati  entra- 
ti a quello  fine.  Qjelle  grotte  erano  IcChielc, quelle  lcCalc,ove  per  lo 
più  li  poveri  Criltiani, anche  li  S.SommiPontefici  abitavano, c celebra- 
vano gli  OlFcii  Divini . Quivi  fi  ergevano  gli  Altari , o di  legno , o<il 
|7Ìetra , conforme  avevano  l’opportunità  di  farli , come  rifèrilce  il 
Cardinale  Bona  nel  capo  20.  del  libro  primo  Rerum  Liturgicarum , 
che  perciò  in  alcuni  luoghi  fi  vedono  elTer  fatti  d’una  lallra  di  pietra 
polla  Ibpra  una  colonna  , come  quelle  nelle  grotte  della  Chielà  di 
S.  Cecilia  in  Roma , in  altre  Ibllentata  da  quattro  colonne , alcuni 
altri  Ibno  di  marmo  IbRenuto  da  tre  Iole . Fra  gli  Autori  corre  il  pa- 
rere , che  S.  Silvellro  folse  il  primo  ad  ordinare , che  gli  Altari  fi  fa-* 
celTero  di  marmo  ; ma  il  Ibpracitato  Cardinale  Bona  allcrilcc  non  tra- 
verfi  tale  Decreto  ; £ S.  Gregorio  NilF^no , il  quale  viife  nellecòlo 
di  San  Silvellro , dice  che  l’ulb  comune  era  fare  l’Altare  di  pietra , ma 
che  nel  (ecolo  mcdefimo  s’ulàflero  anche  gli  Altari  di  legno  Taifetmò 
S.Atanafiolcrivcndo  alli  lòljrari . Cumrapuifiènt fubfeÙia  •,  ^ catbt-- 
dram^  (5’  menfim  ^ erant  enim  lignea,  & vela  Eccle/iic , eia  raggi  one' 
loperfuade»  che  in  tempo  delle  perlccuzioni.  follerò  per  lo  più  gli 
Altari  di  legno , potendofi  più  facilmente  nalcondere , e cralportare  - 
da  un  luogo  ad  un’altro . 

In  tempi  fi  calamitofi , ogn’uno  può  imaginarfi  qual  folTe  lo 
fplendore , con  cui  potelfero  celebrare  li  poveri  Ecclefiallici . Nelle  ■ 
Vite , che  Icrillè  Anallafio  delli  Pontefici  vilTuti  in  detti  Anni , non  fi  ‘ 
fa  menzione  alcuna , che  impicgalTero  denari  nelli  Sagri  Arredi  ne  • 
per  ornamento  delle  Chielè , eccetto  che  nel  Pontificato  di  S.  Sotero 
Papa  riferilce  il  Baronio  all’Anno  1 73.  che  fu  il  decimo  terzo  deU’Im- 
perio  di  Marco  Aurelio  1 eifere  fiata  la  ricchezza  della  Chielà  tale,  e 
prodigiolà  in  modo  , che  raccolta  dalli  Crifiiani  doviziofi  , potè  iP 
S.  Pontefice  Ibvvcnire  alli  bilbgni  di  molti  ridotti  inefireme  mrlcrie' 
non  (blamente  in  Roma , e Italia , ma  in  molte  altre  Provincie  remo- 
te . T anto  fi  legge  appreffo  Eulèbio  nel  libro  4.  capo  23 . avere  fcritto' 
Dionifio  Velcovo  di  Corinto  alli  Romani . ylpud  vosjam  mas  invt(e~ 
ravìt , ut  amnes  fratres  variis  afpceretìs  btneficiis , èJ*  Ectlejth  permultis , 
que  in  quaque  Givi  tate funt  vita  mitteretis fubfidia , fed  piene  non folum  ‘ 
egentium Jubkvetìt  inopìam , veràm  etìam  frairibus , qui funt  admetal- 

O 2 la 


Digitìzed  by  Google 


loS  Della  Gerarchia  Eccleliaftìca 

h damnati  opem  fertis , Jicque ptr  ea  bcneficenti£  faffidia , qua  jam  a pri^ 
mis  Ecclejta  ntjlra  jaSis  fundamentit palfim  mittere  confuevijìis  « cum  Jt- 
tis  Romani  Romanorum  confuctudinem  à Patrìbus  traditatn  , Jedulo  ob- 
ftrvatis , quem  quìdem  certe  Beatus  Soter  tefter  Epìfeopus , 0*  baHenus 
eujloditìt  diligenter , iS  mirum  in  modum  fuo  propenpt /ìndio  adduxit , 
iiquenon  modo  ope:  in  fanBos  reficiendos  delegata:  benigne  fubmìni/lr an- 
dò ) veràm  etìam  /ratre:  ad  ipfam  adventantes , tanquam  Pater  indulgensy 
iJ*  clement  in  Ubero: , beato  ac  pio  fermane  ad  virtutem  cobortando . 

Di  S.Ponziano  Papa  anche  racconta  il  Baronio  all’Anno  j.chc 
fece  li  vafì  Pagri  tutti  tli  argento  , <e  le  patene  parimenti  di  argento , li 
quali  vaG  fi  tenevano  con  molta  cuGodia , e di  nalcoGo , per  cagione 
delle  perlècuzioni  ; onde  furono  trovati  lèpolti  nella  grotta  ove  G 
conlèrvavano . Mentre  li  poveri  CriGiani  erano  talmente  perfèguita- 
ti , che  come  racconta  il  Baronio  all’Anno  286.  neU’Imperio  di  Dio- 
cleziano, a niun  CriGiano  era  lecito  il  vendere,  o il  comprare,  fe 
prima  non  incenfàva  alcuni  piccoli  Idoli  depoGtati  nelli  luoghi  publi- 
ci , nelli  quali  G compravano , e vendevano  le  colè  neceGarie  al  Ib- 
Gentamento  della  vita  ; E il  medcGmo  obligo  era  irapoGo  a chiunque 
voleva  macinare  il  grano , o prendere  acqua  per  bere . Che  perciò  ri- 
dotti li  milcri  credenti  ad  eGrema  jx)vcrtà  non  avevano  conche  IbGen- 
tarfi  ; e neU’Anno  to j.  Ibggiunge  G Baronio , che  viGtandoG  l’abita- 
zione di  alcuni  CriGiani  per  ordine  del  Tiranno  altro  non  G trovò, 
che  una  Croce,  il  Libro  degli  Atti  ApoGolici,  dueGuore  Gelè  per 
terra  , un  turribolo  di  terra  cotta , una  lucerna , una  caGetta  picco- 
la di  legno,  in  cui  avevano  ripoGa  la  Sagra  Oblazione  , della  quale 
erano  Gati  fatti  partecipi . Che  li  calici  nel  lècolo  primo  delle  perfecu- 
zioni  foGero  di  vetro  G ha  dalle  parole  di  Tertulliano  addotte  dal  fb- 
pracitato  Bajonio  aU'Anno  14.  afltrmando  , che  tal’ ufo  duraGe  fi- 
no aUi  tempi  di  Carlo  Magno , cioè  lino  al  fècolo  nono,  poiché  nel 
Concilio  di  Kems  fu  proibito  il  calice  di  vetro  per  il  pericolo , che  vi 
era  del  roniperfi , ma  di  ciò  più  a lungo  fi  dirà  . Per  ora  baGì  avere 
oGervato  la  mifèria  in  cui  viveva  il  Popolo  CriGiano  ; onde  è proba- 
bile, che  li  Sacerdoti  per  lo  più  G fèrviGero  di  calici  di  vetro  , e non  di 
metallo  preziolb.  Indizio  di  queG’ufb  è un  calice,  che  G confèrva 
nella  BaGlica  CoGantinianadi  Ottone , e G ha  per  antica  tradizione  ef* 
fère  Gato  adoperato  da  S.  Pietro  ; Gccome  nella  Chieia  di  S.  AnaGa- 
fia  di  Roma , ua  altro  fi  venera  tra  le  reliquie  fatto  di  pietra , il  quale 
parimenti  G dice  ufàto  dal  medcGmo  Principe  degli  ApoGoli . 
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Eflendo  dunque  li  Santi  Pontefici  tanto  aiigufliati , che  appena 
avevano  pollìbilità  con  le  contribuzioni  date  loro  da’  Fedeli , prove- 
dere alle  mifèrie  comuni , non  aveavno  campo  di  provederH  di  vali 
preziofì,  e di  vedi  ricche,  attendendo  ((blamente  a mantenere  una 
convenevole  decenza  tanto  alla  propria  dignità,  quanto  delti  Sacer- 
doti , c del  loro  Clero  tutto  ; onde  non  leggiamo  qual  forte  di  Verte 
fi  adoperane  nella  Chiefà  perfèguitata , benché  fi  fàppia , che  vi  fof> 
Ce  qualchè  Verte  propria  delle  &igre  Funzioni , e molto  meno  fappia- 
1110,  come  vertiifero  abitualmente  li  Santi  Pontefici,  e tutto  il  Clero 
nello  fpazio  di  tre  fccoli , e le  quelli  fi  dirtingueflero  dal  Popolo  co- 
mune , ufàndo  Verte  particolare  , o pure  fimile  a quelli  non  aferitti 
nel  Clero . Che  perciò  prima  di  procedere  alla  fpiegazione  degli  Abiti 
Sagri , c di  quelli  ufàti  per  dirtinzione  delie  Perfbne  Ecclefiartiche , fi 
deve  premettere  una  offervazione  , cioè  che  tanto  le  Verti Sagre, 
quanto  le  non  fàgre , ma  ufàte  dal  Clero  hanno  in  parte  avuta  l’ori- 
gine delle  Verti  profane , ma  poi  òridotte  a forma  di verfà , otraafe- 
rite  al  culto  Divino , tolta  da  erte  ogni  profanità  , fecondo  l’elezzio- 
ne  fattane  dalli  Sommi  Pontefici , o confermatone  Tufo  dalla  tradi- 
zione di  S.  Chiefà,  o decretate  dalli  Slanti  Concilii.  E per  potere  me- 
glio infinuarfi  a tale  ricerca,  non  farà  inutile  premettere  una  breve  no- 
tizia divarii  abiti  ufàti  anticamente,  lènza  però  llenderfi  iniuilnv^nte 
neUungo  efàine  di  elfi . 

CAPO  XXVIII. 

Si  accennano  alcuni  j4biti  comunemente 
ufuti  dagli  Antichi . 

E Stata  fi  grande  rincoftanza  delle  Nazioni  circa  il  vertire , che  con 
il  decorfo  degli  Anni  fi  fono  in  mille  modi  variate  le  Verti , e ciò 
che  fu  inventato , o per  motivo  dell’onertà  , o per  rimedio  allt  danni 
delle  rtagioni , è divenuta  capricciofa  invenzione  della  vanità , c del 
lufso,  con  danno  delle  famiglie.  Sarebbe  non  meno  lunga  , che  inutile 
la  narrativa  delle  varie  forme  delle  Verti  fiicceffivamente  ulàta  dalle 
Nazioni  j onde  folamente  fi  accennaranno  alcune  tra  le  molte  , le  qua- 
li furono  ufàte  per  molti  fccoli  principalmente  dalli  Romani , e Popo- 
li Ebrei»  dalle  quali  diffuTamence  trattarono  il  Baifio,  il  Ferrari,  e il 
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P,  Sopranis , per  poterei  poi  avanzare  alla  fpiegazione  di  quelle , che 
con  migliore  ufo  fono  ftate  trasferite  al  Rito  Ecclefiaftico . 

In  primo  luogo  è da  rieoi  darli  la  toga , che  di  fopra  accennam- 
ino , la  quale  fu  comune  tanto  alli  Popoli  Ebrei , quanto  alli  Roma- 
ni, ufàta  e dagli  Uomini,  e dalle  Donne,  con  ^ffèrenza  però , che 
la  tonaca  dalli  Uomini  ufàta  era  lunga  fino  a mezza  gamba , quella 
delle  Donne  Ikfafino  al  collo  del  piede . Nella  tonaca  le  maniche, 
che  per  tutti  erano  larghe  fi  fendevano  fino  a mezzo  braccio  ; e vi 
era  una  fola  apertura , per  cui  s’infèriva  il  capo,  volendofène  veftire  ; 
Tale  forte  di  Vede  era  comunemente  ufàta  dalle  Perfone  di  ogni  gra- 
do, teffuta  di  lana  , e del  colore  nativo  di  ella . Si  vede  la  figura  3. 
efpofla  dal  Ferrari  a carte  4.  quà  da  noi  riportata . 

Oltre  la  toga  fu  ufata  dalli  Romani  un’altra  Vede  detta  tonaca 
dalla  parola  latina  tunica , la  quale  come  infogna  Varronc  procede 
dalla  parola,  tuendo,  che  perciò  le  membrane  delli  occhi,  e delli 
frutti  fi  dicono  tuniche . Era  queda  Vede  parimenti  lunga , ma  piò 
breve  della  toga , fotto  le  quali  li  portava  , c copriva  immediata- 
mente il  corpo  di  chi  l’ufàva . Elfere  datatale  forte  di  Vede  comune 
anche  agli  Ebrei  lo  dimodra  il  Sopranis  nel  capo  4.  della  digreffione 
prima,  e nota  effore  data  ufàta  di  due  forti , cioè  una  con  maniche, 
l’altra  fonza,  alcune  erano  larghe  altre  più  drette,  alcune  di  lana  , 
altre  di  lino , fecondo  la  condizione  delle  Perfone  , che  fo  ne  forvi- 
vano;  Quella  lì  nominava  indufium  , è benché  il  nome  di  tonaca  fia 
generale,  con  tutto  ciò  comunemente  s’intende  la  Vede  interiore  , 
che  fotto  la  toga  fi  ufàva . 

Di  fola  tonaca  vedirono  molti,  come  quelli,  li  quali  apprelTo 
li  Romani  facevano  profelfione  di  vita  aultera , cosi  alcuni  Profeti  an- 
tichi vedivano  di  fola  pelliccia . Della  fola  tonaca  vedivano  in  Cala 
gli  antichi  Romani , come  racconta  Tertulliano,  e di  queda  anche 
erano  vediti  li  Servi  delli  medelìmi  ; come  oggidì  l'ufàno  li  Popoli  di 
Egitto . 

Circa  la  forma  di  effa  dice  il  Sopranis  §.  3.  adducendo  il  Panci- 
roli  lib.  2.  cap.  98. , che  era  quafi  fimile  alla  Vede  ora  ufàta  dalli  Dia- 
coni , cioè  intiera  avanti  il  petto , e divifa  nelli  lati  fino  alle  ginocchia, 
e che  nel  principio  la  tonaca  degli  Uomini  era  fonza  maniche  , overo 
con  le  maniche  flcfo  fino  a mezzo  braccio , ma  nelle  Donne  le  mani- 
che fi  dendevano  fino  alle  mani . 

Tale  forte  di  Vede  fonza  maniche  fu  poi  chiamaca  Dalmatica  fo- 
co n- 
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condola  narrazione  di  Lampridio,  il  quale  nella  Vita  diCoininodo 
dice  Daliualìcatus  in  publkum  proccffit  » atque  ila  Jtgmm  emitlendit 
quadrigis dcdit . ( qui  lì  deve  avvertire,  che  la  Dalmatica  Ecclefialh- 
ca  già  da  molto  tempo  prima  dell’Anno  1 76.  in  cui  vilFe  Commodo  li 
ulàva  dalli  Diaconi  , come  nel  luo  luogo  fi  vedrà}  limile  velie  cor^ 
ta , c lènza  maniche  era  ufàta  dalli  Soldati , e altre  Feri'une  applicate 
in  clercizii  laboriofi  in  tempo  di  Quintiliano,  chevilse  nell’Anno  82. 
dopo  la  venuta  del  Salvatore , e l’ularla  divcrlàmente  era  cola  oppro- 
briola  , che  perciò  Cicerone , il  quale  viveva  molto  prima,  cioè  nell’ 
Anno  6^.  dopo  la  fondazione  di  Roma  contro  li  Congiurati  con  Ca- 
tilina  dille , quot  manicatis , ^ talaribus  lunìcit  amìBos  non  togìs  "jide- 
tisi  rimproverando  tal'ulb,  come  ignominiolb . Ma  dopo  diventò 
contrariatale  ulanza  ; ondeS.  AgoUinodc  Doflrina  Chriltiana  lib.j. 
cap.  12.  dilTe . Siiul  talare t , ^5*  manicatai  tunica:  babere  apud Romano: 
vetere: flagitium  crai , nunc  auiem , cioè  nel  420. , quando  viveva  il 
S.DQXXottboneJlo  loco  natì:.iCum  tunicati firn  ea:  non  babere flagithm  ejì\ 
onde  il  Proverbio  alia  (ta:  alio:  more: pofluìat . Quando  poi  cominciaf- 
le  l’ulb  delle  tonache  con  le  maniche  è incerto , c però  probabile , che 
comindalTeneltempo  degli  ApoHoli,e  delli  Criltiani  della  Chiela  pri- 
mitiva; poiché  era  indecente  colà  che  lì  efcrcitalTero  le  Funzioni 
Ecclefiadichecon  la  Velie  priva  delle  maniche . 

Non  era  però  qued’ulb  talmente  propagato , e comune  a tutti  li 
novelli  Criltiani  ; poiché  Calfiano  il  quale  vilfe  nel  440.  venti  Anni 
dopo  S.  Agollino  nel  libro  primo  de  Inllit.Monachorum  trattando  di 
quelli , h quali  vivevano  neli’Egittodicc . Colobii:  quoque  linei:  indù- 
tit  qu(  vix  ad  cubito:  um  ima  pertingunt  t nuda:  dereliquo  circumferunt 
manu:^  ut  amputato:  babere  eo:  abìu:  ^ doperà  mundi  huju:  fuggerat 
abfcìjìio  manìcarum  , ^ ab  omni  comerfatione  terrena  mortificato:  co:ve- 
lamini:  linei  doceat  indumenlum  ; e dall’ufo  di  tal  Velie  delli  Solitari! 
di  Egitto  llimò  il  Panciroli  libro  primo  Variar,  capo  ai. , che  proce- 
deife  la  pazienza  monallica . 

Tale  forte  di  Velie  nominata  da  Calfiano  Colobio , cioè  tonaca 
fenza maniche , eracoinune  alli  Monaci , c Solitari  per  edere  più  l])c- 
diti  per  le  opere  manuali , alle  quali  fi  applicavano  per  fuggire  l’ozio  . 

Appredo  gli  Antichi  oltre  le  velli  lìidette , era  l’ulb  del  pallio , il 
quale  nome  Itimano  alcuni  derivarli  dalla  parola  palam , onde  venga 
fignificata  una  Velie  apparente  (opra  le  altre  Velli , altri  llimorono 
che  proceda  dalla  parola  pelle  , di  cui  vcllivanogli  Antichi,  e a que- 
lla 
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iìz  poi  fùccedè  il  pallio  detto  dalla  parola  palliare , che  fignifica  co- 
prire. Generalmente  parlandofi  fignifica  Verte  crteriore , c apparen- 
te . Onde  Ifidoro  libro  1 9.  cap.  24.  comprelè  tutte  le  fpecic  di  coper- 
ture lignificare  da  quello  nome  generico  dicendo , togam , clamydtm , 
cìntum  gabinum , paludamentum , dìploìdem , tramar»  , ftgum , penu- 
lam  , lacernam  mantum-,  cirrum  ^ cafulam^  planetam^  cuculiata  . Le 
quali  rerti  lòno  partii  ufati  dagli  Uomini  ; Dalle  Donne  poi  erano  Re- 
gi llum  palla.,  rìcinmn  ^fìola^  tberijlrum.,  anaboladìum . 

Non  cflendo  quello  luogo  per  elàminare  tutte  quelle  fòrti  di  Ve- 
lli , fòlamente  qui  fi  deve  notare , che  ufurpandofi  la  voce  di  pallio 
per  fignificare  una  colà  determinata,  fifuole  intendere  quell’orna- 
mento làgro  detto  pallio , e proprio  delle  fupreme  dignità  Écclefiarti- 
che , del  quale  a Tuo  luc^o  fi  dirà . E parimenti  s’intende  una  Verte 
crteriore  ufata  dagli  Antichi  fopra  la  toga , circa  la  quale  è varia  l’op- 
pinionc  delli  Scrittori , mentre  procurarono  di  Icrivere  la  forma  di 
erta . Che  forte  quadra  fi  ha  dai  Deuteronomio,  ove  nel  cap. 22. 11  di- 
ce da  Dio  a Moisè  Funìculos  in  fimbriis  facies , per  r/uatuor  angui*: pal- 
ili lui  ^ qua  operìeris . Tale  fòrte  di  Verte  Itiraòil  Sopranis,  chefof- 
le  comune  agli  Ebrei , e l’ufo  di  erta  più  antico  appreifo  loro  , che 
agli  altri  deducendolo  dal  terto  detto  di  lòpra,e  dal  commandamento 
fatto  molto  prima,  come  fi  dice  nel  capo  15.  delli  Numeri.  Loquere 
Filli  Ifiael.,  0*  dice:  ad  eos,  ut  faciantjìbi fimbria: per  angulo:  palliorum . 
Tertulliano,  il  quale  virte  nel  203.  dopo  nato  il  Salvatore , artèrma 
che  vi  era  l’ulò  del  pallio , e che  fu  comune  arti  Crirtiani,  onde  con- 
cludendo il  fuo  Trattato  lòpra  il  medefirao , dille  gaude pallium , C* 
exulta  meliorjam  tepbilofopbia  dignataefl.,  ex  quoCriflianum  wjlire 
ceepifìi . Il  medefimo  Tertulliano  riferilce  quali  gradi  diperlòneap- 
prertòli  Romani  cominciarono  ad  ulàrlo , inducendo  a parlare  lo  rtef- 
fò pallio.  De  meo vefiìuntur  arenaria:.,  ìff grammaticu:  , ÌQ Rei hor ^ 
^ Sopbifia^  CSMedicuSi  Q Poeta.,  qaì maficam palfat , ornai: libe- 

ralità:fiudiorum  quatuor  mei:  anguli:  tegitur',  onde  molto  più  fi  deve 
arguire,  che  vi  folferocomprefi  quelli,  li  quali  facevano  profertìone 
di  Pcrlòne  Ecclefiartiche , alle  quali  era  conveniente  il  decoro , e mo- 
dertia  dclvertirc. 

Nelle  due  Tribune  della  BafilicaLateranenlc , e Liberiana  detta 
di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma,  e nelle  Chiefe  di  S.Pralcde,c  di  S.Po- 
tenziana  fi  vedono  le  imagine  di  molti  antichi  Crirtiani  con  il  pallio , 
il  quale  è più  breve  dietro  le  (palle , e più  lungo  nella  parte  anteriore , 
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ove  fi  vedono  li  quattro  angoli  pendenti , che  perciò  alcuni  ftimoro- 
no , che  il  pallio  folTe  di  figura  fi  mite  allipaliotti  dcU’Altare , li  quali 
fi  chiamano  dalli  Latini e anche  Faltia  . 

Si  veda  il  capo  22.  del  libro  primo  di  Monfig.  Giovanni  Ciam- 
pini  Vet.  Monim.  ove  efprefle  con  intaglio  la  fopradetta  Tribuna  Li- 
beriana , e fi  potranno  vedere  le  figure  degli  antichi  Crifiiani  vefiitt 
delle  toghe , e del  pallio  Ibpradetto . Tale  forma  però  del  pallio  fii- 
periore  alla  toga , Cc  fielàminano  le  antiche  pitture  fatte  di  Molàico 
non  fi  vede  comunemente  ulàta  in  tutte  le  Ibrti  di  Perlbne , partico- 
larmente nelle  imagini  delli  Santi  Apofioli , li  quali  lèmpre  Ibno  ef- 
prelTi  vefiiti  di  toga  quafi  talare , e fiela  fino  alti  piedi , aggiuntovi 
poi  (opra  quella  un  pallio,  o Velie  citeriore  di  forma  anch’  clTa  piCi 
ampia  del  pallio  accennato.Si  veda  apreflblo  llelIbCiampini  il  Molài- 
co di  Santa  Maria  Maggiore  fabricato  nel  quello  della  Chielà 
di  S.  Giovanni  in  fonte  di  Ravenna  fatto  nell’Anno  45 1 . elpollo  dallo 
Iteifo  Cianipini  acane  232.,  e altri  molti,  nelli  quali  lòno  le  imagini 
delli  Santi  Apofioli  con  tali  Velli  elprelll . Indizio  manifefio , che  in 
tali  tempi  durava  la  memoria  del  modo  di  vefiire  da  quelli  ulàto,  e 
ritenuto  poi  fuceelfivamente  dalli  Crifiiani  alcritti  nel  Clero , come  lì 
vedrà  nelle  carte  fequenti . 

CAPO  XXIX. 

Si  cfamina  la  VtRe  del  Clero  ufaia  nelli  tre 
frimi fecali  della  Cbìefa . 

Rimane  fi  olcura  la  traccia  delle  antiche  confuetudini , che  non 
Iblamente  mancano  li  rapporti  delli  fatti,  ma  anche  la  preci  là 
contezza  del  tempo , in  cuifucccffèro,  che  perciò  procedendofi  dal- 
li Sagri  inorici  nel  darne  notizia , conviene  che  fi  appoggiano  alle  con- 
getture , per  dedurne  gli  Argomenti  di  ciò , che  per  verità  non  lì 
trova  dilucidato , ne  può  riferirfi  di  certo . 

Furono  talmente  Iconvoltc , e perturbate  le  faccende  delle  Pcr- 
Ibae  Ecclefiafiiche  nelli  primi  tre  lècoli , che  parve  un  Ovile  diflìpa- 
to,  e lenza  alcun’ ordine,  lenza  decoro , e fplendore , mentre  li  po- 
veri Pontefici  nalcofii , e raminghi  non  potevano  con  la  loro  autorità 
rafiirenare  li  difibluti , ne  fare  rilplendere  nélle  Funzioni  Sagre  quella 
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maeftà,  che  poi  fu  a poco  a poco  con  il  dccorlbdcl  tempo  introdotta  , 
c fi  mantiene  nella  Gerarchia  Ecclcfiafiica  . 

Cominciò  qucfla  a rifplenderc  dopo,  che  il  pio  Imperatore  Con- 
fiantino  reftò  mondato  dalla  Icpra  con  il  S.  Battefimo , e diede  campo 
con  Ja  Tua  autorità  al  S.  Pontefice  Silveftro,  acciochè  rilplendcffe  la 
Dignità  Ponteficia  ; c fi  godeffe  dal  Popolo  Criftiano  la  quiete . On- 
de partito  da  Roma  ncH’Anno  g 24.  per  fondarne  una  nuova  in  Orien- 
te , la  lafciò  libera  dalle  Perfccuiioni  dclli  Tiranni . Ma  ceffate  que- 
lle infbrlcro  le  gare  delle  Ercfic  , alle  quali  però  il  S.  Pallore , e li  di 
lui  Succeffori,  con  gli  altri  Pallori  fubordinati  fi  oppoffero  valida- 
mente , e condannati  li  loro  errori  potè  rifplenderc  la  verità  di  quella 
Fede,  che  tanti  Tuoi  Predeceffori  avevano  mantenuta  con  lofpargi- 
mentodel  làngue . 

Avendo  perciò  il  S.Ponteficc  nclPAnno  g24.congregati  280. Ve- 
Icovi,  o come  dicono  altri  230.  nelle  Terme  di  Diocleziano  tenne 
il  primo  Concilio  Romano , in  cui  come  racconta  Monfig.  Battagli- 
ni  nella  Iftoria  delli  Concilii , fi  diflufe  in  un  fervente  dilcorlb  non 
tanto  efprelfivo  della  fiia  allegrezza  per  li  propizii  avvenimenti  della 
Chicli,  quanto  del  debito,  che  tenevano  gli  Ecclefiallici di corrif- 
pondere  a’  bcneficii  fi  grandi  con  tale  fpccie  di  vita , che  potelse  ulcir- 
nc  un  temperato  concerto  di  raanifclìare  la  ChiefaSanta  vera  Madre 
de’  Fedeli , c vera  Spola  del  Signore . Si  dilungò  poi  il  S.  Pontefice , 
come  il  medelimo  Autore  raccolfe  dall’  llloria  generale  delli  Concilii 
delBinio,  a porre  alcune  regole  alla  Gerarchia  Ecclcfiallica  , accio- 
chè il  Sagramento  deIl’ordine,bcne  fi  collocaffc  negli  ordinanti , e me- 
glio rilplendcffe  negli  ordinati , e come  che  la  Chielà  aveva  già  co- 
minciato ad  avere  opulenti  ajuti  per  il  Pollcntamcnto  de’fiioi  Minillri, 
cosi  già  era  udito  dairiiiferno  il  Mollro  dcU’avarizia , per  divertire 
altrove  gli  eflètti  di  quel  pio  inllituto , e per  fare  lervire  alla  perdizio- 
ne deU’Anime  quello , che  dcllinavafi  al  puro  alimento  del  corpo  fer- 
vente all’Altare  ; onde  fi  (labili  Canone , che  delli  Proventi  della 
Chielà  le  ne  fàceffero  quattro  parti , una  per  Ibllentamento  della  per- 
Ibna,  l’altra  del  Clero,  coadiutore  del  minillero,  la  terza  per  orna- 
mento delle  Chiefe , la  quarta  al  foccorfo  de’  Poveri , c oltre  quello 
furono  llabiliti  altri  Canoni  per  regolamento  del  Clero  . 

Dopo  il  Concilio  Romano  fuccedè  nel  3 25.  il  Concilio  Niceno 
primo  Ecumenico  , in  cui  il  medefimo  Imperatore  Collantino  fu  prc- 
Icnte,  non  già  Prefidente , come  (bgnorono  gli  Eretici  > ma  come  dille 
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Teodoreto  libro  primo  cap.  6.  Hift»  Ecclcf  partirti , ut  multìtudincm 
Epìfcoporum  afpìcerct , partir» , ut pacem  inter  illos  Contilìaret , c ciò , 
come  riferilce  Ruffino  libro  io.  Hift.  Ecclef.  capo  primo  accadde  ex 
Sacerdotumfententia\  anzi  ciò  più  chiaramente  apparilce  dalle  paro- 
le dette  dal  medefimo  Conftantino  a quella  fàgra  altcìnblea . Deus  vos 
condì  tuit  Sacerdote: , G*  potè  Fiat  e m dedit  vobì: , de  nobis  quoque  j udì  can- 
dì , G*  ideo  no:  a vobis  reSle  judìcamur . yos  autem  non  potejììs  ab  bomi- 
rtibui  judicari.  Vi  fu  prelèntc  anche  il  S.  Pontefice  in  perlbna  dclli  fiioi 
Legati  , cioè  il  dottilTimo  Olio  , Vittore  , e Vincenzo , effendovì 
congregaci  j 1 8.  Velcovi  dalle  Provincie  diSoria,  Cilicià,  Fenicia  , 
Arabia,  Paleftina,  Egitto,  Tebbc,  Affrica,  Melòpotamia,  Pcrfia, 
Ponto,  Galazia Cappadocia  , Soria Panfilia,  Francia,  Macedonia, 
Acaja , Epiro , e Spagna , c vi  comparve  alli  sa.  di  Maggio  conforme 
alla  relazione  del  (bpracitato  Batcaglini  a carte  59.  num.  18.  ilfamolò 
Atrio  Prete  pieno  di  ambizione , c di  arroganza , e colmo  di  vanità , 
attelb  che  nella  gravità , che  ancora  ulàvafi  nel  vcftire  la  toga  aU’ulb 
romano , egli  alto  di  datura , e (proporzionatamente  lungo  , com- 
parve con  un  ferrajolctto  fi  (concio  per  la  brevità , che  rcndevalo  (bm- 
mamente  ridicolo . Dal  quale  racconto  fi  ha  ^ che  li  Preti  in  quel  tem- 
po udivano  la  toga  talare,  comunemente  ulàta  dalli  Romani,  come 
più  chiaramente  fi  vedrà . 

Confutati  gli  errori  di  Atrio  peffimo  Sacerdote  fi  fecero  Canoni 
di  riformazione  per  il  Clero  , a fine  che  le  membra  infidolite  della 
Chielà  non  portalfero  macchie  , tanto  più  indecenti , quanto  che  ap- 
parivano fui  vifo  della  (teda  Chiefà  ; E fi  procurò  di  correggere  li  co- 
dumi  degl’ Ecclefiadici  Iconvolti  da  perniciofe  licenze , che  perciò  fi 
fecero  Decreti  di  non  ammettere  al  Clero , le  non  che  (oggetti  di  cfpe- 
ri  mentata  bontà  , e con  rigorolb  c(àme  delli  loro  codumi , c quede 
Leggi  furono  promulgate  con  il  parere  di  tutta  quella  dotta , c pia 
Aflcmblea  di  g 1 8.  Padri  congregati  nel  Concilio . 

Al  Concilio  Niccno  fuccedettero  altri  Concili!,  nelli  quali  fi  con- 
tinuò la  cura  per  meglio  dabilire  il  Clero , e togliere  gli  abufl , e dar- 
gli il  conveniente  decoro . Cosi  nel  Concilio  di  Antiochia  celebrato 
nel  547.  vivente  San  Giulio  Papa  , cosi  nel  Cartaginelè  cel  ebrato  nel 
§48. , e tra  li  altri  decreti  fi  dabili , che  li  Chetici  appartati  dalli  affit- 
ti temporali  viveifero  attenti  aKòIorainidero  del  Santuario.  Conia 
medefima  attenzione  dalli  Santi  Pontefici  fi  andò  poi  dabilendo  la 
Gerarchia  Ecclcfiadica  , come  .apparilce  nella  Idoria  delli  Conci- 
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]ii  dcicrittt  dal  Labbè , dal  Battaglini  , dal  Caratila  , e altri . 

Perora  baili  dare  un’occhiata  al  primo  prof  petto  del  Clero,  il 
quale  fi  diilingue  da  tutto  il  reilo  del  Popolo  per  la  apparenza  eilerio- 
re , la  quale  confiilc  nella  qualità , e forma  della  Velie  , e nella  ton- 
lura  del  capo . 

Laiciando  ora  da  parte  la  Tonfura , che  è uno  dclli  contraiegni 
delle  Peribne  Ecclefialliche , conviene  efaminarc  quale  foife  nclli  pri- 
mi iècoli  la  Veile  del  Clero . Che  fino  dal  tempo  degli  Apoiloli  folTe 
nel  Clero  Tuiò  della  Veile  talare  fi  può  arguire  daU’uib  pratticato  dal- 
le Nazioni  Ebrea , e Romana  veilita  di  Toga  già  fpiegata  di  (òpra  nè 
da  tale  uib  fi  diicoilarono  tutti  quelli,  li  quali  feguaci  degli  Apoiloli 
vivevano  con  l’abito  conlìieto,  & uiàto  in  quel  tempo . La  Relazio- 
ne fatta  dal  Battaglini  della compaiià  di  Anio Sacerdote  Eretico,  e 
ambizioib  nel  primo  Concilio  Niceno  chiaramente  lo  conferma.  Men- 
tre S.  Epifano  nell’ Erefia  69.  quando  deicriffe  la  fìfijnomia  di  quella 
beiUa  , e la  dipiniè  al  naturale  , diife  . Dimidium  enim  pallium  bìc 
Jemptr  indutas  ■)  ^ Jìolam  ^ nella  quale  voce  tutti  gli  Autori  della  Lin- 
gua Latina  intendono  una  Veile',  elonga^finoa’piedi;  onde  nonio 
intendere  perche  Tomaio  Caccini  neH’litoria  del  Concilio  Niceno 
primo  a carte  40.  icrivefle  citando  le  parole  di  S.  Epifanio , che  Arrio 
fopra  una  breve  fottana porttjje  in  dofo  un  ferrajoh  afai  corto . Rima- 
ne però  il  dubbio  iè  uiàndofi  dagli  Ecclcfiailici  la  toga  comunemente 
uiàta  avcflcro  fufficicnte  contrafegno  per  edere  conoiciuti  tali , aven- 
do voluto  Iddio  fino  dal  tempo  della  Legge  Molàica , che  li  Sacerdo- 
ti fi  dillingueifero  nell’abito  delli  Secolari,  per  cui  fi  rendono  vene- 
rabili , che  perciò  il  Rè  degli  Ammoniti  volendo  ichernire  li  Legati  di 
David  commandò , che  le  loroVeili  follerò  tagliate  uique  ad  Nates  , 
e in  tale  apparenza  derifi  fodero  rimandati  al  Rè  David  - 

Hanno  procuratogli  Eretici  di  fereditare  l’ordine  Clericale  yCon 
dire  che  la  Santità  non  confiilc  nelle  Vc(li,,raanelli  coilumi  jibno  pe- 
rò ilari  facilmente  convinti  particolarmente  dal  Concilio  di  Trento, 
allaicilìone  14.  de  Refor.  capo  7.  ove  fi  dice,  Jì  habitat  non  facit 

Monaebum  , oportet  tamrn  Cleri  tot  Vejìct  propri  a t congruenUt  ordini 
femper  defern , ut  per  decentiam  habitat  extrinfeci  ntorum  beneFlatem 
intrinfeeam  ojìendant ^ che  perciò  fenza  interrompimento  alcuno  han- 
no ièmprc  procurato  li  Sommi  Pontefici  il  mantenimento  di  quello 
Sagro  Rito , tramandato  alla  noilra  età  con  le  tradizioni  Apofteliehe . 
Si  potrebbe  qui  cedere  un  lungo  Catalogo  di  cali  Decreti , U 
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quali  poflbno  leggcrfi  appreflb  il  Chamillard  nel  libro  dcTonfura  , Se 
Habitu  Clericorum,  apprclTo  il  Morino,  c altri.  Badi  qui  riferire  il 
Decreto  di  Eugenio  primo , il  quale  circa  l’Anno  654.  ^rivendo  ad 
un  Vclcuvo  difse . Clericìs  fui  reli^o  ordine^  C habitat  lapjiin  Apo- 
Pìajìdm  tanquam  Laici  verfantur  &c.  Takt  euim  inter  ApoPiatas  nume- 
randos  Sanclorum  Patrum  fiatata  declarant . E quello  Decreto  è regi- 
flrato  nel  terzo  Concilio  Latcranenle  celebrato  lòtto  AlelTandro  III. 
part.  26.  cap.  1 6. , onde  li  vede  elfere  ftato  coftanteraente  tenuto  nel- 
la Chiefa  Cattolica  , il  dellintivo  dello  llato  clericale  confiftelTc  oltre 
la  tonfi!  ra  nella  Velie  talare.  Se  dunque  di  tale  abito  doveva  elfere 
vellito  chiunque  era  aferitto  nella  Gerarchia  Ecclefiallica , ragion  vo- 
le  che  tale  abito  fia  da  noi  riconolciuto  prima  di  procedere  airclàme 
delle  Velli , le  quali  fr  adoperano  nelle  Sagre  Funzioni . ^ 

L’EruditiUimoTomafmi  nella  parte  prima  libro*,  cap.  45.  òdi 
parere , che  nelli  primi  cinque  lècoli  li  Cherici  non  avelTero  Velli  par- 
ticolari civili  , per  le  quali  A poteflfero  diUinguere , benché  ulalTero  le 
comuni,  cioè  le  togh.e  di fopra accennate . Fondai!  primo fuo argo- 
mento dal  làperli  , che  nclfÀnno  43  8.  Celellino  Papa  IcrilTc  alli  Ve- 
feovi  di  Vienna  , eNarbona  , acciochè  rilplendeffe  l’ulànza  intro- 
dotta nel  Clero,  conl’ulàre  il  pallio,  e cingolo  della  tonaca,  ctogx 
redata  comunemente  a tutti  li  gradi  di  pierlone  , e dice , che  non  do- 
vevano inicndcre  l’Evangelio  ^condo  la  Icorza  col  cingere  li  Reni . E 
che  dovevano  elfere  ditferenii  dalli  Secolari  non  per  le  vedi , ma  per 
li  codumi . Dieintus  quofdam  Sacerdote!  fafierjìitiofi  potius  cult  ai  infer- 
virct  qu'am  menti tt  i3 fidei puritat  amicli pall.o  t Ò i''*f»hit  preecinLli 
credunt fe fcrìpturs  fidem  nonjper fpiritum , fed per  Ut  ter  am  complcturot . 
Idamjtadbxc  ijìapreceptafunt  t ut  talite:  fervarentur  y curnonfiunty 
pàfiterque  fequuntur , ut  lucerna  ardente!  in  manibu!  una  citm  bacalo  te» 
neantur  ? E poi  aggiunlè . Difcernendi  a Plebe  tei caterÌ!  fumai  doHrin» 
non  Vejìey  mentii  puri  tate  non  cuUu . Dalle  quali  parole  fi  può  arguire, 
che  il  Chierico  non  fi  didingueva  dalli  altri  per  l’abito  . 

Dice  Salviano , che  li  Monaci  quando  cominciarono  a farli  ve- 
dere , erano  dcrifi  dalla  Plebe , mentre  fi  vedevano  palliati  5 « rati 
di  capelli  fino  alla  cute  del  capo,  dal  che  fi  può  dedurre  , che  li  Chie- 
rici non  avevano  occafione  d’iraitarli , per  non  elfere  defiri , e dovc- 
vanocercare  di  renderfi  benevoli  alli  Popoli  con  apparire  nell’ederio- 
re  fimilialoro,  che  perciò  non  dovevano  ulàreVede  particolare, 
unto  più  che  di  tal  fòrte  di  Velie  non  le  ne  trova  menzione  alcuna  ael- 
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li  Decreti  fatti  dalli  Sommi  Pontefici,  e dalli  Concilii  di  quattro  pri- 
mi Iccoli , ma  da  tutti  folamcnte  fi  prelcrivc  la  moddlia  dcllabito  len- 
za ornamenti . Cleritus  , dice  il  Concilio  Carraginefe  Quarto  nel  Ca- 
none 45.  celebrato  nel  3 98.  ntc  veflibus , ncc  cakcamentit  dccorem  qut~ 
rat  ; ed  è colà  cena , che  nel  tempo  di  S.  Girolamo , il  quale  vHTe  nel 
390.  noneraprdcriitala  Verte  neraalli  Cherici propria  delli  Monaci , 
e Penitenti,  ficcome  la  bianca  era  dalla  gente  delicata , e vana,  che 
perciò  ferivendo  il  S.  Dottore  a Nepoziano  partato  dalla  Milizia  al 
Clero,  con  difpenfàrc  la  clamide alli  poveri , e ritenere  perle  una 
tonaca  vile,  d\{%c  qua  tantum  corporefrigus excluJcrct  ^ cultus  ipfe Pro- 
vincia morem  fequtnt , ntc  munditiis , nec  fordibus  notahilis  erat , dal 
quale  racconto  (i  maniferta , che  in  tal  tempo  anche  durava  Tufo  del- 
la lèmplicc  tonaca  nclli  Chierici,  benché  forte  ccITato  nelvuolgo,  le 
pure  è vero  , ciò  che  Icrilsc  il  Ferrari  nel  libro  primo  al  capo  3 J.  de 
Re  Vertiaria  . 

Cerca  quello  erudito  Scrittore  in  qual  tempo  certarte  apprdfo  li 
Romani  fulb  della  toga , & è di  parere , che  cominciarti  a certare  nel 
leccio  primo  in  tempo  di  Augurto  Imperatore  , dcduccudo  ciò  da 
Svetonio,  il  quale  nel  libro  43.  parlando  di  erto,  dice,  etiam  babi- 
tum  ve/lìtumque  prijlinum  reducere fiatuh , ac  vi  fa  quondam  prò  conciane 
pullatorum  turba , indignabtindus  clamitans  ait , Romanos  rerum  domi- 
ms  igentemque  togatam . Negotium  aàilibut  dedit , ne  quem pofl  batpa- 
terentur  ìn  f<»'o^  circove nifi  pof  tic  lacernis  togatum  conpfrrt  . Del 
medefimo  parere  fu  Lipfio,  il  quale  però  arterì , che  rimandse  nelle 
Pcrfonc  del  Dolgo;  Marcellino  però  nel  libro  1 5.  parlando  di  Leon- 
zio Prefetto  della  Città , artcrilceche  in  tal  tempo  ufavafi  la  toga , ri- 
tenuta dagli  Avocati , li  quali  nel  foro  difendevano  li  loro  Clienti . 

Si  ftudiò  il  Ferrari  nel  capo  3 5.  dimortrare,  che  cclsato  l’tilb 
della  toga  fuccedclse  l’ulb  di  una  Verte  confueta  alli  Soldati  chiama- 
ta dalli  Latini  Lacerna  , e di  un’altra , che  era  propria  delli  Viandan- 
ti , nominata  Penula  : Nella  Vita  di  AlelTandro  Severo  vifsuto  nel  fi- 
ne dcllècolo  fecondo,  Icritta  da  Lampridio  fi  legge , che  Alelfandro 
ebbe  iùteneionc  di  dare  a tutti  gli  ortìzii , e condizioni  di  Uomini  un’ 
abito  proprio,  onde  fi  dirtingueflc  il  grado,  e dignità  di  cialcuno  . 
In  animo  babuit  ^ dice  l’Itorico,  omnibus  offtciis  genius  Veflium  pro- 
prìum  dare , Cf  omnibus  dignitatibus  , ut  a l/efitu  dìgnofierentur , è? 
omnibus  fervis , ut  in  Popolo pofent  cognofei , ne  quis  feditiofus  efet , fì- 
mul  ne  fervi  ingenuis  miferentur . Dalla  quale  idea  ftimò  qualch’uno , 
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che  naceffe  roriginc  delle  livree,  e diverfe  coni  pai  le  portate  dalli  der- 
Vitori . Ma  poi  diftratto  da  altri  motivi  , dice  V ulpiano , /àtìi  efe  con- 
Jlìluit , ut  Equità  Romani  a Senatoribut  davi  qualltate  dignofcercntur  \ 
Pécnalit  intra  Vrbcm  frigoris  cau/'a  , ut  fine  t utsrentur  permifiìt , cum  id 
vedi  menti  genus femper  itinerarium  aut  pluvia  fuifiet . 

Ma  tenga  ogn’uno  per  certo,  ciò  che  più  gli  piace  circa  le  Vedi 
introdotte  nel  Popolo  Romano  . Colà  verclìmile  è , che  dalli  Chieri- 
ci lolFc  lèmprc  mantcnuu  una  forma  di  Vede  per  cui  erano  didinti  del 
redo  del  Popolo  ; c quantunque  per  tale  abito  potertero  edere  rico- 
nofeiuti,  e puniti,  come  Cridiani,  nulladimeno  vivevano  pronti  a 
Ipargcre  il  làngue  , per  confcrvare  quella  lede  infulà  con  il  Santo  Bat- 
tcfnno,  mentre  avevano  lelèmpio  delli  Santi  Apodoli,  dell» quali  lì 
legge  nel  capo  5.  degli  Atti  loro . Et  illi  quidem  ibant  gaudente!  a con- 
fpeùu  Concila  quoniam  digni  habiti  funt  y prò  nomine  Jefu  conturne- 
bìam  pati . 

Che  la  Vede  comunemente  ufàta  dalli  Chierici  Ibde  una  toga , o 
tonaca  non  però  lunga  finoalli  piedi , la  ragione  lo  perfuade  , perche 
la  talare  era  propria  delle  Donne  , e fi  ulàva  dagli  Uomini  alquanto 
più  corta  , come  Icrilfe  tra  gli  altri  Quintiliano  ; onde  chi  portava 
Vede  talare  li  rendeva  colpevole,  come  aflèrma S.  Agodino  libro  3. 
de  D06I.  Chrid.  dicendo  talare!  ae  manicatu!  tunica!  babere  olim  apud 
Romano! fìagitiam  , alludendo  certamente  al  tempo  quando  era  cefTa- 
to  l’ulb  della  toga , la  quale  , come  abbiamo  detto  era  comune  ad  ogni 
forte  di  perfone . 

Dalle  parole  di  S.  Agodino  fi  ha , che  tal  toga  folTc  lènza  mani- 
che, la  quale  ufànza  però  con  la  mutazione  de’ tempi  fi  mutò  >ncor 
elTa , e le  toghe  diventorono  talari , e con  le  maniche , che  prima , o 
non  vi  erano , ovcro  erano  deli  fino  alla  metà  del  braccio . Di  tal’ulb 
fece  menzione  Geljio  nel  libro  7.  capo  1 2.  Icrivcudo . Tunìcis  utl  »/- 
rum  prolixÌ!  ultra  br occhia , ^ ufque  in  prìmora  manus , ac propè  digi- 
to! Roma  ac  omni  in  Ludo  indecorumfuit . Di  ulc  fòrte  di  tonaca  erano 
\>editi  liMonici,  li  quali  vivevano  nelle  folitudini  di  Egitto,  come 
adèrma  Caldano  delcrivcndoli  cosi . Colabìii  quoque  lineh  induti y 
qua  vix  ad  cubitorum  ima  pertingunt  y nuda!  dereliquoy  cirtumferunt 
manus  y e nel  capo  1 \ .nam  ncque  caligis  nox  ncque  colobiis  yj'ed  unica 
tunica  epe  contento!  hyemÌ! permiuit  afiperita! . Tale  forma  di  tonaca  fi 
vede  efprclTanclIe  imagini  di  moltianiichiCridianirifcriti  nella  Ro- 
ma fòucrranea  dal  Bado  ,edaH’Aringo  ; ficcomein  una  tavola  di  mar- 
no 
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mo  fèpolcrnlc  confcrvata  nel  Mufèo  del  Collegio  Romano,  come  prc- 
ziofa  memoria  delle  anciche  perfccuzioni  contro  li  (èguaci  del  Sal- 
vatore . 

Si  rende  per  tanto  probabile , che  le  perfonc  aferitte  al  Clero 
ufaflero  communemente  abito  diftintivo  del  grado  loro  con  veftire  to- 
ga, e che  fé  nell’  ufo  comune  erano  le  toghe  fenza  maniche  efTì  la  por- 
taiTero  con  le  maniche , o pure  (òtto  la  toga  priva  delle  maniche , avefl 
fero  un’altra  tonaca  intcriore  con  le  maniche , in  quella  guifà  che  ora 
in  molte  parti  Orientali  fi  ufa  dalli  Sacerdoti  Greci,  Maroniti,  Arme- 
ni, e fimili . 

Nonrelìa  però  a baftanza  provato,  che  quello  modo  divertire 
forte  fuffìciente  dirtintivo  del  Clero  dalle  perfonc  di  condizione  diver- 
fà , con  le  quali  facilmecte  fi  poteva  confondere . Per  procedere  con 
maggiore  chiarezza  farà  bene  riflettere  arti  gradi , nelli  quali  era  di- 
flinta  la  Gerarchia  Ecclefiartica,  e poi  cercare  fè  ufàndofi  da  ertala 
Verte  comunemente  tifata  , forte  qucfla  diverfa  almeno  per  il 
colore . 

CAPO  XXX. 

Si  cerca  fe  la  Vejìe  del  Clero  fife  di  colore 
diver/o  dalle  comuni . 

NElla  Lettera  decima  di  S.  Ignazio  alli  Popoli  di  Smirne  riferita 
dal  Baronio  airAimo  44,fi  ordina , che  Laici  Diaconis fubiician- 
tur.  Diaconi  Presbiteri!  , Presbiteri  Epifeopis , Epifeopus  Cbrijlo , ut 
ipfe  Petrus  jj’f. , c lo  ftefso  S.  Ignazio  contemporaneo  degli  Apofloli 
feri  vendo  rCpiftola  alli  Antiocheni  più  dirtintamente  accenna  gli  ordL 
ni  della  Gerarchia  Clericale  dicendo  eflere  fette , e in  erta  fi  numera- 
vano gli  Oiliarii , 2.  li  Lettori , gli  Efbrcirti , 4.  gli  Acoliti , 5.  li 
Sudiaconi , 6.  li  Diaconi , 7.1iPrcti , ove  fi  deve  avvertire , che  l’or- 
dine Gerarchio  fi  riduce  propriamente  alli  Diaconi , Preti , e Vefeo- 
vi,  egli  altri  fono  fblamente  Miniftri , a ciafeuno  delli quali  è depu- 
tato un’offizio  proprio,  e particolare , fenza  fbggezzionc  deU’uno 
all’altro  . Si  veda  il  Baronio  all’Anno  44.  ove  ditfufàmente  efpone 
quella  Dottrina  . Ora  a tutti  li  lùdctti  gradi  fu  conveniente  Tartcgna- 
re  qualchè  contrafègno  dirtintivo  i nu  cola  dubbia  è fè  ravertero  nel 
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tempo  in  cui  non  erano  occupati  nelle  azzioni  delle  Chicle , c pci  che , 
non  era  fufficientc  ( come  fi  è veduto  ) l’abito  conaunemciitc  ulàto , fi 
può  dubitare  le  almeno  fi  diflinguelfero  per  il  colore  delle  Velli  ; e non 
clTendo  ulàto  nè  il  colore  nero , nè  il  bianco,  come  fi  è veduto  nell’av- 
vcrtimento  dato  da  S.  Girolamo  a Nepoziano , è colà  probabile , che 
fi  ufalTe  qualchè  colore  modello, e confacevolc  a quel  grado,  e perchè 
nella  primitiva  Chiclà  peiicverava  la  memoria  delle  Velli  ulàte  dal 
Salvatore  del  Mondo , cioè  che  folTero  di  colore  di  viola , o pavonaz- 
zolcuro,  come  fi  è a ballanza  detto,  perciò  è molto  verifimile  , che  * 
tale  colore  fi  adoperalTe  dalle  perlbne  aferitte  nel  Clero . Che  perciò 
il  Baronio  all’Anno  395.  dopo  l’avere  accennato  ravvertimento  di 
S.  Girolamo  a Nepoziano  foggiunlc . Hint  aque  nos admonemur  Ckri~ 
corum  babhum  nunquam  olim  pulii  fuijìecolorìs , qui  VeJlÌT  AJtnacborum 
ptculiaris  erat . E poi  conclude.  Cumigitur  ncque  pulluli  ncque  tan^ 
dièta  color  Cleri  ci  s congruerc  videretUTipofumus  intelligere  cajlancum  co- 
hrem , nec  non  violaceum  in  EccUjìa  Catbolica  antiquo  ufareceptum  reten- 
tumque  ufque  badie  ab  eh , qui  familie  funi  Summi  Ponti ficit , CT  *lHt  > 
ut  omittamu!  Epifeopis  C’f-  Che  tale  fi  ulàffe  nel  làcolo  nono  fi  cava 
dalla  Vita  di  S.  Odone  Abbate  Cluniacenlè  pag.  43. , ove  fi  racconta , 
che  elTcndo  medi  in  fugali  Monaci  dal  furore  delli  Norraani , fi  riti- 
ravano nelle  Cale  delli  Secolari , ove  quando  le  Vefli  Monacali  era- 
no eonfumate,  le  mutavano  in  altre  di  colore  ceruleo  . FraElit  vejli- 
mentis , cum  qui  bus  de  monajìerio  exierant  denuo  non  ìnduebantur fimi  Hai 
Ced  colorata  i que  eos  vulgo  dicimus  blanai  la  quale  parola,  come  Ipie- 
ga  il  Ducangc  nel  fuo  Glolàrio  fignifica  colore'inclinante  al  Ceruleo . 
Ma  di  tale  colore  accaderà  luogo  più  opportuno  per  trattarne  . Per 
ora  fia  vero  ciò,  che  prudentemente  llimò  il  Baronio . Non  fi  può 
però  negare , che  da  tal’ufb  folte  ufato  il  colore  bianco . Ciò  apparilce 
dal  Racconto  di  Socrate  nel  libro  6.  capo  20.  di  Sifinio  Vefeovo  delli 
Novaziani,  il  quale  riprefb,  perche  ufàva  la  Velie  bianca,  rilpolc, 
non  effere  in  alcun  luogo  commandato , che  fi  ulàffe  Velie  nera  ; an- 
zi che  Salomone  commandò  fìnt  tibi  veffimenta  alba . In  oltre  làppia- 
mo , che  di  lino  bianco  andò  lèmpre  vellito  San  Giacomo  Velcovo  di 
Gicrulàlemme , e S.  Bartolomeo  Apollolo  in  Armenia . 

E parimenti  colà  verillima , che  anche  nel  Clero  fi  usò  il  vellire 
di  color  nero  proibito  da  San  Girolamo  a Nepoziano , le  bene  è colà 
incerta, in  che  tempo  comincialte  tal’ulb.  Aflèrma  il  Cardinale  Baronio 
all’Anno  3 a8. , che  tal’ulb  procedelse  dal  Monachifino , dopo  che  da 
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efto  furono  eletti  Pallori  per  diverlè  Chicle.  Lo  llelso  alTcrina  Do- 
xncnieo  Bernini  nel  fuo  erudito  Trattato  lllorico  fbpra  la  Rota  Roma* 
«la  nel  capo  36.  ,•  e cita  il  Magri , il  quale  V.  Clcriciislcrifle  . Fuitco- 
ìor  nigerper  Alonacbot  inCltricot  Secuhtcs  introduBus prò  iUit  ntmpè 
fgculitt  in  quibui  nigroTum  ardo  catbedram  d*.  Petri  obtimbat , quarc  ex 
eodem  ordine  innumerabiks  perOrùem  ad  Epifeopaturn  afìumpti  dtqut 
nigrum  babiium  eorum  religioni!  retinentei , bine  Seculares  Clerici  eo~ 
rum  Jkbditi  ad  Superìorum Jimilitudinem  eundem  colorem  nigrum  intro^ 
duxennu  in  veflibut . 

il  VelcovoSaulài  però  contradice  al  Baronioj  nella  lìia  Panoplia 
Clericale  al  capo  5.  del  libro  4.  della  parte  lèconda , per  varie  ragioni 
da  lui  addotte . Primieramente  ( come  egli  dice  } . L’abito  delli  Mo- 
naciantichi non  fu  nero,  dicendo  S.  Girolamo,  che  l’abito  dì  S.  Pa- 
volo  capo  del  Monachifino  era  di  palme  lefTuto  ^palmarum  folih  veflie- 
iatur , e dopo  elTer  egli  morto , tanicamejas  j^ibanafiusfibi  vindicavit^ 
fuàm  in  Jportarum  modum  de palmx  foliis  ip/è Jibi  contexuerat . E Caf- 
fiano  libro  5.  de  Inll.  capo  io.  riferilce  , che  rutti  li  Monaci  di  Egitto 
detti  Tebbenenfì  vcllivano  non  di  lana , ma  di  lino , la  materia  di  cui 
è bianca.  Aozi  da  Sozomcno,  il  quale  ville  nel 44.,  e inlìemeton 
Socrate  fcrilse  rilloria  EcclefiaAica  , lèguitandola  ove  fini  Eulebio 
Celàrienlc  fino  ai  tempo  di  Teodo fio  il  Giovane,  come  rifèrilcc  il 
Cardinale  Bellarmino  de  Script.  Ecclelìaft.  nel  libro  capo  r 6. , fi  ri- 
fcrilce  che  li  Monaci  fondati  da  S.  Pancomio  dilcepolo  di  S.  Antonio 
ad  elèmpio  di  Elia  vellivano  di  pelli , ut  fingulis , dice  Sozomeno , 
ex  pelle  torpori  circumieBavirtutem  perfeBe femper  in  memori  am  revocan- 
te!flrenue  cantra  cupiditates  venerea!  conflagrarent . Ferter  item  eo!  indù- 
menta  akuy  quòm  quibut  Afonacbi  ^gypti  uti filebant  yfibi  comparajTey 
quo  fpecimen  datene /heriori!  cujufdam  vivandi  di/ciplintey  namiunicii 
ji  induebant  manici!  cartntibu!y  quo  docerent  fe  mano!  babere  ab  infuria , 
ir  contumelia  facienda penitU!  aliena! . Secondariamente  fi  sà  dalla  Re- 
gola diSanPacomio  clTerfi  ulìte  dalli  Monaci  della  Tebaide  Velli 
bianche  in  legno  della  candidezza  delli  coftumi  da  loro  procurata  . 
In  oltre  nelle  Regole  date  daU’Angelo  a S.  Pachomio  fi  ha  ,che  le  Ve- 
fli  erano  di  lana  nativa , e quefta  poteva  elTere  ò bianca , ò di  colore 
cappellino  (curo,  come  comunemente  fi  vede  nelle  Pecore.  E da  ciò 
conclude,  che  l’abito  nero  del  Clero  non  ebbe  origine  dal  Mona- 
chi fino. 

Icconda  ragione  del  Saulài  è dedotta  dall’Autorità  di  S.  Giro- 
lamo 
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Umo  Epift.  1 5.  da  Sant’  Atanafio  de  Virginitate  ) e da  Sant’Agouuio 
Epift.  i99»adEdicianum,  li  quali  riferiftono  , che  la  Velie  di  colo- 
re fofeo  era  legno  di  continenza  nelle  Vergini  ; ma  Sant’Agoftino  alli 
Chierici,  li  quali  lòtto  la  Tua  di  (ci  piina  vivevano  prelcrilTe  tonaca 
bianca  con  il  Birro , ilquale  pretende  il  Pennotto  nel  libro  primo  ca- 
po 2 2.  della  Tua  Idoria  tripartita,  che  folTe  bianco.  In  terzo  luogQ 
dice  il  mcdefimo  erudito  Prelato  non  doverfi  porre  in  dubbio  , che 
alcuni  Monaci  dell'Egitto  portàlTero  un  piccolo  mantello  nero , come 
nelle  pitture  antiche  li  vede  l’imagine  di  S.  Antonio  ; e come  lì  legge 
apprelTo  il  Surio  alli  cinque  di  Novembre  cap.  9. , che  alcuni  Monaci 
uccifi  lotto  Decio , pallio  ni  grò  erant  induti  j ma  elTcre  altrettanto 
colà  certa,  che  nellimedefimi  Atti  cap.  2.  lì  fa  menzione  di  Onofrio 
“Monaco  vcllito  di  Vede  bianca.  Sicché  non  potè  derivarli  nel  Clero 
il  color  nero  dal  Monachilmo  ; mentre  l’ulò  di  tale  colore  non  fu  con- 
dantemente  praticato  da  elfo , come  meglio  apparirà  nelle  lèguenti 
Idoriche  oflervazioni . 

Il  primo  Autore  del  Vivere  Religiolb  nelli  Monadcri , fu  S.  Bt- 
filio , quando  craslcriti  dall’Egitto  li  Monaci  nelle  parti  Orientali  die- 
de loro  la  forma  di  elfo  con  molte  regole  promulgate  nell’Anno  360.  » 
come  alserilce  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell’opera  tradotta  dal  Volate- 
rano  l’Anno  1 5Ó6.ove  dice.  Primas canoMa exeogitavìt ^ Ritumque  il~ 
lum  Monaeborum  antiquum^  atque  agrefìem  ad ordinem  quendam  •,  ac 
formulai»  Religioni  propiorem  redegit  . Lo  delio  olservò  il  Baronio 
aH’Aiino  356.  num.  95.  il  Piatti  nel  fecondo  libro  dello  dato  Religiolb. 
capo  S2.,  c altri , e tali  Regole  furono  approvate  da  molti  Vedovi , 
c poi  da  S.  Liborio  Papa  neljój.,  e da  S.  Damalo  nel  368.,  e ne  fa 
menzione  D Concilio  Niccno  lècondo  , come  alserilce  il  Miranda  in 
Manuale  Prelatoriim,  riferito  dal  Caramuele  Vedovo  dell’Ordine 
Benedettino  nella  dia  Teologia  Morale  difput.34.  capo  35.  il  Morigia 
de  Origine  Rclig.  capo  76.,  e altri . Fu  poi  prodigiolà  la  propagazio- 
ne delli  Monaci  Baiìliani  per  varie  parti  del  Mondo , aiièrmando  il 
Tamburini  de  Jure  Ab.  tom.  2.  difp.  24.  qued.  3. , che  mentre  ancora 
viveva  S.Bafilio  erano  nell’Oriente  nove  cento  mila  Monaci,  li  qua- 
li poi  fuccclTivamcnte  fi  propagorono  per  laPaledina,  e anche  per 
ritalia,  elarcbbc  dilungarfi  troppo  dal  nodro  adunto  , d fi  volelTe- 
ro  qui  numerare  li  molti  Monadcri , nelli  quali  fiori  la  Regola  di  Ba- 
filio  . Balli  dire  dilaniente  ciò,  che  affermò  S.  Agodino  libro  primo 
capo  33.  deMoribus  Ecclefitc  , cioè  clTerfi  veduti  da  lui  in  Roma 
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multi  non folàm  Virar um , fcd  e ti  am  Virgìnunt , ^ ■oiduarum Jtmul  vi- 
■vemtium  Orientis  more . 

EfTendo  così  (parla  la  Regola  di  S.Bafilio  fuccedè  nelfècolo  quin- 
to San  Benedetto , e fìccome  nelle  Regole  di  San  Badlio  non  fu  prc- 
Icritto  colore  alcuno  per  gli  Abiti  Monacali , così  anche  S.  Benedetto 
non  lo  prefcrifse  alli  luoi  Seguaci , come  lì  ha  dalle  Cronache  di  Mon- 
te Cafino  lib.  4.  cap.  1 15.  ove  (bno  regiflratc  le  dichiarazioni  delli 
Padri  antichi  circa  la  Regola  di  S.  Benedetto  » come  fegue  . Propler 
tane  taujam  in  fiata  monaflico'vcrius  inokvit  modus  ^ Scolar  ve/ìiurn^ 
alludendoli  certamente  al  vario  collume  accennato  di  (opra , e prati- 
cato dalli  Monaci  di  Egitto , ealtriPaeli  . Nos  autem  ajsump/imus 
colorem  nigrum  , BeattJJimum  Paijem  nofirum  Benedi^um  fcFiantes^ 
qui  ut  Ugimus  nigro  ufiusefi  colore . Alfcgnò  il  motivo  di  ulàre  tale  co- 
lore PietroMonaco  venerabile  (crivendo  aS.Bernardo  circa  fi  nllituto 
delli  Monaci  Cluniacenfi . dice  egli , magni:  Patrìbus it- 

ti s nigrum  bunc  de  quo  agi  tur  colorem  magi:  humilitati  magi:  pcenUcnti£, 
magis  luPlui  convenire , quibus  fiudiis , quia  totam  Monachi  vitam  invi- 
gilare oportet^  decreverunt -i  ut  color es  moribus  ^ veblesvirtutibus , qua 
pofient  cogl  catione  jungerentur;  ondeelfendo  tal  colore  ufàto  poi  da 
tutti  li  Monaci  Benedettini  furono  dillinti  da  tutti  gli  ordini  nelli  Sa- 
gri Canoni , e Bolle  col  nome  di  Negri . 

Lo  (lelfo  avevano  prarticato  per  multi  Anni  li  Monaci  Bafiliani , 
li  quali  al  principio  ufàrono  nelle  loro  tonache  il  colore  grigio  della  la- 
na nativa , e poi  il  nero , probabilmente  per  conformarfi  al  loro  Fon- 
datore . Anzi  nella  Vita  di  S.  Eligendo  Abbate,  il  quale  fiori  nel  j8o. 
così  fi  legge  . S.  BenediElus  Menaeborum  Cafinentium  FundatorHabi- 
lum , ae  Regulam  S.  Bafilii  in  Italia  jam propagatam  à S.  Romano  Bafi- 
lienfi  Monaco  accepit . Mafia,  che  fi  voglia  circa  tale  afTerzione  , ne- 
gare non  fi  può , che  (è  li  Monaci  di  San  Benedetto  elelfero  Vefli  ne- 
re per  conformarfi  al  loro  Fondatore  qucfto  potè  imitare  San  Bafilio , 
con  eleggere  anch’egli  la  Verte  nera  ; poiché  li  sa , che  San  Bafilio  usò 
la  Verte  nera  molto  prima , e chiaramente  apparifee  nel  di  lui  cappuc- 
cio nero,  il  quale  ancor  oggidì  fi  conferva  nel  Monartero  di  Subiaco, 
mandato  in  dono  da  San  Gregorio  Nazianzeno  a Giovanni  Abbate  di 
Cappadocia,  come  fi  legge  riferito  in  una  Tavola  antica  vicino  ad 
erto  collocata. 

Quale  poi  forte  la  forma  deH’abito  delli  Monaci  di  San  Bafilio  è 
danotarfi,  ^e  nel  principio  vertivano  all’ufàuza  delli  Gteci,  e tale 
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anche  l’ufàronO  per  molti  Anni  trasferiti  in  Italia  ; ma  poi  nel  tempo 
di  Siilo  IV.  nell’Anno  147?.  lafciato  ilRito  Greco  cominciarono  a vc- 
ftire  fecondo  Tiilb  delli  Monaci  Latini  dell’ordine  Hello , cioè  dito- 
naca  nera , cingolo  di  pelle , pazienza , cocolla , e cappuccio , come 
loro  fu  prelcritto  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  nella  Bolla  1 8.  lievedi- 
6las  Domìnus  , e avendo  prctelb  li  Patri  Benedettini  di  Spagna  , clic 
alli  Padri  Bafiliani  non  competclfe  Tufo  della  Cocolla,  fu  agitata  lite 
in  Roma  nel  Potificato  di  AlclTandro  VII.  il  quale  avendo  udite  le  ra- 
gioni di  ambedue  le  parti , col  Voto  della  S.Rota  nella  Congregazio- 
ne delli  Riti  decretò  a favore  delli  Monaci  Bafiliani //cwyJlr , aelìcere 
Alonacbii  S.  Bq/ìlìi  deferre  cucullam  ampLim  talarem  rnanicatam , quunt 
floccum  vocant , ac  proinde  manutencndos  efe  in  ejufdem  ufu , c con  Bre- 
ve fpcciale  Ipedito  alli  2 7. Settembre  dell’Anno  1659.  cliinfe  pcrlcm- 
pre  la  lite . 

Da  quelle  olTervazioni  IHoriche  abbiamo,  che  il  colore  negro 
non  fu  ulàto  conllantemcnte  da  tutti  li  Monaci  alli  primi  lècoli , men- 
tre S.  Benedetto  circa  il  494.  in  età  di  Anni  1 4.  lì  ritirò  nella  Iblitudi- 
ne  lècondo  il  computo  delBrictio;  onde  non  potè  prima  di  detto 
tempo  dal  Mouachilhio  derivare  il  colore  nero  nel  Clero,  che  perciò 
rimane  a vederfi  le  da  quello  tralse  l’origine  negli  Anni  polle  riori.  Per. 
fiHc  il  Saulai  nella  fua  oppinione  alTerentenon  cITerc  derivato  nella 
Chiela  il  colore  nero  dalli  Monaci  volgarmente  chiamati  "Neri . Im- 
perciochè , dice  egli , il  raedefimo  Baronio  circa  l’Anno  970.  raccon- 
ta, che  dall’ Inghilterra  furono  Icacciati  li  Chierici  dilèoli , e in  luo- 
go di  quelli  furono  introdotti  li  Monaci , onde  non  fi  può  affermare , 
che  fi  elegelfe  il  colore  nero  dal  Clero , fè  li  Monaci  non  erano  in  quel 
Regno . Così  anche  elTendo  flati  efiliati  dalla  Francia  molti  Canonici 
Secolari , e inluogo  di  elfi  introdotti  li  Monaci , ne  menoa  quelli  po- 
terono dare  la  regola  delle  Vefli  nere  fè  non  vi  erano  , è nota  il  mede- 
fimo  Autore , che  per  lo  fpazio  di  molti  Anni  furono  llabiliti  molti 
Decreti  dalli  Sommi  Pontefici , e va  rii  Concilii  con  determinarfipenc 
alliChieri  dilcoli , dalli  quali  fi  Iblfero  ulàte  Velli  rolfe,  bianche, 
verdi,  oaltri  colori , ma  in  ninno  di  elfi  li  nomina  il  colore «w,  nc 
fi  prelcrive  l’ulb  di  elfo . Il  Concilio  Quarto  di  Cartagine  tenuto  nel 
^8.  nel  Canone  45. , dice,  Clcrìcus  profe/fionem  fuam  ^ ^ in  habitus 
Cf  inince/ìu probet , ^ ideo  nec  veflibus  ■)  neccalceamentit  decorem  qua- 
rat . Nel  Concilio  Agatenlè  celebrato  nel5o5.  nel  Canone  20.  dopo 
la  tonfura  fi  prclcrilfero  le  Velli . Vcjìimenta^  ve  l calce  amenta  ctìam 
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f/V,  nifi  qua  detcant  t uti  non  liceat . Nel  581.  il  Concilio  Matilèo- 
nenfè  fotto  Pelagio  Can  5.  ut  nec  ullas  Clericus  fagum  aut  TtfHmen- 
tum  , vcl  calccamenta  Secularia , niji  qna  Religioni  deceant , induere pra- 
fumat  ) c ciò  fu  interdotto  , perche  fi  cominciava  ad  ulàre  il  Sago , 
che  era  verte  corta  ufàta  dalli  Soldati  ; donde  viene  confermato  l’ufo 
della  toga  nel  Clero.  Nel  Concilio  di  Narbona  fi  legge  nell’Anno  1 89. 
nel  Canone  primo . Hot  regulariter  definitum  eft , ut  nulla iClericorum 
vefìimenta  purpurea  induat , qua  ad  ja^antiam  pertinent , mundialem , 
non  ad religio/àm  dìgnìtatem . Nella  Vita  di  San  Gregorio  Papa  molte 
volte  fi  fa  menzione  deU’Abito  Clericale , cosi  nel  libro  3.  capo  24. 
dice  il  Santo,  Paulum  Clericum  ^ qui  depofuo  habitu  ^ adlaicamrner- 
fus  vitamìSt-  Nel  745.  il  Concilio  Liricnfè  determinò  vr /’rcr/'/Vrr/ , 
vel  Diaconi  non /agii  Laicorum  more , fed  ca/ulis  utantur  Rita  Seroorum 
Dei  t cos'i  aveva  determinato  nel  744.  Can.  j.  il  Concilio  di  Soifbns  . 
"Ne  Laicorum  babitum  portene  omnes  Clerici . Cosi  nel  Concilio  tenuto 
da  S.  Bonifazio  Aportolo  della  Germania  furono  proibite  tre  forte  di 
Verti , cioè  Verte  decurtata  ò militare,  ò pompofà  . Il  Concilio Me- 
tenfè celebrato  nel  888.  determinò,  ut  nemo  Clericorum  arma  porteti 
•uel  indumento  Clericai  a induat  ^ ideflcottas,  vel  mantellot  ^ fine  cappa 
non portet.ll  Concilio  Melfitano  nella  Puglia  nel  i o^ò.firièlit  Vejìibut 
Clericss  abati probibuit -,  Ì3  ne pompofis exuviis  induantur . Il  Concilio 
Londinenfe  nel  1102.  Canon,  io.  commandò,  ut  Veftes  Clericorum 
fini  uniui  colorii  . Il  Concilio  Laterauenfc  nel  11J9.  lòtto  Innocen- 
zo II.  difle,  nec  in/uperfluitate  fcifsura  aut  colore  Vejìium  intuenti um 
offendat  aJpeBum . Lo  ftefio  determinò  il  Concilio  di  Rems  nel  1 1 48. 
fotto  Eugenio  III.  Lo  flelTo  il  Concilio  Londianenfe  nel  1175.  E il 
Concilio  Eboracenfè  nel  1 1 94.  così  molti  altri  Concilii  fufseguenii , 
benché  fofsero  rtabilite  leggi  circa  il  vertire  modello  delClero  alquan- 
to rilafsato,  non  fu  mai  fatta  menzione  del  colore  nero  . 

Ma  fc  non  erro  la  ragione  del  Saufai , dicendo  che  il  colore  nero 
non  fi  poteva  propagare  nel  Clero  d’Inghilterra  dalli  Monaci , men- 
tre quelli  non  vi  erano  ancora  flati  introdotti,  non  lullìlle  poiché  fi 
era  potuto  propagare  in  altre  parti  della  Terra  , ove  erano  molti  Vc- 
Icovi  aflunti  dal  Monachifrno , e poi  anche  nell’Inghilterra  potè  elcg- 
gerfi  dal  nuovo  Clero , dopo  rcITcre  flati  introdotti  li  Monaci , che 
perciò  con  ragione  fi  può  concludere  eilcre  flato  introdotto  nel  Clero 
il  color  nero  dalli  Velcovi  afTunti  dal  Monachifmo  , particolarmente 
dopo  li  Santi  BafiUo,  e Benedetto,  e poi  univerfamcntepratticato,  c 

ritc- 


Diqi’izcd  by  Cìooglc 


\ 

Capo  Trcntefimo.  127 

ritenuto  da  tutta  la  Gerarchia  Ecclefialìica  in  vigore  delli  Decreti  fla- 
biliti  nelli  Concilii  Polleriori , come  in  molti  apparifce , principal- 
mente dopo  il  (ècolo  decimo , e ritenuto  il  colore  rolso  y e violaceo 
per  la  Famiglia  del  Sommo  Pontefice  , come  a fuo  luogo  fi  doverà 
efàminare . 

Colà  certa  è , che  fino  dall’Anno  328.  fu  propagato  il  Clero  per 
mezzo  di  Santi  Velcovi  eletti  dal  Monachifino  , come  difiulàmente 
efpone  il  Baronio  all’Anno  fudetto , ove  racconta , che  S.  Eulèbio 
Vclcovo  di  Vercelli  procurò , che  li  Chierici  vivefTero  con  le  buone 
regole  delli  Monaci  > come  afferma  Sant’  Ambrogio  nella  Lettera  8 2. 
libro  IO.  con  quelle  parole.  Prìmàm  in  Occidenti s parti  bus  , dìverjà 
inter  fe  Eufebius  fanSe  memorie  conjunxit  > cioè  il  mado  divivere 
Monallico  , e Clericale  , ut  G*  in  Civitate  poptu:  inpìtuta  Mona- 
chorum  tenere t , G*  Ectlepam  regeret  jejunii  fobrìetate . Lo  flelTo  modo 
di  vivere  fu  trafportato  nella  Francia  da  S.  Martino  Velcovo  di  Tuto- 
rie , lo  ftelTo  daS.Agoflino  nelPAffrica,  onde  le  dal  zelo  di  elfi  Santi 
Monaci  fatti  Pallori  delle  Chielè  furono  introdotte  le  confiietudini 
della  Vita  Monadica  , colà  probabile  è,  che  fi  procuraffe  ancora  la 
modellia  delvcdire»  tanto  inculcata  dalli  Santi  Concilii , efiulàlfe 
quel  colore , che  più  fi  conlàceva  alla  medefima , e quello  lènza  dub- 
bio era  il  colore  nero . 

Che  nere  fodero  ulàte  le  Velli  Clericali  nel  8 16.  fi  ha  dal  Cano- 
rreio.  del  Concilio  di  Aquilàgrano,  in  cui  dopo  eflèrfi  raccomraan- 
data  la  modellia  del  vellirc  fi  dice . ^jld prodep  nigris  l/epibus  in- 
dui  , C*  detraBìone  linguam  non  cobi  bere  ? Dunque  fi  alavano  le  Ve- 
di nere  . Era  però  proibita  la  forma  dcH’Abito  Monachale , come  fi. 
dice  nel  Canone  23-  del  medefirao  Concilio  . Reprebenfibilem  apud 
pìtrefqut  Cemonicos  inolcvifse  comperimi  ufam  y eoquod  cantra  morene 
EcclepaPicum  cucullas , quibut  folis  Monacbis  utendum  efl  induant . 

Nel  Iccolo  poi  decimo  quinto  con  la  Bolla  de  Reformatione  fat- 
ta nel  Concilio  La tera nenie  da  Giulio  li. , c da  Leone  pubblicata  fi 
ordinò , che  fi  manteaefTe  rolTervanza  degli  Decreti  antecedenti  > con 
ufare  Velli  onelle , c prop.ortionate  al  grado  di  cialcuno  , c in  paicico- 
re  furono  proibiti  li  colori  roHì , e verdi;  dal  che  fi  deduce,  chefi- 
noaqueltempononerabenellabilitorul(>del  vellire  nero.  Nell’An- 
ni  poi  lufieguente  San  Carlo  Boromeo  llabilì  nel  primo  Concilio  di 
Milano,  che  ninno  Chierico  potclsculàre  altro  colore , che  il  nero, 
omnee  varietatem  y dice,  omnino  excludente:  , nigrum  tantum vel fa- 
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/cum  ctlorem  in  Vejlibus  adhìbtant . Q^efto  Decreto  poi  fu  imitato  nel 
1585.  nel  Concilio  Provinciale  di  Bordeos,  e tale  ulànzafu  poi  con- 
fermata dalla  Sede  Apoftolica , e univerfàmente  fi  oflcrva  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  Crifiiano . 

Tutto  ciò,  che  fi  è detto  appartiene  alla  Verte  Civile  proprist 
del  Clero , la  quale  è un  principale  dirtintivo  dell’Ordine  Sagro . Re- 
Itano  però  alcune  riflelTioni  fopra  la  Verte  Clericale , che  porremo 
nelli  Capitoli  lèguenti . 


CAPO  XXXI. 

< La  Vejìe  Clericale  droc  efsere  talare  ' - 

non  folamente  nelle  Ciiejèy  ma 
nelle  Città . 

TRattò  di  qiierta  materia  dottamente  nelle  fue  erudite  Lettere 
Ecclefiartichc  l’Abbate  Pompeo  Sarnclli , dalle  quali  fcieglic- 
remo  li  lèguenti  documenti . Dopo  aver  egli  teffuto  un  lungo  dilcor- 
Ib  in  commendazione  delle  Vefti  Clericali , a carte  121.  artèrilce, 
che  l’Abito  Clericale  deve  efiere  onninamente  talare  non  (blamente 
nelle  Chielè,  ma  anche  nelle  Città  . Cita  in  primo  luogo  per  confer- 
mare la  fila  propofizione  il  Concilio  celebrato  nel  tempo  di  Sergio 
Papa  l’Anno  792.  in  cui  nel  Canone  27.  fi  ordina , che  nullus  corum  ^ 
qui  in  Cleri  Caialagum  relati  funt , VeFtem  non  convmìentem  induet , 
neqae  in  Chi  tate  degens , neque  in  itinere  ambulane , /ed  utatur  fìolis  , 
quee  iis , qui  in  Clerum  relati  fuut  attributi  fuerunt , fi  quìs  autem  ta- 
le quìdfectt , pei'  unam Jèptimanam Jegregetur , ove  fi  deve  avvertire , 
che  nella  voce  rtola  fi  dà  adintcndere  la  verte  lunga  , e non  la  rtola  , 
detta  dalli  Latini  orarium  di  cui  fi  parlarà , ove  fi  tratterà  delle  Vefii 
Sagre . Raterio  Veronelè  nella  fua  Lettera  Sinodica , anche  nel  viag- 
gio vietò  l’ulb  della  Verte  corta  . Nullus  fine  fiala  in  itinere  in- 
di cat. 

Perche  (limarono  li  Santi  Padri  l’abito  talare  fimbolodi  una  per- 
fetta virti  , eia  Verte  dimidiata  legno  di  virtù  imperfetta,  ^ujdejl 
enim  talaris  tunica , dice  S.  Gregorio  libro  primo  moral.  capo  ultimo 
nifi  aWo  confumata, 
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Bcn’è  vero , che  debilitato  il  prillino  fervore  nella  Chielà  con- 
delcelàro  li  Padri , che  fuori  delle  Città  , quelli  Sacerdoti  che  fi  di- 
cono Rurali  polTano  portare  la  Ibttana  a mezza  gamba , e in  viaggio 
più  corta  , lunga  però  oltre  il  ginocchio,  come  iielli  Concilii , e Si- 
nodi  fègucnti  apparilce . 

Nel  Concilio  Provinciale  di  Otranto  TAnno  1 567.fbtto  S.Pio  V. 
fi  dice,  Vcflìs  exterìor  talarìsjh  omnino  interior  eju/tiem  generis  ad  ta- 
los  demittatur tamen  prò  bomìnum  genere , proque  loci  natura , 
ac  conditione  ^ ordinar: or um  arbìtrio  moderandam  relinquimus  ^c.  Sa~ 
gularum  brevium  t (S  ad  medium  crarium  non  tendentium , aliar  um  qua 
èxpeditarum  Idejììum  ufum  praterquam  extra  mania  y Q itinere  probi- 
ifcmus . 

Nel  Sinodo  di  Milano  dell’Anno  1568. , fi  dice.  Clerici:  iter  ba- 
hentibus  quamvit  vefìitu  contrariare  uti  licebit , at  decentem  tamen  il- 
lum  y atque  ejufmodi  eJTe  oportet , ex  quo  eos  ejle  EcclefiaFlici  Ordinis  Ho- 
mine:  agnofei facile pojfint  y cumveròii  ex  oppidi:  aliifue  nojlra  Dieecejìs 
loci:  eò  venerine , ^uò  pervenire  contendunt , ctiamsì  Ucu:  i:  non  Jìt  in  no- 
fra  Diacef:  fimbu:  , talarem  togam  , atque  adeo  alia:  Vejle:  in- 
eduant  ffc. 

Nel  Concilio  di  Urbino  l’Anno  1 569.  lòtto  S.  Pio  V.  il  quale  l’ap- 
provò , e confermò , fi  ordina  che  Vefte:  fuperiores  omnino fìnt  ufque 
ad  tato:  protenfe . Inferiore:  verò  conflitutì  in  dignitate  Canonici  atque 
Bcclefarum  quarumunque  Rerore:  , ufque  ad  talo:  pariter  protenfa: 
ferant . Cateri  vero  paupere: , vel  rurale:  Clerici  fi  ìnferiorem  talarem 
aabere  non poterunt  y Super: or em  fatte m ufque  adtalos  dimi/ìam  gefient . 

Li  Decreti  della  Provincia  di  Piemonte  promulgati  per  ordine 
di  SillÒ  V.  l’Anno  1585.  dicono  . Hefie:  verò  omnium pradirorum  6*r. 
fuperiorem , CT  interi  or  em  , quàm fottanam  vocant  y Pro  Canonici: , (J" 
olii:  in  dignitate  Ecclefiajìica  confiìtuti:  talari:  efle . rro  cateri:  verò , C: 
prafertim  pauperibu: , C rurali  bus  Clerici: fuperiore  Vefle  dumtaxat  ex- 
cepta  y quàm , (J*  ipfam  talarem  efie  voluit  y interiore:  vefies , vel  fabia- 
na: protenfa:  efie  debere  ultra  genua . 

Nel  Sinodo  di  Piacenza  del  1589.  fu  determinato,  che  omnet 
Clerici  babitumClericaUm  ferant  y ordini  fuoy  Cf  dignitati  refponden- 
lem  omnefque  Veflem  gerani  ìnteriorem  y qua fit  talari:  y exteriorem  ve- 
rò y qua  collo  decenter  annexa , aut  ferant  penulam , vulgo  ferraiolo  Cle- 
rici tamen  in  Divcefi  commorante:  pofiunt  ferre  breviore:  y ito  tamen  y 
ut  ad  mina:  infra  genua  , \S  ufque  ad  medium furam  five  ti  ' ':fcen- 
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iant , in  Eulejìa  aatern , & in  Civitate  femper  VcFfe  talari  ntantur 
•mnes . 

Li  Decreti  delSincnlo  di  Verona  celebratone!  1614.  dicono  £r- 
tìtfiajìici  omntt , tam  Sacerdotes , quòm  Clerici  femper  Veflem  interio- 
rem  feà  fubtanam  ge/ìent , qutc  Jìt  t alari s Clc.  una  cum palli»  > CS  ita  per 
Ciwtatem  , (3*  Terras  induant , (S  preferlim  in  EccUpa , atqut  in  om- 
nibus pruefionibus , ÌS  funHìonibus  Écclefajlicis  O’f.  Clerici  autem  in 
Di  (Cefi  commorantes  fi  ob  magnam  paupertatem  Vefiem  talarem  geflare 
non  pofiunt,  breviorem  ferant , ita  tamen , ut  ad  minus  infra  genua , ÌS 
ufque  ad  medium  tibitm  defeendat . 

Nel  Sinodo  di  Cambrai  deU’Anno  1 550.  fi  legge  . Statuimus 
quod Sacerdotes  f & Clerici  ubivis  abitantes , fiàmoram  trabentes , bo- 
neftis  longis , feà  talari  bus  Vefiibus  in  publico , maxi  mi  in  Tempia  mìf- 
as , 6*  alia  Divina  Officia peragendo  utantur . 

Il  Sinodo  di  Rimini  dcH’Anno  1580.,  difie,  Vefle  talari  non  in- 
éutus  ad  mifue  Sttcrum  in  propria , aut  aliena  Ecckfiafactenium , aut  Di- 
vina Officia  prò  vivis , aut  mortuis  celebrando  non  admittantur , fi fecus 
fiat , illius  Ecclefie  Paraebus  in  qua  admìttetur  duobus  nummis  aureis 
snulUetur . 

Nel  Sinodo  di  Sinigaglia  dell'Anno  1617.  , fi  decretò  che  li 
Chierici  breviores  Vefles  non  induant , nifi  valde paupseres  ^ autruralesy 
C bi  ultra  genua  tamen  eas  protenfas  habeant  ^ ut  a Clericali  dignitate , 
<3*  baneffate  non  abborreant  ; Verumtamen  & iipauperes , atque  rurales 
prò  iiebus  felemnibus  in  Ecclefia , (5*  in  Sinodo  Vefìes  talares  habeant . 

11  Sinodo  di  Fiorenza  del  1 645. , dille . Praccipimus  omnibusSa- 
crillis  , & Reftoribus  five  noArae  Metropolitan®  » fivè  cojusli- 
9,  bet  alterius  Collegiat®  , am  Farochialis  Ecclefic  , Oratorii  , 
,,  & aliorum  Locorum  Piorum  , tàm  Szcularium  , quàm  Regu-^ 
,,  larium  , ne  inpoAerum  audeant  admittere  ullum  Sacerdotetn 
)5  ad  celebrandam  Mifiam  in  Ecclefiis  Oratoriis  > & Confratemita- 
})  Cum  locis  , qui  non  fine  in  Abitu  talari  &c. 

Le  pene  Sinodali  a chi  non  porta  l’abito  talare  decente  fono  per- 
dere le  VcAi  medeiime  ; la  pena  di  dicci  fardi , la  pena  della  carcere 
«ggiunta  alla  perdita  di  venti  feudi , e della  privazione  del  benefìzio, 
Cflcre  difcacciati  dal  feivizio  della  Chiefà , incuìfònoAipendiati,  e 
la  pena  della  fcomunica , come  apparile  da  vani  Decreti,  che  per 
trevicà  fi  ualafciano . 

CA-  , 


Digiiizod  bv  Googlt 


Capo  Trcntcfimofccondo  131 

CAPO  XXXII. 

Si  rifcrifconc  varii  Dtcrcti,  ten  li  quali 
Ji  ofdina^  che  V Abito  Clericolt  Jta 
di  lana , e non  di  feta . 

Blafimò San  Girolamo  Macftro  della  Vita  Clericale,  che  li  Preti 
ufàflcro  le  Vefti  di  lèta , onde  parlando  di  S.  Paolo  Primo  Ere- 
mita , dilse , ille  Vejìtm  CbriRi  licei  nudus  feroavit , vos  vejliti  feritit 
indumentum  Chrijli  perdidijlis  ; che  perciò  nelle, Si  nodali  Conftitu- 
zioni  furono  proibite . Cosi  nel  Sinodo  di  Faenza  del  1 569.  fi  legge  , 
Clerìcorum  Vejìes  fmt  ex  lana  nigri  coloris , Sericis  tam  interioribus , 
^uòm  exterioribus  ahjììneant  omnes  cujufcunque  Jìatus  , conditio~ 
nis  fmt . 

Il  Sinodo  di  Bitonto  del  1 57 1 . , dilse  proibiamo  anche  il  vertire 
dilèta,  overo  di  altro  drappo,  che  di  lana.  Il  Sinodo  di  Torino  nel 
t J75-  Non  porteranno  lòttana , che  non  arrivi  almeno  a mezza  gam- 
ba , ne  porteranno  ornamento  di  velluto , o di  lèta  Ibpra  qualfivo- 
glia  foggia  di  Velie.  Il  Sinodo  di  Spoleto  del  1583. , dilse , yefìes fi- 
ricas^  iS fuo fatui  non  cungruentes  non  babeant  t nevanitatis^  ìq  ambì~ 
tionìt  vitio  notentur.  Li  Decreti  della  Provincia  di  Piemonte  publica- 
ti  per  ordine  di  Siilo  V.  l’Anno  1 5 8 5 . dicono , l/’eFles  i>erò  omnium pra^ 
dìBorum  decrevit  non  efse  ftrìcas . Il  Sinodo  di  Nola  del  i j88. , ordi- 
5,  nò  che  ,,  omnis  Clericorum  vellitus  niger  fit  , ex  lana  , Icricum 
„ autem  indumentum,  & alterius coloris przter  fupradiflum  nulli 
„ liceat. 

Nel  Sinodo  di  Tortona  nell’ Anno  1595.  fi  determinò  , che 
„ Cleri quicunque  laneonon  lèrico indumento,  nec  alterius  quàra 
„ nigri  coloris  utantur,  quod  fi  huic  nollrx  conllitutioni  parere  con- 
„ templcrint , illorum  amilTionem  illis  denunciamus  , paupcribus  lla- 
,,  tim  illos  dillribui  volumus . 

Il  Concilio  di  Narbona  nel  1 609. , diflc  „ Velles  tun  Icricas  aut 
„ lèrico  foderatas  gellent . 

Ne  fi  meravigli  il  Chierico  le  a Lui  lòno  vietate  le  Velli  di  Icta  j 
elTendo  proibite  anche  alliVelcovi  , delli  quali  cosili  legge  nelCe- 
riffloniale  Romano  libro  primo  capo  primo  „ Velles  autem  hujufino- 
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di  erunt  vclcxlana  , vcl  cxcamelocto  coloris  violacei  nullo  autem 
,,  modo  (èricez . 

Le  pene  Sinodali  contà  chi  porta  le  Vefti  di  (èta  Ibno  perdere  le 
Vefti  medefime  ; come  decretò  San  Carlo  Boromeo  ; e oltre  a ciò  fu 
Aabilita  la  fpefa  di  cinque  feudi  nel  Concilio  di  Ravenna  l’Anno  1569. 
Il  Concilio  di  Aix  del  1585.  impofè  pene  pecuniarie  > perdita  del  be- 
nefìzio } e carcere  arbitraria . 

CAPO  XXXIII. 

La  Vejìe  Clericale  deve  efsere  chìufa  da  tutte 
le  bande , ne  troppo  Jìretta , onde  appa^ 
rifea  la  firma  del  corpo . 

OUefta  forma  di  Verte  fu  preferitta  da  Walramo  di  Giuliers  Arci- 
vefeovo  di  Colonia  nell’Anno  1337.  condannando  li  Chierici , 
h quali  incedunt  in  Vcfìibut  arBis , 0*  BriBis , quibut  cam  difiicukati- 
busìndvunt , minacciò  pena  di  fcomunica  a chi  ufàf^  tal  modo  di  Ve- 
rte, conia  fbfpenfione  del  benefizio . Tale  Decreto  a lungo  è deferit-*^ 
to  dalSarnclli  a carte  126.  Lorteffo  proibì  il  Concilio  Hildemenfè 
nel  1 53  9. , dicendo  che  la  Verte  folle  non  rtretta , e attillata , ne  fir- 
ma corporis  more  Sgcularium  appareat  firii . 

Abufb  talmente  introdotto , che  vedevafi  l’Abito  Clericale  con 
• tanta  attillatura , che  tutta  la  figura  del  braccio , e del  burto  appari- 
va di  fuori,  con  indecenza  di  alcuni  li  quali  ufàvano  abbottonare  la 
Verte  fino  alla  cintura,  c il  reflo  aperto,  o pure,  facendo  che  dalla 
cintura  fino  alla  fine  fortero  fpaccate , e di  vile  in  quattro  parti , accio- 
chèfi  uedefsero  le  Verti  di  fbtto  di  colore  , e di  fèta , che  perciò  nel 
Concilio  Lateranenfc  Quarto  fbtto  Innocenzo  III.  nel  capo  16.  fi  or- 
dina , che  li  Chierici  „ claufà  deferant  defuper  indumenca  nimia  bre- 
3,  vitate,  vcl  longitudine  non  notanda  . 

Il  Concilio  di  Avignone  del  1209.,  diffe,,  Prarcipimus  obfcr- 
3^  vandum , ut  maximè  in  facris  ordinibus  conrtituci  claulà  deferant 
3,  indumenta. 

Nel  Concilio  di  Colonia  nell’Anno  1 260.  De  Clericis  habenti- 
3,  bus  Vertes  Clericum  non  decentes . ( Indecentia  namque  Vertium 
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„ in  colore , vcl  pompa  nodorura , vel  apertura  Veflium  a lacere , 
„ aut  nimia  brevicate  nocatur^  diflrifìe  prxcipimus  &c. 

Lo  ftcffo  comraandò  il  Concilio  di  Ravenna  nel  1314.  Lo  ftefso 
quello  di  Bafilea  nel  1431.  Il  Sinodo  di  Fiorenza  nel  1 645. 

Ma  benché  debbano  li  Chierici  aftcnerfi  dal  portare  Vefti  di  (c- 
ta,  di  colore,  epompolc,  ma  adoperarle  di  lana,  e di  color  nero  fu 
però  proibita  la  Velie  lugubre  nella  morte  dclli  congiunti . Cosi  chia- 
ramente il  Concilio  di  Piacenza  nel  1 589.  ,,  Porro  Vcftes  lugubres , 
,,  òc  pullas  , ex  linogolfipino,  fèù  lylinoconfcflas,  vulgo  dì  cotto~ 
„ , nemo  Clcricorum  cujufcunque  fit  conditionis,  acque  gradus 

„ gdlare  audeat . Cosi  il  Sinodo  Fiorentino  nell’Anno  1 589.  dice  , 
„ Cleri  lugubres  Veftcs  alias , quàm  Clericalcs  in  obitu  Parentura 
„ nonferant.  Il  Sinodo  di  Amelia  nel  1595.  dice ,,  qui  Clericali  in 
,,  Verte  incedunt , eam  ne  in  Parentum  quiden  funeribus  ponanc, 
„ & cum  atrau  lugubrique  commutent . E con  ragione  hanno  li 
Santi  Velcovi  proibito  ciò  alli  Preti  , eflendo  che  San  Cipriano 
nell’opera,  che  compofè  de  Mortalitate,  fra  le  altre  cole  rilerilcQ, 
che  unSacerdote  negl’ultimi  termini  della  vita  ebbe  commandamento 
in  vifioiiCjCh’cgli  collantemente  predicalTe;  che  li  Crirtiani  non  dove- 
vano piangere  li  Congiunti  chiamati  da  Dio  all’altra  vita,  ne  perciò 
vcllire  di  bruno  per  non  dare  occafione  alli  Gentili  di  ragionevole  ri- 
prenfione , vedendo  pìangerfi  quelli , che  morti  diciamo  vivere  ap- 
prclTo  Dio . 

Rimane  dubbio  le  dal  Chierico  fi  deva  ulàrc  la  Verte  cinta  , e le 
debba  ulàre  collaro  , e manichetti  . Al  primo  , riflette  il  Sarnclli 
con  dire  che  dirtliccva  apprertb  gli  antichi  Gentili  ulàre  la  toga  lènza 
cingerla  . Il  Satirico  anche  (limò  elserc  colàvergognolà  dicendo  nella 
Satira  g.  Nam  pudet  ad  morem  difcìnlìi  vivere  Nacc.c'i  E tale  ulanza 
era  propria  delle  Donne  . Di  alcuni  fi  sà , che  lè  bene  [>ortavano  la 
Verte  cinta,  era  la  cintura  preziolà,  cornata;  onde  il  gran  Patriar- 
ca Tarafio  ritrovato  tale  abufb  in  Cortantinopoli  commandò,  che 
per  l’avvenire  li  Chierici  fi  cingelsero  cinguUs contextis  ex pilis  Capra- 
rum.  Come  fcrivc  il  Surio  alli  25.  diFebraro,  c ciò  avvenne  circa 
l’Anno  784. , che  perciò  fu  preferitta  la  cinta  nera  dalliConcilii  di 
Trevifo,  di  Milano  nel  1514. , e da  altri.  Ed  è cofa  certa,  che  gli 
Aportoli  ufàrono  la  cinta  ; onde  il  Salvatore  proibì  loro  il  portarvi 
moneta,  come  in  quel  tempo  cortumavafi . CircaTulb  delli  collari 
rifpolè  il  medefimo  Autore , che  devono  elserc  (empiici,  c bianchi , 

? ciò 


Digitized  by  Google 


1 34  Della  Gerarchia  Ecclefiaflica 

eci»N  efFere  flato  ftabilito  dalSinodc  IV.  diMilano  ncirAnno  1574. 
nclSinodo  di  Rimini  nel  1577.  dal  Sinodo  di  Cambra!  nel  1586.  di 
Piacenza , c Augnila  . 


CAPO  XXXIV. 

Della  Tonfura  Clericale. 

ESlèndofi  parlato  della  Toga  Clericale  , fi  deve  ora  trattare  della 
Tonfura , la  quale  è l’altro  contralègno  dell’ordine  . Ciò  fi  tro- 
va dichiarato  nel  Concilio  di  Aquileja  tenuto  nell’Anno  1595.  con  ta- 
li parole . Habitum  Clericalem  declaramus  eum  effe , qui  Vede  talari , 
},  &Tonfura  conllat;  fiexduobus  alterum  deficit , dicimus  Cleri- 
,,  calcm  Habitum  integmm  non  effe . Ciò  fu  confermato  nel  Conci- 
lio nella  lèffione  23.  capo  6.  de  Reformat.  „ Non  folùm  corona , Icd 
j,  tonfura  , fine  habitu , Icd  computative  requiritur  utrumque  . 

Di  quello  legno  dell’Ordine  Clericale  invidio!»  gli  Eretici  pro- 
curorono di  toglierlo  dallaGerarchia  Ecclcfialtica,e  Io  polèro  in  deri- 
fione  , principalmente  li  Valdenfi  riferiti  da  Gallone  Chamillard 
Dottore  della  Sorbona  a carte  559.de!  fuo-Trattato  Ibpra  la  Tonfura  . 
E poi  l’empio  ViclclF,  il  quale  anche  alle  Donne  attribuiva  l’otfizio 
del  Sacerdote , e perche  foffero  derifi , li  faceva  comparire  rafi  in  ca- 
po . Dopo  Viclcflj  Martino,  Lutero  nel  libro  de  Inllituendis  Ecclefix 
Minillris  per  deriderli , gridava  „ Sacerdotii  rafi  , Larvarum  ralà- 
,,  rum  ! £ pei , milcrum  Sacerdotem  qui  rafura  , & Velie  conllat  ! 
5,  Ego  pene  difiumpor  cogitans  has  impiiffimas  Hominum  temera- 
„ rillìmorum  tirannides,  tam  nugacibus , &puerilibus  nugisliber- 
,,  tatem  , & gloriam  Chrilliana:  Rcligionis  illudentium , & peffun- 
,,  dantium;  così  parlò  nel  libro  de  Captivitate  Babilonis  tit.  de  Or- 
dine . Ma  quanto  s’ingannaffero  quell’inimici  della  Chielà  Cattolica 
in  condannare  li  legni  della  làntità  impugnandoli  contra  l’antica  auto- 
rità , e ufo  pratticato  da  tutti  li  Cattolici , impugnando  l’Autorità  dt 
tanti  Santi  Dottori  , c Pontefici,  Aniceto  , Girolamo,  Agollino, 
Gregorio  , Bernardo  , e li  Decreti  di  tanti  Concilii , dalli  quali  fu 
commandata  , e pratticata  la  Sagra  Tonfura  apparirà  nel  lèguente 
dilcorlb . 

Pri- 


Digilized  by  Goo^le 


Jmyìne  di  tS  • Pietro  cmiiccLr^^ir^ 


li 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ed  by  Googlc 


■fluiti  tH 

&ltì§ 

• .{ -ri 

Digitized  by  C^)ogIe 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


:Ì:ìW 


4 • M*  M 1 1 * »,n 


Capo  Trcntefimoquarto.  13? 

Primieramente  non  fi  può  negare  l’antichitJi  pratticata  nella 
Chiefit  fino  dal  tempo  degli  A portoli;  benché  non  lappiamo  il  pred- 
io principio  di  erta , nè  deve  parere  colà  rtrana , dice  Amalario  dot- 
ti IllmoVelcovo  diTrcviri,  ilquale  vilfe  nelSjo.  » che  non  potiamo 
làpere  la  vera  origine  di  tale  Rito  ; mentre  molti  altri  ve  ne  Ibno  nella 
Chielà  pratticati , e venerati , come  antichiffirai , e non  potiamo  là- 
pere la  loro  origine . S/'  quid  ad  nos , dice  egli , cum  multa  agamus , ex 
confuetudineprgfentìi  Ecclejiic-)  quorum  Autbores  non  perferuntur  fpe~ 
clalìter . 


Volendone  rintracciare  l’Origine  Ifidoro  Ilpalenlè,  il  quale  viP- 
le  molto  prima  , cioè  nel  2^7.,  e IcrilTe  due  libri  delle  colè  Ecclefia- 
lliche,  nel  libro  2. capo  14.  dice,,  Tonfurae Ecclefiartica:  ufus  a Na- 
,,  zareis nifi fallorexortusert,  qui prius crine  lèrvato,  portvitarma- 
„ gnz  continentiamdevotione  completa  caput  radebant,  &capillos 
„ in  ignem  Sacrifica  ponere jubebantur , Icilicet  utperfeftionem  de- 
,,  votionis  lux  Domino  conlècrarent  , hujus  ergo  cxempli  ufus  ab 
„ Aportolis  introduftus  crt  , ut  fi  qui  in  Diviniscultibus  nuncupati 
„ Domino  conlècrentur;  Hoc  quoque,  & Ezechieli  Prophetx  jube- 
„ tur , dicente  Domino . Tu  fili  hominis  fumé  tibigladium  acutum , 
,,  & duces  per  caput  tuura,  &barbam,  videlicet  quia,  &iplc,  & 
,,  Sacerdotali  genere  Deo  in  minirterio  lànflifìcationis  deferviebat. 
„ Hoc,  & Nazareos illos  Prilcillam , &Aquilam  in aclibus  Aporto-' 
,,  lorum  primùm  fuilTe  legimus  . Paulum  quoque  Aportolum  , & 
,,  quofdam  Dilcipulos  Chrirti , qui  in  hujufmodi  cultu  imitandi  ex- 
„ titcrunt.  Eli  autem  in  Clcricis  Tonlura  fignum  quoddam  j quod 
,,  in  corpore  figuratur , lèd  in  animo  agitur , Icilicet  ut  hoc  Tigno  in- 
„ religione  vitia  rclècentur,  &criminibus  carnis  nortrx  quafi  crini- 
„ bus  exuamur  , atque  inde  innovatis  lènfibus  , & comis  rudibus- 
,,  enitelcamus , expoliantes  nos juxta  Apollolura  veterem  hominem , 
„ cum  adibusfuis,  & indueates  novum , qui  in  agnitionem  Dei  re- 
,,  novatur.  Qr^m  rcnovationem  in  mente  oportet  fieri , Icdincapi- 
,,  te  demonrtrari , ubi  mens  nofeitur  habitare . Quod  vcrò  dctonlb 
,,  capite  lùperius,  infcrias  circuii  corona  rclinquitur,  Sacerdotium 
,,  regnumqueEcclefixineisexirtimofigurari.  Tiara  enim  apud  Ve- 
„ teres  inftituebatur  in  capite  Sacerdotum  - Hxc  ex  bilfo  confecla 


„ rptunda  erat,  quafi  Iphxra  media,  & hoc  fignificatur  in  parte  ca- 
„ pitis  tonlà  . Coronx  autem  latiiudo  aurei  eli  circuii  , qux  Re- 
„ gnum  capita  cingit;  Uauroque  ergo  fignum  cxpriroltur  in  capite 
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5,  Clericorum,  utimpleatur,  ctiani  quadam  corporis  fimilitudiiie , 
„ quod  fcriptum  cft,  Petro  Apoflolo  praedocente . Vos  eflisgenus 
9)  cleJlum  regale  Sacerdotiuni . Sino  qui  Ifidoro  con  pari  pietà , e 
dottrina . 

ElTendo  dunque  li  antico , e mifteriolb  l’ulb  dellaTonfura  fcriP' 
fc  S.  Gregorio  Turonenlè  libro  primo  de  Gloria  Martyrum  capo  28. , 
che  S.  Pietro  Apollolo , ficcome  era  conllituito  capo  , e guida  della 
Chielà  nalcente;  ad hnmìlitatcm  doccndam  caput  de/uper  tonderi  infli- 
tuìt  ; e ciò  fece  ancora  ( dice  AJcuino  de  Tonli  C\ti\Q.')adfimilìtud\- 
nem  fpima  corona  Domini . 

11  Velcovo  Saufai  nella  fua  Panoplia  a carte  1 7.  efpolè  una  ima- 
gine  di  S.Pietro  prclà  da  un  Codice  liturgico  fcritto  avanti  yoo.Anni, 
e noi  qui  la  poniamo  cavata  dall’originale  lòtto  il  num.  1 1 , in  cui , dice 
egli, fi  vede  l’Apollolo  non  calvo , ma  tolàto  nella  cima  del  capo  circo- 
larmente.Spiega  poi  la  detta  imagine,come  piena  di  mificri,cheDonlà> 
rà  dilcaro  al  Lattore  di  làperli,dicendocome  fegue.Le  tre  chiavi  figni- 
ficano  la  triplicata  podellà , cioè  la  chiave  della  Icienza,  dell’ordine , 
e della  giurildizione . Il  fanciullo,  che  Ha  alla  finifira  vefiito  di  bian- 
ca tonaca , pallio  roflb , e Icarpc  nere  , con  calze  rolTe  tiene  nella  fi- 
niftra  il  libro , e con  la  delira  indica  l’Oriente , ove  prima  regnò  San 
Pietro , cioè  Antiochia , l’altro  che  lìcde  alla  delira  (òpra  li  gradini 
del  Soglio  con  la  delira  alzata  in  legno  di  ammirazione  , e nella  fini- 
lira  tiene  il  libro,  figni  fica  l'Occidente,  ove  S.Pietro  trasferì  la  Sede 
Pontifìcia . Siedè  vellito  di  llola  bianca,  a cui  fi  Ibprapone  il  Colobio 
roflb  9 il  quale  avanti  verlb  li  piedi  termina  in  punta , rivoltate  le  par- 
ti Ibpra  le  braccia , tiene  la  delira  in  atto  di  benedire  llelb  il  Iblo  indi- 
ce , e piegate  le  altre  dita , nella  finillra  tiene  il  Pallorale  di  legno 
nella  cima  di  cui  è un  globo  di  avorio , a cui  è inlcrita  la  parte  recurva 
nera  del  Ballone . Avanti  il  Colobio  nel  petto  è un  cerchiò  di  oro, 
col  quale  fi  flringc  il  Pallio  Pontificale , e nella  parte  inferiore  di  dop- 
pia linea  tempeflata  di  piccoli  globi  bianchi  y e fi  vedono  due  falcie 
connelTe  nel  fine  . Sopra  quefta  mifteriolà  imaginc  fi  potranno  fare 
molte  rifleflìoni  in  altri  luoghi , per  ora  balli  oflervare  la  tonfura , che 
nella  fommità  del  capo  fi  vede  di  forma  circolare . 

Dall’elempio  di  S.  Pietro  comincioflì  a pratticarc  la  tonfura  nella 
Chielà  da  chi  era  aferitto  nel  Clero  ; e ben  vero,  che  come  notò  Se- 
da nel  libro  5.  dcirifloria  Anglicana  capo  22. 9 che  non  fu  uniforme  in 
tutti,  e ne  meno  negli  Apolloli  „ Scimusquia,  neque  Apolloli  om- 
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5,  nes,  uno  eodcmquc  modo  fune  attonfi , ncque  nunc  Ecclelìa  Cat- 
55  toIica5ficut  unafidc,fpe5  &caritate  inDeum  confentit,  ita  ctiam 
5,  una  acque  indifTiraili  totuin  per  Orbem  tonfiira  fibi  forma  con- 
55  gruic.  La  multiplicità  dielTafu  clpofta  da  Ratramno  Iibro4.  con- 
tra  efpofita  Gra:corum  cap.  5.  con  la  fègucntc  narrativa  ,5  Aliis  fiqui- 
5,  dem  mos  incftbarbam,  fcù  caput  tendere  ; nonnullis  verò  bar- 
,5  barn  quidtm  non  tondere  5 caput  verò  crine  totum  nudare,  non 
55  nullis  autem  placet  facicm  pilis  omnibus  fpoliarc  5 vcrticcm  capitis 
5,  capillorum  tonfione  detegere  relitta  capillorura  parte  5 qus  intcr 
„ nudati  verticis  partes , & tempora  confi  flit . A t verò  quidam  bar- 
„ barn  non  attondent , caput  verò  ex  parte  tondent , & detonfum  ex 
,5  parte  rclinqvunt . Delatinis  autem  Clerici  Romanorum,  velCun- 
,5  £ìarum  fere  per  Occidentem  Ecclefiarum  barbara  radunt , & capita 
55  tondent  5 formam  accipientcs , tàm  ab  eis , qui  in  novo  Tcftamcn- 
55  to  Naiarei  dicebantur , quàai  ab  eis , qui  in  novo  Teflamento  ta- 
55  liafecifle  leguntur  5 fèd  non  pcnituscapillis  capita  nudane  5 verùm 
„ prò  parte  fignantcs  tali  Ichemate  5 tàm  regale  dccus , quàm  infigne 
55  Sacerdotale . E con  quella  narrativa  comprelè  quafi  tutte  le  fòrti  di 
tonfure  dalli  Ecclcfiaftici  tanto  Greci,  quanto  Latini  pratticate  ; le 
quali  più  chiaramente  fi  poflfono  oflcrvare  nelle  due  tavole  qui  ag- 
gi unte  legnate  con  li  numeri  i 2.  e i g. 

Dello  fiefib  parere  di  Beda  lopracitato  furono S.  Gregorio Turo- 
nenfc  libro  primo  de  Gloria  Martyrum  capo  i 7.  S.  Ifidoro  de  Divin. 
Offic.  cap.  4.  Geolfrido  Abbate  appreflb  Beda  libro  primo  Hill.Angl. 
capo  2 2.,  ove  fi  dice  in  perfona  dclli  Criltiani  imitatori  di  S Pietro  . 
5,  Neque  verò  ob  id  cantùm  in  coronam  attóndemur , quia  Petrus  ita 
5,  attonfusell,  idcirco,  & nos  qui  per  eandem  palfioncm  làlvari  de- 
5,  fidcramus  iplìus  palTionis  figuum , cum  ilio  in  vertice,  lummavi- 
5,  dclicet  corporis  nollri  parte  ge Ha mus  . Non  lappiamo  però  le  im- 
mediatamente nel  tempo  di  San  Pietro , ovcro  negli  Anni  pollcnori  fi 
raantcnelTe  quelt’ufo  negli  antichi  Ecclcfiaftici , o pure  fioriflè  dopo , 
che  fu  reft  la  quiete  alla  Chielà . 

Il  Tomafini  nel  libro  2.  della  parte  prima  de  nova,  & veteri  Ec- 
clefiac  Dilciplina  capo  g 7.  de  Clericorum  Tonfura , lèguendo  il  parer& 
di  Hallcrio  Uomo  da  lui  detto  dottiflimo , giudicò  cflcre  più  probabi- 
le 5 che  nelli  primi  cinque  Iccoli  foflc  ordinato  alli  Chierici , che  por- 
tallero  li  capelli  alquanto  più  corti  di  quelli  portati  dalli  Secolari  ; e 
che  nulla  fiprclcrivdTe  circa  la  tonlbra , o chierica , e dice  uoneflere 
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vcrelimile,  echeil  Clero  appariiTe  con  tale  diflintivo , per  cui  in  tem- 
po pericolofb  della  vita , potelTero  gli  Eccleiìallici  facilmente  effere 
conolciuti  dagrinfcdeli , e aggiunge,  che  il  detto  S.  Gregorio  Turo- 
jicnlè  de  Glor.  Mart.  capo  28.  Petrus  /Ipcijìolus  ad  burnì  li  totem  docen- 
dam  caput  defuper  tonieri ìnjìituìt  fu  detto  non  per  li  foli  Ecclefiallici , 
ma  pertutti  li  fedeli,  e che  fi  deve  intendere , che  non  dovevano  fa- 
tela chierica,  ocotona,  ma  (blamente  tolàre  per  modefiia  li  capelli  , 
onde  fb(Tero  più  corti  di  quelli  dcgrinfedeli . 

Lo  fteffo  fi  deduce  dal  Decreto  di  S.  Aniceto  Pontefice , il  qua- 
le viflTe  nel  i65.riferito  nel  Pontificale,  creduto  di  S.  Damafo,  oAna- 
ftafio Bibliotecario,  ove  fi  dice.  Canfìhuìt ^ utCkrìcus  comam  non 
nutrìat , fecundàm  Pretteptum  /tpofìotorum , ne  fi  ricerca  di  più  eccet- 
to , che  la  chioma  non  (oife  nutrita , ma  più  tofio  accorciata , il  che 
conveniva  alla  modellia  di  quel  grado . 

Vero  beii’è  ,che  alcuni  rifcrHconoil  Decreto  di  S.  Aniceto,  evi 
aggiungono . Std  defuper  caput  in  modum  fphera  vadant , quìa fi  di  fere- 
ti  tn  cotner fisti om  debent  efie , ita  ^ in  tonfira , G*  in  habiiu  difcreti  dc- 
bent  apparere . Ma  il  Tomafini  avverte,  che  tale  Decreto  , contale 
aggiunta  è cavato  da  una  Lettera  (crii  ta  al  Clero  Gallicano  ; e perche 
le  Lettere  attribuite  da  Ifidoro  alli  Pontefici  predecelTori  di  Papa  Siri- 
ciò,  che  vifle  nel  g 8 fono  apocrife,  e non  certe,  tali  parole  devo- 
no (Hmarfi  aggiunte  al  Decreto  citato  di  (òpra  di  S.  Aniceto  confììtuit , 
ut  Clericm  comam  non  nutriat , e non  altro . 

Quello  Decreto  alterato , è difefo  dal  Velcovo  Saufiii  nel  cap.  4. 
de  Panoplia  Qericali , ove  fi  (Indiò  provare,  che  tutti  del  Clero  an- 
cora in  tempo  delle  Perlècuzioni  portafTero  la  tonfura  fino  al  tempo  di 
S.  Sii  vedrò,  come  apparilce  nelle  antiche  imagini  di  Molàico,  e dal- 
li Codici  antichi  , circa  li  quali  , come  olTerva  il  Panvino  il  Conci- 
lio VII.  generale , il  quale  fii  il  Condantinopolitano  II.  inle^ò  la  di- 
ma, che  fi  deve  fare  delli  argomenti  cavati  da  effe  ; onde  il  dottilfi- 
mo  Saverro  nelle  lue  olTervazionl  (opra  Sidonio  libro  4.  capo  24.  a 
quelle  parole.  Tum  coma  brevi s-^  barba  prolixa&c-^^wy^^t  Prer- 
terquamquod  j^poflolorum  Icones  omnem  dubìtationem  abflergunt  . Sì 
Icorrino  li  Molaici  elprelTl  daMonfig.Ciampini  nelli  due  Tomi  intito- 
lati Vetcra  Monimenta , e làrà  ciò  a badanza  dimodrato  . 

Si  deve  però  riflettere  a quello  , ohe  avverti  Geolfri  do  Abbate 
eruditidìmo  riferito  da  Beda  nella  Tua  Idoria  d'Inghilterra  , cioè  che 
nella  Chìelà  antica  fu  diverfa  la  condirà  del  capo , della  quale  ninna 
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degli  Autori  Cattolici  ha  fatta  controverfia  alcuna  circa  refiftenza,  ma 
Iblamcntc  circa  la  forma  della  mcdcfima  . Nunquam^  dice  egli,  Pà~ 
tribut  Cat t olici s , ^cut  de  Pajcbe , vel  fide  diverfitate  confili 5lus  , ita 
etiam  de  tonfiune  differentia  legetur  aliqna  fiuififie  controverfia , poiché 
cialcuno  la  variò , fecondo  che  la  ftimava  edere  più  conveniente  , e 
accodarfi  al  niidero  di  quella  ufata  dal  Principe  della  Gerarchia  Eccle- 
fiadica  S.  Pietro . ^ 

La  verità  di  quello  detto  apparilcc  nclRcfcritto  fatto  da  Valcntt- 
niaiio  Imperatore  nel  Secolo  Quarto  ad  Efio  Maeltro  della  Milizia  in 
Francia , in  cui  chiamò  S.  Pietro  Epifeopalis  Coron®  Principem  , co- 
me conila  dal  Codice  Teodofiano  tit.  24.  de  Epif  Ordin. , e ciò , per- 
che da  elfo  ebbe  principio  la  dignità  Epilcopale  ; onde  anche  Eufe- 
bio  nella  fua  Cronica  lo  chiamò.  Frimài»  Cbriflianorum  Fontificem ^ 
o pure , perche  fu  l’Autore  della  Corona  Epilcopale , per  cui  lècon- 
' do  l’anticocollurae  Iblevano  li  Vclcovi  giurare , overo  làlutare , co- 
me fi  cava  da  Eulebio  libro  io.  capo  primo  da  S.  Girolamo  Epif  ad 
B.  Auguflinum  ; e da  S.  Agoflino  Epif  147.  ad  Proculentianum  , da 
Vincenzo  Lirinenlc  in  comm. , e da  altri . 

Chela  Tonfura  di  S.  Pietro  forte  imitata  nell’Anno  r 50.  apparilcc 
negli  Alti  di  S.Benigno  Prete,  e Martire  riferiti  dal  Surio  tomo  a.prc- 
fi  da  un  antico  Codice  . Mandato  in  Francia  il  detto  Sacerdote  da 
S.  Policarpo  Icolaro  di  S.  Giovanni  Evangelilla  in  tempo  di  Aurelia- 
no Imperatore , fu  accufato  da  Terentiano  Miniftro  con  quello  rac- 
conto . Vidi  quendam  hominem  peregrinum , capite  detonlb , cujus 
„ habitus  dirtert  ab  habitu  noilro , vitz  qus  nollr®  diUìmilis  eli , 
,,  Deorum  Csremonias  refutat , populum  nortrum  abluit  aqua  , & 
„ ballàmo  linit , figna  multa  in  populo  facit,  novumque  Deum  Pa- 
,,  triznollrs  annuntiat  poli  raortem,  aliam  vitam  illi  Deo  credenti- 
buspromittit . 

Più  chiaro  tellimonio  della  corona  portata  in  capo  in  tempo  delle 
perlècuzioni  fi  ha  dalli  Atti  di  S.  Crilblip  mandato  da  Marcello  circa 
il  304.,  overo  da  Marcellino  circa  il  296.  fecondo  altri , a predicare 
l’Evangelio  alla  Chielà  di  Tornai , come  lì  ha  dal  Molano  in  Annali- 
bus  Belgicis  a dì  7.  Febraro , ove  fi  dice  di  elso . Tenetur , deridetur  , 
confipuitur , filagellatur , & tandem  pretìafia  corona , cum  cerebro  crude- 
liter  araputatur . Circa  ciò  (aggiunge  il  Saulài , che  ancora  fi  vedono 
1/e  pitture  di  erto  con  la  corona  in  tella  nella  Città  di  Bruges  in  Fian- 
dra, ove  furono  tralportate  le  di  lui  reliquie . Che  perciò  lappiamo 
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efTerc  fiata  dalli  Tiranni  derifà , e tormentati  quelli,  li  quali  la  porta- 
vano . Così  Federico  Imperatore  commandò  per  onorare  li  Chierici , 
che  foflcro  col  ferro  feriti  in  croce  nel  capo  . 

Piò  chiara  prova  abbiamo  nell’Anno  270.10  tempo  di  Aureliano, 
dcU’ufo  di  tale  corona , poiché  negli  Atti  di  S.  Fcrrcolo  Prete , e San 
Ferrunzione  Diacono  , fi  racconta  , che  mandati  a predicare  da  S.Lre- 
neo,  furono  uccifi,  e trovati  poi  li  corpi  joro  da  Aniano  Vefeovo  di 
Befànzon  , con  chiodi  trafitti  in  tefla,  e difpofti  fecondo  la  corona 
della  tonfura.  Ciò  cosi  riferifee  il  Chiflctio  part.  2.  capo  47.  deU’Illo- 
ria  di  Befànzon  , ove  dice  ,,  Forum  capitibus  trabales  davi , malleis 
„ ferrei!  impulfi  affixi  inuenti  funt , & quanquam  abfcifiìonem  capi- 
„ tum  egregii  raartires  accepiffent , ordotamen  clavorum  in  eorum 
„ capitibus,  quafi  coronam  agebat,  qux  totius  compagem  Orbis 
„ poffidebat.  Onde  il  Saulài  (limò  nel  capo  8.  della  Panoplia  Cleri- 
cale , che  nel  tempo  delle  Pcrfccuzioni  la  Chielà  difpenfàCfe  a tale  ton- 
fura , acciochè  non  fi  pcrdcfle  del  tutto  il  Clero  perfeguitato . Ma  ciò 
è colà  incerta . 

Certo  è , che  circa  l’Anno  1 60.  vifie  S.  Patroclo  Eremita , di  cui 
racconta  Gregorio  T uronenfè , che  re/tato  privò  del  Padre  , e prega- 
to dalla  Madre , che  fi  aminoglialfe  egli  ricusò , c pregò  il  Velcovo , 
fbi  coronam  capiti:  tonderi , accirique  Jè  in  Ordinem  Clericorum , quoi 
Epifeopu:  JIne  mora  compirvi t . Certa  anche  cofaè,  che  San  Dionifio 
Areopagita,  il  quale  viffe  nell’Anno  71.  nel  capo  6.  della  Gerarchia 
Ecclefiaflica,  cosi  deferifle  il  Rito  della  Tonfura  di  quel  tempo . Sa- 
serdo:  cumjigno  crucis  conjignatum  tendete  tre:  Perfine:  Divina  Beati- 
tudini: invocando , omnique  Vejìe  detraila , cam  alia  induii  ; Sicché  in 
quel  tempo  fi  pratticava  la  Tonfura  , e fi  conferiva  a chi  volava  efle- 
re  aferitto  nel  Clero . Se  però  folle  Tufo  di  elTa  conflantement^  cotìti- 
fiuato  da  tutti , è colà  dubbiofa  ; mentre  per  l’una  parte , e l’altra  vi 
fono  argomenti  favorevoli . 

Se  fi  foffe  tifata  nclli  primi  quattro  fècoli  conftantemente  non 
harrebbe  Optato  attribuito  a colpa  degli  Eretici  Donacifli,li  quali  per 
Icherno  nel  principio  del  quarto  fccolo  radevano  il  capo  delli  Sacer- 
doti , e dclli  Vefeovi  da  loro  catturaci , che  perciò  nel  libro  2.fi  legge . 
Diche  uhi  vobi:  mandttum  eff  radere  capita  Sacerdoti bu: , cutn  e contra- 
rio tot  fot  exempla  propojìta  fieri  non  debere  ì Ed  è certo,  che  come  af- 
ferma Eufebio  libro  2.  capo  23.,  che  il  capo  di  S.  Giacomo  Apoflolo 
noa  fu  inai  rafo  ; èfu  Velcovo  di  Gerufalemme . Grande  indizio  per 
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l’oppofto,  che  il  Clero  non  ulàlTe  Ja  perfètta  tonfura,  benché  noa 
coltivane  il  capello , fi  può  avere  dalla  tradizione  della  Legge  Antica, 
ove  fi  dice  , che  li  Leviti  „ caput  fuuin  non  radanl , neque  comani 
„ nutriantjlèd  attondebant  capita  lira  j*  che  perciò  S.Girolamo  nclli 
Commentarii  fbpra  Ezechiele  cosi  cPpoFe  tal  Legge  in  cap.44.„Per- 
,,  fpicue  demonfttatur  debcrc , nec  rurfuscomamdemittere,  quod 
,,  proprie  luxuriofbrum  eft,  barbarorumquc , & militantiuni , led 
„ ut  honeftus  habitus  Sacerdotum  facie  demonftretur  , dilcimusnec 
„ calvitium  novacula  effe  faciendum  , nec  ita  ad  praefluram  tonden- 
„ dum  caput , ut  ralbrum  fimiles  effe  videremur,,  fèd  in  tantum  ca- 
,,  pillos  effe  demittendos  , ut  opcrtum  fit  caput  ; Sicché  fi  può  con- 
cludere , che  in  tal  tempo  diS.  Girolamo  era  in  ufo  il  portare  li  capel- 
li, ma  in  tal  modo  accortati,  come  conveniva  alle Perfone  Ecclefia- 
ftiche  ; effeado  colà  certa,  che  Jarafura  totale  del  capo  era  fogno  d’i- 
/ gnominia  , o di  fomma  afflizione , cosi  l’offerva  S.  Crifoftomo  Hodi.j. 
de  Job. , e fi  ha  parimente  da  Geremia  . 

Per  tale  motivo  l’Ordine  Monacale  cominciò  ad  ufarc  la  totale 
rafiira  del  capo  , perche  godevano  quei  Santi  Monaci  nell’effere  deri- 
lì  per  amore  di  Cri  fio  , e cosi  ratforma  Salviano  de  Providentia  Del 
libro  8.  dicendo  Non  fine  caufa  itaque  iflud  fit , quod  inter  affricx 
,,  Civitates,  & maximè  intra  Cartaginis  murospalliatum , &palli- 
5,  dum,  & recifis  fluentium  comarum  jubis , ufque  ad  cutem  , ton- 
„ fumvidere&c.  E S.Gregorio  Nazianzeno,  che  vi ffe  nel  370.  nell’ 
Orazione  28.  fa  menzione , che  li  Sacerdoti  neirordinazione  radeva- 
no il  capo  , S.  Ambrogio  il  quale  viffe  nel  374.  nella  Lettera  25.  alla 
Chiefa  di  Vercelli  là  menzione  di  tale  rafura.  Circa  quello  tempo 
Teodofio  il  Grande  avendo  veduti  li  Santi  Apolloli  Giovanni , e Fi- 
lippo combattere  contro  Eugenio  Tiranno  pubblico  una  Medaglia  in 
memoria  di  quello  làcio , efpolla  dal  Baronio  nel  tom.4.airAnno  ^94. 
in  una  parte  dalla  quale  fi  vedono  li  due  Santi  velliti  di  abito  Sacer- 
dotale , e con  la  corona  di  capelli  in  capo;  onde  dice  il  Baronio,,  ha- 
„ bes  ex  his  Icflor  inter  alia  unde  antiqvum  Sacerdotalem  habicum 
„ difoas,  lìmulque  tonfuram  intelligas  , e tale  abito  lènza  dubbio  era 
quello , che  allora  fi  ulàva . 

Da  quanto  fino  a qui  è fiato  elpofio  fi  deduce , che  nelli  tre  pri- 
mi focoli,  nelli  quali  le  turbolenze  della  Chiefa  infefiavano  li  poveri 
Crifiiani  fu  pratticato  l’ufo  della  Tonfura , ma  lenza  Legge  alcuna  fta- 
bilita  , onde  appena  fi  potevano  molte  volte  diftinguere  dalli  Secola- 
ri, li 
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ri , li  Miniftri  dell’Altare . Rimane  il  vedere , come  dopo  refi  la  quie- 
te alla  Chielà  folTe  ftabilica  la  Tonfura  Ecclellaflica . 

CAPO  XXXV- 

C0mc  fa  Jìabilito  nella  Cbìefa 
rufo  della  Tonfura. 

EDmondo  Martenne  Monaco  della  Congregazione  di  S.  Mauro 
eruditiflìmo  Collettore  delli  Riti  Ecclelìadici , e Monacali  rifiu* 
tò  la  lèntenza  di  quelli  y li  quali  aflèrmano , che  la  Tonfura  Clericale 
in  forma  di  corona  cominciaiTe  nel  line  del  quinto  fecolo  , come  aHer- 
ma  Pietro  Hallerio  Dottore  della  Sorbona,*  c Ludovico  Toma  fini  del. 
la  Congregazione  dell’Oratorio  eruditilTimo  Scrittore,  perche  dice 
le  tale  Tonfura  arelTe  avuta  l’origine  nel  fèllo  fècolo,  Gregorio  TÙ- 
roneniè , il  quale  fiori  nel  detto  fecolo , e Golfrido  Abbate , e Beda , 
li  quali  fiorirono  nel  fèttimo  Parrebbero  fàputo , e molto  meno  Par- 
rebbero attribuito  a San  Pietro,  il  quale  come  fi  dille  . Caput  fuum 
defuper  tonderi  injlhuit . 

Che  fi  pratticafle  tal’ufb  poco  dopo  il  goo.in  tempo  di  S.Silveflro, 
c fi  mantenefle  fino  a San  Leone , che  vifTe  nel  440.  dopo  aver  gover- 
nata la  Chiefà  dodici  Pontefici  Santi , fi  ha  del  Saufài , il  quale  efpo- 
fèuna  figura  del  S.  Pontefice  antichiffimo , ed  è quella  da  noi  qui  ri- 
portata col  n.i  <^-prefà  da  un  Codice  antichiflìmo,  e viene  deferitta,  co- 
me fegue.Nella  cima  del  capo  fi  vede  la  Corona  Clericale  con  li  capel- 
li flefi  moderatamente,  c la  barba  tofàta , tiene  li  Sandali  rolli,  alli  qua- 
li fi  flende  la  tonaca  bianca , Ibpra  quella  pende  la  Itola  rolla , con 
frauda  di  oro , alla  flola  è fbprapofla  la  dalmatica  di  colore  giallo  feu- 
ro,  fopra  la  quale  è la  pianeta  verde , o pure  il  colobio,  da  cui  ripie- 
gato flende  le  braccia , e la  delira  aperta  lènza  guanti  in  atto  di  bene- 
dire , nella  fiuiflra  fbfliene  un  libro  coperto  di  turchino , fègnato  con 
la  croce  di  oro . Il  colobio  è circondato  di  oro , e gioje , cosi  il  circo- 
lo fuperiore  attorno  il  collo . 

Tale  ufànza  dopo  S.  Leone  primo  fu  poi  pratticata  non  fblamen- 
te  dalli  Sommi  Pontefici , e infigni  Pallori  della  Chielà,  ma  anche 
da  tutti  quelli , li  quali  furono  alcritti  nel  Clero,  alli  quali  tutti  lècon- 
clo  il  grado  di  ciafeuno  fu  prelcritta , e confermata  con  tante  Conlli- 
. tuzio- 
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tuzioni  dalli  Sinodi  , c Concili  v'nivcrl’ali  ; Di  alcuni  de’ quali  lari 
opportuno  farne  menzione,  Iccondo  gli  Anni  , nclli  quali  facceffiva- 
mente  furono  promulgate  Leggi  fi  Sante  . 

In  primo  luogo  lappiamo,  che  ncirAnno^oS.  Nel  Concilio 
.Cartaginenfe  Quarto  in  cui  intervenne  S.  Agoltino  fu  decretato  , che 
Cleri cus non comtm  nutrite^  ncque  barbam . 

Nel  42 1 . Lupo  Santo  Velcovo  fu  fitto  Chierico  da  S.  Amatore , 
c da  luì  prefè  l’abico,  e la  tonfura  more  Ecclcjiaflico  in  tale  tempo 
pratticato . 

Nel  456.  fbtfoS.Lcone  Primo  fu  fatto  il  Sinodo  d’Ibcmia  da  San 
Patrizio , e nel  Canone  6.  fi  fcomunica  il  Chierico , che  non  porta  la 
tonaca  , c la  tonfura  con  quelle  parole  „ Quicunque  Clericiis  ab 
,,  Ofliarìo,  ufque  adSacerdotem  , fine  tunica  vifus  fuerit  &c.,  & fi 
„ non  «ore  Romano  capilli  cjus  tonfi  funi  &c.  ab  Ecclefia  lèparctur . 
Nel  fine  dr  quello  Iccolo  lòtto  Simmaco  fiori  S.  Cclàrio  Velcovo  Are- 
latenlè,  di  cui  IcrilTe  S.  Cipriano  fuodilccpolocapo primo,  che  lèn- 
za notizia  delli  Parenti  pregò  il  Velcovo  „ ut  ablatis  fibi  capillis  niu- 
5,  tatoque  habitu  divino  ipfum  Antilles  lèrvitiomanciparet. 

Stxto  Simmaco  nel  506.  fu  fatto  il  Concilio  Agatenfc  in  Francia , 
in  cui'fi  dice ,,  Clerici , qui  comam  nutriunt  ab  Archidiacono , etiamfi 
„ nolucrint,  inviti  detondeaneur  . Nel  tempo  llelfo  regnando Giu- 
lliniano  , c Cloiario  II.  in  Francia , San  Leto  efléndo  di  dodici  Anni 
pregò  rÀbbate  del  Monallero  Mexiacenlc  a volergli  dare  la  tonfura  . 

Nell’Anno  540.  fi  fece  il  Concilio  di  Barcellona  regnando  Vigi- 
lio Papa , e nel  Canone  6.fu  llabilito  ,,  ut  nullus  Clericus  comam  nu- 
„ triat , & barbam  radar . Martino  Braccarenlè  Collettore  delli  Si- 
nodi  Greci  traduttore  di  elfi  nella  Lingua  Latina  nel  Canone óó.dice . 
„ Non  oportet  Clericus  comam  nutrire,  &fic  miniltrare,  Itdatton- 
,,  (b  capite  patentibus  auribus,  & lècundum  Aaron  talarem  Veftem 
„ induere,  ut  fit  in  habitu  ordinato.  Quello  Decreto  fi  accorda  col 
capitolo  66.  di  Martino  Velcovo  Bracarenft , il  quale  circa  il  medefi- 
mo  tempo  decretò  „ non  oportet  Clericos  comam  nutrire , & fic  mi- 
„ nillrare,  Icdattonlbcapite  patentibus  auribus  . Oltre  quelli  parlò 
S.  Ifidoro  libro  primo  de  Divin.  Oflìc.  cap.4.in  quello  modo ,,  Quod 
,,  vcrò  dctonlb  capite  lupcrius  , infcrius  circuii  corona  relinquitur 
n Sacerdotium  regnumque  Ecclefia:  in  cisexillirao  figuraci  &c. 

Nel  585.  di  S.  Donato  Velcovo , fi  dice,  Tonlùratus  gradus, 
,,  quos  Clerici  lòrtiuntur  adeptus  eli . Ville  nel  tempo  illclTo  S,Gacu- 
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gcrico  VcfLOVO  Cameracenfe  , di  cui  fi  dice,  che,,  manu  flia  Epi- 
„ feopus  totondit , regiaque  ac  Sacerdotali  corona  Domino  perpetuò 
„ famulaturum  infignivit . 

Di  S.  Gregorio , il  quale  ville  nel  fello  fccolo  affèrma  Giovanni 
Diacono,  che  nel  Tuo  capo  era ,,  corona  rotonda , & pretiofà,  ca- 
pino fubnigro  , & dccenter  intorto  fub  auricula’  medium  propenden- 
te . Così  nel  libro  4.  capo  84. 

L’Anno  633.  il  Concilio  Toletano  Can.71.  a cui  prefedè  S.Ifido- 
ro  Ifpalcnfc  fi  determinò , che ,,  oranes  Clerici , vel  Lcftores , ficut 
,,  Levita,  & Sacerdotes  detonlò  fupcrius  roto  capite  infcrius  folam 
„ circuii  coronam  relinquant.  Non  ficut  huc  ufque  in  Galicia  parti- 
„ busfacere  Leftores  videntur;  Ritus  cnim  ipfc  in  Hifpania  Harcti- 
,,  corumfuit,  onde  oportet  prò  amputando  Ecclcfiafcandalo,  hoc 
„ fignum  decoris  auferatur,  & una  fit  tonfura . Qui  autem  hoc  non 
„ cuflodieritfidei  Cattolica  retis  crit. 

Appreflb  il  Surioalli  15.  di  Settembre  fi  legge  nella  Vita  diS.Ar- 
cardo  Abbate  , che,,  coma  capitis  dcpolìta  jugum  Chrifli  fuave  fu- 
feepit  Anno  Domini circiter  6S0. 

Anche  nella  Grecia  nel  Concilio  di  Coflantinopoli  l’Anno  690. 
Canon.33.  fi  determinò,,  nifi  qui  tonfura  Sacerdotali  ufiis  fucrit  &c. 
Nell’Anno  72 1 . fu  il  Concilio  fijtto  Gregorio  II.  in  Roma , c fi  deter- 
minò,, Si  quis  Clericus  relaxaverit  comam  anathema  fit*  Lo  fleflb 
Decreto  furinovato  {otto  Zaccaria  nelCan.  8.  del  Concilio  Romano 
celebrato  nel  741. 

Più  fèveramentc  Stefano  II.  circa  l’Anno  754.  effendo  in  Francia 
nfpofè  , ut  tiullus  Clericus  . aut  Alonacbus  comam  laxare  profumai , fi 
fecerit  anathema Jh . Che  perciò  il  Saufài  nel  capo  decimo  della  Pano- 
plia Clericale  (correndo  gli  Anni  fino  all’Anno  858.  in  cui  viffe  Nico- 
lò Primo  adduce  molte  Iflorie  di  Santi , dalli  quali  fu  mantenuto  in- 
violabilmente il  Rito  della  Tonfura  , così  anche  fucccflìvamentc  da 
Nicolò  fino  a Gregorio  VII.  Cioè  del  858.  fino  al  1045.,  e poi  nel 
capo  1 2.  da  Gregorio  VII.  ad  Innocenzo  III.  cioè  aH’Anno  1 1 98.  e da 
Innocenzo  III.  finoaMartino  V.cioè  all’Anno  1417. 

Da  Martino  V.  fino  a Sifto  V.  efl'endofi  molto  rilaffati  li  coflumi 
per  lo  Scifina  lungo  della  Chiefà , il  Concilio  diCollanza  convocato 
da  Martino  V.  nel  1418.  rimediò  a molti  inconvenienti  nel  Clero,  il 
quale  vefliva  a piacere  nelli  colori,  e nella  forma  dell’abito , e detta 
riforma  fu  poi  mantenuta  in  ofTervanza  dalli  Pontefici  SuccefTori . Fu 

poi 


Digitinoci  by  Googlc 


Capo  Trcntcfimoquinto.  14? 

poi  eletto  Siilo  V. , il  quale  promulgò  una  Bolla,  Cum  Sacrofiiiu  <kc. 
onde  fi  vidde  rifiorire  la  difciplina  Eccleiiaflica . 

Da  quelle  Sante  Leggi , c Decreti  riferiti , e flabiliti  fucceffiva- 
mcnte  colcrefcerc  degli  anni  per  laTonfura,  non  fi  potè  ottenere  da 
tutto  il  Mondo  Grifliano  , che  tutti  fi  rendeflero  uniformi  nell’  ap- 
parenza , benché  tutti  convcnilfero  nell’Unità  della  Feda  ; e perche 
lino  dal  tempo  degli  Apoftoli , benché  da  tritti  li  prcdicalfc  la  Legge 
del  Salvatore , nulladimeno  nelle  Liturgie  , e nclli  Riti  non  tutti  fu- 
rono conformi  accommodandofi  al  genio  dclli  Popoli , alli  quali  in- 
llillavano  li  Dogmi  della  Fede  ; Ciò  avverti  Giovanni  Qiiinco  Som- 
mo Pontefice  circa  l’Anno  685.fcrivendo  a Edaldo  Metropolita  Vieii- 
iienfecosi.  ojjìcìis  miflarum  ^ quibus  inlìlteris  vc/ìris  requ  'tji/ìis  ^ 
Jciat  cbarìcas  vejìra , quia  varie  apud  diverfas  Ecclefias  fiant . Alitcr 
enim  AUxandrtna  Bcclejia^  aliter  Hìerofolymitana  ^ alittr  Epbcfmay 
ali  ter  Romana  faci t . Poiché  la  Chiefà  Alefàndrina  fi  fcrviva  della  Li- 
turgia di  S.  Marco  , la  Gierofùlimìtana  di  quella  di  S.Giacomo  primo 
Vefeovo  di  cita;  rElfcfina  di  S.  Giovanni,  ilqualcaveva  fondatala 
Chiefà  neH’Afia;  la  Romana  di  quella  di  S.  Pietro  , la  quale  diverfi- 
tà  poi  a poco  a poco  fi  ridulfe , e fi  fbggcttò  tutto  il  Mondo  Cattolico 
alle  Leggi  del  Supremo  Pontefice  Pietro  , e fuoiSucceffori . 

Non  però  cosi  accadde  circa  la  Tonfura , poiché  li  Greci  riten- 
nero la  diverlìtà  dalli  Latini , mentre  quelli  tagliano  li  capelli  attorno 
le  orecchie , e fòpra  il  capo  hanno  la  chierica  tonda  ; ora  li  Greci  han- 
’no  bensi  la  Chierica , ma  confcrvano  li  capelli  lunghi , e lafciano  pen- 
dere verfb  la  fchiena  ; benché  come  avverte  il  Saufai  alcune  antiche 
imagini  di  Santi  Greci  chiaramente  moftrano,  che  appreffo  di  ciTì  foC- 
ie  Tufo  contrario;  e cita  una  imagine  di  San  Balilio  depinta  prima  di 
otcofècoli  in  un  Manuferitto  confèrvato  nella  Libraria  Regia  di  Pari- 
gi , in  cui  1Ì  vede  la  barba  lunga , e li  capelli  tagliati  in  giro  fbpra  le 
orecchie  . Tale  è firn  igine  , che  fi  vede  nel  Frontcfpizio  delle  Opere 
diS.  Bafilio  prefà  daU’imaginc  dipinta  in  Conflantinopoli  , come  é 
fcritto  fòpra  la  medefima  con  le  fèguenti  parole  , e da  noi  qui  fi  efpo- 
ne  al  n.i  5. fedelmente  cof\‘&xvi.ImagoS.Bafiliiexvetuftifs.RegìtCbriJìia~ 
ni  (fimi  Codice  A'I.  S.  Bafilio  Adacedoni  Imperatori  ante  feptingentot  An-‘ 
nos  oblato . Hanc  S.  B afili i ìmaginem  typis  yEneit  exprimi  curavi t Pe~ 
trus  Frizoniut . 

11  Clero  però  Latino  mantenne  Tuff)  dclli  capelli  tagliati  fino  alle 
oracchic , dal  quale  (òno  difièrenti  li  Monaci , poiché  quelli  radono 
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1!  (?apo  totalmente , lafciando  fblameiitc  un  piccolo  giro  di  capelli  Ib- 
pralc  orecchie  in  forma  di  corona  . Sono  anche  diHèrenti  molti  Reli- 
giofi  principalmente  quelli , che  militano  (òtto  la  Regola  di  S.  Fran- 
celco  , e San  Domenico , e altri,  li  quali  hanno  la  chierica  larga,  c 
ritengono  una  corona  di  capelli , chccirconda  tuttoil  capofoprale 
orecchie  . Queftt  divcrfità  fi  accenna  nelle  figure  della  Tavola  efpo- 
fta  di  lèpri  a carte  1 3 7.,  c più  abbondantemente  fi  può  riconofeere  nel 
Catalogo  degli  Ordini  Religiofi  da  noi  pubblicato . 

Li  Gre^^  poi  oltre  li  capelli  lunghi , nutrilcoao  la  barba , fra  li 
Giorgiani  popoli  dell’Afia , li  quali  abitano  nell’Albania  > li  Chierici 
hanno  una  Tonfura  grande,  tonda  in  cima  della  tefta  , e nutrilcono 
la  Barba  , c li  Laici  hanno  una  Tonfura  quadra,  per  cui  fi  difiinguo- 
no  dal  Clero  , come  rifcrilce  Cotovico  nel  viaggio  della  Siria  libro  2. 
cap.  6.  NeirOccidente  li  Ibli  Polacchi  Laici  portano  la  Tonfura  per 
ordine  di  Benedetto IX.  Sommo  Pontefice  , dato  ncirAnno  I04i-i 
quando  Gafimiro  Rè  ulci  Diacono  del  MonafteroCluniacenle  inme- 
moria  di  quello  fatto.  Univerlàlmentc  parlandola  forma  della  Tonfu- 
ra Clericale  , deve  ellcre  tonda;  come  fi  prelcrive  dalli  Sacri  Cano- 
ni , ma  la  grandezza  non  fi  trova  determinata . Il  Concilio  però  Salz- 
burgenlè  ì<)tro  Gregorio  X.  avverte  , che  la  chierica  dal  Chierico 
deve  elTere  ditlèrente  da  quella  del  Sacerdote , e che  quella  deve  ef- 
fèrc  maggiore.  Cosi  il  Concilio  di  Ravenna  Quarto  , in  cui  fi  dice, 
Ji  in  S'ucris  Clerici  fuerint  , aut  beneficiali  in  Lcclefia  Catbeàraìi , vcl 
Collegiata  Venerabili , ad  jervandam  conditionem  fui flilut , portent  k- 
t 'forcm  y ahi  vero  mediocrem  y vel  minorem/uitfiatibuiconvenienlem  - H 
Concilio  Toletano"  poi  lotto  Siilo  IV.  Can.  14.  prelcrilfe  alli  Chierici 
di  quella  Chicl'a  la  chierica  quantitatis  unius  regalis  &c.  la  quale  forma 
è limile  a una  particola  ulaia  nella  Communione  della  S.  Euchariltia  . 
Crebbe  poi  col  tempo  la  forma  della  Chierica  , e raccommandau  al 
Clero  di  Milano  da  S.  Carlo  fu  ulata  grande  , dalli  Sacerdoti  quanto 
un’ollia  lolita  a conlòcrarfi  nella  menlà  ; e taPufb  fi  alTimigliò  a quello 
ordinato  nel  Concililo  Tololàno  dal  Cardinale  di  Giojofa  , dicc«- 
dofi . Tonfura  fit  confpicua , non  ea  quidetn  in  omnibus  Clericis  unt  j 
feà  major  Sacerdofalis  , digitis  tribù:  undequaqae  a vertice  pateat  ; duo- 
bus  Diaconati: , anguhior  minorum  ordinum  omnium , fit  minima , & 
digito  undiquefit  dedurla . La  cagion/  poi  per  cui  la  Divina  Previden- 
za abbia  dilpollo , che  tal  legno  deU’Ordinc  Clericale  fia  di  forma 
ronda  , difuilàmcnie  viene  Ipiegato  dal  Saulài  nel  capo  2.  della  parte 
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prima  della  Panoplia  Clericale , ove  nel  capo?,  efponc  le  r)i'mi;ca- 
zioni  morali,  e mimiche  della  med'erima  tonfura  , le  quali  da  noi  li 
tralafciano  per  nondilun^rci  dall’alTutito  prePo  di  riferire  idonea- 
mente quanto  nella  ChieU  d ulà  circa  delle  Vedi  della  Gerarchia  Ec* 
clefiadica . 

Oppongono  molti  alla  Tonfura  ufàta  nella  Chielà  Latina  l’ufàn- 
za dell i Greci , li  quali  fìccome  nutrilcano  innocentemente  la  barba, 
cosi  anche  li  capelli , nè  tale  ufanza  è riprovata , anzi  approvata . Ma 
fi  rifponde  facilmente  a tale  obiezione  con  dire  , che  molte  colè  fono 
lecite  alli  Greci , e non  fono  alli  Latini . Quelli  eflendo  Diaconi  fo- 
po  conjugati , li  Sacerdoti  conlàcrano  in  pane  fermentato  &c.  ; e fic- 
come  li  Latini  non  riprendono  per  ciò  li  Greci , cosi  li  Greci  non  de- 
vono impugnare  li  Latini . Ford  l’ufo  del  nudrire  la  barba , e li  capel- 
li nella  Chielà  Greca  procedè  dalla  Legge  antica , come  fi  legge  nel 
capo  19.  del  Levitico . Nec  radetit  barkam  Qc.  confermò  tal’ufo  Nice- 
foro  nel  libro  2.  capo  37.  adducendo  TElcmpio  di  S.  Pietro.  Fetrut 
quidtìn  band  crafa  Corporis  fìalura^  fuit , fati  e fubpallida , (5*  alba  ad- 
rnodum  capiìli  , ^ capitii , & barba  cri/pi , (7  > e di  S.  Paolo  di- 

ce , Faalus  autem  Corpore  crai  parvo , 0*  contrago , G*  qi^aft  incurvo , 
acque  paululum  infkxe , faci  e candida , annofque  plures  prateferente , ca- 
pite cahot  (7  oculis  multa  inerat  gratia  fupercilia  deorjum  verfum  verge- 
bant , natut  pulebre  infìexas , idemque  longior , barba  denfior , 0*  latit 
promi  fa , eaque  non  minai  quem  capitis  coma , canii  etiam  refperfa  erat . 

Che  ravelTero  anche  li  Santi  Apodoli , lo  confermano  tutte  le 
Pitture  antiche  , cosi  anche  fi  legge  di  S.Dionifio  Areopagita  contem- 
poraneo di  elfi . Cosi  di  S.  Atanafio  , S.  Balìlio,  e S.  Giovanni  Cri- 
ibdomo,  il  quale  cofiumc  fu  ritenuto  da  tutta  la  Chielà  Greca.  Ap- 
prelTo  li  Latini  divario  rulò  della  Barba;  Poiché  in  molte  imagini 
antiche  di  Santi  Pontefici  fi  vede  la  Barba  ; Le  imagini  antiche  delli 
Papi  lenza  Barba  indicano  forfi , che  voledero  imitare  San  Pietro  loro 
Capo , di  cui  allèrmano  Germano  Patriarca  Conilantinopolitano , e 
Seda  Venerabile  , che  fu  ralb  per  ludibrio  dalli  Gentili . Lo  ftelTo  af- 
fermò Onorio  Augudodunenlè  libro'  de  Gemma  Animar  part.  prima 
capo  193.  con  le  parole  feguenti  „ Pctxus  quoque  A poli olus  a Genti- 
„ buscaptus,  & ad  ludibriumChrillianorumtraditus, barba rafus, 
„ & capite  decalvatus  , quod  iplè  deince{'«  in  minillerio  fieri  julTit. 
E poi  feguc  lo  ItelTo  Autore  a {piegare  lipiil^qri  appartenenti  a tale  ra- 
fura . Vedi  il  Sarnelli  nelle  Lettere  ÉccfcfialUche  a carte  95.  Tale  ra- 
. . T 2 fura , 
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fura , come  notò  il  Saufài  pag.  763.  fu  mantenuta  nelli  primi  Pontefi- 
ci Cleto,  Siilo,  Aniceto,  Pio,  Fabiano,  Giulio,  Liberio , Siricio, 
Innocenzo,  Zolìmo,  Celellino  , e gli  altri  fino  a Giulio  II.  li  vedo- 
no nelle  Bolle  , ove  fpelTo  Ibno  clprelìi . Giulio  poi  dice  il  Ciacconio  a 
carte  234.,,  Primus  omnium  Pontificum  contra  majorura  confuetu- 
„ dinem  barbam  prolixam  aluit , utmajorem  intuentibus  revercn- 
„ tiara  incuterct , idque  rcliqui  poli  eum  Romani  Pontifices  pro- 
„ baflc  ufu  videntur  ; Nel  quale  racconto  (bggiunfe  il  Vittorclli. 
„ Hxc  baufit  ex  MaObno  . Nani  quinque  diverla  Numilraata  , quz 
,,  Roma:  in  Milefiano  Mulèo  extant  . Jnlii  II.  vulcura  inberbera 
„ netnpè  r. alà  àtonfure  barba  ) referu  ut;  Pricipuum  Bafilicam  Va- 
,,  ticanam,  & Julii  imaginem  cxhibet , ubi  eli  imago,  legitur  Julius 
„ ligur  Papa  fccundus  M.  D.  VI.  ubi  Bafilica,  ex  Bramautis  delinea- 
yy  rione.  In  fuperiore  parteTcmpli. Templi  Peiriinllauratio,  in  in-. 
„ fcrioi  i Vatiranus  M.  Quo  tempore  barbam  is  nutrire  ca:perit  ; nu- 
,,  trivitenim,  ut  alia  imagines  ollendunt,  nclcio.  Certo  è,  dacia 
detta  raluia  fu  pratticata  nella Chiefà Occidentale  in  quafi  tuttofi 
Clero , ne  tal’ulo  deve  cll'crc  rimproverato  , come  indecente , poi- 
ché è lodevole , e perciò  pratticata  da  tutti  gli  Ordini  Monallici , per- 
che con  elTt  fi  priva  TUomo  delle  delizie  , efiulàper  contralegno 
della  lèrvitìt  a Dio  profelfata . Anzi  come  avvertì  Pompeo  Saroelli 
nelle  lue  Lettere Ecclelialliche  a carte  93. collumavafi  anticamente, 
che  il  Velcovo  quando  faceva  la  prima  tonfura  delli  capelli  , faceva 
anche  quella  della  barba  , la  di  cui  formula  è nel  fine  del  Pontificale 
Romanotit.  de  Barba  tondenda , come  lègue . Quando  primo  CUricii 
h ■'.rb<e  tondentur  diti  dchet , Pontificc  fedenie , cum  Mitra  Antipbona . 
SvHt  Ras  Hermon  y qui  deftendh  in  Afontem  Sion  y fìt  de/cendat  fuper 
te  0:i  benediHio  Il  quale  antico  inllituto  fu  inculcato  da  S.  Carlo 
Bt  rromeo  in  una  Lettera  Paftoralc  alli  30.  di  Dccerobrc  nel  1576., 
route  racconta  il  Giuliano  nella  di  lui  Vita  nel  libro  4.  capo  io. 
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Della  Berretta  Clericale . 

ESfèndoG  tr.mato  della  ToiiGira  , c Abito  Clericale  la  ragiorve 
vuole  , che  G rifletta  alla  Berretta  , coii  cui  if  Clero  » compreG 
anche  liVefcovi,  e Cardinali  fbgliono  coprire  il  capo  , e per  efla  G 
dillinguono dalle  perGjne  di  condizione  diliercnte . 

Che  colà  s’intenda  per  Berretta  Clericale  è noto  a cialcuno, 
ignota  però  è l’origine  di  eflà , nè  Tappiamo  di  certo  in  quel  tempo  G 
cominciafle  ad  ulàre  dalle  PerlbncEcdeGalliche  . Nalce  il  dubbio  dal 
faperfi , che  tanto  gli  Ebrei  , quanto  li  Koinani  non  ufàvano  l’avere 
il  capo  coperto  , eccetto  che  in  tempo  di  pioggia  , e di  lutto . 

Che  gli  Ebrei  andaflerocol  capo  (coperto  Ti  prova,  perche  nel 
fecondo  libro  delli  R.è  al  caprj  15.,  G dice , che  David  , e il  Popolo, 
che  lofeguiva  piangendo  andava  col  capo  cojwrto  , nèfinotarebbe 
per  cofa  Angolare,  che  folTcro  andati  col  capo  coperto  , le  quello  fol- 
le flato  l’ulb  ordinario  di  quella  gente.  Cosi  anche  lappiamo , chela 
Madalena  ebbe  commodità  di  Ipargere  Tungnento  preziolb  (òpra  il 
capo  del  Salvatore , il  quale  conforme  all’ufo  del  paelc  flava  col  capo 
Icoperto  ; c in  altri  luoghi  apparilce  lo  flefl'o.  Di  quello  parere  fu  il 
Sanchez , nel  commento  Ibpra  gli  Atti  degli  Apofloli  al  cap.i  9.  L’A- 
bulenlè  però  Ibpra  il  capo  i del  Levitico  alla  quell,  to-llima  il  con- 
trario , e l’arguilcc  da  altri  luoghi  della  Sagra  Scrittura . Il  Menoc- 
chio  nel  tomo  primo  delle  Stuorc  al  capo  4^. della  centuria  prima  pro- 
curò di  accordare  ambedue  le  oppinioni  dicendo , che  gli  Ebrei  fòle- 
vano  vivere  col  capo  Icoperto,  eccetto  che  in  tempo  ìli  lutto,  e di 
pioggia,  nel  quale  lo  coprivano  con  unlenbo  del  Pallio,  comune- 
mente da  elfi  ulàto . Lo  flelTocoftume  era  apprelfo  liKomani , e ap- 
parilce nella  moltitudine  delle  flatue  antiche,  le  quali  tutte  G vedono 
col  capo  Icoperto  . Facendo  però  viaggio , e in  tempo  di  pioggia  ri- 
ferilce  il  Menocchio , che  coprivano  il  capo  con  il  Petalo , che  era  un 
cappello  ulàto  in  quel  tempo  ; Cosi  anche  era  pcrmeffb  a chi  non  go- 
deva buona  lànità  > onde  non  poteva  rcGflere  alla  inequalità  delle  fla- 
gioni , e da  quelli  lì  ulàva  una  Ipecia  di  Berrettino , da  cui  G difende- 
va il  capò , che  perciò  leggiamo  apptcflb  Seneca  nel  Gne  delle  ^c- 
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iìiom  naturali . Videbit  qnofdam gracikt , Ò" pìleolo  focallque  cìrcumda- 
toi  albentts  t fi*  tcgrot . Così  anche  Ovidio  nel  libro  primo  de  Arte 
Amandi,  ammaedrando  quello,  che  vuole  fi ngerfi  ammalato . 

Arguat,  & macies  animum  , nec  turpe  putaris 
Pileolum  nitidis  impofuifTe  comis  . 

Dalle  cofe  dette  fi  raccoglie,  checofà  fignifichi  quella  Frale, 
che  abbiamo  nella  Scrittura  alla  parte  delliKècapo  20.»  e altrove  . 
Revelare  alicuì  aurem  ^ la  quale  fignifica  dire  ad  alcuno  qualche  colà 
in  fègreto  ^ perche  a chi  aveva  coperto  il  capo  con  parte  della  vede  , 
fè  alcuno  fi  accodava  per  dirgli  qualchè  cofa  con  voce  bada  aH’orec- 
chic,  conveniva  che  rimovelTe  rimpedimento  delle  vede,  che  (opra 
di  edè  portava  , e faceva  odacolo  alla  voce  bada  con  cui  fi  parlava  . 

Più  difRifàmente  trattò  di  queda  materia  il  P.  Gio:  Girolamo  So- 
pranis  nella  Digrelfione  prima  de  Vedibus  Judeorum  nella  Dilputa  2. 
capo  primo , ove  avverte  l’ulb  di  molti  Gentili  di  fàcrificare  col  capo 
copertOjl’imagine  qui  erpreda  (otto  il  n.  i ódimodra  tale  codume,refibì 
il  Ferrari  alla  cart.54.de  Re  Vcdiaria,il  quale  codume  notò  TAbulenfc , 
che  fu  anche  apprelfo  gli  Ebrei;  che  perciò  San  Paolo  comandò  alli 
Cridiani  il  fare  orazione  col  capo  (coperto  , per  non  farli  finiili  alli 
Gentili . E dopo  avere  quedo  Autore  cfpodc  moire  ragioni  per  duna  , 
e l’altra  (èntenza , conclude  che  il  codume  univerfalc  era  di  vivere 
col  capò  (coperto . Eccettuato  però  il  tempo  in  cui  fi  viaggiava  , par* 
ticolarmente  quando  pioveva , o il  caldo  del  Sole  noceva  al  capo  , co- 
sì parimenti  molte  volte  coduraavano  anche  nella  Città  coprire  il  ca- 
po con  la  toga,  c anche  afferma,  che  fi  ufafTe  da  alcuni  una  forte  di 
copertura  detta  dalli  Latini  Pikolus  ; c dalli  Italiani , fi  dice  ^crre///- 
, copertura  che  fi  adatta  al  capo  , e fpeffb  fi  porta  (òtto  il  cappello 
ora  Uiàto  in  molte  parti  del  Mondo.  Fu  accennata  tal  forte  di  coper- 
tura da  Ovidio  libro  primo  de  Arre  Amandi , come  fi  di(Tc  . 

Altri  modi  di  coprire  il  capo  fi  cominciorono  ad  ufare  dalli  Ro- 
mani, o per  bifògno  di  quelli , che  più  delicati  degli  altri  non  pote- 
vano refiderc  contro  l’inclemenza  dalle  dagioni , o perche  la  vanitii 
del  vedire  li  fuggerì . Perciò  Quintiliano  fece  menzione  di  certa  forte 
di  Berrettino , tla  cui  pendevano  due  ale , che  eoprivano  le  orecchie  , 
equede  ficcome  erano  adoperate  contro  il  freddo,  così  fi  ufa vano 
da  quelli,  li  quali  recitavano  nel  teatro , per  non  udire  li  clamori , e 
lo  drcpito  dclli  fpcttatori . 

In  fecondo  luogo  furono  introdotte  alcune  fafeie  con  le  quali  fi 
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circondava  il  capo,  c principalmente  da  quelli , li  quali  comincioro- 
no  a nutrire  li  capelli . Oltre  quelle  coperture  del  capo  , altre  ne  fu- 
rono numerate  dal  medefimo  erudito  Scrittore  , l’elàme  delle  quali 
non  appartiene  al  nollro  inllituto , dovendo  Iblamente  indagare  l’ori- 
gine della  Berretta  Clericale, c il  finc,per  cui  nella  Gerarchia  Ecclcfia- 
ìtica  fi  ufà.  Stimò  Polidoro  Virgilio  nel  libro  3. capo  ultimo,  che  l’ulb 
diefla  folTe  inventato  circa  l’Anao  u.99. , ma  non  adduce  il  fonda- 
mento di  quella  Tua  oppinione . Pompeo  Sarnclli  nelle  Tue  Lettere  Ec- 
clefialliclie  acarte  102.,  dice  elfere  l’ulb  della  Berretta  antichifUmo , 
ciò  deduce  dal  Decreto  di  S.  Stefano  Papa , il  quale  governandola 
Chiefa  nel  357.  decretò , come  fi  legga  nella  fua  Vita  , ut  Sacerdote s 
(5*  Diaconi , nunquam  Sacri s yeTibus  nijì in  Ecclefìa uterentur , poiché 
come  adèrma  quello  erudito  Scrittore  ulàvalì  in  quel  tempo  da' Sa- 
cerdoti il  portare  le  Sagre  Velli , anche  in  luoghi  pubblici  fuori  del- 
la Chielà  ; ma  lìa  detto  con  tutto  il  rifpctto  dovuto  a quello  Autore, 
potè  S.  Stefano  fare  tale  Decreto , prclcrivendo  il  luogo , ove  dovef- 
Icro  portarfi  le  Velli  Sagre , lènza  che  fi  folTe  introdotto  Tulànza  di 
portarle  fiiori  della  Chielà,  lècondariamentc  non  pare,  che  in  tale 
Decreto  fi  polfa-  comprendere  la  Berretta  Sacerdotale  , mentre  non 
lappiamo , che  in  tal  tempo  folfe  in  ulb  nella  Chielà  . 

Scorrendo  per  tanto  gli  Annali , la  più  antica  menzione  della 
Berretta  Clericale  , l’ho  trovata  nella  Vita  del  S.  Prete  Juone  Avvo- 
cato dclli  Poveri , il  quale  mori  alli  1 9.  di  Maggio  del  1 goj.  Di  que- 
llo Icrive  ilSurio,  il  Ribadcncira  , e altri,  che  una  volta  andando 
j)er  viaggio  un  povero  gli  chiedè  limofina,  c non  avendo  egli,  che 
dargli , gli  diede  la  Berretta  Clericale , che  portava  in  teda , e lèguen- 
do  il  dio  camino  trovò  la  fua  teda  coperta  come  prima . Dal  che  fi  ve* 
de , che  nella  Minore  Bretagna  , ove  egli  dimorava  , li  Preti  anche 
per  viaggio  adoperavano  la  Berretta  Clericale  . 

Mi  perfuado  però,  che  l’origine  di  efla  fia  molto  più  antica , im- 
perochè  làppiamo , che  la  copertura  del  capo  del  Clero  fu  ulàta  tanto 
dalli  antichi  Monaci  Greci  , quanto  dalli  Latini . Quedi  la  diflero 
Biretum  ^ o^yxxcBirretum^  etnchcCa^/V/«wliGrecilachiamorono 
Camelauciutu , dalli  peli  di  Ctmelo , delli  quali  comunemente  era  teP- 
futa  nell’Egitto . L’antica  forma  era  compoda  di  quattro  pezzi  ugua- 
li, nella  Ibmmità  delli  quali  fi  efprimeva  la  Croce  , e nclli  Lati  fi 
dendeva  in  modo , che  copriva  le  tenapia , come  anche  oggidì  fi  ve- 
de in  molti  Monani  Greci  ; e anche  appreffo  li  Monaci  Benedettini , 
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benché  li  detti  orechini  fiano  molto  più  piccoli.  La  fte(Tà  forma  ufa- 
vafi  anche  dal  Clero  Latino , come  fi  vede  in  molte  figure  clprcflc  neh 
li  Sepolcri  di  Pcrlbne  Ecclefiallichc , come  oflervò  il  Magri  alla  Paro- 
la Camelttucium . Quella  copertura  del  capo , dicelo  Hello  Magri  con 
il  decorfo  degli  Anni  diventò  più  alta  nè  fir  fi  pieghevole  , come  pri- 
ma, perche  comincioUi  a foderare  di  tela  più  grofla  , elùda;  onde 
gli  Angoli  di  clfa  comparivano  in  modo  di  Croce  , la  quale  ulànza  li 
propagò  nella  Spagna,  e nella  Francia  ; rcltandone  però  l’ulb  della 
forma  antica  appreflo  alcune  Religioni  . Albino  Fiacco  deDiv.  Off. 
capo  37.  la  chiamò  . Ecckjiajìicì pìleolos  idejì  Cupbìas gtjlant  in 

lapìte  dum  ajjiflunt  Akarìbus -i  nella  quale  parola  notò  il  Magri,  che 
volle  fignificarc  la  Berretta , poiché  la  parola  Cupbìa  propriamente  fi- 
gmfica  un  ornamento  di  tella  Iblito  a portarli  dalle  Donne . 

Furono  poi  tolti  alle  Berrette  gli  orecchini , c polle  in  ufo  malli- 
me  apprelfo  il  Clero  Latino  , come  ora  fi  vedono , benché , con  qual- 
chè  diilèrenza  , poiché  prima  fu  tonda , e poi  diventò  quadra  , come 
olTerva  il  Molineto  nella  decima  Rifielfionc  lùpra  li  Canonici  di  S.Gc- 
novdà  di  Parigi  , dicendo  che  li  Novizii  avevano  nel  1554.  la  Ber- 
retta tonda , e li  Profeni  quadra , e nella  Vita  di  S.  Cai  lo  libro  6.  ca- 
po 3.  racconta  il  Giuliano , che  pcrllialc  il  Clero  Veneto  a prendere 
la  Berretta  quadra  in  luogo  della  tonda  . La  tonda  ancora  oggi  fi  ù là 
dal  Clero  Portughele,  e nel  Regno  di  Braille,  e molto  più  alta  di 
quella,  che  in  altre  Provincie  fi  ulà  . Come  olTervò  il  Barbolà  alle- 
gazione 9.  Tale  forma  quadrata  elTere  derivata  nel  Clero  dalli  Rè  di 
Perfia  ; e di  Armenia  raffermò  il  Panciroli  libro  primo  lefl.  capo  3i. 
lo  llclTo  alTeri  il  Caracciolt  nelle  note  fopra  le  Regole  dclli  Padri  Tea- 
tini part.2.  cap.2.  adducendo  Dionifio  Alicarnalléo  nel  libro  3. , inail 
Padre  Teofilo  Rainaudo  nelScél.  14.  dePileo  fu  di  oppinione  , che 
tali  Autori  s’ingannalfero . 

La  cagione  poi  per  cui  fia  fiata  formata  di  figura  quadra  diverfa- 
mente  fi  affegnadalliScrittori. Alcuni  vogliono  perefpnmerc  laS.Cro- 
ce  del  Salvatore,  acciochè  portata  in  nunquam excìdat  Cbrìffi 
Domhatut  in  quatuor  Orbh  plagis  perCruum  comparatus  . Tanto  fi 
perfuafe  S.  Profpero  in  Opere  de  promif.  part.  2.  capo  1 o.  cfponendo 
la  Verga  di  Aaron  fatta  dall’Albero  della  nocchia  , o fia  avellana  nel 
qual  frutto  offervò  eflcre  la  forma  di  una  Croce  . L’Uomobono  nella 
prima  parte  trafl.  3.  quell.  7.  (limò  fignifitaffi  li  quattro  legni , con  li 
quali  fu  compolla  la  Croce  del  Redentore  j onde  il  Caraccioli  nel 
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luogo  citato  efbrta  a baciarla  in  venerationc  della  S.Cfoce  la  mauina , 
e la  lèra  quando  fì  prende , o fi  deponc . 

Il  Rainaudo  llimò , che  tale  efpreffione  fignifichi  TEcccllenza 
delle  Perlbne , che  la  portano , cheperciò  viene  aflegnata  alle  Perlb- 
neEcclefiadiche  per  dichiarare  la  loro  dignità  in  quel  mo  do,chefbpra 
il  capo  delli  Principi  fi  porta  Torabrella.  Cerca  Picrio  la  cagione  per 
cui  ordinariamente  nella  Berretta  di  forma  quadrata  tifata  dalClero 
Romano,  non  fi  vedono  che  tre  punte,  eflendo  l’altra  deprefla,  c 
piegata  in  dentro , e rifpqndendo  a fè  ftclTo  conclude , che  per  li  quat- 
tro Angoli  fono  fignificate  le  quattro  parti  del  Mondo , c perche  una 
di  effe  è a noi  invifibile  , perche  fituata  lotto  li  nollri  piedi,  lìamo 
configliati  a guardare  Icmprc  il  Cielo  a noi  apparente  . Che  le  poi  fi 
giudica  cfpiimerfi  la  Croce , fi  dà  ad  intendere , che  appartiene  a noi 
Tadempirc  , qu(  dcjunt  PaJJionumChrinit  come  ammoni  S.  Paolo . 
Sono  tutte  pie  Meditazioni  di  tali  Scrittori , nulladimeno  tal’ulbru 
con  ragione  approvato,  c prclcritto , particolarmente  nell’Anno  1585. 
dal  Concilio  di  Aix  tit.  de  Honeft.  Cler.  Fileis  utanturjìmplicibus  non 
Jèrìcis , ncque  turbinati , B iretum  autem  femptr  gerani , in  modum  Cru- 
di confuium , ut  Ecdeftojìkoi  Hcminei  decet . Lo  Itelfo  aveva  comman- 
dato nel  158.  il  Concilio  di  Bourges  in  Francia,  dicendo  nel  Can.  2. 
Pileum  quadrai UM , /èù  birci um  femptr  gerani  in  Ecclefa , C extra  Ec- 
dejiam , nifi  quotici  Cedi  injuria  urgebit . 

Da  quello  Decreto  deriva  rolfervazionc , cioè  che  fu  prelcritto 
l’ulb  della  Berretta  alli  Ecclefiaftici  dentro  la  Cliicfa  , c fuori  di  elfa , 
volendo  che  per  tutto  dalfero  làggio  del  grado  loro  ; che  però  nel 
Concilio  di  Aix  celebrato  nel  1585.  Si  commandò,  cheli  Velcovi  fo- 
pra  la  Berretta  portaffero  il  cappello  Pontificale , come  fi  ufàva  quan- 
. do  fi  portava  la  Berretta  tonda , e deprclfa . Dal  quale  ulb  probabil- 
mente fi  propagò  il  coflume  delportarfi  il  cappello  fopra  la  Berretta 
dalli  Velcovi , e altri  Prelati  nelle  Iblcnni  cavalcate , come  a fuo  luo- 
go fi  vedrà . Lo  fteflb  ufi)  prelcrilTero  li  Concilii  Tololàao  nel  1 590. , 
c altri  riferiti  dal  Tomafini  part.  prima  libro  2.^cap,  5,  i . , c particolar- 
mente nel  1550.  il  Concilio  di  Cambrai , dicendofi  . Clerid  , ut  ab 
aliii  dignofeantar  bonejlìi  longii  ^feà  talaribui  Vejìibui^  ac  Bircio  Pref- 
biterali  , fcà  Clericali  in  publico , èT  maxìmè  in  Tempio  utantur . Nel 
Sinodo  di  Brefi.ia.dcl  1574.  fi  commanda , cheli  Chierici  non  fine  tala- 
ri Vcfle  Clericalìque  Bircio  perVrbem  incedant . Nel  Concilio  Nazio- 
nale Mechhnicnlè  neH’Anno  1 607.  fi  dice  , idtoque  tunicai  exteriorei 
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manhatat , Ò*  Clericale  Bìretum  , quod  ejì  EccleJiaFJicorum  Homìnum 
propri um  ad  Crucis  formam  confeElum  femper  gtrant . 

Quefta  Legge  di  portare  fcmpre  la  Berretta  non  (blamente  nella 
Chicfa , ma  per  le  pubbliche  ftrade , fi  prattica  ancora  oggidì  da  qual- 
chè  Ecclcfiafiico  Regolare  , benché  non  obbligato  . Eilendo  poi  fia- 
to (cntimcnto  della  Congregazione  delli  Velcovi , e Regolari;  cheli 
Vefeovi  non  oblighino  più  li  Preti  a con(èrvare  tal’ulb , lalciandolo 
correre  dove  fi  prattica  per  antica  ulànza  ; ma  non  vietando  (òtto  pe- 
na , che  non  fi  porti  il  cappello  da  chi  lo  vuole  portare . Tale  Decre- 
to fi  riferiltc  dalSarnelli  a carte  104.  S’intende  però,  che  l’ufo  del 
capf>cllb  fia  per  le  pubbliche  firade  , poiché  nelle  Chicle  (èmpre  fi 
deve  ufàre  la  Berretta  ; benché  anticamente  quella  non  fi  portava  nel- 
le Funzioni  Ecclefiafiiche , che  perciò  nel  1243. Li  Canonici  della  Ca- 
tedrale  di  Cantuaria  domandorono  ad  Innocenzo  IV.  privilegio  di 
poter  tenere  il  capo  coperto  , mentre  cantavano  il  divino  offiziò  , poi- 
ché (pclFo  fi  ammalavano  per  il  freddo;  onde  il  Papa  referiffe , come 
fi  legge  apprelfo  il  Rainaldi  all’Anno  1 243.  num.  ^x.VeJlris  fuppUca- 
tionibus  inclinati , vobis  utendi  pikis  vejìro  ordini  congrutntihus , cùm 
divinis  interfueritis  ajjìciis  concedimus  liberai  facultalem  . In  alcune 
Chicle  di  Alemagna  però  ancora  fi  ulà  , che  li  Ibli  Canonici , e prime 
dignità  della  Chicfa  coprano  il  capo  con  la  Berretta,  ftando  feoperti 
tutti  gli  altri  inferiori  del  Clero . L’ulb  poi  del  Berrettino  con  gli  orec- 
chini pendenti , c legati  fotto  il  mento  , fu  proibito  da  S.  Carlo , co- 
me avvertì  il  Sarnelli  nel  Concilio  primo  di  Milano  num.  10. , dicen- 
do . Raticulam  aut  fubirretum , ut  vocant  neferant , nifi  valetudini:  cau- 
fit  io  Jio*  ftàimicuUs . L’ulano  però  li  Greci;  Il  mede  fi  ino  Sarnelli 
nella  fila  Lettera  15. a carte  107. biafimò  l’ulbdcl  Berrettino,  adope- 
rato da  alcuni  anche  quando  celebrano  fu  l’Altare  ; e ne  adduce  il  Ca- 
none 1 5.  del  Sinodo  Romano  lotto  Zaccaria  Papa  riferito  da  Graria- 
no  nel  capo  2.  NuUus  Epifeopus  C’c-  » ove  fi  legge . Nulla:  Epifeopw 
PresbytcTt  aut  Diaconus  ad pìlentnia  mijTarum  celtbranda  prefamat  ve- 
lato capite  /Altari Dei  a(jiPlcre , c Iblamentc  a titolo  di  Sanità  fi  conce- 
de dal  Sommo  Pontefice  di  ulàrloin  alcune  pani  della  mclTa . 

A propofito  della  Berretta , che  fi  prclcrive  nera  , come  fi  é det- 
to, fi  deve  (àpcrc,  ciò  che  riferilce  il  Ibpracitato  Sarnelli , cioè  che  li 
Canonici  di  Anverlà  adoperanole  Berrette  di  colore  pavonazzo , non 
per  legno  di  prerogativa  alcuna,  ma  per  eflere  fiata  tale  la  cofiuman- 
za  delU  loro  maggiori  ; Per  fine  di  quella  materia  fi  deve  notare  il  tao- 
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do  prcfcritto  di  portare  la  Berretta , ed  è quello , che  fi  legge  nel  Con- 
cilio Aftenlè  celebrato  nel  1588.,  cioè  Biretum  nigri Jit  colorii  ■,  il~ 
ludque  non  fronti , 'uel  alteri  temporum  defcendtns  inclinatumque , fed 
capiti  éiqualiter  impofttum  ferant . Lo  ftelTo  modo  di  ulàrla  fu  confer- 
mato dal  Sinodo  Hieracenlc  l’Anno  1595.  con  le  (eguenti  parole . Bi- 
reta  d^crant  non  fronti  ^ %el  temporibus  inclinata  ^ ftd  capiti  eequalitet 
impoJtta.Si  oflcrvi  prima  di  trattare  altra  colà  la  tavola  qui  efpoila  fotto 
il  n.  1 8.  ove  apparilcono  le  varie  forme  delle  Berrette  Clericali , in  una 
delle  quali,ed  è quella,che  dalCleroGallicano  fi  u(à,appari(ce  nel  cen- 
tro della  parte  fuperiore  un  hocco , il  quale  però  non  fi  indica  mille- 
rio alcuno , ma  è di  Iblo  ornamento . 


CAPO  XXXVII. 

Della  Cintura  CkricaU, 

\ 

E Bbe  origine  la  Cintura  nell’ Ordine  Sacerdotale  nel  tempo,  in 
cui  fu  da  Dio  preferitto  l’Abito  delli  Sacerdoti  della  Legge  Mo-' 
faica , come  fi  è detto , nel  commando  fatto  a Moisè , Jìringejque  tu- 
nicam  byfroy  6*  freies  b alt  he  um  opere  piumarii . Onde  poi  fi  òfèmprc 
mantenuto  l’ulb  di  e(Ta , non  Iblamente  nel  Clero , ma  anche  in  tutte 
le  condizioni  di  perlbne . Sisà,  che  apprelfo  li  Romani  era  l’ulb  del 
cingolo  nonfolamente  perii  Soldati , da  cui  pendevano  li  flocchi, 
ma  anche  in  tutti  gli  altri , e l’andare  con  la  toga  fenza  cfTerc  cinta  era 
cofa  ignominiolà , come  notò  il  Sopranis  nel  §.  del  capo  quarto  del- 
la prima  digredìone  ; onde  Svetonio  di  Cefare  cap.  4^.  dille,  che  Sii- 
la fpcflb avvertiva  gli  amici , accciochè  a male prxcinBo puero caverenty 
intendendo  diCefare,che  non  ufàva  il  cingolo  nella  fua  pucrizia;e  ap- 
prefTo  li  Gentili  era  communeil  proverbio  difcinBa  J/’eBii , difeinBus 
ammusi  onde  Giovenale Sat* 3.  flimò,  che  un’Uomo  civile  dovelTe 
vergognarfi  di  non  portare  la  Cintura . Nonpudet  ad  morem  difein^i 
vivere  Naccte . . . 

, Or  quanto  più  deve  convenire  alle  Perfbne  Ecclcflafliche  il  non 
portare  le  toghe  non  cinte , che  dagli  Antichi  fi  chiamavano  demifri- 
tisCy  come  rilegge  apprelfo  Plauto,  codume  ufato  fòllmente  dalle 
D onne  . Lo  defto  uraanato  Iddio  volendo , che  gli  Apofloli  vtvelfe- 
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^ro  poveri,  nulladimcno  quando  proibì  allifteflì  l’ufo  delle  monete 
fuppofe  che  tutti  doveflcro  portare  la  cintura  con  dire  nolite  pojfiitrt 
aurunt , ncque  argentar» , ncque petuniam  in  zanis  ve/ìrit.,  nelle  quali  pa- 
role, come  ofTervò  eruditamente  il  Sarnelli,fi  accenna  il  cofluaie  degli 
Orientali , li  quali  portavano  involte  le  monete  nelle  Cinture  ; che 
perciò  ftimò  egli,  che  foffero  teflute  in  modo  di  rete , eineffes’in- 
volgefTcro le  borfe  piene  di  monete.  Eflendo  dunque  flato coflumc 
fi  univerfale  il  portare  la  Cintura , e con  efla  adattare  a i lombi  la  to- 
ga , è flato  inculcato  Io  fleflb  alle  Perfone  Ecclefiafliche  da  molti  Si- 
nodi,  e Leggi  promulgate  da  dotti,  e zelanti  Pallori , e anche  fi  è 
preferitta  la  qualità  delle  medefirac . Nel  tempo  deirimperio  di  Ire- 
ne , e Conflantino  juniore  nell’Anno  780.  viflc  il  grande  Tarafio  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli . Di  quello  racconta  Ignazio  Monaco  ap- 
preflb  il  Siirio  alli  *5.  di  Febraro , che  limi  mundani  mutata  dignitate, 
(5*  tonfa  coma  Rita  Clerici  bonefloqut , ÌS  venerando  olio fumpto  ami  fi  u , 
afccfe  alla  dignità  di  Pallore , e poi  che  multis  ex  Ut , qui  erant  relati 
in  numerum  Clericorum , qui  fuos  lumbor  zanii  cìngebant  oureis  , au- 
rum  quidem  ademit , fecit  autem  fuccingere  lumbos  cingulis  contorti:  ex 
fili:  caprarum  ; Da  quella  narrativa  lì  ha  , che  nel  fccolo  ottavo  il 
Clero  era  rilallato,  eveflivaapiacere,  ufàndo  Vefti  preziofe , cnon 
condecenti  alla  modeflia  Clericale . 

Negli  Anni  poi  fulTeguenti , e più  vicini  alla  noflra  età  il  Sinodo 
di  Colonia  nel  1337.  fotto  Valramo  di  Juliers  Vefeovo  pubblicò  , die 
li  Chierici  Tonfaram , ^ Habitum  deferant , fuo  ordini  congruente: , C” 
fuperiu:  cinfti.  Il  Sinodo  di  Milano  del  1514.  determinò  ne  cingala fe- 
rito retifue  intercontexta , aut  e corio  confefla  adbibeant . Il  Sinodo  di 
Trevifodel  1601.  . Ligamen  fve  vinculum  colori:  violacei  y fed tan- 

tum nigri  colori: , excepti:  R.  D.  Decano , i3  Canonici:  nojìra  Catbeira- 
li:  y aut  Arcbipre:biteri:  deferant . Il  Sinodo  di  Policailro  del  i6jJ- 
ordinò,  che  a zona Jive  cingalo  violaceo  Clerici  proi^u:  abfineant.  Nd 
1 643.  nel  Sinodo  nominato  Marcico  dal  Sarnelli  fi  ordinò  , che  il  co- 
lore delle  Vefli  Clericali  fofle  affatto  nero  una  cani  cingalo . In  quelli, 
e altri  Decreti  Sinodali  prelcrivendofi  la  qualità  , e colore  della  Cin- 
tura, fi  fuppone  l’ufo  di  effa . 

Quella  lodevole  , e anche  mifleriofà  ufànza  di  cingere  la  tonaca, 
c velie  talare  , è ftata  poi  pratticata , e lodevolmente  mantenuta  da 
tutti  gli  Ecclcfuflici  di  ogni  condizione  non  fblamente  Secolari , ma 
Regolaci  J benché  non  tutti  convengono  nella  materia  , di  cui  fi  com- 
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pongono  le  loro  Ci  mure . Imperciochè  eia  quelli , che  militano  fotta 
la  Regola  di  S.  Bafilio , e di  S.  Agodino  fi  adoperà  di  pelle  , da  quel- 
li li  quali  fcguitaiio  la  Regola  di  S.  Benedetto , di  lana  ; cosi  di  lana 
Tulàno  molti  Chierici  Regolari . Di  canape  li  Religiofi  di  S.  Francc- 
foo,  di  pelo  li  Riformati  del  Terzo  Ordine  Francclcano;  e di  foia  al- 
cuni Ecclefiadiciconditpiti  in  Dignità  , come  fono  li  Prelati , liVe- 
feovi , e li  Cardinali , e cialcuno  l’ulà  per  ragionevoli  motivi  s che 
ebbero  ncirdeggerla . 


CAPO  XXXVIII. 

Della  materia  dell' Abito  Clericale  , e del 
Collaro , e Scarpe  del  Chierico  . 

A Tutto  ciò,  che  fino  a qui  fi  è detto,  fi  poflbno  aggiungere  le 
rifleffioni  erudite  fatte  dall’Abbate  Pompeo  Sarnelli  nelle  foc 
Lettere  Ecclefiadiche , circa  la  mareria  della  Vede , Collaro  , e Scar- 
pe , che  devonfi  ulàre  dalli  Chierici , e fono  le  feguenti , La  Vede 
' del  Chierico , deve  cficre  di  lana , e non  di  (èta , biafìmate  da  S.Giro- 
lamo  , il  quale  parlando  di  S.  Paolo  Primo  Eremita,  dific  , ille  Ve- 
Jìem  Cbrifli  licet  nudus  feroavit  ; yos  ve/liti  ferìcis  tndumentum  Cbrifti 
perdidijlit  . Perciò  molti  Prelati  nelle  loro  Sinodali  Condituzioni  le 
proibirono  . Così  il  Sinodo  di  Faenza  nel  1569.,  il  Sinodo  di  Bitonta 
nel  t57i.,  il  Sinodo  di  Torino  nei  1575.,  il  Sinodo  diSpoleti  nel 
1583.,  11  Sinodo  di  Nola  nel  1588,,  e altri  citati  dal  fopradetto  Au- 
tore . Nè  folamentc  alli  Chierici  fono  proibite  le  Vedi  di  Seta , ma  an- 
che alli  Vefoovi,  Icggendofi  nel  Cereraonhtlc  Romano  libro  primo  ca- 
po primo . Ve/ìes  autem  huju/modi  erunt , velex  lana , vel  ex  samelotto 
colorii  violacei  t nulloautemmodofcricere . Alli  traf^edbri  di  tale  Leg- 
ge S.  Carlo  Borromeo  impofo  per  pena  la  perdita  delle  Vedi , da  tìi- 
dributrfi  alle  perfone  povere  ; e il  Concilio  di  Ravenna  del  1 569.  ag- 
giunfo  cinque  feudi  ; ficcome  altre  pene  maggiori  furono  determina- 
te dal  Concilio  di  Aix  del  1585.  diffufàmente  riferite  dalmedefima 
Autore  a carte  1 25. 

In  fecondo  luogo  preferirefi  il  Collaro , e Manichetti , e fi  or- 
dina, che  devono  cflcrc fcmplici , e bianchi.  Tanto  ordinò  Papa 
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Urbano  Vili.  Così  il  Sinodo  Quarto  di  Milano  nell’Anno  1574.;  do- 
sili Sinodo  di  Rimini  nel  1577-ì  il  Sinodo  di  Cambra!  nel  1586. , e 
altri. 

Circa  le  Scarpe  , che  in  terzo  luogo  dice  convenirli  alle  Perlb- 
ne  Clericali , avverte  che  devono  elTere  modeftilfime , e di  colore  ne- 
ro , ne  devono  elTere  conia  punta  troppo  lunga , ’o  cornuta , come 
da  molti  Secolari  lièufata.  Untale  abbuiò  fu  introdotto  in  alcune 
parti  della  Francia  in  tempo  di  Giovanni  Gerlbne  » onde  egli  lo  ripre- 
lè,  condire,  j&uid  f/?,  quod  quarundam  Ectlefiarum  Canonici  calceis 
rojlratì: , Vefììbus  accurtatis  abieBo  Clericali  H abita  , mi  Ut  arem  a/Tu~ 
munì  ? Quindi  ilSinodo  di  Toledo  regnante  Siilo  IV.  proibì  , che 
niuno  ardilTc , viride:  Vefìes  tnduere , aut  caligas  ejafdem  coliti: , aut 
fot  alare:  albo:yvel  rubeo:  nifi  tum  nigri:  defaper  fotularibu:  dumta- 
xat  talceare  de  estero pTiefumant . Il  Sinodo  di  Narbona  nel  1551.  , il 
Sinodo  di  Rems  lòtto  Siilo  V.,  il  Sinodo  di  Aix  9 e altri. 

Con  ciò  viene  deferitto  dacapo  a piedi  il  Chierico,  notandoli 
quanto  deve  operare , e quanto  deve  fuggire , acciochè  vìva  da  ve- 
ro Ecclefiallico . Rcllarebbe  il  riflettere  all’ufo  delfaneilo  per  vedere 
fc  convenga  alle  Perlòne  Ecelefiafliche  , ma  di  ciò  fi  dirà  quando  lì 
dovcrà  parlare  deU’anello  ulàto  dal  Vedovo , c alla  Tua  dignità  prc- 
Icritto  dalli  Sagri  Riti . 

CAPO  XXXX. 

. » • • 

Si  e/pone  T Abito  ufato  dalli  Vefeovi  non  occu- 
pati nelle  Funzioni  Sagre.  . ù 

PRima  di  riconolcere  le  Velli  Sagre  ulàte  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
ftica , giacché  fi  Ibno  efpolle  le  Vedi  communi  agli  Ordini  Cle- 
ricali farà  bene  efaminare  quelle  , delle  quali  fi  fervono  liVelcovi, 
giacché  quelli  compilce , ed  é Capo  dello  flato  Sacerdotale , anzi  è 
il  più  degno  tra  li  Sacerdoti,  mentre  gode  la  poteflà  lòpra  tutti  gli  altri 
Ordini  Clericali  ; e prima  di  riconolcerle  é da  premetterfi  la  Riflclfio- 
nc  del  Cardinale  Belarmino  lòpra  li  Chierici  nelle  Controverfie  nel 
capo  1 1.  del  primo  libro,  cioè  che  in  due  modi  fi  può  intendere  l’Or- 
dine Ecclefiallico , uno  é proprio , e l’altro  fi  dice  con  fignificato  più 
communc . Con  proprietà  fi  dicono  quelli  Ordini , li  quali  con  un 
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Rito  Sagro  determinato,  e (bienne  li  conferilcono  dalli  Velcovi,  c 
quelli  alli  quali  fi  conferilcono  fono  determinati  ad  un  Ipeciale  mini- 
ftero  in  Icrvizio  della  Chiefa  , e con  tale  lignificato  fi  comprendono 
fette  ordini  nella  Cliielà Latina , cioè  di  Sacerdoti,  di  Diaconi,  di 
Sudiaconi , di  Acoliti , di  Lettori , di  EIbrcilli,  e di  Olliarii . E ben- 
ché il  Velcovo  fi  dcllingua  dal Icmplice Sacerdote,  non  però  ilVe- 
feovato  conftituiicc  un  altro  ordine  difiinfo  dal  Sacerdozio  efèrcitan- 
do  ambedue  la  mcdclima  funzione  del  Sagrifizio  ; che  perciò  Corne- 
lio Papa  Icrivendo  a Fabiano  , come  riferilce  Euftbio  lib.  primo  Hill, 
capo  diffe,  che  nella  Chielà  Romana  nel  Tuo  tempo,  cioè  circa 
l’Anno 25 i.eranoquarantalci Preti,  fette  Diaconi,  fette  Sudiaconi  , 
fétte  Acoliti,  42.  Efbrcifti , e 52.  tra  Olliarii , e Lettori,  non  facen- 
do menzione  alcuna  di  Vefeovi,  perche  erano  comprcfi  dal  nome 
delli  Preti . 

In  altro  lénlb  fi  dicono  ordini , c fono  di  tutti  quelli  dedicati  al 
Icrvizio  di  Dio , ma  non  in  ordine  al  Sagrifizio  Divino  ; e tali  fono  li 
Religiofi  , che  perciò  il  Belarminoconvinlè  il  Kemnizio,  il  quale  con 
l’Autorità  di  S.  Dionifio  Areopagica  nel  capo  5.dclla  Gerarchia  Ecclc- 
fìallica  aircrivaelTerc  Iblamente  tre  Ordini  Sagri  nella  Chielà,  e non 
fétte,  cioè  diVefeenù  , di  Sacerdoti,  c di  Minillri  del  Santo  Sagri- 
fizio , e avverti  , che  SanDionifio  non  pretelé  allégnarc  gli  Ordini 
del  Clero;  ma  bensì  accennare  le  Gerarchie  di  S.  Chielà , le  quali  fi 
riducono  a tre  fole  elTcndo  la  prima  delli  Velcovi , la  léconda  dcIIi  Sa- 
cerdoti , delli  Diaconi  la  terza,  alle  quali  fervono  gli  ordini  inferio- 
ri , ed  elfi  governano , c prefiedono  alli  Popoli , come  iniégnò  S.Igna- 
zio  nella  Lettera  alli  Tragliani,  con  dire.  SuJfieEli  ejlote  Epijcopo 
mìliter , C>  Prethitcris , atque  Diaconis . E quella  è la  ragione , perla 
quale  fi  eleggevano  li  Velcovi  dalla  claflé  delli  Sacerdoti , c non  da- 
gli ordini  inferiori . E in  tale  divifionc  (limò  il  Belarmino,  che  fia  fon- 
data la  ditferenza  delli  Cardinali  , li  quali  fi  numerano  ò della  clallè 
delli  Velcovi,  odclli  Preti,  overo delli  Diaconi . 

Segue  il  Bclarmino  a dire , che  elTcndo  fiata  la  GerarchiaSaccr- 
dotale  nel  Tcllaracnto  vecchio  ombra , cimagine  delnuovo,  come 
iniégnò  S.PavoIo  agli  Ebrei  cap.io. quindi  procedè  , che  ficcome  per 
Legge  Divina  li  Pontefici  precedevano  nella  loro  autorità  alli  Sacer- 
doti minori  ; cosi  nella  nuova  Legge  li  Vefeovi  fono  per  dignità  mag- 
giori delli  Sacerdoti , efiéndo  finiili  alli  Pontefici  del  vecchio Tella- 
mento,  ficcome  alli  Leviti  fi  a ITomigliano  li  Diaconi,  fécondo  fin- 
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lègnamcnto  di  S.  Damafb  Papa  Epilh  3.  de  Chorepifeopis  . E ficco- 
me  il  Vefeovo  è fupcriorc  nella  dignità  , e autorità  a ruttigli  altri  Or- 
dini del  Clero;  benché  convenga  neH’Ordinc  Sacerdotale,  perciò 
che  riguarda  il  Divino  Sagrifi/Jo ; cosi  fi  diftingue  nell’apparenza 
efteriore  per  l’abito  Tuo  proprio  comunemente  uìàto , del  quale  qui 
parlarcmo. 

Si  vedino  le  figure  di  eflb  qui  cf|3ofle,e  con  li  n.  i qe  aonclle  quali 
viene  ePpreffo  quanto  fi  legge  nel  Cercmoniale  dclli  Velcovi  lib.  i . c.  i . 
cioè , come  riferifee  il  P.  D.  Andrea  Pilcara  nella  Sezione  io.  cap.  pri- 
mo delle  Sagre  Cerimonie  . L’abito  delli  Velcovi  nella  propria  Dio- 
cefi , dice  egli , cjl  Vejlìs  talari f violacea , {5*  Mazzetta  ejufdtm  colorit , 
fupra  Roebetum^  bìreto  verò  nìgro  utuntur^  velpileo  nigro  latteo  ^ cum 
corduUt  viridis  colorit , ex  ferico  contexlis , extra  verò  Diocejim  induunt 
fe  mantelletto pariter  latteo  violacei  colorii  . Sicché  convengono  con  li 
Sacerdoti  nella  Velie  talare,  e nella  Berretta  nera  di  cui  fi  lèrvono , 
ma  fono  differenti  da  elTi  per  il  colore  della  Ibttana  , e perii  roantel- 
letto,  che  ad  ella  Ibprapone  . Tuttociòèmifleriolb,  e non  ulàto  a 
capriccio , ma  in  Virtù , o di  Leggi  promulgate  dalli  Sommi  Pontefi- 
ci , e mantenute  dalle  confuetudini  immemorabili  llabilite  nella  Chie- 
là  , come  fi  dira  . 

Bene  è vero , che  ove  non  è Autore  da  cui  fi  rifcrilca  quanto  fi 
cerca  làperc  , conviene  che  fi  camini  col  dilcorlb  , come  chi  camini 
fra  le  tenebre  della  notte  più, per  cosi  dire,  con  le  mani , che  con  li  pie- 
di, cioè  più  con  fappoggio  del  verifimile,  che  del  vero,  e per  dir- 
ne qualchè  colà  del  verifimile  conviene  riflettere  a quanto  fi  è di  Ib- 
pra  accennato , cioè  chenelli  tre  primi  Iccoli  della  Chielà  fin  tanfo , 
che  durarono  le  Perlccuzioni  dclli  Gentili  ; cialcuno  vcllrva  in  Roma 
all’ulànzacommune  delli  Romani , nè  vi  era  diflinzione  di  abiti  tra  li 
Gentili,  eCrilliani,  tra  Laici , c Sacerdoti,  flanteilpcricolodicf- 
lère  per  le  Velli  riconofeiuti  per  legnati  dcirLvangelio,  ccosiefpolli 
al  pericolo  di  perdere  la  Vita  . La  Velie  dunque  comunemente  ulàta 
era  talare,  e detta  Toga,  e che  ora  diteli  Sottana  ; Sopra  di  efla  era 
il  Pallio,  che  ora  diciamo  Ferrajolo  . Velie  portata  dalla  Grecia,  c 
ulata  dalli  Romani  nel  decorlb  dd  tempo,  con  due  forami  nelli  lati 
fupcriori,  perliquali  ufeivano  le  braccia  , e l’abito  di  talfoimafu 
àttxoColobium  ^ cioè  Velie  lunga  lenza  maniche  , perche  gli  Uomi- 
ni , dilscil  Magri  al  parola  , Cclobium  ^ prò  dcdecore puiabant  manica- 
tot  Veflet  ad  Mulierum  Jimilitudìnem  gejìare . Tale  forte  di  Velie  fu 
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praticata  anche  dalli  Monaci  Iblitarii  di  Egitro , come  racconta  CaP 
fiano  libro  5.  capo  5.  ; c negli  Atti  di  S.  Cipriano  Velcovo  fi  ha  , ehc 
quando  fu  decapitato  era  vcftito  di  Velie  allora  ulàta  diccndofi , che 
(è  expoliavit  Byrro , fi*  Genaa  in  terra  fUxit , CT  cum  fe  dalmatica  txpo- 
lìafet-)  la  qual  Velie  era  fimile  al  Colobio,  in  linea  remanj/t . Dzl  che 
apparilce  , che  in  quel  tempo,  cioè  nel  250.  li  Velcovi  ulàvano  le  Ve- 
lli comunemente  ulàte  dagli  altri  . Che  molto  prima  tal  Velie  folTc 
ulàtadalli  Velcovi  fi  ha  dalla  Relazione  di  S.  Pio  Papa  nel  libro  ad 
Jullum , il  quale  vilse  nel  1 56.  a cui  fi  dice  . Tu  verò  apui Senatoriam 
'Urbem , cttjus  loco  a Fratribus  conjlitutus , ^ Colobio  Epifeoporum  vejli- 
tus , videns  minijlerium  quod  accepijli  in  Domino  impleat . 

y4ntiquiffima  Colobi i Figura  ( dilse  il  Magri  j repreefentatur  nel- 
la Bafilica  di  S.  Pietro , ove  è l’imagine  di  Collantino  con  due  Diaco- 
ni vediti  di  Colobio , e dal  Sopracitato  detto  di  S.  Pio  fi  ha , che  nel 
fuo  tempo  fi  ulava  il  Colobio  dalli  Velcovi  ; c da  tal  Velie  tralTe  l’o- 
rigine il  Mantelletto  , il  quale  non  è altro  , che  l’ antico  Colobio 
alquanto  accorciato , poiché  l’antico  , fecondo  il  Magri  nel  luogo  Ib- 
pracitato . Genat  ■vejlis  ejl diBum , quia longlim  efl , 6* pne  manici:  , qui 
ufu:  Colobiornm  in  dalmatica:  cD mutata: . L’ulo  di  tal  Velie  fu  ritenu- 
to dagli  Orientali,  come  fi  vede  negli  Abitanti  nel  Monte  Libano  vol- 
garmente detti  Marroniti , e in  molti  della  Minore  Armenia . 

NotòilPap'ia  riferito  dal  Magri,  che  nella  Bafilica  Vaticana  di 
Roma  fi  è ritenuto  l’ulb  del  Colobio  nelli  Benefiziati , li  quali  porta- 
no il  Rocchetto  bianco  fenza  maniche  , per  apparire  dillerenti  dalli 
Canonici,  così  anche  fu  ulàta  tal  forma  di  vellire  nell’Ordine  delli 
Canonici  Regolari  del  S.  Sepolcro,  introdotti  nella  Palcllinanel  tem- 
po di  GolFredo  Buglione  , e poi  trasferito  in  Inghilterra  , e altre  par- 
ti di  Europa  nell’Anno  1 162.  Si  veda  il  Catalogo  degli  Ordini  Reli- 
giofi  da  noi  pubblicato , ove  è la  figura  al  numero  3 1 . , e qui  da  noi 
fi  rapporta  fotto  il  numero  2 1 . 

Quella  Verte  fu  ritenuta  dalli  Velcovi  col  titolo  diPallioIum, 
cioè  di  piccolo  Ferrajolo . E fi  ha  dal  Racconto  di  Venanzio  Velcovo 
di  Poitiers , il  quale  vilse  nel  lèrto  lècolo , cioè  che  vifitando  S.  Ger- 
mano Velcovo  di  Parigi  il  Rè  Lotario,  quello  gli  ulcifte  incontro , c 
accortandofi , Santi  yiri  allambit  Palliolum . Fu  dunque  ulàta  tal  ve- 
rte dalli  Velcovi  Ibpra  la  toga , e per  elsa  apparilcono  diverfi  dagli  al- 
tri ò Secolari  , ò Chierici . Lo  rtertb  artèrmò  Albino  Fiacco  Alaiino, 
che  vilse  nel  lècolo  ottavo  Inglclè,  e Dilcepolo  del  Venerabile  Beda, 
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nel  libro  de  Divin.  Off.  pag.  83.  dicendo  , />rò  tunica  byacintbìna  ufa- 
ta  dal  Sacerdote  antico , noUri  Ponti  fica  ^ cioè  li  Vefeovi , 
hbìis  utebantur , eft  autem  Colobium  l/'efììt , fine  manicit . 

Quella  Allufione  offervata  da  Albino  deirefferfi  ulàto  il  colo- 
bio  dalli  Vefeovi  antichi  della  primitiva  Chiefà  mi  rende  verifimile , 
che  eleggeflero  in  quella  il  colore  di  viola , giacché  la  Verte  del  Som- 
mo Sacerdote  aveva  tale  colore  , come  fi  rifcrilcc  nel  capo  28.  dell’ 
Efbdo  verfi  g 1 .facies , 6*  tunicam  Superbumeralis  totam  byacintbinaut , 
della  qual  colà  fi  faràl’efame  nel  capo  Icguente . 


CAPO  XXXXI. 

Di  qual  colore  fofse  T antico  Colobìo , 0 fia 
Mantellctta  delli  Vefcvoi . 

CHe  il  Coloblio  ulàto  comunemente  dalle  perlòne,  forte  ò bian- 
co, onero,  orolso,  overo  altro  colore  a piacere  di  chi  l’ula- 
va  fi  ha  da  molte  Relazioni . Che  forte  bianco , e nero  l’abbiamo  dall’ 
Epigramma  a.  del  libro  4.  di  Marziale , ove  dice . 

SpeSabat  modo  folus  inter  omnes 

Niffàs  munus  Horatius  lacernis . 

Ctm  plebe , 6*  minor  ardo  maximufque 
Sanffo , cum  duce  candida: , fiderei . 

E circa  ciò  ortervò  l’erudito  Commentatore  il  P.  Giulèppe  Ju- 
Tancii  della  Compagnia  di  Gesù , che  omnes JpeBabant  ludo:  indati  prò 
more  candidi:  lacernis  \ che  forte  alle  volte  rortb  fi  legge  appreflb  il 
Magri  alla  parola  - Crìfoclamm , ove  dice , erat  Colobium purpuerum , 
quo  ad  Sagi  militari:  imitationem  Monachi  edam  utebantur . Che  per- 
ciò volendo  li  Velcovi  erte  differenti  nell’apparenza  dal  Volgo  ricor- 
devoli della  Legge  antica  poterono  eleggere  il  colore  violaceo  ; o pu- 
re perche  vollero  imitare  la  Verte  del  Salvatore , che  fi  olfervò  elTere 
ftata  di  tale  qualità . Ma  perche  circa  l’Anno  g 28.fi  cominciò  ad  eleg- 
gere li  Vefeovi  dagli  Ordini  Monacali , come  avvertì  il  Baronio , di- 
cendo . Negar!  non potejì  fuifie  Monacbifmum  Seminarium  in  Ecckfia 
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Dei  SanHifsitnorum  bpifioptrum  , ex  quo  Bajìlìi  Gregoriì  Crijojìomt , 
CJ*  alti  tam  in  Oriente , quàm  in  Occidente  yiri  fpeBatifsimi  prodiere \ 
onde  nel  progreflb  dei  tempo  la  (bla  Religione  Benedettina  potè  van- 
tare ((è  pure  apocrifa  non  fia  la  Bolla  di  Giovanni  XXII.  contenuta 
nel  Bollario  Cafinelè  tom.  primoconft. 41. poltre  li  Pontefici  ,e  Car- 
dinali (ètte  mila  Arcivelcovi , e quindici  mila  Velcovi  ,•  poiché  co- 
me fi  dice  nella  Bolla  fuppofta , Romana  Ecclejia  per  quingentes  ^nnot 
abifìo  SanPiifùmo  reHa  ejl  Ordine . Quindi  procedè , che  nella  Chie- 
(a  Romana  fi  comincialTe  ad  u(àre  dal  Clero  il  colore  nero , acciochè 
1Ì  manteneCTe  l’uniformità  del  veftire  ^ e di  tale  parere  fu  il  Magri  V- 
Cleri cus  t dicendo,,  Color  niger  pcrMonachos  in  Clericos  Sscula- 
„ res  introduftus , in  illis  nempè  Saeculis , in  quibus  Nigrorum  Or* 
,,  do  Cathedram  S.  Pctri  obtinebat,  quare  ex  eodem  Ordine  innu- 
„ nierabiles  per  Orbem  ad  Epilcopatum  affumpti , atque  nigrura  ha- 
» bitum  eorum  Religionis  retinentes . Hinc  Sarculares  Clerici  eorum 
„ habiium  ad  Superiorum  fimilitudinem,  eundem  colorcm  nigrum 
„ introduxerunt  in  Vefiibus . 

Che  tale  origine  procedeffe  dal  Monachifmo  lo  dichiarò  il  Pon- 
tefice Celefiino  nella  Lettera  (critta  alli  Velcovi  di  Vienna , e Narbo^ 
na  circa  l’Anno  428.,  ove  dice,  non  mirum  fi  contra  EcclefiaPticum 
morem  facìunt , qui  in  Ecclefia  non  creverunt , /ed  alio  venientet  itinere , 
fecunt  bxs  in  Ecclefiam.^  quee  in  alia  conver/atione  habuerunt  ^ intule^ 
runt . 

' Che  li  Velcovi  eletti  dal  Monachifmo  ritenelfero  l’abito  Mona- 
cale l’abbiamo  particolarmente  dalSurio,  il  quale  alli  j i.  di  Luglio 
racconta,  che  S.  Germano  eletto  Velcovo  circa  l’Anno  720.  ritenne 
il  medefimo  modo  di  vivere  nel  cibo , e nelle  velli , con  le  (èguenti 
parole . Indumentum  cuculia , 6*  tunica  in  difcretic  fuere  temporibus , 
n am  neque  byeme  accejfit  adieWo , neque  tcfiate  levamen  admifium  ePl . 

Sarebl^  troppo  dilungarfi , (c  quìfivolelTc  telTere  Catalogo  di 
Santi  Velcovi , li  quali  eletti  dal  Monachifmo , vollero  anche  nello 
(lato  Epilcopale , ritenere  l’aullerità  rcligiolà . Di  tale  (brte  furono  li 
Santi  Ilario , e Falgentio , li  quali  vilTcroin  comune  con  il  Clero , on- 
de quello  cominciò  adulare  abiti  fimili.  Racconta Teodoreto Hill. 
Rig.  capo  primo , che  S.  Giacomo  Velcovo  del  Nifibin  neH’Alia  Mi- 
nore eletto  Velcovo  dalla  (blitudine  contro  fua  voglia , che  nella  fua 
dignità , nec  cibum  mutavit , nec  vefiitum , fed mutatis  locis  vitse  infiitu- 
tìonullam  csepit  mutalionem , LoltelTo  Teodoreto  fatto  Vefcovo  di 
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Ciro  nel  430.  c ufeito  dal  Monachifino . ScJem  afeendìt  Pontìjkaìem^ 
tttc  fallìum  mutavi!  afcetìcum , nec  tunìcam  caprarum  è pilis  contextam  , 
tibtf^ue  iifdem  utem , quìbus  ante  Eptfeopatum  vefcebatur . Onde  cre- 
Icendo  quello  modo  di  vivere  anche  nel  Clero  ; Celellioo  Py>a  d qua- 
le vifle  nel  405-  proibì  le  novità  nelli  Chierici  , li  quali  allcttavano 
abiti  di  penitenza  per  conciliarfi  venerazione,  e (lima  nelli  Popoli, 
ma  era  tutto  effetto  di  (ìiperbia . 

Non  fu  però  cosi  univerfale  il  colore  nero  nel  Clero  ; ma  bensì 
principalmente  ulatoda  quelli  Subordinati  alli  Velcovi  eletti  dalMo- 
nachifino  . Elfendovi  rilcontri , che  dagli  altri  fi  ritcnclfero  colori 
violacei,  ofimili.  In  prova  di  ciò  adduciamo  una  imagine  di  una  pit- 
tura antichiflìma  dal  Vefeovo  Saulai  riferita  nella  parte  2.  libro  4.arti- 
colo  2.  della  Panoplia  Clerciale , e prela  da  un  Pontificale  manulcrit- 
to  della  Tua  Chiefa , in  cui  è efì^olta  la  funzione  del  Velcovo  in  confe- 
rire gli  Ordini  Clericali  a molti  giovanetti , delli  quali , dice  egli  , al- 
cuni erano  vediti  di  violaceo,  altri  di  rodo,  altri  di  colore  di  ro  la, 
niuno  però  di  colore  ò verde, ò giallo,  ò nero.  Noi  qui  la  riportiamo 
con  la  di  lui  narrativa  lotto  il  n.22„ScdEpilc.  infaldiltorio  aureo, cap- 
„ pa , & caputio  coccinei  coloris,  fodratis  (ut  temporis  illius  mihi  vo- 
„ cabulo uti  liceat}candidislèù pelliccis  textisobduflo,  coramquo 
,,  genuflexi  parent  plerique  Juvenes  Clericatus  candidati , quibus 
j,  Militiat  Ecclefiadica:  telferam  vidclicet  tonfurara  Clericalem  , & 
,,  habitum  folemni  impertit  more,  dola  lliper  caputium  cappa:mque 
5,  rubcam  hyacinthina  ab  humcris  in  genua  definenti  decoratur.  Non 
5,  uno  autem  colore  illi  adolelcentes  induti  patent . Qui  primus  ini- 
5,  tiarur  fubter  fuperpellicium  lineum  habet  talarem  tunicam  purpu- 
„ rei  coloris  non  coccinei  taroen , Icd  rolàcei , fecundus  prorlus  vio- 
„ lacci,  fine  lineo amiflu  gerir  veltem.  Duo fubinde vifiintur  ini- 
j,  tiandi  Juvenes  edam  genufiexi,  quorum  alter  rubeo  prorfusful- 
),  get  veditueolque  oblongo,  lèù  talari,  alter rolàceo  indumento 
j,  infignised,  Collateralem habet rolèa  Vede  conlpicvum . Daque- 
fta  narrativa  fi  ha , che  l’Abito  Clericale  era  bensì  in  tutti  talari;  ma 
non  in  tutti  violaceo  ; in  ninno  però  era  nero . 

Elfendoli  quedo  per  molti  Anni  ulàto  nella  maggior  parte  del 
Clero , c nelli  Velcovi  eletti  dai  Monachifino , fu  giudicato  edere  più 
conveniente  ilrinovare  l’antico  ulb  del  colore  violaceo,  principal- 
mente nelli  Velcovi , fi  perche  con  elfo  fi  alludeva  alle  Sagre  Vedi 
dell’antico  Soouno  Sacerdote  ordinate  da  Dio , fi  anche  perche  fi  ren- 
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devano  nmlU  al  Salvatore , che  l’usò  di  tale  colore . Ma  in  quel  tem- 
po , ciò  accadelfe  è colà  incerta  . 

Domenico  Bernini  nella  fua  erudita  Opera  Illorica  (òpra  la  Sa- 
gra Rota , diceche  nel  iÓ55.fu  reftituito  il  colore  pavonazzo  alli  Au- 
ditori di  elsa , li  quali  fino  a detto  tempo  erano  villuti  con  ulàrc  il  co- 
lore nero.  S ippi amo  però  , che  molto  prima  fi  era  di  nuovo  intro- 
dotto in  altri  Prelati  della  Chielà  Romana  ; poiché  racconta  il  Saulài 
nella  Panoplia  Clericale  part.  2.  lib.  4.  art.  2.  un  fatto , in  cui  appari- 
Ice  che  nel  Iccolo  decimo  quinto  fi  ulava , mentre  racconta  lo  Spon- 
da no  , che  lotto  Leone  X.  nell’Anno  151  g.  fu  fatta  la  riconciliazione 
allaChicfa  delli  due  Cardinali  Carvajale , eSanSeverino  nel  modo 
feguente;  cioè  che  venuti  in  Roma  di  notte  tempo  , c condotti  nel 
Palazzo  Vaticano,  ove  alli  27.  di  Giugno  furono  ammclll  nel  Conci- 
lloro , e inginocchiati  avanti  il  Pontefice  vediti , HabìtumClerìcorunt 
Sacularium  colorìs violacei t furono  alFoluti  dalle cenfùre  , crivelliti 
delle  Vedi  rolle  cardinalizie  ; e ammedi  al  bacio  del  piede  , e della 
mano , e dalla  bocca . 

Che  nel  fedo  lècolo  foffe  frequentemente  ulàto  dal  Clero  Catto- 
lico il  colore  violaceo  fi  deduce  dal  faperli , che  N ovaziano  Velcovo 
Eretico , perche  fi  riputava  impeccabile  ufava  andare  vedito  di  candi- 
dilfime  Vedi , e con  tal  pompa  di  extrinlèca  candidezza  anche  li  fuoi 
Seguaci  fi  contradidinguevano  dalli  Laici,  dalli  Monaci,  e dal  redo 
del  Clero;  poiché  li  Laici,  e li  Monaci  vedi  vano  di  color  nero,  e il 
Clerodi  violaceo,  opavonazzo,  che  perciòSan  Girolamo  proibì  a 
Ncpozrano  il  nero , e il  bianco  ; accioché  non  conveniife  in  quedo 
con  li  Navaztani , e nell’altro  con  li  Secolari , o con  li  Monaci . In  ta- 
le propolìto  racconta  Sozomeno  nel  libro  8. capo  1 1 .di  Sifinio  Vedo- 
vo Novaziano , che  richiedo  da  un  Uomo  Cattolico , perche  vedil- 
fc  di  bianco , egli  prontamente  rifpondelse  , e tu  perche  vedi  di  ne- 
ro ? E non  fàpendone  il  Cattolico  allegare  la  cagione,  egli  Ibggiun^el^ 
le  . Tu  quidem  ifìudoJlenJere  non poceris , mibì  verò  Salomon  ille  fapien- 
tifsimus prarcepit  inquiens  Ecclefi  9.  SinC  vejli menta  tua  fempsr  candida  ; 
onde  con  albagia  di  nome  li  Novaziani  fi  denominavano  CatbaritCiob 
candidi . Ciò  anche  riferilce  Eufèbio  nel  libro  6.  capo  g 5. 

■ V DeH’ufb,  efignificato  del  colore  violaceo  nella  Chiefà  dilFulà- 
mente , e con  pari  erudizione  ne  (crilfe  l’Abbate  Bartolomeo  Piazza 
nella  dia  Iride  Sacra,  onde  fi  potranno  eleggere  li  capitoli  2g. , e 24. 
Per  ora  badi  fapcre , che  (è  li  Vedo  vi  fono  alianti  dagli  Ordini  Rego- 
lati 
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lariritenj’,3no  -.Kli’abic .»  il  colore,  che  prima  ufavaiio , eccetto  li  Chie- 
rici, c Canonici  Regolari , e du  quelli  oltre  il  mantelletco  fi  u(à  per 
tutto  la  mo/.zetta  lenza  rocchetto , della  quale  làrà  luogo  più  oppor- 
tuno il  parlarne . Siccome  della  cappa  ufata  nelle  folenni  cavalcate , e 
nelle  Sagre  Funzioni  del  Coro . 

Rclh  racccnnarc  l’ulb  del  cappello  verde,  come  fi  ordina  nel 
Ceremonialc  ddli  Velcovi  libro  primo  capo  g. , e viene  riferito  dal  P. 
Pifeara  ne!  libro  primo  left.  io.  capo  primo,  con  le  lèguenti  parole  . 
„ Galcrus  Epilcopi  duplicis  formx  erit,  alter  quo  in  Ibicmnibus  cquL 
„ tatibus  utitur cjufdem  formi,  qua DD. Card inales  pontificaliter 
„ 5quitantcs  uti  confucvcrunc,  alter  vero  fimplex  , lucrqueabex- 
„ tenori  lana  nigra,  ab  interiori  vcrò  Icrico  coloris  viridis  lulfultus , 
„ iiterque  cordulis  viridis  coloris  exornatus,  additi*  folemniori  floc- 
,,  cis  fenccis  viridibus  ab  eo  pendentibus  . E circa  tale  forma  balli 
qiù  notare , che  il  cappello  ulato  nelle  Iblenni  cavalcate , fi  dice  Pon- 
tificale , cd  è , come  Io  dclcrivc  Varronedi  poca  altezza  Iblito  a por- 
tarli dagli  amichi  nobili  Romani  quando  volevano  dilfenderc  il  Capo 
dal  Sole  ; e quando  viaggiando  facevano  moto  violento  lo  legavano 
lotto  il  mento  con  un  cordone  di  oro , quindi  poi  pendeva  dietro  le 
Ipalle;  onde  Giovenale  nella  Satira  ottava  . 

Ctdamus  tunìce  de  fauci  bus  aurea  cumfi  . 

Porri  gai , 0*  longo  jaHetur /pira  galero . 

Sopra  che  il  P.  Giuvans'i  „ habebant,  dice,  Ketiari  Galcrum  fìib 
„ mento  allriftum  , funiculo  , qui  cum  clfet  aureo  intextus  oflende- 
,,  batGracchum  efsedivitem,  & nobilem;  c poco  dopo  aggi  un  le.. 
„ Fuiriculuscontòrtus , &convolutus,  qui  fub  mento  alligatus  Ga- 
,,  Icrum , lèù  pileum  rctinebat , ne  oxcideret  capite . Hujus  fimicu- 
„ li  cxtremi  partes  abibant  in  humeras  , & huc  illus  jaflabantur  . 

Fu  proprio  il  Galero  anche  degli  Imperatori,  e come  chela 
Chiclà  Romana  fece  paflare  in  honore  del  Sacerdotio  molte  onore- 
voli velli  dell’antichità  profana,  quindi  ad  inlìgni  Eccleliallici  con- 
ferì l’ulb  del  Galero  , e del  colore  proprio  del  grado  di  ciTì  ; e cialcu- 
no  le  ne  lerve,  dice  il  Magri  V.  Galerus  in foleninibus  equìtationìbus  ^ 
6*  etiam fejìhìs proce/fionìbus  in  illis  prò  tegumento , in  ijlis  pto  umbra- 
culo . Alli  Velcovi  fu  aflegnato  di  colore  verde,  ed  è contralègno  del- 
la loro  dignità , c fuperiorità  agli  altri  gradi  deirordine  Clericale  co- 
me notò  Pietro  Bellone  lib.  j.  obfervat.  cap.  24.  elTere  anche  il  color 
verde  apprclTo  li  T urchiFcgno  di  maggioranza;onde  a niuno  fi  concq- 
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de  nel  turbante,  e nelle  vefti,  eccetto  a chi  fi  preggia  eflcre  della  antica 
profàpiadi  Maometto  . 

La  raggione  poi, per  cui  fu  determinato  il  colore  verde  per  li  Ve- 
feovi  varia  fi  alTegna  dalli  Scrittori . Stimò  il  P.  Teofilo  Rainaiido  nel 
trattato  de  Pileo  elfere  fiato  eletto  per  fignificare  alli  Vefiovi  la  dili- 
genza , che  da  elfi  deve  elfere  ulàta  nel  vigilare  circa  le  loro  pecorelle, 
iteut  pianta  dicQ  c\\ic{io  Autore  quandiu-éirent  ■)  vigente  e fi  da  loro  ad 
intendere,  che  debbano  fuggire  l’ozio,  e che  lèmpre  devono  procu- 
rare di  propagare  il  culto  Divino  ficoinc  le  erbe  , quando  fono  verdi 
danno  inditio  di  propagazione,  fecondo  il  detto  di  Dio  nel  primo 
della  Gencfi.  Germinet  terra  berùam  vìrentem.)  CJ*  facìentem  Jinten ^ 
onderefia  ammonito  il  Velcovo  non  ejìeilli  otiandum , fed ejus  tfde pro- 
pagarefobolem  fanBam  Deo  in  agro  Eeclejia. 

L’Abbate  Bartolomeo  Piazza  nel  capo  2 1 . della  fùa  Iride  alTcgnò 
un’altra  ragione  citando  il  Cartari  nel  fuo  Prodromo  gentilizio  lib.  5. 
cap.  2.  e dice  ufarfi  dalli  Vefeovi , perchè  elfendo  confiituiti  Pafiori 
della  greggia  di  Crifio  , loro  obligo  è con  le  indufirie  della  loro  cari- 
tà, eindufiric  del  loro  zelo  procurare  la  fertilità  delli  Palcoli,  alli 
quali  dalli  Pafiori  fi  conducono  le  Pecorelle , parendole  con  il  buono 
efimpio  delle  loro  virtù , e con  la  parola  di  Dio , come  inculca  il  Sa- 
cro concilio  diTrento . Che  perciò  Ifidoro  nel  capo  5.  de  divin.  olfic. 
avverti  làggiamente , che  non  bafia  Tenere  il  Velcovo  huomo  di  otti- 
nìi  cofiumi , ma  che  deve  elfere  erudito , perchè  (dice  egli)  Ji  do- 
Brìna^  fermone fuerìt  eruditasi  potejì  cateros  quoque  in/lruerCt  Q* 
dùcere-,  & adverfarios  repercutere . Cosi  anche  Amalario  Fortunato 
Velcovo  dìTreriri  nel  capo  2.  del  libro  2.  de  Ecclefi  olfic.  Icrilfe del 
Velcovo  Talit  quoque fit  ut  contradicentes  arguat , bar  ethos  Jive  lud^os , 
Sfatali  ijlius/apìentes . 
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Delle  Tcjìi  forre  ufiUe  nelle  FuniJonì 
Ecclejiajlìcbe . 

SI  è nelli  Capitoli  preccdanti  veduto  l’abito  comunemente  ufàto  ' 
dalle  perlbnc  alcritte  nel  Clero,  comprelb  il  Vefeovo,  il  quale 
nella  ClafTe  dclli  Sacerdoti  è il  più  degno  per  laida  autorità , (benché 
non  conllituilca  ordine  làcro  diverlb^e  però  in  grado  fuperiore  a.tutti 
li  Sacerdoti . Conviene  ora  confiderarle  occupate  nelle  Sacre  fun- 
zioni, vedite  e abbellite  di  abiti  determinati  per  le  medefime  j Ira- 
perciòche  il  culto  Divino  ricerca  vedi  particolari  nelli  Puoi  Minidri , 
mallìme  per  il  Sacrifizio  Divino , totalmente  didinte  da  quelle,  che 
elfi  portano  ordinariamente  fuori  delli  Tempii . Ciò  olTervorono an- 
che i Gentili,  come  fpiegò  Guglielmo  Coul  trattando  della  Religio- 
ne degli  antichi  Romani . Colà  ordinata  efpreflàmente  da  Dio  a Mo- 
sè  vietandogli  anche , che  non  fi  lèrvilTc  in  altro  ufi>  delle  vedi  de- 
putate nelle  funzioni  del  Tempio  Exod.  29.  E chiaramente  in  Eze- 
chiele 44.  comandò.  Cam  ingredientur  Sacerdote:  Porta:  atrìi  inte- 
riori: vejììbu:  linei:  induentur , non  facrifeabunt  populum  in  vefìibu: 

fui:.  Il  clic  con  molta  ragione  ha  commandato  poi  la  S.  Chielà  alli 
fiioi  Minidri , non  già  perchè  vi  fia  alcuna  legge  Evangelica  Icritra , 
mafeguendo  il  detiame  della  ragione,  e delle  tradizioni  di  Chrido, 
e degli  Apodoli , li  quali  ciò  indituirono , come  dichiarò  il  S.  Conci- 
lio d[  trento  IclT.  22.  c.j.  eflendo  tali  vedi  più  nccelfarie  nella  legge 
nuova  per  reccellenza  del  Sacrifitio  , che  nella  vecchia , come  notò 
juonc  Carnotcnlè  nella  lettera  124.  Anzi  quelle  della  legge  antica 
erano  figure  di  quelle,  che  ora  ulano  li  Sacerdoti,  come  od'ervò  Ori- 
gene  toin.  I i.lbpra  il  capo  decimo  del  Lcvitico . Che  perciò  Anacle- 
to Papa  epid.  i.  de  opprcfEpilc.  il  quale  fu  vicino  al  tempo  degli 
Apodoli,  cioè  nel  fine  del  primo  lècolofuppone , che  gli  abiti  facri 
delli  Minidri  Ecclefiadici  folTere  prima  ordinati  , e avverte  li  Velco- 
via  non  celebrare  particolarmente  nelli  giorni  (blenni  lènza  l’alfiden- 
za  delli  Minidri  vediti  con  gli  abiti  proprii  delli  gradi  loro  , dicendo 
Epifcopu:fecum  babeat  Minifro:  facri:  induto:  vejli menti:  in  fronte , 
a tergo . 

Di  quedo  lènto  indituto  tre  principali  ragioni  ne  rendono  li 
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Dottori , la  prima  è per  la  riverenza , che  a Dio  fi  deve , c alle  azzio- 
nij.che  nelle  Chicle  fi  fanno;  che  per  ciò  S.  Stefano  Papa  primo 
epifi  i.  adHilar.  Icrifle  „ veftimenta  vcrò  Ecclefialhca  quibulcuiu 
„ Domino  miniftraturcultulquedivinus  , omni  cum  honorificcntia, 
„ & honefiate  a Sacerdotibus  reliquifque  Minifiris  celebratur , facra- 
„ taelfedcbent,  & honefia , quibus  aliis  in  ufibus  cum  Deo  ejufquc 
„ fervitio  confccrata,  & dedicata  fint , nemo  debet  frui,  quàra  in  Ec- 
,,  clefiafiicis , Deoque  dignis  oflìciis.  Diquefto  decreto  fece  men- 
zione anche  S.  Damalo  Papa  de  Pont.  cap.  24.  c S.  Girolamo  in  ca- 
pir. 44.  Ezech.  Rtligio  divina  diffc  alterum  habitumhabet  in  minijìcrio^ 
oltcrum  in  ufu  vitaque  communi . Lo  ftefib  avvertirono  Innocenzo  III. 
lib.  I.  de mift.  milf.  cap.64.  Alenino  de  divin. off  eap.  28.  Ugonedi 
S.  Vittore  lib.  2.  de  làcram.  pag.4. 

La  lèconda  ragione  è il  miftcriolb  fignificato,  che  hanno  onde 
fervono  quafi  dilcritturaalliminillrichele  ulano,  acciò  che  fi  elcr- 
citino  nelli  fanti  coflumi  proprii  del  grado  loro  , onde  Origine  nella 
homilia  ii.  incap.  20.dcILcvitico  . Vejlimenta  fanBa  dicuntur  x Si 
ergo  intueamur  qut  fenfu  hat  omnia  fannia  vocatajunt , advertemus  quo 
modo  edam  nos  operam  dare  debemus , ut  fanBi  epe pojfimus . E S.  Giro- 
lamo fbpra  il  capo 44.  di  Ezechiele  diflc . Debeni  Sacerdote:  mundi 
confcìentia  , 0*  virtutum  veflibus  ornata  Domini  Sacramenta  traElare . 

Alle  due  ragioni  dette  aggiunge  la  terza  l’Angelico  Dottore  San 
Tornalo  , j.  part.  quell.  Sg.art.j.  cioè  per  fodisfare  al  Popolo  Crillia- 
no,  e al  lènlb  umano , il  quale  dall’apparenza  cllcrna  lì  eccita  alla 
cognitionc  delle  colè  Divine,  c invillbili,  e s’induce  al  rif|)ctto  , c 
venerazione  delle  làcre  cerimonie  . Sicome  accade  nelle  azzioni  pu- 
blichc  fatte  dalli  Prencipi  del  Mondo,  nelle  quali  ulano  velli  parti- 
colari , indicanti  la  loro  dignità , c il  rilpetto  a quelle  dovuto  ; la  qua- 
le ragione  fu  approvata  anche  nel  Concilio  di  Trento  lèls.  13.65. 

Da  quelli  motivi  perfuafi  li  Santi  Prelati  furono  diligenti  in  pro- 
curare quello  decoro  delle  velli  clericali , e di  S.  Gregorio  racconta 
Giovanni  Diacono  lib.  2.  cap.  57.  che  mandò  in  Inghilterra  mentre 
abbracciava  la  fede  di  Chrillo  gran  quantità  di  làcre  velli,  ficome 
Conllantino  Imperatore  haveva  proveduto  di  fimili  arredi  le  Chicle 
da  lui  fabricate , come  racconta  Teodoreto  lib.  2.  bill.  c.  27.  e di  Car- 
lo Magno  riferifee  Sigeberto  fub  anno  Ó4J.che  non  IblFrì , che  ne  me- 
no gli  Olliarii  lèrvilfcro  nelle  Chielè  con  gli  abiti  proprii , ma  per 
tutti  gli  ordini  donò  abiti  riccamente  guarniti.  Efumi»io  infignea 
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tutti  quelli  principalmente  Prelati,  li  quali,  havendo  le  guardarob- 
be  riccamente  ripiene , poco  fi  curano , che  nelle  Chielè  alla  loro  giu- 
lifdizionefbggette  fiano  prive  di  vefii  concedéti  alla  dignità  Sacerd. 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  efiervi  abiti  particolari  per  le  perfonc 
della  Gerarchia  Ecclefiafiica , li  quali  fono  ufàti  fblameute  nelle  fàcrc 
funzioni , e fi  difiinguono  da  quelli  communemente  ufàti  fuori  delle 
Chiefè  ; e quelli  fono  ufàti  non  ad  arbitrio  ; ma  hanno  una  tale  e par> 
ticolare  forma, preferitta  dalliSacrìRiti, benché  come  fi  vedrà,non  tut- 
te le  Chiefe  le  ufàno  totalmente  uniformi.  Secondariamente  fi  diflin- 
guono  dagli  abiti  comuni  perla  cerimonia  particolare  con  cui  fi  bene- 
dicono , econfàcrano,  deputandofi  per  l’ufo  delle  funzioni  Eccle- 
fiafliche,  e per  il  culto  di  Dio,  effendofi  ciò  determinato  fin  dal 
tempo  di  S. Stefano  Papa  il  quale  vifTe  nel  principio  del  j.  fccolo  , 
dicendo  nella  prima  lettera  al  capo  g.  Vcjìtmtnta  Ecclejìajlica  , quìbus 
Domino  mìnìjlraiur , /aerata  e/e  debent . 

Quefte benedizioni  fi  fanno  dalli  Vefeovi  òaltri  Miniflri  di  San- 
ta Chiefà  privilegiati  e fono  neceffarie  , acciochè  poflàno  adoperarli 
lefàcrevefli  nelle  funzioni  della  Chiefa , c ciò  è ftabilitocon  precetto 
Ecclelìaftico  dalla confuctudine , come  nota  il  P.  Suarez  de  Sacr.  Eu- 
char.  difji.  8 j.  feci.  4.  con  altri  Dottori  da  lui  allegati . Ne  pofibno  ef- 
fère  adoperate  in  altri  ufi  profani , come  fi  ha  cfprefTamente  in  Eze- 
chiele cap.  44-  Cum  egredicntcr  exterius  ad populum  exuent  fi  veJUmen- 
lit,  quibus  mrnifìraverant  t 0*  reponcnt  ea  in  Garapbilacio  SanBuariì  ^ 
ìy  vejlient  fi  Ve/iméntis  aliis . La  qual  legge  è fiata  anche  flabilita  per 
li  Sacerdoti  Evangelici  dalli  Sacri  Canoni  cap.  vcflimcnta  de  conile, 
dift.  I.  onde  Origene  hom.  22.  in  cap.  20-  Levit.  Vefìimenta  qute 
fianca  nominane rtr  non  jatbentur  intra  domum  ufiti  dtfiroirt^  fid  in  Tem- 
pio inde  omnino  nunquam  ejjerri  ì fed  ad  hot  tantàm  cenficrata 

ifct  ut  eit  Ponti fix  induatur , ÌSJiut  fimper  in  Tempio . 

Dall’ufb  antico  delle  vefli  particolari  nelle  funzioni  fàcrercfla 
convinto  l’ errore  degli  Eretici  Valdcnfi  , li  quali  fi  burlavano  di  tale 
coflume  , comedi  cofà  Inventata  dalli  medemi  Ecclciìaflici  , poiché 
come  notò  Gio:  Stefano  Durante  nella  fiia  erudita  opera  fopra  i Riti 
Sacri  nel  capo  9.  del  libro  2.  fc  bene  il  Redentore  nella  inflituzione 
del  Sacrificio  incrvento  adoperò  le  vefli  fue  proprie , nulladimcno  la 
Chiefà  da  lui  fondata  flabili , e decretò  , che  dalli  Sieri  Miniflri  fi 
ufàflcro  vefli  particolari , prendendone  Tefempio  dall’ufo  della  Leg- 
ge Molàica , mentre  conobbe  eflcr  molto  più  conveniente  nella  oHlr- 
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t*  del  Corpo , e Sangue  del  Salvatore , che  nelle  oblazioni  delle  Vic- 
time  aniinalcfche  : Che  perciò  fèmpre  fnrono  tenute  in  Ibmma  vene-’ 
ratione  , e (è  tal  volta  furono  vilipelè  non  mancò  il  caftigo  divino  alli 
colpevoli . Cosi  lappiamo  che  un  certo  commediante  chiamato  Time- 
lico  , come  racconta  Teodoreto  lib.  2.  hift.  cap.  27.  ciTendofi  veflito 
della  vede  donata  daConllantino  Imperatore  a Macario  Velcovo 
perche  fc  ne  fcrviflc  nelamminiftrarc  il  S.  Battefimo  , mentre  fàltava 
nel  teatro  cadde  morto  . Simile  miracolo  racconta  Beda  nel  libro  i . 
hift.  angl.  cap.  29.  e appreflb  Vittore  di  Proculo  lib.  i . Vandal.  perlc- 
cutionis  fi  legge , che  un  profanatore  delle  facre  vcìli , mangiò  la  pro- 
pria lingua  ftninuzzata  co  denti , e poi  nailèramcnte  mori. 

CAPO  XXXXIIl. 

Con  guarita  àìligenzajìano  cujìodite 
U Vclu  Sacre . 

FU  mai  Tempre  forama  la  venerazione  delle  làcre  veftiappreftb  li 
Chriftiani  della  Chielà  antica  ; onde  nelle fabriche  delli  Tempii 
era  deputata  una  parte  di  efli , in  cui  dovevano  eflcre  ripofte , c con- 
fcrvate  per  T ufo  nelle  làcre  funzioni . Di  tale  coftumefece  menzione 
S.  Paolino  fino  dal  fècolo  quarto  nella  lettgra  a Severo  in  cui  parla 
de  Secretarìis  duobus  juxta  apjìdem  in  uno  delli  quali  fituatoa  mano  de- 
lira era  ( dice  egli  ) veneranda  penai , qua  condì  tur , C ex  qua  promttur 
/acri pompa  mintfìerii , cioè  la  làcra  fuppellettile . Fu  chiamato  tal  luo- 
go dalli  Latini  Uejliarium  ovcro  Secreiartum  ò Sacrarium , che  in  ve- 
ce comune  fi  dice  Sagri/lìa . Li  Greci  la  dilTero  Diaconìcon^  c Fa/ìo- 
pborìon . Cosi  Simeone  T eflalolicenlè  delcrivendo  il  Velcovo  veftito 
con  le  velli  Epilcopa li 'mentre  dalla  Sacriftia  s’incaminava  verlb  TAI- 
tarc,  educitur  e Diaconico  ^ C Diacono  ipfum precedente  ^ ^ dedu-> 
cenci  bus  Presbyterii  duobut  per  portamTempU  dexteram  ^ G fole  am  iter 
agit  ufque  ad S. Berna  idejl  Altare  . 

Del  Cuftode  della  fuppellettile  làcra  le  ne  fa  menzione  appreflb 
Balfamone  fopra  il  novocanone  di  Fozio  lib.  2.  cap.  t.  e appreflb  Si- 
mone  Tcflàlonicenfc  lib.de  Tempio  . Non  però  li  Greci  tengono  le 
velli  làcre  nelle  Sacri ftic , ma  in  altri  luoghi , e di  quelle  fi  veftono  all’ 
Altare  come  oflervò  Leone  Allatio  nella  difleriatione  de  Teraolis 
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Grarcorum  rcceaciorurn  . E ogni  volta  che  vogliono  adoperarle  le  be- 
nedicono; mali  Latini  una  lòia  volta  le  benedicono  ; le  bene  nel  ri- 
tuale antico  di  Ratoldo  Corbejenlè , aggiunto  al  libro  de  Sacramentis 
di  S.  Gregorio  fi  legge  ^ che  il  Velcovo  benediceva  cialcuna  velie  pri- 
ma di  odoperarla  , come  li  Greci . La  parola  Paflopborìum  fi  legge  ap- 
preso Roderico  Frilìngcnlc  lib.4.  de  geftis  Friderici  cap.  i 3. 
dice  egli,  ÌQ  Leporti  Pajlopborta  Eccle/ìat  ^ ojjtcinai  Canonkorum  ìn- 
gfejji . Nell’ordine  Romano  antico  di  Menardo  pag.  273.  fi  dice  vy;/- 
cerdos  in  V tjìiario  atterìque  AfinìFfri  SanFììs  veflihus  juxia  ordinem  in~ 
dauncur^  eparlandofi  di  Ebbone  Velcovo  rellituito  alla  Tua  Chiefa  , 
fj  dice  Dutlus  efì^  Ebbo  Epijcopus  in  Velìiario , 0*  indutus  Epifcopalibus 
vejlimcntis  Jìmiliter  ^ & alii  Epijcopi  praceJTtrunt  cut»  co  ad celebratio- 
ncmMiJlc.  Il  nome  poi  di  Secretarlo  fi  legge  fpelTonelle  vitedelli 
Pontefici,  e l’usò  Fortunato  nella  Vira  drSanta'Rodegunda  Intrans 
in  Secrctarium  Afonaeba  vejìe  induitur . Il  nome  di  Sacrario  fi  fpiegò 
da  Ulpiano  lib.  1 . Digell.  i . tit.  %.eJìlocus , in  quo  [acre  reponaniur  ve- 
Jles . Il  qual  luogo  da  Sidonio  Appollinarc  lib.  5.  cap.  1 7.  fi  chiama 
Receptorium . Nuntiutum  ejl progredi  Epifeopum  de  Receptorio . Quello 
luogo  anticamente  fi  diceva  Salutatorium , cosi  nel  Concilio  Mati- 
Iconenlè  i.cap.  a.  c San  Gregorio  Magno  lib.4.  epift.  54.  Icrivendo 
aMariniano  Arcivelcovo  di  Ravenna,  dimiiJit  jayt Jiliisptocedens a 
falutateno  ad  Sacra  Adifarum  folemnia  celcbranda  dalle  quali  paro- 

Icfiarguifce  il  cofiume  di  quel  tempo,  nel  quale  il  Velcovo  prima  di 
prepararli  alla  Meda  loleva  nella  Sacrillfa  ricevere  li  làluti  del  Clero , 
c del  Popolo,  il  quale  fi  raccomandava  alle  orationi  di  lui , c da  tale 
collume  derivò  il  nome  di  Salutatorio  . 

" Quella  llanza  , a cui  fu  importa  la  varietà  delli  nomi  accennati , 
è quella,  che  ora  diciamo  , ove  per  l’ordinario  fi  conici \'a- 

ìio  le  Velli  Sagre  ; c tra  le  molte  Leggi  llabilite  nel  Concilio  Romano 
nel  Can.  3.6  5.  fiordina , che  la fuppellettile  lèrvita  nel S.  Sagrifizio 
della  Meda  , dopo  che  fi  è adoperata , fi  ponga , e curtodilca  in  luo- 
go decente , come  lbi>o  gli  Armarii , li  quali  oggidì  fi  tengono  nelle 
Sagrirtie , diccndofi  in  mundifiìmo  loco fuhfera  recordantur  ; nel  quale 
propofito  Icrive  il  Surioalli  tq.di  Maggio  di  San  Dullano  Arcivclco- 
•yo  di  Cantuaria,  che  una  volta  fpogliandofi  della  Pianeta,  con  la  qua- 
le aveva  celebrato , nè  elTen’do  ivi  luogo  decente  j^ier  riporla  , fu  per 
mano  di  Angioli  tenuta  Ibfpelà  in  aria  , finché  da’  Mini  Uri  folTe  alino 
luogo  riportata.  Per  ciò  alle  Sagrirtie  viene  deputato  unMinirtro, 
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che  da  S.  indoro  fi  chiama /'^òr/frf  , perche  ha  ia  cuflodia  li  mobili 
preziofi  della  Chidà  , cuoi  commmicmeiue  lo  diciamo  .rarr/i^J,  o 
Sagreflano , e nelle  Religioni  fuole  effcre  Sacerdote , detto  Sagrelta- 
no  Maggiore,  overo  Prefetto  dcllaChidà,  da  cui  dipendono  gli  al- 
tri Minillri  inferiori  di  dTa  ; Siccome  li  Principi  chiamanoGuarda- 
robba  quello , il  quale  cuftodilce  le  loro  Vedi,  e colè  preziolè . 

Tra  le  cariche , che  nella  Corte  del  Sommo  Pontefice  fi  elèrcita- 
no  , fu  lèmpre  quella  del  cuftodire  il  Sagro  Arredo , e tutta  via  vie- 
ne conferita  a qualche  lòggctto  riguardevole  della  Religione  Eremi- 
tana  di  S.  Agodino , a cui  con  la  Bolla  Iket  ojfìcìum  ijfc.  la  dabili  Alcf- 
fmdro  lèdo  nel  1 497. , benché  come  fi  dice  nella  ddfa  Bolla  , non  11 
làquando  fi  comincialTe  ad  elèrcitare  dalli  Ibggctti  di  tale  Religione , 
dicendoli , ^/e  cujut  initio , fine  contrarlo  memoria  Hominum  non  exijlic . 
Monfig.  Fabrizio  Landucci  Sagrida  nel  tempo  di  Alelfandro  Settimo 
nel  Catalogo , ch’egli  dclc  dclli  Prelati  Agodiniani , li  quali  elèrcito- 
ronoroflìzio  di  Sagrida,  e fi  conlcrva  nella  Sagridia  Pontificia  del 
Vaticano,  alferilce , che  fin  dall’Anno  i 254.  lotto  Ccledino  V.  elèrcitò 
tal  carica  il  B.Agodino  Novello  parimente  Agoltiniano. 

Se  fi  legge  il  Rituale  Romano  pubblicato  nel  terzo  luogo  dal  P. 
Mabilon,  e da  elfo  giudicato  Icritto  nel  fine  del  lèdo  lècolo  , fi  tro- 
va , che  tale  offizio  apparteneva  ad  un  Manfionario  , nella  quale  pa- 
rola dice  il  Macri , aderendo  al  parere  del  Panvino  de  interprctatione 
Vocum  oblcurarQ , altro  non  s’intende  che  una  pcrlbna  adègnata  nella 
Chielà  allacudodia  della  fujx:llcttile  làgra . Sed  heec  cura  eri t Atoli- 
tborum , fi  dice  nel  Rituale  citato , ut  Sacra  Alinijìerii  vafa per  manum 
primi  manfonarii , qui  ejì  cttjìos  domini  cali s vejliarii  accepta  deferantur . 
Di  S.  Gregorio  Secondo  fi  dice,  che  prima  di  effer  Papa  lotto  Sergio 
Pontefice  , cioè  nel  fettimo  fecolo  ,facris  initiatus  Sacellis  , (7  Biblio~ 
thec£ prerfuit . Nel  772.  in  tempo  di  Adriano  Papa  apprelfo  Anallafio 
fi  nomina  quedo  Minidro  Vaflararius ^ cosi  nel  795.  lotto  Leone  j., 
nel  900.  nella  quale  parola  notò  l’Erudito  du  Gange  fignificarfi  lo  def- 
lo,  che  dalla  parola  , qui  l/'cjìiutn  curam  bahet . E nel  Ri- 

tuale dell’ottavo  lècolo  fi  rifcrilce,  che  il  Papa  fi  vediva  delli  Para- 
menti Sagri  ordlnabiliter  compofilis per  Primiceri um  , ^ Secundìceriutn 
nelle  quali  parole  fi  fignifica  la  dignità  Ecclefiadica  di  chi  prelèdeva  a 
tutto.il  Clero  Minore;  ficcome  il  Sccundicerio  era  quello,  chcinlè- 
condo  luogo  era  Icritto,  elblcva  r^  gidrare  le  colè  appartenenti  al- 
la Chielà;  elemedelìmc,  o limdi  cariche  erano  nella  Corte  dcgflm- 
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pcratori , come  fi  legge  folfero  cfcrcitatc  lòtto  Malfimiano  dalli  Santi 
Sergio,  e Bacco  ncH’Anno  286.  apprefTo  il  Lipomano,  epiùditFulà- 
mciite  ne  fcriiFe  il  Macri  alla  parola  Frimiceriut . E a tali  perlòuc  era 
commefFa  la  cura  diconlcrvarc  in  luogo  deputato,  tutto  ciò  che  fi 
adoperava  nell!  Sagrifì^ii  (oliti  a farfi  dagli  Augufii,  o nclli  pubblici 
l'empii , o nelle  private  Cappelle,  ed  erano  nominati  TbSucrario  Au~ 
gh^orum^  0 Dhì  Angufti  t come  apparifee  in  una  antica,  è ringoia- 
re infcrizionc  fepolerale  confervata  nel  Mulco  del  Collegio  Romano, 
c regiftrata  nella  (lampa  a carte  loo.  nel  modo  fegucntc  . 

Dh  manìbut 
Claudio 
^ntonÌ£ 

Lib.  Lacbne 
Pbilìppus  Rujìian. 

Publiatt  ab 
Sacrario 
Divi  ydugufti 
Coniugi  carijtma 
Pedi  , èJ"  '/ibi  . 

Il  certo  è,  che  Pietro  Amelio  Velcovo  diSinigaglia  nel  1378. 
già  godeva  tale  carica  nel  Palazzo  Apoftolico , edera  (oggetto  con- 
(picuo  della  Religione  di  S.  Agoltino , chiamato  da  lui  Tuo  Santo  Pa- 
dre, come  notò  il  Mabilone  nelle  note  al  di  lui  Rituale  num.  79.  E 
quefta  non  meno  nobile  , che  geloli  carica  fi  elèrcita  ora  da  Monfig. 
llluftriflìmo  Olivieri  Vdcovo  , e Cugino  del  Sommo  Pontefice  vi- 
vente Clemente  XI. 

Di(Fi  elFere  carica  non  meno  gelolà , che  nobile , poiché  tale  la 
rende  la  preziofità  dalli  Sagri  Arredi , u(àta  anche  nelli  tempi  andati 
dalli  Sommi  Pontefici , che  perciò  era  (olito  di  conicgnarfi  , cuftodi- 
te  con  il  Sigillo  , qualunque  volta  dalla  Sacriftia  Pontcficia  doveva- 
no trasferirli  alle  Bafiliche , nelle  quali  doveva  celebrare  il  Papa , co- 
me fi  legge  nell’ordine  Romano , pubblicato  la  prima  volta  dal  Caf- 
fandro,  e comporto  fotto  S.  Gregorio , (ccondo  il  parere  del  P.  Ma- 
bilone,  dicendofi  nel  capo  primo  nel  §.  3. , che  dovendofi  portare  al 
Laterano.  Ditbus  fcflhis  calttem  y Ipp patentm  majores  y Ci  Evangelia 
majora , de  vefìiario  dominico  ; exigunt  cioè  li  Minirtri  a ciò  deputati 
(ub  Sigillo  Vejl  ararii per  numerum  gemmar um , ne  per dantur . 
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Eflcndofi  indicati  li  detti  luoghi,  nclli  quali  fcmpre  dalla  Chic- 
li Cattolica,  nonché  dalli  Gentili,  fi  fono  cuflodite  le  Sagre  Vefti, 
entrando  in  uno  di  elfi  faremo  conto  di  riconolcerle  aduna  aduna, 
notarne  la  forma , rintracciare  l’oiigine , e ilfine  per  cui  furono  inven- 
tate, per  poi  vederne  l’ufo  di  ciafeun  Mi nillro  della  Ecclefiaflica  Ge- 
rarchia . Ben  è vero , che  nel  ciò  fare , converrà  Icrvirfi  molto , o dall’ 
autorità  dclli  Scrittori , o delle  prudenti  congetture,  elTendoche  , 
come  fjggiamentc  avverti  l’erudito  Fioravante  Martinelli  nel  Tratta-  ' 
tofopra  la  Chiefa  diS.  Agata  detta  nella  fuburra , efi fucile  de  rebut 

preefertìm  remotlfflmìs  liquidò  pronunciare . Imperciochè  vediamo  in 
Roma  , che  in  alte  cofe  antiche  appena  fi  pofTono  riconofeore , ìtaut , 
dice  il  rnedclì  rao , quandjque  nonnullx  ex  iifJem  in propriis  fedìbut psr- 
quijhx  non  inveniantur . Che  perciò  anche  acca  Jè  lo  lleiro  circa  li  Riti 
ò mutati,  ò aggiunti  a beneplacito  dclli  Sommi  Legislatori,  lènza  De- 
creti, o Bolle;  onde  a ninno  è permelTa  il  rinvenire  il  tempo  precifb 
della  loro  inflituzione , o la  ragione  per  cui  furono  ò mutati , o abo- 
liti . 

Nulladimeno  la  cognizione  di  ciò , che  ora  fi  prattica , c di  mol- 
te cofe,  che  fenza  dubbio  alcuno  furono  pratricate,  fi  nella  Chiefa 
Romana,  come  anche  nella  Greca  farà  non  meno  dilettevole,  che 
utile,  mentre  farà  noto , chele  bene  fi  vede  qualchè  diUèrenza  nell’ 
apparenza  cfleriore , fi  conviene  nella  foflinza,  e unità  delle  Fede, 
eccetto  che  da  quelli  li  quali  ribelli  alla  Chiefa  Romana  perfiftono  nel- 
li  errori  deirErefie . 
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CAPO  XXXXIV. 

Della  prima  yejle  ufata  dal  Sacerdote 
detta  Ammitto . 

La  parola  Ammitto  prefa  dalla  Lingua  Latina  con  ampia  fignifica- 
zionc  può  indicare  tutto  il  vcflito  di  una  perfbna , come  fi  è ac- 
cennato di  topra,  cosi  nel  libro  2.  delli  Macchabei  capo  3.  fi  parla 
delli  due  Angioli , li  quali  apparirono  vìrtute  decori fpecìojìque  ami6lu . 
E neirEcclefiaftico  ^o.dedit  gloriam  SanWtatis  amièlum  ; ma 
parlandoli  delle  Vefii Sacerdotali  della  GerarchiaEccIefiaftica  s’inten- 
de una  Verte  particolare,  come  la  definì  Amalario  Fortunato  lib.  2. 
de  Offic.  Ecclert.  capo  40.  Eflprimumvejlìmentum  noJlrum\  quocol- 
lumuniique  cingimus\  così  Ruperto  Abbate,  e l’Autore  del  Tratta- 
to detto  Gemma  Anime  libro  primo  capo20r.  Hinc  bumerale ■,  quod 
in  legge  Ephod  ^ apud  nos  amì'lm  dicitur  •,  Jìbiìmpomt  ^ C ilio  caputa 
^coUutHt  (3*  bumeros  unde  fS  bmterale  dicitura  cooperit  in  pecore 

copnlatum  duabus  vittis  ad  aiamunllas  cingit . Tale  forte  di  Verte  Sagra 
rtimò  il  P.  Mabilonc  nel  libro  primo  della  Liturgia  Gallicana  al  capo  7. 
non  fia  molto  antica  , poiché  dagli  Autori  Francefi  non  ne  fa  menzio- 
ne prima  deirimpcrio  di  Carlo  Magno,  il  quale  virte  nel  lèttimo  lé- 
colo,  e ciò  perche  era  ufo  di  fagrificare  col  capo  (coperto  , per  non 
effere  fimili  arti  Gentili , apprelTo  li  quali  facrìfseantium  capita  velabtn- 
tur-i  come  dice  S.  Cipriano  nel  libro  de  Lapfis  ; c ciò  fu  proibito  all! 
Minirtri  Sagri  nel  Concilio  Romano  (otto  Zaccaria  Papa  nel  capo  1 3 . 
Onde  li  foli  Armeni , c li  Preti  Corti  (àcrificano  col  capo  coperto  , co- 
me più  abbalTo  vedremo  . Confermò  la  fuaoppinionc  il  lopracitato 
P.Mabilone  dal  (àperfi  , che  l’abito  confueto  delli  Minirtri  Ecclefia- 
rtici  avanti  il  (ècolo  (òttimo  era  bianco , come  fi  ha  da  Gregorio  Tu- 
ronen(c  nel  capo  30.  de  Gloria  Confclforum , ove  dice,  erat  autent 
Sacerdotum^  oc  Levitano»  in  albis  Vejlibtts  non  minimus  chorus  , cioè 
i nella  Translazionc  de  lle  Reliquie  nella  dedicazione  dell’Oratorio  di 

S.  Saturnino  . Dallo  rtclfo  Gregorio  Turonenlè  fi  ha  , che  l’Arcidia- 
cono alba  Ep’fcopum  , ut  mos  ejl  invitabat  ad  Altare  ^ poiché 

cracoftume,  che  quando  il  Vclcovo  andava  per  dire  me(àa , l’Arci- 
diacono infierac  col  Clero  in  albi:  venienti  occurrerent  ; e tanto  riferi- 
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fcc  il  fbpracitato  Autore  nel  cap.  7.  del  libro  primo  della  Liturgia  Gal- 
licana.Ma  Icbene  non  fi  parla  dell’Ammitto, poteva  quello  clTere  cora- 
prefò  nelle  Vefti  bianche  ufate  in  molte  funzioni  dalli  Sacerdoti , dalli 
Diaconi , e Suddiaconi , poiché  per  il  Clero  inferiore  erano  fulficien- 
ti  le  Cotte,  o altro  abito  lènza  l’ulb  deirAmmitto . Non  è però  vero  , 
che  leVclti  Sagre  ulàte  fino  al  lètti rao  fecolo  follerò  fiilamcnte  di  bian- 
co lino , poiché  fi  là , e fi  raccoglie  dalle  Vite  delli  Sonimi  Pontefici, 
li  quali  governarono  la  Chielà  nelli  detti  Anni , deputarono  abiti  mol- 
to preziofi  per  le  Sagre  Funzioni  , e principalmente  dopo,  che  relà 
la  quiete  alla  Crillianità  furono  dotati  li  Sagri  Tempii  di  Vefti  diverlè, 
malTime  per  l’elèmpio  dato  alli  Principi  dal  grande  Conllantino  j e per 
non  dilungarci  con  prolidi  racconti , badi  il  rammentare  il  ricco  Pc- 
viale  conlervato  nella  BafilicaConllantiniana  di  Roma,  che  fi  vede 
ricamato  di  lèta  , e perle  con  grande  artifizio  , e per  antica  tradizio- 
ne fi  hajche  folTe  adoperato  dal  Pontefice  San  Silvellro,pcrciò  tenuto 
in  lo  mma  dima , e venerazione  . 

Colà  certa  è,  che  neH’Anno  J74.  nella  Chielà  Ambrofiana  era 
l’ulb  dell’Ammitto, come  notò  il  Martennc  nel  capo  4.  del  primo  libro 
delli  Riti  antichi, ove  avverte,  che  l’Ammitto  fi  poneva  lòpra  il  Cami- 
fce,e  non  il  Camifee/òpra  TAmmitto . Il  qualeulò  anche  11  pratticava 
nella  Chiefa  Romana , come  fiarguifee  dall’Ordine  Romano  quinto 
publicato  dal  Màbilone  nel  tomo  lècondo  del  fuoMulèo,  ecompo- 
do  nel  lèdo  lècolo , come  egli  giudica , poiché  parlandoli  delle  Ve- 
di Pontificali , fi  dice  . In  primis  Camijia , (j  cingitur  fupra , deinde 
linea  cum  cottis  ferita , ^ tingulum , pojl  hxc  mittitur  /dnagola , per  la 
quale  parola  doverfi  intendere  l’Ammitto , l’infegnò  rEminentilTlmo 
Cardinale  Bona  de  Rebus  Uturgicis  libro  primo  capo  24.  e avvertì  do- 
verfi più  rodo  dire  non  Arabolagium , ma  Anabolagium , overo  Ana^ 
boladium  , la  quale  parola  propriamente  lignifica  Amiclorium  lineum 
foeminaram  , quo  bunseri  opcriuntur, . Di  tal  vocabolo , a cui  poteva 
corrilpoudere  la  parola  latina  Amitulùm  non  fi  lèrvi  la  Chielà  nelle  fue 
ordinazioni,  poiché  alcune  volte  fu  ufurpata  in  cattiva  fignificazio- 
ue , come  avvertì  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  alli  7.di  Mag- 
gio nel  natale  di  S.  Domitilla , Icrivendo  Amiculumditìum  ejlepallium 
lineum , quod  afui  etat  mei  etri  ci  bus , benché  anche  fi  ufurpaflè  per  fi- 
gnificare  altre  Ibrti  di  veli. 

Fu  dunque  ordinato  con  no  me  d’Aminitto  pi  clb  dalla  parola  Ami^ 
tirCi  che  fignifica  coprire  , e fu  prelcriita  la  di  lui  forma  particolar- 
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mente  nel  Concilio  Terzo  di  Milano  inerendo  alle  antiche  confuetu- 
dini  con  quella  Legqe  . /4miBu:  t tenui  tela  fìt  longitudine  circi  ter  tu- 
bi torum  duorum , latitudine  vero  fefqulcubhali , Ó*  i»  duobut  angulis  ejut 
onterioribut  (tJTuantur  funiculi  tommode  kn^i  , ut  reduci  ante  peiìui 
queant , 0*  tum  tis  fieri  nodus . In  medio  aui  pingatur  trux  andar um  dua~ 
rum , louge  ab  extremitalt  digiti:  duobus  in  parte  fupariori  extremitates 
ini  ut  t prteterquam  ex  caparle  ^ que  toUum  ambii  aliquo  modo  modelle 
opere  amari  pofiunt . Anticamente,  dice  il  Magri  V.Amiftus  fi  poneva 
fopra  il  capo,  come  oggidì  ufano  anche  molti  Religiofi  , piegandolo 
dopo  fopra  la  Pianeta  infieme  con  il  cappuccio  da  loro  ulato . 

Hanno  filmato  alcuni,che  alli  Sacerdoti  fia  flato  affegnato  TAin- 
mitro  in  luogo  della  mitra  propria  delli  Vefeovi  , ficcorac  era  ufau 
dalli  Sacerdoti  inferiori  della  Legge  Mofaica , c fu  chiamata  Mitella , 
alla  quale  oppinionc  favorifee  ì’ufb  introdotto  da  molti  Anni  nella 
Francia , ove  fi  ufa  TAmmitto  con  ornamenti  di  fèta , e di  oro , onde 
forniafi  quafi  in  un  cappuccio  jìcamato . Tale  fi  ufa  anche  dalli  Sa» 
cerdoti,  e Vefeovi  Armeni , la  di  cui  figura  farà  efpofla  a fuo  luo- 
go . Qui  bafli  riflettere  agli  ornamenti , che  anche  fi  aggiungono  nel- 
le eflremità  delle  maniche , c nelle  parti  anteriori,  e pofleriori  dell! 
Camifei  (òtto  il  ginocchio  ufàti  da  alcuni  Religiofi  particolarmente 
Dominicani , e Francefeani  detti  deirofTcrvanza . Li  quali  ornamenti 
fono  qui  efpofli  al  numer.aj.,  e fi  chiamano  volgarmente  Parata , c fi 
vedono  efpreflì  in  molte  imagini  antiche , e lapidi  fcpolcrali . Il  Ma- 
gri fu  di  parere , che  con  tal  nonse  Parata  fi  debba  fignificarc  un  anti- 
co tributo  a fine  di  riparare  le  firade , e li  ponti , citando  Sigonio  nel 
libro  fettimo,  onde  più  rollo  doverli  fcrivcre /'«roZ/rra , chefignifi- 
ca  un'ornamento,  chefifbleva  porre  nel  limbo  delle  Vcfli,  c cita 
S.  Gregorio  lib.  10.  Epifl.  37.  tranfimifimux  fraternìtati  vejìree  paratu- 
ramanam;  e più  chiaramente  Matteo  Parigino  in  vita  Abbaris  . y^l- 
hasdutu  tum  paratarix  bufdatìt  » del  quale  vocabolo  anche  fi  fervi 
Anaflafio  . 

Altri  fi  fbnoperfliaft  , che  TAmmittofia  equivalente  alla  Velie 
deU’antico  Sacerdote  detta  Superhumcralc . Cosi  afferl  l’Autore  del 
libro  detto  Gemma  Anime  nel  capo  30i. , e Amalario  Fortunato  li-< 
bro  ».  dcEcdefiOfflc.  capo  primo,  cosi  Ruperto  Abbate  libro  2.  de 
Divin.  OfRc.  capo  i *7. , cosi  Alenino , cosi  Rabano  Mauro  de  Infl. 
Cleric.  capo  55. , e con  tal  nome  fi  legge  deferitto  neH’ordine  Roma- 
no 5.  publiouo  dal  Mabilone  al  numero  6.  idefl.  amiPlum  > qxiod  diù-^ 
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tftr  humerale  t ma  il  Duranti  non  fi  accorda,  perche  ^ dice,  ilSupe- 
rumerale  era  telTuto  di  giacinto , biffo , porpora , e cocco , e oro , 
e fi  componeva  di  due  parti , che  infieme  fi  congiungevano , come  fi 
dice  nel  capo  i S.dell’Efodo,  onde  non  conviene  con  l’Ammitto  ufàto 
dal  Sacerdote  della  Legge  Evangelica , e anche  perche  il  Sopraumc- 
rale  non  copriva  il  capo  del  Sacerdote , come  notò  S.  Girolamo  nella 
Lettera  a Fabiola . Qoali  Ciano  li  mifteri  nafeofti , e indicati  dall’ufo 
deH’Ammitto , li  poffono  leggere  appreffo  li  Scrittori , li  quali  hanno 
più  torto  efporte  le  loro  pie  meditazioni  nell’indagare  le  allegorie  , e 
morali  fignificati  delle  Sagre  Verti , che  affegnato  il  vero  motivo  avu- 
to da  chi  le  inrtitui , fi  perche  non  fi  teneva  regiftrato  appreffo  alcun 
Scrittore , come  anche  perche , non  fu  communicato  dal  primo  infti- 
tutore  di  edì . Vedanfi  fopra  di  ciò  il  Cardinale  Bona  de  Rebus  Litur- 
gicis  ; il  P.  Tobia  Corona  de  Sacri  Tempii  nel  capo  54.  della  parte 
prima  ; e l’Abbate  Bartolomeo  Piazza  nell’Iride  Sagra  . A noi , per 
non  dilcortarci  dell’opera  intrapreCà , barterà  l’averlo  delcritto , come 
primo  abito  Sacerdotale  , e paffaremo  alla  confiderazione  del  Cècon- 
do  , cioè  il  Camilce  # 


CAPO  XXXXV.  . 

Si  deferìve  il  Carni fcc  Sacerdotale . 

DOpo  l’Aramitto  fi  vertono  li  Sacerdoti  della  Chielà  Romana  del 
Camilce  teffuto  di  lino  lungo  fino  a terra , fimile  alla  Verte  Sa- 
cerdotale Molàica  nella  materia,  e nella  lunghezza . Se  bene  Giulèp- 
pe  Ebreo  nel  libro  8.  de  bello  capo  5.  affcrilce , che  fbffe  comporta  di 
biffo,  chertimafi  foffe  anche  lino , ma  di  qualità  più  lecita.  E però 
da  quella  di  Hèrente  nella  forma , poiché  quella  era  rtretta , e il  Camilce 
iiortro  è largo  ; per  dimoHrarci  dice  S.  Girolamo  a Fabiola  la  difièren- 
za  delle  due  Leggi;  poiché  la  Mofaica  era  piena  di  timore  lèrvile , e 
minacce , ma  la  Legge  Evangelica  è di  amore  figliale , che  ^rciò  Saa 
Pavolo  nel  capo  S.ad  Romanos . 'Non  enim  accepijlis  dice fpìritnmfer- 
vitutis  ìterum  in  timore . Sed  accepiflis  fpiritttm  adoptionis  fiUorum  Dei  , 
che  é quella  libertà,  di  cui  Icriffe  il medefimo  Aportolo  alli Calati 
capo  5.  in  Uberiatem  vacati  eFlU . Il  Camilce  addunque  molto  più  lar- 
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go  della  tonaca  amica  Sacerdotale  , fecondo  il  parere  di  Stefano  Du- 
rante nel  libro  primo  capo  9.  de  Ritibus  rapprelènta  la  Velie  fconcia 
con  cui  il  Salvatore  fu  veftito  per  Icherno , della  quale  oppinione  fu 
anche  il  Padre  Svarez  dilp.  82.  deEucharif  lè£l.  2.  Malalciando  le 
pie  meditazioni,  delle  quali  fi  potrebbero  empire  molti  volumi , co- 
là più  utile  farà  l’indagarne  Tinflituzionc , e ufo  pratticato  nella  Ge- 
rarchia Ecclefiallica . 

Circa  l’ulb  di  tal  Velie  nella  Chiefa  è colà  certa  , che  S.  Giaco- 
mo usò  Velie  di  lino,  maHìme  nel  tempo , in  cui  làgrificava , e ad  imi- 
tazione di  lui , ulàrono  anche  li  SuccelTori  Velcovi  di  Gierulàlcmme . 
Apparilce  la  verità  di  ciò  da  quello , che  Teodofio  Arcivelcovo  lì  rif- 
fe  a Sant’ Ignazio  Patriarca  Conllantinopolitano  nell’Anno  70.  della 
Chielànalcente,  come  apparilce  nell’Azzione  prima  dell’ottavo  Si- 
nodo Generale . Interea^  fpcrans^enesfacratìjjimam  ^ 
tìffimam  affeWoncm  tuam  impetrare^  qut  cordi  funi  , podetem , &fu- 
pn'bumerale  cum  mitra , ponti fcalem Jìolam , J'.  *facobi  jdpojlolì , 0*  /rtf- 
tris  Dominici  primi  Arebieptfeoporum , cioè  della  Chiclà  Gicrolòlirai- 
tana,  qua  AnteceJTore:  tnei  Patriarchi:  circumamiBi femper  inSaaBa 
SanBorum  ingrediebantur  Sacn'dotio  fungente  &c.  E qui  è da  notarli , 
che  il  Camifee  viene  fignificato  nella  paro  la poiché  come 
avverti  il  Cardinale  Bona  nel  libro  primo  capo  2^Unea  tunica  in  Lin- 
gua Greca  fi  dice  , poderi:  , quia  defccndit  ufque  adpeàec  quot  illipo- 
dasvocant.  Onde  Paulino  Velcovo  diTironeU’Orazione,  che  fece 
per  la  dedicazione  di  un  Tempio  difle , come  riferilcc  Eufèbio  lib.  io. 
capo  4.  Amici , 0’  Sacerdote:  Dei , qui  podere  induti  ejìi:  ÌQc.facra fei- 
ìicet  tunica  talari , ut  latina:  interpre:  kq aitar . 

Rifcrilce  S.Ignazio,chc  S.Stcfano,il  quale  fu  minillro  diS.Giaco- 
mojficcome  S.Lino  di  S.Pictro,  c Timoteo  di  S. Pavolo,ulàrono  tona- 
ca di  lino,  editale  ufo  ne  è tcllimonio  quella  , che  S.  Elena  mandò 
in  dono  a S.  Silvellro  Velcovo  di  Belànzon,  avendola  riceuta  dal  Ve- 
icovo  Macario . Che  dette  Velli  candide  folTero  in  ufo  nel  tempo  di 
S.  Girolamo,  cioè  nel  quarto  lèccio  11  prova  dal  primo  libro  delli  Dia- 
logi  contro  li  Palagiani , ove  dice.  Ì)tideadiungi:gìoriamveJliuin^  ij 
crnamentorum  Deo  efde  contrariam , JìEpifcopu: , Prcsbyter , 0*  Diaco- 
itu:  , ^ rtliqm:  Orde,  EccleftaBicu:  in  adminìfìr ottone  Sacrificiorum , 
tum  candida  ve/ìe  proceJTerint . E dalle  llelfe  parole  fi  ha , che  la  Vede 
candida  era  comune  tanto  alli  Sacerdoti,  quanto  alli  Diaconi , e Su- 
diaconi.  Si  conferma  tal’ulb  con  il  Concilio  Qmnto  Cartaginefe  ce- 
lebra- 
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Icbrato  l’Anno  3 98.  lùico  Auailalio  Primo , il  quale  con  il  Canone  42. 
determinò,  ut  Ùìaconus  tempore  oblcUionit  tauiàm  , velleSionit  alb» 
utatur.  NeH’Anno  fulTcguentc  589.  il  Concilio  di  Narbona  lotto  Pe- 
lagio Secondo  fa  menzione  delle  Vefti  bianche  delli  Miniflri  della 
Chiefà , dicendoli  „ Haec  maxime  prò  Dei  timore,  & modo  dilcipli- 
„ nx  canonicxelegimusailtodicnda,  vel  tenenda  , ut  dummiflace- 
,,  Icbratur  nullus  Presbyter , aut  Diaconus  ablque  aliqua  infirmitatc 
,,  dumMilfa  }>erficitur  de  Altariu  cgredL  audeat  ; Nec  Diaconus, 
,,  aut  Subdiaconus,  vel  Lci^or  ante  quainMilTaconflimatur  alba  (c 
„ pnfumat  cxvere . Da  quello  Canone  abbiamo,  che  in  quel  tem- 
po già  era  comune  ilCamifL  C detto  /4lba  per  lafua  bianchezza  alli 
Diaconi,  e Suddiaconi,  ficcome  la  Velie  di  lino  nella  Legge  antica 
fu  comune  al  Sommo  Sacerdote , c alli  Sacerdoti  inferiori  mmiftri  nel- 
liSagrifizii,  come  fi  rifcrilce  nel  capo  sS-dcllEfodo  . 

Scrinerò  alcuni , che  Pufb  del  colare  bianco  nelle  Velli  Sacerdo- 
tali particolarmente  nel  Camifee  folTe  praticato  nella  Chielà  per  de- 
creto di  San  Sii  veltro  Papa , onde  fcrilTo  Rabano  Mauro  Vefeovo  di 
Magonza  fcrittore  del  iTono  Iccolo  nel  lib.  primo  de  Inllitutione  Cle- 
ricoruin  cap.  3 3 . ove  parla  del  corporale , quodex  lino  puro  efe  debet , 
(3*  non  ferito  vel  purpura , neque  ex  panno  tintlo , feat  a S.  Siheflro  Pa- 
pa infitutuminvenimusjquìa  in  Evangelio  legimut Sindone  manda invo- 
lutum  efe  a^Jofepbo  Corpus  Salvatori s ^ (3*  Sudarium  capitìs  ejust  pojl 
refureÙionem  Domini  , non  tum  linteamìnibus pofìtum  , fedftorfim  in- 
volutum  invenirt . Il  Velcovo  Saufai  però  nel  capo  5.  del  libro  2.  alferl , 
che  tale  Decreto  di  S.  Silvellro  non  fi  trova , c (lima , che  avelTc  l’o- 
rigine dal  Pontefice  Eufebio , o Meltiade , il  cui  Decreto  viene  riferi- 
to dal  Burcardo  nel  libro  3.  capo  99.  con  quelle  parole . Hrecinter  te- 
iera pradi  Pia  confultu  omnium  ton/tituimus  ^ ut  Satri ftium  Altari t non 
in  ferito  panno , aut  tinti  0 qaìfquam  tclebrare  prtfumat , fedin  puro  li- 
neo ab  Ep  ftopo  tonfetrato , terreno  ftiVuet  lino protreato , atque  tontexto , 
jitut  Corpus  Domìni  Nojlri  ^esu  Cbrijli  in  findone  manda  JepuUum  fuit  \ 
Ma  da  tutto  ciò  non  lì  ha  chiaramente , che  ciò  lìa  ordinato  circa  il 
Camilcei  ma  bensì  delle  Tovaglie  , o Corporali,  Ibpra  li  quali  fi 
conlàcra . Anzi  avvertì  il  Ibpracicato  Saulài,  che  appreflb  niiin  anti- 
co ScrittoreTi  trova  Canone  alcuno , in  cui  lì  ordini , che  il  Cumilce 
badi  lino,  e bianco;  mabensì  è ufurpato  ii  nome  di  , da  cui  a 
baftanza  fi  Ijtiega  la  materia,  e il  colore,  che  poi  per  l’ulb  coftantc 
mantenuto  nella  Chielà , è divenuto  eficcto  di  Legge  rigorolà,  e in- 
violabile . Le 
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Le  cagioni  , perle  quali  fu  flato , e fi  ufi  bianco  pofTono  cffcrc 
molte,  e molte  1^ ne  adducono  dalli  Scrittori . La  piti  accertata  è, 
che  li  Santi  Apofloli , e li  Crifliani  delia  primitiva  Chiefa , làpendo 
cfTerc  flato  eletto  da  Dio  il  bianco  del  lino  nella  prima  Velie  del  Sa- 
cerdote Molàico  vollero  conformarfi  alli  pareri  della  fua  infinita  Sa- 
pienza , con  celebrare  vefliti  nel  modo  iflelfo , non  però  con  la  forma 
^efla  della  Velie  antica , come  fi  è detto  ,*  cfTendo  fiata  quella  di  for- 
ma angufla  , dove  che  il  Camifee  della  Legge  nuova  è bensì  talare , 
ma  di  (orma  più  larga , flabiliu  poi  con  il  lìecorfò  degli  anni  nel  mo- 
do , che  ora  fi  ufa  comunemente  da  tutti  li  Fedeli.,  ed  è quello , che 
li  legge  nelli  Decreti  del  Terzo  Sinodo  di  Milano  confermato  dalla 
Sede  Apoftolica  con  quelle  parole . Alba.^  e tela  Unta  fìt  longe predu- 
¥lacubtlot  quatuor  t laia  fexdecim , ac paulo  amplimcìnumquaque  pa- 
ttai , manicai  babeat  longitudinefexqui  cubitali  hoc  tfl  cubito  cum  di  mi- 
dio , ìatitudint  ab  bumeris pene tubttali , quteufque  ad  manus  Cenjìm  an- 
gufliut  ducantur-t  infummavejìe , è/*  inextremis  manici:  aliquid Jh  dum- 
laxat , aut paululum  tenuUer  elabotatum , niniius  enim  labor  tn  Ut  or- 
nandit  vanitatem  fapit , ÌS  levitatem . 

Che  con  ragione  fi  doveffe  la  bianchezza  nella  Velie  Sacerdota- 
le raffermò  Ruperto  Abbate  nel  libro  primo  capo  20.  con  dire  effere 
Simbolo  deirinnocenza  perduta  in  Adamo , e reflituita  nel  Battefimo, 
perciò  chiamato  dall’Apoflolo  il  Chrifliano  Homo  novut  ; e di  tale  pu- 
rità deve  veflirfi  il  Sacerdote,  volendo  dire  la  Meffa  , che  perciò  nel 
veflirfi  del  Camifee  dice , Dealba  me  Domine . Oltre  l’innocenza  del- 
ti coflumi,  (fcrilse  ilSaufài  nella  Panoplia  Sacerdotale  parte  prima 
libro  fècondo)fignifica  la  libertà,  la  pace,  e le  nozze  con  l’Agnello  Di- 
vino , e il  godimento  delli  Beati  . Convenienza  anche  dalli  Gentili 
conofl'iuta , e pratticata  ; mentre  lappiamo  da  Cicerone  nel  libro  un- 
decimo  de  Legibus , che  gli  Antichi  Idolatri  utebantur  etiam  alba  toga 
in  Sacriceli t epoiaggiunfè,  color  albusprtecipue  decorus  Dto  e/l  ^ cum~ 
in  cteteris  t tum  maxime  in  textilì . Ne  fòlamente  li  Romani,  ma  anco 
in  Egitto , dice  Erodoto , che  ufavanoli  Sacerdoti  Gentili  vefli  di  li- 
no quando  Sagrificavano . Circa  crura fimbriatislineis  veDibus  uti fo- 
lebant . 

Li  Greci  però  Ibgliono  ufàre  li  Camifei  non  di  lino , ma  di  feta , 
c di  varii  colori  , tra  li  quali  il  colore  celefle  è il  più  comune  partico- 
larmente li  Vefeovi , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Non  fi  deve  lafcia- 
re  di  accennare  un  Rito  circa  il  Camifee  regiflrato  nel  Sacerdotale  di 
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Alberto Caftcllano , ove  li  la  menzione  di  Cimifcc  nero  con  tali  pa- 
role. Par  intur  edam  quatuor  Sacerditei^  vel  duo  ad  mìnus  ìndutì  Cami/ìit 
nlgrìs^  cutn  amìPla-i  O*  cìngalo  ejufdem  colorii . E tale  apparato  era  ulà- 
tonel  Venerdì  Santo  ; Siccome  anticamente  alli  Camilci  fi  aggiunge- 
vano da  molti  nelle  maniche,  nel  petto  , nella  fchiena , c nelle eftrc- 
ni^tà  nell’una , e nelTaltra  parte  ornamenti  di  feta , c di  oro,  come  an- 
che adeffo  li  vedepratticato  nclli  Camifei  portati  dalli  Miniilri  di  al- 
cune Religioni , come  fi  è detto , li  quali  fervono  nelle  Mclse  (blen- 
ni, e nella  Cappella  Pontificia  Romana,  c neH’Ammitto  delli  Sacerdo- 
ti, e Vefeovi  Armeni , e fi  vede  nella  Tavola  (opra  efpofia . Tale  co- 
(hime  antico  fi  vede  nel  Camilcc  di  S.  Bonifazio  Vclcovo  Ferrentino 
confcrvato  nella  Chiefà  Catcdrale  di  Viterbo  j come  anche  nell’amit- 
to  , in  cui  con  piccoli  caratteri  li  vedono  fatte  parole  gotiche , con  le 
quali  fi  cfprimc  il  nome  Tetragrammatoa , cioè  di  Dio  ineflàbile , che 
anticamente  cfprelTo  in  lamina  di  oro  portava  in  fronte  il  Sommo  Sa- 
cerdote Ebreo.  Tale  ornamento  aggiunto  alli  Camifei  fi  riferifee  prat- 
ticato  fin  nell’Anno  855.  dicendo  Anaflalio  nella  Vita  di  Benedetto 
Terzo,  che  il  Rè  di  SalTonia  tra  li  doni  oilcrti  alla  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro diede  , Camìjtas  alhai  Jìgìllatai  bQloferìtas  ^ cum  CbrifocUmo  \ Il 
Cafàubono  però  nella  Vita  di  AlelTandro  Papa  vifTuto  nel  1 19.  ofTer- 
vò  , che  in  quel  tempo  era  proibito  tale  ornamento , come  riferifee 
Lampridio . In  lìnea  autem  aurum  mitii  edam  demendam  judicabat . 
Onde  per  conciliare  ambedue  (limò,  che  li  Camifei  Jirrpr/avur/  ièr- 
vilsero  per  ornamento  non  per  ufo  delle  Funzioni  Ecclefiaflichc  . 

Si  prolunga  finalmente  ilCamifce  fino  al  piede  del  Sacerdote 
per  dargli  ad  intendere , come  fcrifie  Rabano Mauro  nel  libro  de  la- 
Ititut.  Cleric.  la  perfèveranza  ch’egli  deve  avere  nelli  Santi  Cofiumi . 
Htec  ad  talos  ufque  deftendit , quìa  ufquead  finem  vìt<  hujut  banis  operi- 
bui  inftfleri  debet  Sacerdote prsdpìente , ac promìttentt  Domino  . Efto  fi- 
deli su/que  ad  mortem^  0*  dabo  dbì  Coronam  ViUf . Trattorono  anche 
del  Camifee  S.  Gio:  Crifbfiomo  nella  fua  Liturgia , Filoieo  deH’lnfii- 
tuzione  del  Diacono,  Juone  de  fignifìcat.  Sac.Vcflium , S.  Ifidoro  ne 
libro  1 9.  etimol.  cap.  2 1 . , e altri . 
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CAPO  XXXXVl. 

Del  Cingolo  con  cui  Jì  cìnge  il  Cami/ce . 

NEirOrdinc  Romano,  ove  fi  parla  delle  Vefti  Sacerdotali , do- 
po il  Camilce  fi  preferive  il  Cingolo  . Indvunt  eum , cioè  il  Vc- 
Icovo  lineam , C ctngulum , la  quale  parola  efTendo  affai  generica  po- 
trebbe cagionare  dubbio  inchi  none  prattico  delli  Riti  Ecclefiaftici, 
di  qual  forte  debba  effere  tale  cintura.  Nella  Legge  antica  il  cingolo 
preferitto  al  Sacerdote  fu  womimio  baltheuj . Cosi  nel  capo  28.  n.  59. 
jìringefque  tunìcam  byfso , 0 ttaram  hyfinam  facies  , 0 balteum  opere 
piumarii  ■>  di  cui  abbiamo  già  parlato.  Per  tale  parola  afferifeono  al- 
cuni Autori  doverfi  intendere  anche  Ì1  Cingolo  militare , ficcomc  per 
la  parola  Zona , la  quale  fignifica  falcia , fi  accennala  cintura  propria 
delle  Donne.  Molti  Icriffcro  delle  varie  forme  del  Cingolo,  ilVe- 
Icovo  Saulài  nel  libro  3.  della  Panoplia  Sacerdotale  , Ifidoro  nel  li- 
bro 19.  Origin.  capo  3 j.,  e il  Ferrari  nel  libro  primo  de  Re  Vefiiaria, 
il  quale  nel  cap.  14.  fa  menfione  di  una  cintura , chiamata  Cintura  Ga~ 
bina , la  quale  fu  ufàta  nelli  Sagrificii  degl’idolatri , o dalli  Confoli , 
quando  aprivano  il  Tempio  di  Giano  . Fu  quella  introdotta  dalla 
Gente  Gabia  abitante  anticamente  nel  Latio , allora  quando,  affalta- 
ti  dagl’inimici  airimprovilb,  e non  effendo  pronti  per  combattere, 
mentre  ulàndofi  la  toga  fenza  effere  cinta , era  quella  d’impedimento 
nel  maneggiare  le  armi , alzarono  le  fimbrie  di  effa , e rivoltate  verlb 
la  Ichiena  ìli  nuovo  le  ripigliarono  verfo  le  pani  anteriore , ove  anno- 
datele inficme  rcllò  la  toga  raccolta , come  le  folse  fiata  cinta  , fenza 
che  foffe  d’impedimento  nel  combattere  ; onde  derivò  il  nome  di  cin- 
tura gabina. 

Nell’ordine  però  Ecclcfiafiico  per  nome  di  Cingolo  fi  deve  in- 
tendere un  cordone  te  fiuto , eritorto  di  lino,  dovendofi  in  effo  fi- 
gnificare  ( fecondo  il  parere  di  varii  Autori  ) le  funi  con  le  quali  fu  le- 
gato il  Salvatore  rapprefentato  nel  Sacerdote.  Srrifsero  alcuni,  tra 
li  quali  il  Saufai , che  deve  effere  di  lino,  e bianco  per  figni  ficare  la 
purità  , e continenza  propria  dei  Sacerdote  , che  perciò  neH’Evan- 
celio , fi  dice . Sin/  lumbi  vefìri pr^cinBi , al  che  S.  Gregorio  nell’O- 
niilia  i j.  fuggiunfe.  Lumbos  enim prxcingimus  ^ cum  carni/ luxuriarn 
per  centi nentìam  cear  amus . 
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Ciò  però  non  impcdifcc  , che  fi  polTa  tcffcre  di  fctt , oaltra  ma- 
teria colorita , c prcziofà  , come  fi  pratiica  in  molte  Chicle , il  quale 
ulb  forfi  fu  derivato  dalla  Vifionc  avuta  da  San  Giovanni  nel  primo 
dcirApocaliin  , ove  racconta  di  aver  veduto  wnVovr.o 
HoMÌnitì  vejìitum  podere^  (3 pr<ccinElum  zona  aurea ^ dalla  quale  ap- 
parenza raccolfe  S.  Germano  nella  liia  Theoria  la  Macllà  di  Grillo , 
di  cui  come  di  Aaron  fu  detto . Préecinxìt  eum  zonaglorire . E benché 
non  fia  bianco , con  tutto  ciò  può  da  elfo  fignificarfi  la  continenza  , 
mentre  ugualmente  llringc  , c adatta  il  camilcc  alla  perlòna  del  Sacer- 
dote , c in  elfo  lì  verificano  tutte  le  pie  interpretazioni  cipolle  dagli 
Autori,  tra  li  quali  il  Venerabile  Seda  nelli  fuoi  Collcttanci  capo  deji^ 
ptem  Ordinibus , Rabano  Mauro  libro  primo  de  Inllit.  Clcric.  cap.  1 3, 
Innocenzo  Terzo  de  Mill.  MilTa:  cap.  1 5. , e altri . 

Per  ultimo  fi  deve  avvertire , che  oltre  il  Cingolo  confueto  fpefi- 
fò  fi  fa  menzione  nelli  Rituali  di  un  altro  Cingolo  detto fubcingulum  ; 
poiché  li  Cingoli  delli  Vefeovi  Ibgliono  circa  il  mezzo  clTcrc  congiun- 
ti con  due  altri  Cingoli , li  quali  pendono  dalli  lati  , quando  fi  è cir- 
condato il  camilce  con  altro  Cingolo  principale  ; e detti  Cingoli  fono 
chiamati  da  S. Tornalo  Cingolo,  e cordicella , ove  Icrifse ,,  Fontifex 
,,  autem  Sacri ficaturusfolus,  ex  omnibus  prztcr  Cingulum , &cor. 
„ dulas  hujufmodi  edam  quodam  panniculo , quafi  manipolo  con- 
„ colori  utitur , qui  Cingolo  inlcrtus  a finillrolatcre  dependet,  uc 
,,  fudariolum,  & hoc  nollri  fubcinftorium  , quafi  fubcinflura  pofi- 
„ tum  appcllant . Tale  forte  di  Cingolo  ulano  li  Prelati , telTuti  di 
qual  fivoglia  materia,  c di  colore  uniforme  alle  Velli  Sagre.  Li  Sacer- 
dotiinferiori Ibgliono  ufarli  fomplici , e bianchi . Il  Sómmo  Pontefi. 
ce  Tuia  dilcta,  e di  oro  mfieme  telTuto,  largo  circa  quattro  deta, 
pendente  verfo  le  ginocchia  , come  già  il  Sómmo  Sacerdote  ulàva 
anticamente . 
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Sì  deferìve  V abito  ufato  da  tutto  il  Clero  » 
comurtemente  detto  Cotta. 


PRima  di  riconofeere  le  vefti  pretiolc  adoperate  nelle  (acre  funzio- 
ni , lari  bene  di  elàminarne  due  altre,  le  quali  Tempre  (bno  teflu- 
te  di  Lino,  e di  colore  bianco,  come  il  Carni fee  già  delcritto,  una 
fi  dice  Rocchetto , l’altra  Cotta,  e lalciando  la  Ipiegaiione  del  Roc- 
chetto, parleremo  {blamente  della  Cotta , la  quale  fe  bene  culata 
dalli  Sacerdoti , Diaconi,  eSudianoni  in  alcuna  funzione  conviene 
principalmente  , come  abito  proprio  alli  altri  quattro  Ordini  minori, 
quando  aflìHono  nelle  funzioni  della  Chiefà . E ficome  lappiamo  che 
lotto  gravi  pene  era  proibito  l’entrare  nel  Palazzo  del  Re  Affucro  con 
velli  meno  ch6  decenti, e degne  di  Corte, come  fi  racconta  nel  libro  di 
Eller  al  ca.4.  c apprclTo  S,  Matteo  cap.  2 2.  leggiamo , che  fu  {cacciato 
dalle  nozze  colui,  che  vi  comparve  con  abito  non  confacevolc  per 
tale  funzione  ; Cosi  hanno  li  Sacri  Canoni  prelcritte  velli  per  tutte 
le  perlbnc , le  quali  dovevano  interveairc  alle  làcrc  funzioni , e non 
foflc  minore  il  culto  verlb  Dio  di  quello , che  inollravano  cl’Idolatri 
nclli  loro  empii  làcrifìtii  con  ulàre  velli  particolari  quando  in  elfi  fi 
occupavano,  come  habbiamo  da  Plinio,  Filollrato,  Erodoto  e altri 
antichi  Scrittori . 

Hor  dunque  l’abito  Ecclefiallico  comune  a tutti  liMinilhri  delli 
Sacri  Tempii , è quello  chiamato  volgarmente  Cotta . principalmen- 
te ulàto dalli  Chierici , come  abito  proprio  ad  elsi  prelcritto  dalli  Sa- 
cri Canoni,  e particolarmente  dal  Concilio  di  Bafilea  fels.  22. ove  fi 
dice . Horas  tanonicas  diEluri , tunica  talari  induti , ac  fuperpellictis 
mundU  ultra  media:  tibiat  longity  juxtatemporum  acregìonum  àìverjj~^ 
tatem  Ecclejia:  ingrediantur . E nelle  varie  inllruzioni  date  a Chicric  i 
daS.  Carlo  fi  ordina,  che  fiano  puniti  quelli,  li  quali  alsillono  alli 
Offitii Divini , o altra  funzione Ecclefiallica  fenza Cotta,  einfieme 
quelli , li  quali  l’ulano  in  azzioni  profane . Che  perciò  quando  il  V c; 
Icovo  ammette  alcuno  alla  prima  tonfura,  e fi  alcrive  nel  ordine  delli 
Chierici , fi  velie  con  la  Cotta , come  abito  proprio  delli  Minillri 
delle  Chiefe. 
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Nota  però  il  Martenne  nel  libro  i . art.  7.  num.  9.  de  Ritibus  an- 
tiquis , ove  tratta  del  rito  ufato  in  dare  la  prima  tonfura , che  tutto  (ì 
xiduccvtzl  taglio dtlli capelli poiché  nelli Rituali  ferini  avanti  500. 
anni  nulla  fi  parla  della  Cotta . Nel  fblo  Pontificale  manuferitto  di 
Scns  avanti  500.  anni,  fi  legge  che  prima  del  taglio  delli  cappelli  il 
Vefeovo  ìnduat  eum  cappam , e nel  Rituale  di  Sens  di  anni  in  circa  g 5a 
e in  quello  di  Angresdi  anni  gcx).  fi  legge . Hìcìnduatur fuperpellìceo  ^ 
dìcente  Epìfeopo^  fiche  rimane  dubbio  fc  fi  debba  intendere  l’ufo 
della  cotta  in  quel  tempo:  malfime  checon  varii  nomi  fono  efpreffi 
gli  abiti  clericali  antichi . Il  Cardinale  Bona  nel  capo  24.  del  libro  2. 
Rerum  liturgicarum  dice  , che  fuperpellicìum  è parola  barbara , c 
non  ufurpata  avanti  600.  anni , ed  efTere  colà  incerta  fe  (^agli  Antichi 
fofTe  la  cotta , detta  ora  fuperpelliceum •,  fignificata  con  altri  nomi. 
Quelli  che  filmano  efTere  taraoito  proceduto  dagli  Apofloli  lo  nomi- 
nano con  vocaboli  antichi . Chi  lo  dice  Epbod , altri  con  li  Greci  Io 
dicono  Felonio , altri  Ampbibolum , nome  ufàto  da  S.  Remigio  nel 
Tuo  tefla  mento  cosi . Futuro  Epifeopo  fuccefori  meo  ampbibolum  album 
pa/cbalem  relinquo.  Si  rende  però  dubiofb  fè  fi  debba  intendere  la 
Cotta , mentre  il  Vefeovo  haveva  altri  abiti  piu  propri!  della  Tua  Di- 
gnità . Il  Magri  dice  che  la  Cotta  ò originata  dalla  parola  Greca  , che 
fignifìca  Tonaca,  e che  in  alcuni  ceremoniali  antichi  fi  dice  Cocca  t 
overo,  Cami/ia  fuperanea.  Il  Durando  lib.  g.  cap.  i.  la  fpiega  con 
dire fupetpelUceum  dicitur , eo  quodantìquitus  fuper  tunicai pellìceas  in- 
duebatur^  il  che  anche  ora  fi  ofTerva  in  alcune  Chiefè,  per  fignifìca- 
re , che  Adamo  fu  veflito  di  pelle  dopo  la  colpa . Ma  da  tutto  ciò 
nulla  fi  cava  di  certo  fè  Tufo  della  Cotta  fìa  antico  nella  Chiefà,  e di 
qual  forma  fia  fiata  ufàta  dal  Clero . 

Il  certo  è che  nel  tempo  di  S.GiroIamo , come  egli  dice  nel  libro 
primo  contro  li  Palagiani , omnem  Clcrum  in  Sacrila  confumatiene 
candidis  vejìibus  miniFiraJfe . E ciò  fi  conferma  dal  Concilio  Narbo- 
nenfc  del  5 89.  in  cui  fu  determinato , che  net  Diatonui , Subdiaetnusy 
aut  leBor  antequam  Mifa  con/ùmetur  ^ albafeprefumatexuere.  Ma 
che  cofà  s’intenda  per  la  parola  , rimane  ancora  il  dubbio  ; ef* 

fendo  nome  affai  generico  per  cui  vengono  fignificati  tutti  gli  abiti 
bianchi . Vero  ben  è che  in  molti  Rituali  quando  fi  adopera  la  paro- 
la Alba  fi  vuole  fignificare  quella  velie  talare,  che  diciamo  camifee 
tefTuta  di  lino,  e bianca  di  colore,  onde  alcuni  furono  di  parere , 
che  tal  ve  Ac  fofTe  comune  a tutti!  gradi  del  Clero , e che  poi  fofTe  va- 
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riara  a poco  a poco,  onde  dalle  varie  forme  fi  mutalTero  i nomi  di  ca- 
milce  di  Cotta , e di  Rocchetto . 

Non  lenza  fondamento  alcuni  hanno  (limato , che  tutto  il  Cle- 
ro (èrvifle  nelle  Sacre  funzioni,  veftito  di  una  tonaca  bianca  talare  , 
e lenza  maniche , la  quale  copriva  tutta  la  perlòna  che  poi  mutata  la 
materia  piu  prctiolà,diventò  propria  delli  Sacerdoti  e fu  chiamata  Pii, 
ncta , come  a (uo  luogo  fi  doverà  elàminare . Di  tale  forma  havcrla  of. 
(crvata  in  Padova  in  una  Pittura  antichifiima  Taflèrmò  il  Ferrari  a car- 
te 1 87.de  re  velliaria,ftimando  che  la  parola  cotta  proceda  dal  vocabo. 

10  Cr^w/fl,che  apprelTo  gli  Antichi  fignifica va  ve/le  lbttile,c  delicata . 

Vedafi  il  nòftro  Catalogo  degli  ordini  Religiofi,  e vi  fi  trove- 
ranno riferite  alcune  congregazioni  di  Canonici  Regolari,li  quali  Ibno 
vediti  di  tala  cotta , e qui  ne  riportiamo  tre  figure  di  elfi , cioè  lotto  il 
n.24.de11iCanonici  diUletz  fondati  nel  quinto  Iccolo  lotto  iln.25.del- 

11  Canonici  di  S.  Croce  in  Cuimbra  fondati  circa  il-i  1 3 i . e delli  Cano- 
oici  Regolari  in  Aullria  lòtto  il  n.  26.  fondati  circa  il  1 140.  nelli  quali 
apparilce  la  Cotta  antica , la  quale  poi  fu  mutata  nella  forma , aggiun- 
gendofi  a quella  le  maniche  larghe , ritenuta  però  la  lunghezza  pre- 
IcrìtCa  dalli  Concilii , come  apparilce  nella  figura  qui  efpolla  lòtto  il 
num.27.d'un  Canonico  di  S.  DionifiodiRems,  Religione  fondata  nel 
nono  lccolo,e  più  chiaramente  fi  rapprefenta  nella  imagine  di  S.  Piero 
Damiano  qui  efpolla  col  n.28.  e prelà  da  un  codice  antichilfimo  Icritto 
nel  fecolo  undecimo,  che  fi  conlervava  nel  Monallero  di  Monte  Cafi- 
no  , la  quale  lunghezza  poi  non  è fiata  mantenuta  nel  Clero  ulàndola 
alquanto  piu  corra  come  apparilce  nella  figura,che  qui  fi  efpone  al  nu- 
mero 29.  di  un  Canonico  Regolare  di  Polonia , Religione  fondata  nel 
decimo  Secolo . Onorio  Augultodunenlè  cosi  dclcaiffe  la  Cotta  nel 
lib.  I . cap.  2g  2.  vejlts  albx  lax<e  talares  furonopoi  provibite  di  tal  for- 
ma dal  Concilio  di  Aix  neU’anno  1 585.  con  quelle  parole  foptspellkia 
€tìam  manicas  babeant . lllaautcm  qua  maaìcis  carcnt  ^ qua  non  fa- 
ptrpelliceorum fed  mantUìum potius  nomine  digna funi  probibemus . 

Ne  lenza  ragione,  c mifiero  fu  infiituita  di  tal  forma  la  cotta 
preferitta  dal  Concilio  di  Bafilea  lèls.  2 1 . riferito  da  Geminiano  lib.  i . 
de  antiq.  ritu  Miflf  cap.  1 3 2.  ferivendo  Hac  ve/lis  tjl  laxa  , quìa  cleri- 
tali:  'dita  debet  ejTe  in  boni:  tperibu:  larga , ejl  etiam  talari:  ^ quia  docet 
ufque  ad fìnem perfenerare  in  boni: . Nel  libro  m.  5.  dell’  ordine  di  San 
Vittorein  Parigi  cap.i  8.fi  ordinache,,  fuperpellicium,&  tunica  lanca 
,,  quantum  fieri  poteftunius  longiardinisclTc  debeant  jadminus  pie- 
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y,  no  palmo  a terra  didantia,  &utmauicf  fupcrpelliorum  non 
plus  duobus  palmis  ultra  digitos  promineanc . 

Tale  mifura  talare  fu  anche  accennata  da  Stefano  Tornaccnlc  il 
quale  viveva  nel  ii8o.Epill.  123.  ove  parlando  dclli  Canonici  Re- 
golari dice  . ,,  Regularem  habirum  fic  pr?:fcrtis  exterius  utinterius 
,,  conlèrvatis  . Hujus  habitus  indicium  principale  vobis  mitto  fupcr- 
„ pcllicium  novum  candidum  & talare  , quod  reprslèntet  vobis  vi- 
,,  txnovitatem,munditiscandorcm,perlèverantÌ£finem.  Oggid\ 
però  fi  vede  in  alcune  Chielè  talmente  corta , che  più  non  apparifee 
la  forma  antica , come  apparilce  nella  figura  go*  onde  con  abulo  tole- 
rato  fi  ufa  da  molti . 

Sono  le  Cotte  teffute  di  lino  o colà  fimile,  acciòchc  fi  polTano 
imbiancare  , forfi  in  vigore  del  Precetto  divino  nel  capo  2 8.  del  Elù- 
do . Filiis  Aaron  tunica:  linea:  parabì:  in  gloriam , Ó*  decerem , che 
j)erciò  leggiamo  nclcap.  2.  del  primo  delli  Re  , che  Samuele  ancor 
fanciullo  minifìrabat  Domino puer  accinblu:  Epbod lineo  . E David  ac- 
compagnando l’Arca  come  fi  legge  nclcap.  6.  del  lib.  a.delli  Re  erat 
accinUu:  Epbod  lineo.  Dal  che  vogliono  alcuni  Dottori , che  proce- 
deffe  l’ulb  delle  Cotte , c delli  Rocchetti , ne  lènza  miftero  fi  ulano  , 
dice  Amalario  de  Divin.  Oific.  lib.  j.cap.  4. , poiché  ficome  il  lino 
giunge  alla  bianchezza  dopo  haver  molto  patito , elfere  fiato  ma- 
cerato , e percolTo , cosi  ogn’  uno  che  lèrve  a Dio  deve  procu- 
rare con  la  mortificazione  il  candore  dclli  cofiumi,  che  perciò  l’Ec- 
clcfiafiico  nel  cap.  9.  infinua quella  bianchezza  omni  tempore  veBimen~ 
ta  tua  Jint  candida , Ibpra  che  glofa  San  Gregorio  nel  lib.  io.  moral. 
cap.  29.  membra  torpori:  tuia  fordìdì: a?libu:  Jint  munda^  onde  nell’ 
Apocalilfi  fi  dice  nel  cap.  g . qui  non  inqiiinaverunt  vejlimenta  fua  am~ 
L'ulabunt  mecum  in  albi: , il  che  fi  deve  imitare  da  quelli  che  Icrvono 
a Dio  alcritti  nell’Ordine  Ecclefiallico,  c non  portare  con  vana  pom- 
pa , c con  legni  di  Vanità  le  Vefii  Ecclefiafiichc  , o con  fuperfluità  di 
ornamenti  abbellite,  o con  capricciolò  piegature  accorciate  ma  imita- 
re quelli  fpiriti  celefii,  li  quali  a ifii tono  con  tWtttnzz  ante  Tronum., 
Dei  amiHìfl oli:  albi:.  Nelle  quali  fi  efprimono  tutte  le  vefii  di  lino 
candide  ufate  dalli  Sacri  Minifiri  della  Gerarchia  Ecclefiafiica . Che 
perciò  poflbno  elTere  con  voce  antonomafiica  chiamati  Candidati  ^ 
poiché  ficcome  dalli  Romani  fu  fiabilito , che  niuno  potelTe  chiedere 
carica  alcuna  nel  Magifirato , le  nonfofiè  vefiito  di  bianca  velie  , che 
perciò  fi  dicevano  candidati  quelli  li  quali  alpiravauo  alla  Carica  di 
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Coniòli  ) COSI  li  Chrilliani , li  quali  afpirano  alle  cariche,  e dignità 
Ecclefiaftiche  devono eflere  veftiii  di  verte  bianca , con  cui  dimortri- 
nola  purità,  c innocenza  dclli  cortumij  che  perciò  fu rtabilito con 
leggi , che  gli  Ecclefiartici  ftcolari  ufino  la  cotta , la  quale  viene 
c\\\zm2Xìfuptrindumcntum’i  poichcfifoprappone  alle  altre  verti  Cle- 
ricali . 

CAPO  XXXXVIII. 

Dtl  Rocchetto . 

Molte  cole , che  fi  fono  dette  della  cotta  fi  poflbno  anche  dire 
di  quella  verte  ufata  da  molti  Ecclcfiartici,detta  comunemente 
Rocchetto , poiché  querta  parimente  è fatta  di  lino , ed  è lèmpre  di  co- 
lore bianco . Inquanto  al  nome  alcuni  hanno  rtimato , che  proceda 
dalla  voce  Francefe  Roquet , altri  dalla  voce  Ruceo , che  fignifica  ve- 
rte . Altri  fono  flati  di  parere , effere  originato  dalla  parola  Rica , de- 
dotta dal  Rito  antico,  con  cui  le  Donne  dclli  Gentili  facrificarono , ed 
era  un  velo  fottiliflìmo  cosi  chiamato . Dififirrifce  nella  forma  dalla 
cotta , poiché  il  Rocchetto  é affai  più  rtretto  di  quella , & ha  le  ma- 
niche parimenti  rtrette  , e con  mirteto  ( fcrifse  Amalario  nel  capo  1 8. 
del  libro  fecondo  ) , poiché  fi  dimortra,  che  nelli  Prelati , dalli  quali 
principalmente  fi  ufa , non  deve  effere  nulla  di  foverchio  ; overo  ac- 
cennano la  prontezza  dovuta  nel  fervizio  di  S.Chiefà  a modo  di  Sol- 
dati, li  quali  hanno  le  armature  adattate  alle  braccia,  per  effere  me- 
no impediti  nel  combattere . Ciò  fi  adombrò  nella  Legge  antica , di- 
cendofi  nclcapozS.dcirEfodo.  Vejlimenta  qu£ faci ent  Aaron  tuni~ 
caifii  lineam  Jìri6lam . Trattando  di  querta  Verte  Curopalata  nel 
libro,  che  fcrifse  delle  verti  ufatc  dagflmpcratori  Greci diffe conve- 
nire tal  forma  di  maniche  rtrette  al  Prelato , accioché  le  mani  fiano 
fpedite , e pronte  per  fare  elcmofina . 

^ E ben  vero  , che  non  fu  fèmpre  uniforme  , e collante  la  forma 
del  Rocchetto  ; come  riferifee  Nebridio  aMunddheim  nellAnti- 
quario  Monartico , e Giovanni  Bufehio  libro  primo  capo  2 3.  riferito 
dal  du  Gange  nel  fuo  Gloffario  a carte  1015-  con  la  feguente  narrati- 
va „ Habitus  Canonicorum  Regularium  eft  veflis  linea , live  toga  li- 
nea quàm  Romani  Rochetum  Romanum , Germani  fubtile , Sa- 
* racium 
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5,  racium  ) five  fcorliciumappellant.  Habitus  irte  in  divcrfisMura- 
,,  di  climatibus  divcrfiraodac  formatur,  quidam  enim  RochetumRo- 
„ manum,  fivc  fiibtile  deferunt  in  laccribus  integrum  ulque  adcal- 
„ ceos  pene  porrcflum  cum  manicis  integris  uique  ad  manus,  fivc 
„ adcubitumexicnfis.  Alii  hanc  lineani  partane  in  forma  longi  lati- 
„ que  Icapularis , fine  manicis  in  lateribus  apertam , aut  circa  tibias 
,,  adlatitudinem  palmxmanus  more  carthulìcnfiumconfutam , ali* 
,,  quando  cum  rugis,  aliquando  fine  rugis  > & plicis , quam  fàrre- 
„ cium  vocant . Tertii  hanc  lineam  veflem  deferunt  in  forma  parvi  1 
„ & brevis (capularis  decollo  depcndentis , qnàm  fcorlitium  nuucu- 
5,  pane . Quefta  varietà  fi  potrà  meglio  riconolccre  nelle  figure  di 
varii  Canonici  Regolari  cfpofte  nel  noftro  Catalogo  degli  Ordini  Rc- 
ligiofi.  Qui  baderà  riportare  due,c  fono  la  prima  col  n.j  t .del  Canoni- 
co Lateranen(è,la  di  cui  inflituzione  molti  fcrilTero  cfTere  data  nclfan- 
no  2 jo.la  2.C0I  n.  j 2 del  Canonico  diS.Maurizio  fondato  nel490.NeL 
li  quali  tutti  apparifee  la  forma  del  Rocchetto  oggi  ulato  dal  ClcroRo- 
mano,  come  in  altro  luogo  fi  notarà , in  quedo  luogo  fi  efpone  la  fi- 
gura j g.di  un  Prelato  ; poiché  in  molte  Chiefè  anticamente  fi  ufava  il 
Rocchetto  lenza  maniche,  come  fi  ha  dal  Concilio  di  Narbona  tenuto 
nel  1 55 1 . Prttbyteri omnet  fuppare , aut  linea  non  manicata  vefle^Jìve  Ra^ 
queto  induti  afsistant.  Si  ulàva  anche  di  forma  lunga  fino  a’  piedi,  come 
lì  accenna  nel  Can.  2.  del  Concilio  Salisburgenfè  celebrato  neH'Anno 
12*4.;  anzi  dice  il  Tomafini  a carte  3 83.de!  tomo  primo  eh 'erano  tan- 
to lunghi  , utterram  verrerent,c  apparifee  in  multe  Pitture  antiche  . 

Autorità  irrefiagabile  circa  tal’ufb , ne  fece  il  Cadavero  di  Boni- 
fazio Ottavo  Sommo  Pontefice,  quando  dopo  ilcorlbdi  joo.  e più 
anni  fu  riconofeiuto  nella  Bafilica  diSan  Pietro  a dì  1 2.  Ottobre  del 
1 605.  veditocon  gli  Abiti  Pontificali , e con  il  Rocchetto  di  forma  ta- 
lare . Vedafi  il  Bzovio  ncH’Anno  1 605.  deU’Idoria  Ecclefiadica , e il 
Magri  V.Rochetum , li  quali  dilFulàraente  lo  defcrilTero  . 

L’ufo  di  tal  vede  è proprio  delli  Velcovi  alli  quali  fu  preferitto 
con  Decreto  d’Innocenzo  III.  il  quale  vide  nel  1 1 98.  emanato  nel 
Concilio  Generale , come  fi  riferifee  nel  primo  Concilio  di  Milano 
celebrato  da  S.  Carlo  Borromeo  con  tali  parole , Epifeoput  lineam  tu~ 
nicam , quam  Roebetum  appellant  ex  decreto  Innocentii  III.  in  eoncilia 
generali  in  Ecclefia , ^ ìnpublito  babeat . Lo  deffo  preferì  ffe  il  Conci- 
lio Toletano  nel  1473.  come  riferifee  il  ChamillarddeTonfurapa- 
gin.  108.  Fu  poi  conceduto  per  privilegio  ad  altri  Minidri  della  Ge- 
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rnrehia  Ecclefiaftica  vcftito  con  i!  Rocchetro  della  forma,  die  ora  fi 
ufà  comunemente  dalle  Perfonc  le  quali  hanno  la  facoltà  di  por- 
tarlo . 


CAPO.  XXXXIX. 

Del  varie  ufo  delle  fopradetie 
Vejli  di  line. 

Avanti , che  nella  Chiefa  folfero  ftabilite  le  varie  forme  delle  Vc- 
fti  di  lino  fopradette , fi  ufava  da  tutto  il  Clero  occupato  n elle 
Sagre  Funzioni  una  forte  di  Vede  talare  , e Uretra  , e con  maniche 
equivalente  al  camifee , Verte  oggidì  propria  dclli  Sacerdoti , Diacor 
ni,  e Suddiaconi,  o pure  avevano  una  Verte  di  lino  bianca , la  qua- 
le non  differiva  dalla  pianeta  antica , e lènza  maniche  copriva  tutta  la 
perlbna  , come  apparilce  in  molte  Pitture  antiche  rimarte  , come  re- 
liquie delli  Riti  antichi , c danno  certo  fondamento  di  tale  credenza . 
Vedafi  la  Pittura  conlcrvata  neH’Oratorio  di  S.  l’omalò  prefso  la  Ba- 
filica  Conrtantiniana  di  Roma,  ove  li  Pontefici  lòievano vertirfidel- 
Jc  Sagre  Velli , e fu  fabricato  da  Giovanni  XII.  circa  l’Anno  956. , ef- 
porta  anche  da  Monfig.Ciampini  a carte  14.  deSacris  ^dificiis , ove 
al  nuni.  4.  fi  vede  il  Diacono  con  tal  forte  di  Verte  ; e il  Suddiacono  al 
num.  5. , che  ha  il  camilce  lòpralcritto  ornato  nel  collo , c nelle  mani- 
che di  ricamo  ; Si  vedono  anche  altri  Minirtri  tutti  vertiti  di  abiti  ta- 
lari, c bianchi , non  elfendo  ancora  bene  rtabilita  la  varia  forma  di 
elfi,  edirtribuita  agli  Ordini  del  Clero , perla  quale  ciafeuno  potelfe 
clferc  dirtinto , e cosi  apparifee  la  divcrfità  degli  Ordini  Ecclcfiaftici , 
delli  quali  S.  Chiefa  è abbellita  . 

Che  perciò  Onorio  Augurtodunenlè  , il  quale  vilTc  nel  1220. 
nel  capo  226.  trattando  delle  Velli  ufàte  dalli  Minirtri  Ecclefiartici 
deirOrdine Inferiore , cioè  Ortiarii  , Lettori,  Elbrcirti  , e Acoliti 
aflermò  , che  a tutti  quelli  erano  communi  le  tre  prime  Velli  da  noi 
efporte  , cioè  Amraitto  Camifee  , e Cingolo  . Tres  Satree  IdeFlts  ^ 
dice  egli,  concedantur  d[\\.  lòpradetti  Minirtri ,;  quia  videlicct  Angc- 
„ lis  fplendidis Minirtri  artbeiabantur , quia  hic  in  minirterio  Trini- 
,,  tatisfide,  fpc  , & charitate  velliuntur , portant  namque  fuperhu- 
„ merale,  feùammi^lum,  quo  humeri  teguQtur , quibus  onera fc- 
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,,  runtur , ut  fciant  alcerutrum  onera  portare , & ChriAo  in  membris 
„ fuis  necefTaria  minidrarc . Tunicam  talarem  idefl  albam  portant , ut 
humiliatem  induant,  & in  hacufque  ad  fìnemChriflo  ièrviant. 
,,  Baltheo  idefl  Zona  jubentur  renes  precingere , ut  fciant  carnales 
,,  concupifeentias  percontinentiamre^ringere . Tanto  rifer'k  anche  il 
&ufài  nella  carte  390. 

Anziil  medefimoufbdeirAmmitto,  Camifee  , e Cingolo  fu  in» 
crodotto  anche  nelli  Laici  di  alcune  antiche  Religioni , alti  quali  era 
permefro  di  veflirfi  in  alcune  funzioni  di  Ammitto,  Camifee  » e Cin- 
golo , coftume  abolito , ma  in  parte  ritenuto  nella  Religione  delli  Pa- 
dri Minori  OlTervanti  di  San  Francelco , vedendoQ  nelle  pubbliche 
proceffioni,  che  li  Laici,  li  quali  portano  la  croce,  fono  vefliti  di 
bianco  cotta , e coprono  il  capoccio  di  lana  con  l’Ammitto  ; ficcome 
nelle  Funzioni  fblenni  afTiflono  all’Altare  li  Chierici  Ceroferari!  coper% 
ti  conAmmitto,  Camifee,  e Cingolo  , il  quale  Camifee , come  an- 
che l’Ammitto  è ornato  nel  petto , nelle  maniche , e verfo  l’eflreaiità 
delle  gambe  , nelle  parti  anteriore , e pofteriore  da  un  drappo , o ri- 
camo di  fèta , c anche  di  oro , come  fu  efprefTo  nelle  figure  a carte  1 78. 

Che  nelli  fècoli  primitivi  della  Chiefà  fiufàfTc  da  tutto  il  Clero 
vefti  bianche  ne  fa  fede  S.  Girolamo  nel  primo  libro  contro  li  Pelagia- 
ni,  ove  feriffe  . Epìfeopo:  , (5*  Presbitero: (5*  omnem  Clerum  ìnSa- 
crìjìcii  confummatione  candidi:  vejltbus  utì . Simone  Teflalonicenfè  nel 
capo  4.  numerò  le  vefli  tifate  dalli  Minifhi  Greci , e oltre  le  confiiete  , 
e civili , ne  addufle  una  fàgra,  ch’egli  nominò  Pbenoltum , e difTe  ef- 
/crequefta  di  tre  fòrti  la  prima  appartenente  al  Lettore . Prìntamau- 
tem  ordini  sfai  vefìem  habet  IxBlor , qaetamijìon  vocatur , habetque  Pbe- 
noJii parvi  i velflricberi:  exlino/ìguram  ^ 0 Sacerdotii  primitus^  cum 
parvum Jìt , (5* proteBionem  a Deo  emanantem  dejìgnat.  Si  ufà bianca  di- 
ce lo  fteflb  Simone,  purilatem  , ÌQ  iìluminationem  a 

Deo  fluentem  . Speflb  però  fi  ufà  anche  rofla  perfignificare  la  Verte 
purpurea  del  Salvatore . 

Il  Suddiacono  poi  Greco  ufà  anche  la  verte  detta  Phenolion , fic- 
come  il  Diacono,  la  quale  in  Italiano  fi  dice  Camifee , e in  Latino  Al- 
ba, e da  erti  fi  ufà  ò bianca  , ò roffa  feura,  e pendente  al  colore  vio- 
laceo. Riferifce  Codino  nel  libro  de  Offic.  capo  4.,  che  l’Arcidiaco- 
no del  Palazzo  Greco  ufàva  il  camifee  di  colore  purpureo , o violaceo 
nel  tempo  di  Quarefima , eccetto  che  nel  giorno  della  Santiflìma  An- 
nunziata 9 la  Domenica  delle  Palme , e il  Sabbato  Santo . Li  Diaco- 
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ni , e li  Suddiaconi  Greci , benché  vediti  di  camilce  non  lo  cingono , 
ma  (blamente  ulano  la  dola  in  forma  diverlà  j come  a dio  luogo  d 
vedrà . 

Dopo , che  furono  dabilitc  le  Vedi  alti  gradi  del  Clero  fi  comin- 
ciarono ad  ufàrc  lenza  variarle)  e furono  comuni  atli  Sacerdoti,  alti 
Diaconi)  e Suddiaconi  TammittO)  ilcamilce  ^ e il  cingolo,  nè  ad 
altri  fi  permettono,  eccetto  chealli  Vefeovi  fupcriori  alli  gradi  Ri- 
detti . 

La‘  cotta  fi  ula  , come  abito  proprio  dagli  altri  quattro  Ordini 
minori , fi  ufà  però  anche  dalli  Sacerdoti  in  diverfe  Funzioni  Sagre  , 
ficcome  fi  permette  anche  a tutti  quelli , li  quali  minidrano  alfAItare 
in  luogo  di  Chierici,  benché  non  liano  canonicamente  ordinati,  e 
alcritti  al  Clero , purché  fiano  vediti  con  abito  talare , c decente , e 
quedo  privilegio  fi  gode  dalli  Laici  degli  Ordini  Rcligiofi  , li  quali 
benché  non  promoflì  al  grado  Clericale  vedono  però  abito  di  peni- 
tenza, c decente,  e per  l’ordinario  prima  benedetto  con  Rito  parti- 
colare , onde  conciliano  nelle  Funzioni  Sagre  decoro  , e rive- 
renza . ' ’ ’ 

L’ulb  del  Rocchetto  già  fi  é accennato  di  (òpra , c più  diffufa- 
meiuc  fi  elporrà  in  altro  luogo . 
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Del  Manipolo . 
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DAlle  Ycfti  compofte  di  lino  > e bianche  lì  deve  fere  paflaggio  alla 
confiderazione  delle  altre  j che  ufece  nelle  Funzioni  Ecclefìa* 
Itiche } fono  per  ordinario  compolle  di  lèta  , e altra  materia  preziofe  . 
In  primo  luogo  è da  confidcrarli  il  Manipolo,  il  quale  è foUcnuto  dal 
braccio  fìnillro  dalli  Sacerdoti , dalli  Diaconi , c Suddiaconi  . Ser- 
ve quello  più  per  ornamento,  che  per  bilbguo  di  chi  lo  porta;  ma 
non  è lenza  miltero  l’ufo  di  elfo , poiché  come  notano  S.  Tornalo  iti 
4.  dill.  14.  quell.  3.  Stefano  Durante  de  Rit.  Eccl.  libro  2.  capo  9. , c 
Alfonlb  di  Torres  inll.  Sacerd.  capo  1 6.  é IbUituico  in  luogo  di  certo 
pannicello,  o fazzoletto,  folitoaportarfi  nella  mano  finiUra  dalli 
Sacerdoti  della  primitiva  Chielà  pcralciugare  ilfudore  della  fronte» 
e molto  più  le  lagrime , che  per  la  grande  devozione  Iblevano  Ipargc- 
rc  nell’atto  di  Sagrificare  . Il  che  lì  accenna  dalle  parole  ufetc  nell’at- 
to di  porlo  al  braccio.  Merear  Domint portare  manipulum 
dalor  'ts^  ut  cum  txultaùone  recipiam  mertedefnlaborìs . Ondelegiamo 
nel  Martirologio  di  Seda  14.  Kal.  Aug. , che  San  Arlènio  proptcrco~ 
pìam  latbrimarum  qua: perpetuo  effundebat  Manipulum , feù/udarium 
femper  in fina , vel  in  manu  habuii , quo  fletum  abjìergeret . 

Fu  però  chiamato  anticamente  Alappula , come  lì  legge  nelli  Rf- 
tuali antichi  apprelTo  Alcuino  de  Divin.Otlìc.  Mappala  queeinJìniflrA 
parte gejlatur . E Rabano  libro  primo  capo  18.  ^uartum  verò  Map~ 
pula.)  /he  montile  Sacerdoti:  indumentumefì , Di  tale  Mappula  , che 
llimafielsere  derivata  dalla  parola  Mappa  figiiificante  un  niantile  par- 
lando Durando  dice  . Habebant  Sanali P aire:  dumfacra  tra&abantt^ 
(^Sacramenta  conficiebant  MappuU:  ^ p^^Tva  manti  li  a ) promanibu: 

tergendi: . 

Fuprelcritto  l’ufo  di  quello  da  San  Zofimo  Papa,  chevifse  nel 
417.,  dicendo  Anaftalìo  nella  di  lui  Vita . Fecit  conjlitutum , ut  Dia- 
coni l£va:ttbla:  haberent  depalliis  lìnojììni: . E prima  di  S.  Zolìmo  Pa- 
vé va  preferitto  nel  lècolo  terzo  S.Silvellro  legendofi  nelle  di  lui  Con- 
flftuzioni , ut  Diaconu:in  Ecclejia  celebrandi  caufa  Dalmatica  induaiuf) 
ìff  palla  lino/lina  Uva  e juitegatur)  ciò  apparilce  in  molte  figure  anti- 
che , di  Mufaici  elpoAe  da  Monfig.Ciampini . Non  convengono  pe- 
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rògUAutori  n el  ri  ferire  la  Form  adì  elTo,  poiché  alcuni  dicono  fo(Te) 
come  un  fazzoletto , che  dalli  Latini  vien  detto  Sudariolum , altri  no- 
minandolo SemicìnElium , tra  li  quali  il  Ferrari  nelle  addizioni  de  Re 
Veftiaria  capo  15.  raflèrma , che  rapprelèntaflc,  come  un  mezzo  zi- 
nale , della  forma  ufata  ora  dalle  Donne , e fi  chiama  Gremitale , dal 
quale  panno  fi  fèrvivano  quelli , li  quali  Ibrvivano  in  tavola  fi  convi- 
tati , dalli  quali  poi  procedè  Tufò  delli  fazzoletti  ; onde  fi  legge  nei 
capo  1 9.  degli  Atti  Apoftolici  , che  S.  Favolo  faceva  miracoli  quan- 
do a for/srf  ejus  fudarìa-)  Cf  fimicinElìa  fuper  languido!  ■, 

in  modo  che  , recedebant  ab  eis  languore! . Apparilce  la  vera  forma 
nlàta  nclli  Serventi  alle  tavole  nella  Pittura  antica  cipolla  dal  Ferrari 
a carte  1 86.de  Re  Velliaria  . 

llMacri  alla  parola  riferilce  5 che  tale  panno  fi  ulà- 

va  dalli  Suddiaconi  per  pulire  li  Vafi  Sagri , che  perciò  m denomina- 
to con  diverfi  nomi , cioè  Brachiale , Brandettrni  CinBiculum  Sacerdo- 
tale t Epìntanicion , Fanon , Linteum , Manica , Marnile , Orarium  5 
ìpp  Sudarìum  . Si  deve  inlèrire  nel  braccio  in  modo  , che  non  palfi  il 
gomito.  Li  Greci  ulano  due  mezze  maniche  ; come  anche  gli  Arme- 
ni in  ambedue  le  braccia , ina  del  divcrlò  ufi)  fi  parlarà  in  altro  luogo . 
Perora  balli  il  riflettere , a ciò  che  fcrifse  V illelmo  Brito  nel  Vocabo- 
lario , che  Manipulu!  efl  omamentum  manta , non  avendo  adeflb  nel- 
la Chielà  altro  ulu  , edè  Iblamente  adoperato  per  contralègno  del 
grado  di  Suddiacono,  che  perciò  non  fiulàpiù  di  lino,  ma  di  leta  , 
e ornato  con  ricami  di  oro;  anzi  fi  legge  nel  Tellamento  diRiculfo 
Velcovo  Elenenlc,  il  quale  vilTe  nel  955. , che  fino  da  quel  tempo 
fi  ulàva  di  materia  preziofa , c aveva  per  ornamento  Campanelli  del- 
la medefima  materia,  lalciando  per  legato,  Afanipulo! fex  cum  auro  ■, 
unum  ex  ìÌ!  cum  tintinnabuli!  . Siccome  della  flol a parimenti  fi  leg- 
ge apprclTo  il  Martenne  tomo  primo  de  Rit.  antiquis  cap.  4.  art.  primo 
ciò riferifee  il  Surio  alli  5.  di  Giugno  nel  capo  1 io.  della  Vita  di  San 
Meinverco  Velcovo  diPaderbona,  che  tra  li  mobili  preziofi  della 
Chielà  erano  lètte  llole  telTute  di  oro  , una  delle  quali  aveva  27. 
Campanelli,  e un’altra  21.  forfiper  alludere  a quelli  prelcritti  per 
la  Velie  di  Aaron  , per  li  quali  s’indicava  la  predicazione  della 

Quando  quella  mutazione  comincicialse  nella  Chielà  non  è 
colà  certa  . 11  Cardinale  Bona  nel  libro  primo  capo  24.  della  fua 
Liturgia  congetturò  , che  accadelTe  circa  al  lècolo  decimo  , poi- 
ché 
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chè  dice  ) che  Alcuinu  , e Amalario  , li  quali  viltefo  nei  iccolo 
nono  riferifcono  l’ulb  delle  mappule , o fudarii  già  detti  ; e poi 
del  Manipolo  fi  fa  menzione  nel  Codice  di  Ratoldo  Abbate  Cor- 
bejenlè  appreflb  Mcnardo  , il  quale  Ratoldo  vifte  nel  980.  Per- 
che poi  u ufi  nella  finillra  , molte  fono  le  pie  meditazioni  dell! 
Scrittori  , la  più  certa  ragione  è , perchè  fe  fi  portafle  nella  de- 
lira farebbe  impedimento  nel  minìArare  ; e di  tale  parere  fu  il 
Saulai . Tra  le  molte  , che  le  ne  potrebboro  qui  riferire  degna  è 
la  contenuta  nella  rifpolla  data  da  Sant'  Ifidoro  Velcovo  ad  un 
certo  Conte  Hirmino  , curiolb  di  làpere  il  miftero  di  tale  ulb , e 
fi  legge  nella  di  lui  Lettera  136. , cioè,  revocari  in  wemeriam  bu~ 
militaiem  Cbrijìì  di/cipulerum  ptdet  hnantit  , ©*  dttergcnùs . 

Del  doppio  Manipolo  ufàto  dalli  Greci  , parlando  Simone 
Telfalonicenle  dilTe  fignificarfi  li  legami , con  li  quali  furono  ftret- 
tc  le  Braccia  del  Salvatore  , che  perciò  li  Diaconi  , e li  Sacerdo- 
t i Greci  ulano  in  vece  di  Manipolo  due  maniche , legati  alli  Co- 
mi ci  delle  braccie  , c quelle  ulàte  dal  Velcovo  hanno  Timagine 
del  Salvatore  . L’Alcuino  de  Vellimentis  Sacris  Icrifte,  che  il  Ma- 
nipolo fi  porta  nel  braccio  finiftro  , perche  con  tiXo  detergantur 
nartum  otuhrumque  fuptrf  iui  humores  accio  chè  ìfiorialìiaùt  nojìre 
admoneamur , atque  vita  bujus  tadio  offtBi  ad  aierna  gaudi um  ai- 
Ipiremus , e ciò  balli  circa  il  Manipolo . 


1 Della  Gerarchia  Ecclcfiaftica 

CAPO  LI. 

Della  Siala. 

Succede  al  Manipolo  l’ulb  della  Stola,il  quale  nome  effendo  equi- 
voco, fi  deve  intendere  in  quello  luogo  querornamento  ulato 
dalli  Sacerdoti , e dalli  Diaconi,  come  proprio  dillintivo  del  grado 
Diaconale.  Che  fia  nome  equivoco  tanto  appreflb  li  Scrittori  profa- 
ni quanto  appreflb gli  Efpofitori  delle  colèlagre,  èmanifelto,  poi- 
ché per  il  nome  di  Itola  gli  antichi  fignificarono  ogni  forte  di  velie , 
come  notò  Baifìo  nel  libro  primo  de  rccuHiarjto.  £ Itola  richiamava 
la  velie  talare  delle  donne  oneflc,  (òpra  cui  fi  poneva  il  Pallio , onde 
Oratio 

talot  Stola  demi  fa , fc*  cìrcumdata  palla 
c neirApocalifiifidicc  delli  Beati  qni  deaibaverunt  Stola:  fuas  in  fan- 
guineagnif  cioè  leloro  velli.  Stole  anche  furono  dette  le  velli  Sa- 
cerdotali , COSI  nel  primo  delli  Machabei  cap.  io.  fi  dice  che  Gionata 
Sacerdote  induh /e  fola  Sacerdotali  .y  il  che  non  fi  può  intendere  che 
della  velie  ulàta  dal  Sacerdote,  mentre  in  tal  tempo  non  era  la  Stola 
di  cui  ora  fi  parla . Nella  fella  Sinodo  generale  gli  abiti  Sacerdotali 
furono  parimenti  chiamati  col  nome  di  Stola . Stolit  utantur  qu:e  con- 
ce fa  funi  Clerici:  ■)  ne  altro  potevafi  intendere , nicutrc  1’ ulb  della 
Stola  non  è conceduto  alli  Chierici , come  fi  vedrà . Si  deve  dunque 
intendere  per  il  nome  di  Stola  quel  abitoSacerdotalc  chiamato  dalli 
Sacri  Canoni  Orariutu  ^ onde  S.  Ambrogio  de  obitu  fratris  fcrilTe 
Ouintum  quoque  ef}  quod  orari  uni  dicitura  licei  hoc  quidem  Stolam  vo~ 
cani  • Si  dice  orario  la  Stola  dal  verbo  oro , che  fignifica  pregare  co- 
me notòBeda  collcft.  de  fept.  ord.  E nel  Concilio Toletano  capo  59. 
fi  mollra  eflerc  fiato  conceduta  la  Stala  alli  Diaconi , perche  roffìzio 
loro  era  predicare:  ISnum  orarium  oportet  gejlare Levitum  in fìni/lro 
humero  , per  quod  orai , ideD  pradicat . Lo  ftefib  affermò  il  Velcovo 
Saufai  pag.  3 89.  della  fua  Panoplia  Sacerdotale . „ Dici  verò  volimi 
„ nonnulli  orarium,  eoquòdoratoribuslàcris,  hoc  eli  pratdicatori- 
„ bus  Evangclii  prò  infigni  tanti  ofHcii  aflìgnatum  eli , quodmunus 
„ Subdiacono  neutiquameompetir.  Simile  decreto  fu  emanato  nel 
antico  Sinodo  di  Laodicea  , dicendofi  we\  Ctcaont.ii.  quod  non  opor- 
teat  Subdiatonum  uti  orario . Orarium  f quidem  Stola  5//  , quam  Epi- 
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fcopui , CJ*  Prfsi’yter  Jtmr  utrumque  bumcrunt  ferunt  ìmpofìtum . 

Dall  eil';;rc  il  nome  di  Stolaequivoco  procede  l’ incertezza  , cir- 
ca il  r»rinci[)io  di  ella,  poiché  (eniprc  li  può  dubitare , (è s’intenda 
per  llola  l’oraria , o altra  velie  propria  del  Sacerdote  , c del  Diaco- 
no. Che  l’ufo  di  eflTa Tia antichilTìmc  l’awcrti  il dottillìmo  Goar  fb- 
pra  la  MclTa  di  S.  Gio:  Ciilbllorno  con  tali  parole  . j4poJloli(a  ir^ìuu~ 
siane , prìmutH  fuìfìe  in  Ecclefiam  induci u , ex  aHis  S.  Clementi s babe- 
mtts  apud S.  /Intoninam par.  i . tìt.  (.  cup.  a6.  de  mìjìicis fcrìpt.  cap.  \ . de 
Pallio.  E perche  il  detto S. Clemente  fu  Zio  di  S.  Clemente  Papa  , e 
Coetaneo  degli  Apolloli  come  fi  cava  dal  Baronio , convicn  dire  che 
in  quel  tempo  cominciafle  l’ulbdi  efla  . Di  tale  opinione  fu  il  Vefeo- 
vo  Saufài,  e la  deduUc  dalle  parole  fcrittc  da  Teodofio  Patriarca  di 
Gerufàlemme  a S.  Ignaiio  Patriarca  di  Conllantinopoli riferite  dal  Bi- 
nio  nel  tomo  fecondo  delli  Concili!  a carte  612.  ove  cosiparla . 
,,  Poderem& fiipcrhumcralecum  mitra  , Poutificalera  Stolam  S.  Ja- 
„ cobi  Apofloli , & fratris  Domini  primi  Archiepifeoporum  hujus 
„ Ecclefix,  qua  anteceiVorcs  mei  Patriarchi  circUniamicli  fèmper  in 
„ Siiicla  Sanflorlim  ingrediebantar , qua  & ego  indiiius  fuinean- 
„ dem gerens  tuo defiderabili , &honorando,  mihi  capitiexamo- 
„ re,  & dilecìiouis  copia  digniis  perfriiaris  . Dal  che  li  vede  la  di - 
llintione  delle  veflie  fieri  arredimandati , e ufàti  da  S.  Giacomo.  Che 
circa  l’anno  550.  foffe  Piilb  della  Scolai  li  cava  ilagli  atti  di  S Vincen- 
zo diacono,  e Martire  havendolcrittc)  Sigeberto  nella  fua  Cronica . 
„ Lotharius,  & Childebertus  frater  oblcll'a  inHifpaniis  Caifàraugu- 
fla,  Civibus' Deum  adorantibus,  & circumlata  Vincenti!  Marti- 
,,  ris  tunica,  accepta  ab  eis  prò  mnnere  ipfius  Martiris Stola,  rc- 
„ deunf  acquifita  Hifpania;  parte  maxima . 

Circa  la  forma  , e materia  di  tal  velie . Il  ÌTomafìni  nel  tomo  i. 
a carte  5 r 3'.  avverti  che  era  una  falcia  larga  di  lino,la  quale  poi  acciò- 
tlic  non  folfe  d’impedimento  nelle  azioni  facre  fo  riflrctta  come  ora  fi 
ufa,  panicolarmcne  dalli  Diaconi  Greci,  non  effendo  larga  più  di 
circa  mezzo  palmo , e fegnata  in  tre  luoghi  col  nome  di  Dio  Aghios , 
c quella  della  Chiefa  Latina  è legnata  con  tre  croci , e nelle  due  cflrc 
jnilla , e alquanto  più  larga . Anzi  fi  fuole  adoperare  fatta  di  materia 
pretiofà  , abbellita  anche  con  ricami  di  oro,  c di  perle  , non  clfcn- 
dopiù  in  vigore  il  Decreto  del  Concilio  Toletano  4.  il  quale  proibì , 
che  la  flola  folTc  ornata  , ma  prclcrilfe  che  foffe  di  fèmplice  tela  di  li- 
no, e ciò  perche  in  quel  tempo  era  ufo  che  li  Diaconi  fé  ne  fcrviffero 
' per 
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pcrafciugareilfudore  della  fronte,  quando  ad  aita  voce  recitavano 
gli  Evangeli! . E che  folTe  di  fcmpiice  tela  fì  cava  dal  canone  9.  del 
Concilio  Bracarenlè , ove  fi  dice  quia  in  aliquibus  bujus  /^rovinate 
Ecckjtis  Diaconi  abfconfis  infra  tunicam  ut  untar  orariis , ita  ut  nibildifr 
ftrre  a Subdiacono  videontur  de  cccterofuperpofrtojkut  decet , utantur  ora- 
rio . E ciò  perche  non  fi  nalcondeffe  facilmente  fotto  il  camifee . Cel- 
iato poi  Tulb  di  tal  panno,  fi  cominciò  la  mutacione  della  forma,  e 
della  materia  della  Stola . E fè  bene  non  fi  può  afierire  precifitmente 
il  tempo  di  tale  mutationc;  Si  può  però  dire  che  nel  Iccolo  quarto 
già  fipraticaflè  ; poiché  riferifee  Teodorcto  che  S.  Cirillo  Gerofbli- 
mitano  chiamò  in  giuditio  Acacio , perche  haveva  venduta  una  Sto- 
la pretiofa  donata  da  Conftantino'.  Cosi  egli  Icriffe  nel  libro  2.  cap.  1 7. 
della  Iftoria  Ecclcfiaftica  . ,,  Acacius  ajebat  làcrara  Itolam  ex  aureis 
„ filiis  contextam,  quam  excellentiffimus  Imperator  Confiantinus  ad 
„ Ecclefiam  Hierofòlimitanam  cohonefiandam  Macario  illius  Urbis 
,,  Epilcopo  donaverat , utcaamiflus  Sacrolanfti  Baptifinatis  mini- 
„ fteriumobiret,  Cyrillum  veudidifie. 

Il  Ibpracitato  Toraafini  nel  Tomo  primo  a carte  369.  fi 
protefta  non  haver  potuto  mai  rinvenire  la  cagione  per  cui  il  lùdetto 
orario,  fia  fiato  chiamato  Stola,  Fateor  autem  affequi  me  nondum 
potuifie  tur  orarium , 0* fudarium , quod  erot  ad  detergendutu  orit fìido- 
rem  Stolte  nomine Jit  tppellatum  ; poiché  come  di  Ibpra  accennammo , 
col  nome  di  Stola  umverfalmcnte  fu  lempre  fignificata  una  verte  , da 
cui  fi  copriva  tutta  la  perlbna . Onde  leggiamo  nella  Genefi  al  cap.41. 
che  Giufeppe  datofi  aconolcere  arti  fratelli  diede  loro  due  vefii  dette 
Stole . Singulìt pjroferri  juffit  bina:  Stola:  3 con  tutto  ciò  cflendo  fino 
da  tempi  antichi  fiato  mutato  Torario  in  quefio  ornamento  Ecclcfia- 
fiico  è chiamato  con  il  nome  di  Scola  in  tutti  li  Rituali , conviene  (èr- 
virci  di  tal  nome , e con  eflb  Ipccificare  quella  lunga  fafeia  ufàta  dalli 
Diaconi , Sacerdoti , e Vefeovi , benché  in  modo  diverfo  come  nel 
(eguente  capitolo  fi  vedrà.  , 
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CAPO  LII. 

In  qual  modo  Jt  ufi  la  Stola  e da  quali 
Perfine  Eulefiajìicbe , 

L’ Ufo  della  Stola  nel  Sacrifizio  deU’Altarc  è di  gran  precetto , co- 
me fi  cava  dal  cap.  Ecclellafi.  difl.  23.  ficorae  anche  il  Sacrifizio 
non  fi  può  celebrare  lènza  ammitto , lènza  il  camilce  , lènza  il  cingo- 
lo , manipolo,  Itola,  e pianeta.  E’ancheprohibitaramminiltrazio- 
ne  delli  Saclàmenti  lènza  l’ulb  della  Stola , eccetto  quello  della  peni- 
tenza , benché  il  Concilio  di  Milano  nell  565.  proibì  ramminillrazio- 
ne  di  tutti  lènza  Stola.  Sacerdote!  in  Sacramentorum  ordinatione  fiem- 
per  fuperpellkium  ^ Jìolam  adhìbeant c nel  1579.  proibi  che  li  Re- 
golari udifièro  le  confclTioni  lènza  la  Itola , c tale  decreto  fu  confer- 
mato dal  Concilio  di  Aix  nel  1 585. 

Notò  il  Martenne  nel  capo  8.  de  Rit.  Antiq.  art.  9.  che  fu  lèmpre 
prerogativa  del  Diacono  antichifiìma,inltituita dagli  Apoltoli , quan- 
do clegerono  lètte  Diaconi  per  ilminiltero  della  Chielà  il  portare  la 
Stola,  rito  pratticatofempre  nella  Chicli  Orientale,  e Occidentale  , 
«aggiunge,  che  detti  Stola  fi  foleva  portare  dalli  Diaconi  il  giorno  e 
la  notte  per  un’anno  intiero , come  apparilce  nella  Vita  di  S.  Mauro 
Abbate  dilcepolo  di  S.  Benedetto,  il  quale  per  rilanare  un  lordo , e 
muto  ,,  Stolam  qua  codem  anno,  jubente  Beato  Magi  Uro  filo  or  di- 
„ natus  admiuilteriumfuerat,  & quamjuxta  morem  fanótitatis  grafia 
,,  primo  indefinenter  ferebat  anno  uno , de  collo  fuo  protulit , & 
„ fuper caput  infirmi  Crucis  fignum  facicns  pofuit . 

Tale  ulb  fu  preferitto  anche  alli  Sacerdoti  nel  Concilio  Tiburien- 
lèCan.  26.  apprclTo  ilBurctrdo.  Presbiteri  non  vadent  nifi  Stola  vel 
orario  indutt,  la  quale  pratica  fu  in  Giovanni  Monaco  nella  Vita  dì 
.S.  Odone  Abbate  Cluniacenlèlib.  i.num.  37.  qui  primo  pojl  ordina- 
tionem  fuam  nodìe  expergefadlus , Ì3  pricter  filitum  fintiens  appenfam 
collo  fuo  lìolam , fkre  cepit . E aggiunge  il  Martenne  pag.  3 1 8.  che  nel 
lècolo  1 2.  era  ciò  in  ulo  apprclTo  molti,  conforme  attefta  Giovanni  Sa- 
risburienlè  nella  vitadiS.  Tornalo  Contuarienlè  Arci vclcovo,  quòi 
Stolam  jugum  Cbrijìì fuave  circa  collum  diebus  ac  nodlibus  babebat . 

Che  la  Stola  fi  adoperi  nel  làcrifizio , e amminiltrazione  delli  Sa- 
cramenti 9 eccuttuato  quello  della  Peaitenza , conviene  per  eflère  glji 
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.abiti  Sacerdotali,  fignificativi  della  Religione,  e non  di  glurifdizio- 
ne , nella  di  cui  poterti  fi  fonda  il  Sacramento  della  Penitenza . Nul- 
ladimeno  ove  è l’ ufo  si  nel  Predicare  come  nel  Confeflàre  , è molto 
lodevole , e di  decoro  l’adoperarla , in  diverfo  modo  però  da  quello , 
che  fi  adopera  nel  tempo  del  Sacrifizio . Poiché  fignificando  querta 
azzione  la  Pafllone  di  Chrirto  il  Sacerdote  adopera  la  Stola  pendente 
dal  Collo , e fopraporta  al  petto  in  forma  di  croce , ma  nelle  altre  fun- 
zioni pende  dalle  Ipalle  liberamente  verfo  le  ginocchia . E ciò  fecon- 
do il  parere  di  Amalario  nel  libro  cap.  20.  dimortra  l’umiltà  quanto 
debba  ertcìe  profonda  nel  Sacerdote. 

Siccome  l’incrociare  la  Stola  fi>pra  il  petto , dice  S.  Bonaventu- 
ra de  mirt.  Mifsac , ricorda  la  patfione  del  Redentore , overo  può  in- 
dicare il  cambio  fatto  del  Popolo  Giudaico  prima  favorito , poi  la- 
fciato , e porto  nella  parte  finiftra . Il  Vefeovo  però  non  foprapone  in 
croce  la  Stola  avanti  il  petto , ma  lafoiandola  pendere  fignifica  il  Pa- 
llore Divino,  il  quale  unirà  li  due  Popoli  , unum  Ovile  , & 

unum  Puffor . Si  può  anche  dire , che  il  Vefeovo  ufa  detto  Rito , per- 
che ulà  pendente  dal  petto  la  croce , che  fignifica  lo  fteflb , come  fi 
Vedrà  a fuo  luogo  . 

A quefte  pie  interpretazioni  fi  deve  aggiungere  l’ufo  antico  del 
Diacono  circa  la  Stola  ; il  quale  era  portarla  fopra  la  fpalla  fmirtra 
pendente  fino  a’  piedi  lènza  clTerc  ligata  con  il  cingolo  : Quello  Rito 
apparifoe  in  molte  antiche  imagini , e in  una  qui  di  S.  Pietro  Damia- 
no prclà  da  un  Codice  antichimmo  della  libreria  di  Monte  Cafino  . 
Scritto  nel  Iccolo  undecimo , e mortra  anche  la  tonfura  monacale  in 
forma  di  corona , come  apparifoe  in  detta  imaginc  da  noi  el{K>rta  a 
carte  188.  Quello  modo  però  ora  non  fi  pratrica  dalli  Diaconi  Lati- 
ni , li  quali  pongono  la  Stola  fopra  la  fpalla  fmirtra  , dalla  quale  fi 
trasièrifoono  le  due  parti  ellreme  al  fianco  deliro , ove  fi  lega  conti 
cingolo  , che  cinge  il  camifoe , acciochè  la  mano  delira  fia  libera  nel 
minirtero  , in  vigore  del  Concilio  Toletano  nel  capo  39. , ove  fi  dice  , 
erarium  opvrtet  Levitam  gcftare  infmffre  bum  ere , dexttrum  eutem  par- 
iem  cportet  bubtre  liberam  , ut  expeditiut  ad  miniftetìum  Sacerdotale 
dìfiurrat . La  legatura  poi  nel  fianco  deliro  accennata  vogliono  aldi- 
ni , che  fignifichi  la  fortezza  nel  refiftere  agl’incentivi  carnali.  La  por- 
tano  li  Diaconi  al  contrario  dell’ulb militare , perche  cosi  fu  decreta- 
to nel  Concilio  Bracharenfo , e per  avere  un  contralègno  dirtinto  dal- 
la dignità  Sacerdotale  • L’ufo  però  di  portarla  fopra  lalpalla  fmirtra 
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pendente , c libera  verlbli  piedi,  fu  ritenuto  nella  Chiefa  Greca , co- 
me riferifee  il  Goar  nelle  Note  Ibpra  il  Rituale  delli  Greci  ; Si  vedrà 
a fuo  luogo  la  figura  di  unDiacono  Greco  in  atto  di  portare  le  oblatio- 
ni  all’Altare  prela  dal  Ibpracitato  Rituale  . Li  Diaconi  parimenti  Ar. 
meni  portano  la  Stola  (opra  la  (palla  finiflra  . 

Nella  Chiefi  Greca  la  Stola  delli  Sacerdoti  è differente  da  quella 
adoperata  dalli  Diaconi , e Suddiaconi,  poiché  è molto  più  larga , e 
polla  (opra  il  collo  pende  verlb  le  ginocchia , con  effère  unita  avanti 
il  petto , e tale  fi  adopera  anche  dalli  Vclcovi , ficcome  d alli  Sacerdo- 
ti Siri,  e Armeni,  nè  Tufo  di  efla  fi  permette  alli  Diaconi.  Stimò  il 
Morino  a carte  1 75.  de  Sacris  Ordinationibus  , che  l’ulb  della  Stola 
derivaffe  nella  Chielà  Latina  dalla  Greca , ma  non  riferilcc  alcuna 
prova  di  ciò  , alTerilce  bensì  che  l’ulbdi  efla  foflc  cominciato  nel 
Monachifino  per  li  Suddiaconi  , e per  li  Chierici , ma  ciò  fu  proibi- 
to dal  Concilio  di  Orleans  Primo  nel  capo  22.  lalciandofi  l’ulb 
per  li  Diaconi  ; e (blamente  per  il  tempo  in  cui  affìllono  al  Sagrìfizio  , 
e non  in  altra  funzione , benché  fia  fatta  in  lèrvizio  della  Chielà  , co- 
me fu  determinato  nel  Concilio  4.  Cartaginelc  Diaconut  tempore  eb- 
ìaùouìt  tantum  velleWonis  utatur . Ufano  anche  li  Sacerdoti  la  Stola  , 
benché  non  fiano  Velli  con  Valliti  Sagre  , qualunque  volta  vogliono 
cibarfi  del  Sagramento  dell’Altare , come  accade  nel  Giovedì  Santo  , 
ovcro  quando  in  letto  infermi  fi  communicano. 

Si  ulà  anche  la  Stola  dalli  Minillri  Eretici  della  Chielà  Anglica- 
na delli  Predicanti  per  fegno  della  loro  carica,  in  vigore  della  Litur- 
gia di  Carlo  Rè  Secondo  portandola  di  lèta  nera  (òpra  la  Velie  talare 
lunga  fino  alli  piedi , ma  con  abulb  dctcllabilc . Di  gran  lunga  lode- 
vole è conveniente  è l’ulò  continuo  del  Sommo  Pontefice  , il  quale 
la  tiene  pendente  dal  collo,  (òpra  la  mozzetta  qualunque  volta  ap- 
parilce  in  pubblico,  in  legno  della  Ibmma  autorità  Pontificia  , e più 
ò meno  preziofa  , (ècondo  richiede  il  Rito  pratticato  da  eflb , come 
notò  Nicolò  de  Braulion  nel  capo  j.  de  forma  Palili , c da  noi  fi  pon- 
derarà  meglio  al  fuo  luogo . 

Se  poi  fi  cerca  l’intenzione  avuta  dairinllitutori  nel  prelcrivefe 
la  Stola , non  è così  facile  l’indovinarla  ; e tutti  quelli  Scrittori , li 
quali  hanno  procurato  di  (piegarne  limilleri,  hanno  più  tolto  indi- 
cate le  loro  pie  confiderazioni,  che  aflegnata  la  vera  cagione . Elfen- 
done  pieni  molti  Volumi , non  è colà  utile  il  riferirle  , onde  conclu- 
deremo quello  Capitolo  con  il  detto  di  Gulielmo  Durante  Velcovo 

Cc  2 Mi- 


Digitized  by  Google 


■n 


204  Della  Gerarchia  Ec(:Ie(iaftica 

Mimatenlè  nel  libro  5.  de  Iiidumcntis  capo  5. , cioè  che  la  Stola  ai- 
vHonet  ìllum  t qui  eam  induitur , ut  ntemor  fìt  fub  jugo  Cbrifli  •,  quodle- 
ve,  & fuave ejl , fe  conflhutum  ; c ripigliando  con  Juone  Carnotcnlè 
nel  Sermone  de  Significacione  Indunientorum  Sacerdoralium , fi  può 
dire  che  penda  la  Stola  dal  collo  verlb  la  parte  anteriore , e orna  il  la- 
to deftro , e finiftro  , ut  doceat  Sacerdotem  per  arma  jujlitia  a dextris , 
6*  a finWrìs  , idejl  in  prof peri s , 0*  adverfìs  debere  ejSe  munitum , quod 
adfortitudinempertinet , Jine  qua  ceteree  virtutes  facile  expugnantur , 6" 
minime  coronantur  . In  oltre  fignifica  la  Stola  l’immortalità,  evita 
eterna  della  Gloria,  come  fcrifseil  Corona  a carte  607.  accennata  nel- 
le parole , che  dice  il  Sacerdote  nell’atto  di  porla  (opra  le  fpalle  . Reci- 
de mi  hi  Domine  Stolam  immortalitatii , quhm  per  didi  in  preevericationt 
primi parentis . Le  due  parti  pendenti  lignificano  la  pazienza  a cui  Id- 
dio promette  la  gloria  . In patientia  veDra pofsidebitis  anima:  ve/lrat , 
e la  fortezza  per  refiftere  alle  lufinghe  della  carne  . Cosi  IcrilTe  Ugo- 
ne  de  Sacr.  pati.  4.  lib.'  2.  cap.  4. 


CAPO  LUI. 

Della  Dalmatica  delta  volgarmente 
Tunicella . 

DOpo  la  Itola  ufano  li  Diaconi  la  Dalmatica , che  volgarmente  di- 
ciamo Tunicella  , la  quale  conviene  anche  alli  Suddiaconi , c 
fi  ufa  parimenti  dalli  Vefeovi . E formata  quella  in  forma  di  croce , 
aperta  nelli  fianchi , larga , e con  maniche  parimenti  larghe , le  qua- 
li arrivano  alla  metà  del  braccio,  fi  Ibringe  fopra  le  fpalle  con  alcuni 
cordoni,  dalli  quali  pendono  fiocchi,  dietro  alla  fch ina  , nelli  quali 
dicono  alcuni  fignificarfi  le  due  pietre  preziofe  polle  (òpra  le  fpalle 
dell’antico  Sacerdote  , ficcome  tutte  le  altre  cofe  non  fono  fattea  cafo, 
ma  piene  di  milleriolè  confiderazioni . S.Ifidoro  nel  libro  1 9.  Etimol. 
capo  22.  Alenino  de  Div.Offic.  cap.  quidfignificent  vefimenta  . tigo- 
ne di  S.  Vittore  libro  primo  deSacram.  p.  4.  cap.  e altri  Scrittori 
delle  cofe  Ecclefialliche  affèrirono , che  il  nome  di  Dalmatica  fia  ori- 
ginato dal  Paefe  di  Dalmazia , ove  llimafi  che  cominciaffe  l’ufo  dief- 
u . Cofa  certa  è , che  tal  forte  di  Velie  non  fu  in  ufo  nella  Chiefa  an- 
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ticamente , ma  bensì  fu  ufata  dagrimperatori , e Perfòne  Reali . Di 
Commodo  fcrifse  Lampridio , quod Dalmaticatus proceferìt  inpubli- 
cum , e tale  Dalmatica  difse  Dione  eflcrc  (tata  tunicam  manicatam  ,y?-  ^ 
ricattt  album  . Di  Pertinace  Imperatore  lappiamo,  che  fi  ve  ili  va  di 
Dalmatica,  detta , cioè  con  maniche . La  medefiraa  Verte 
fu  chiamata  da  Giovanni  Diacono , ove  rtrilse  di  Gordiano  Padre  di 
S.  Gregorio  nel  libro  4.  capo  85.  Tunica  Senatoria . Hartmanno  Mau- 
ro nel  libro  de  Coeonatione  Caroli  V.  tra  le  Verti  (blenni  numerò  la 
Dalmatica,  e la  difse  , album  bolofericam preti ojis  Margarhìs gemmif- 
qne  di/linBam  . E Pietro  Rè  di  Aragona  nel  libro  2.  capo  9.  della  fua 
Cronica , ove  tratta  della  Tua  coronazione , fece  menzione  della  Dal- 
matica di  drappo  vermiglio . Si  vedanogli  Anni  Fuldenfi  ^ c fi  vedrà 
Carlo  Calvo  Imperatore  vertito  talari  Dalmatica  ^ bali  beo  defuper 

accinSlu!  pendente  ufque  ad pedes . 

Era  querta  Verte  di  tal  forma  dice  il  Baronio  all’Anno  261.  n.40. 
cioè  colile  maniche,  acciochè  apparirte  differente  d’altra  fimile  Verte, 
ufàta  dagli  Antichi  lenza  maniche,  àexxA.  Colobi 0 come  fi  vede  og- 
gidì elTere  ufato  il  Rocchetto  lènza  maniche  delli  Benefiziati  della  Ba- 
li lica  Vaticana . Dal  cheli  rende  confermata  roflcrvazione  del  Magri 
V.  Dalmatica  , cioè  che  in  tempo  degli  Apoiloli  non  era  l’ufo  della 
Dalmatica  nelle  azzioni  fagre  , poiché  fi  dice  nelle  Conrtituzioni 
Aportoliche  libro  2. capo  57.  /ìjlent  Diaconi fuccinUli , £)’  expediti fine 
multa  Vefle , che  perciò  alTerilce  elfcre  fiato  in  ulb  il  Colobio , che  era 
una  Verte  lenza  maniche  con  tal  nome  fignificata  . 

Apparilce  ciò  mamfertamente  dal  Decreto  di  S.  Silvertro  vifliito 
nel  quarto  fecolo , come  riferifee  Anartafio  Bibliotecario  . Wc  confii- 
tuit , ut  Diaconi  Dalmatica  uterentur  in  Ecclefia , ^ pallio  linoflino  leva 
eorum  tegeretur . Dal  qual  Decreto  fi  deduce  , che  nella  Chiefa  non 
era  l’ufo  della  Dalmatica  per  li  Diaconi,  e in  oltre  fi  fcuopre  lo  sbaglio 
prelb  da  D.  Tobia  Corona  Autore  di  pari  pietà  , e dottrina,  mentre 
alla  carta  582.  alferì,  cheS.  Silvertro  ordinò,  che  li  Suddiaconi  ado- 
peralTero  effì  ancora  le  Dalmatiche , forlè  per  maggiore  comraodità  di 
ambedue  li  Minirtri  principali  nelle  MelTe  folenni  ; poiché  nel  Decre- 
to Ibpradetto  niuna  menzione  fi  fa  delli  Suddiaconi , ma  delli  Ibli  Dia- 
coni ; e per  tale  occafione  molti  Scrittori , fra  li  quali  Alcuino  de  Div, 
Ortìc.  Amalario  libro  2.  de  Eccl.  Olf.  capo2i.  Tomaio  Valdenlc  li- 
bro?. deSacram.  tit.  4.  capo  29.  ; e altri  Icrilsero  eflèrfiintrodotto 
nella  Chielà  da  S.  Silvertro  l’ulb  della  Dalmatica . Altri  peròlcriflc- 
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ro,  che  vi  foflc  anche  prima  , j oiclic  Pontio  nella  Vita  di  S.  Cipria- 
no, e Adone  nel  Martirologio  rilèriicoro , che  San  Cipriano  vifluto 
nel  2 Si  - ) come  aflernia  il  Baronio  , che  dovendo  edere  uccifb  per  la 
fede  fi  Ipogliò  della  Dalmatica , c la  diede  al  Tuo  Diacono , e il  Mar- 
tire Eutichiano  creato  Sommo  Pontefice  circa  l’Anno  275. , come  ri- 
ferilcc  S.  Damalo  ordinò,  che  li  Santi  Martiri  fodero  lèppelliti  con 
la  Dalmatica , e di  lui  fi  racconta , che  con  le  fue  mani  lèpelli  342. 
Martiri.  Ma  in  tutto  ciò  non  fi  contradicc  al  Decreto  di S. Silvcfiro 
per  cui  fu  ordinato,  che  li  Diaconi  ufàlsero  nelle  Funzioni  Sagre  la 
Dalmatica  , non  prima  da  edi  ulàta , e lòde  abito  proprio  del  grado 
loro  ; c Valfrido  de  reb.  Eccl.  capo  24.  aderì , che  prima  le  Dalmati- 
che fi  ulavano  dalli  Sacerdoti  in  luogo  delle  pianete , cedute  poi  alli 
Diaconi,  quando  fu  introdotto  l’ulb  di  quelle.  E molto  tempo  do- 
po fu  adegnata  alli  Suddiaconi  la  Tunicella  Vede  quafi  fimile  alla 
Dalmatica  , ma  più  angufta , fecondo  l’odervazione  del  Baronio  alli 
31.  di  Maggio  del  fuo  Martirologio  , (òpra  le  parole  di  S.  Gregorio 
Papa , il  quale  nel  libro  7.  delle  Lettere , alla  Lettera  63.  accenna  l’ufo 
dclli  Suddiaconi  , ut  indutì  linei:  tunttis  procedtrent . Di  qual  forma 
fofse  la  T unicella  , dice  il  Baronio  nelle  note  del  Martirologio  alli  3 1 . 
di  Maggio,  citando  Amiauo  Marcellino  libro  I4.efsere  ftata/ef7^rJ- 
Um  tutiicam  fine  manici:  textam  . Che  fi  ufàfse  diverfa  la  Vede  del 
Suddiacono  da  quella  del  Diacono  fi  ha  dall’ordine  Romano  antico , 
pubblicato  dal  Mabiloncnel  fedo  luogo  ,ove  fi  tratta  della proceflìp- 
ne  , che  fi  faceva  dalla  Sagridia  all’Altare  avanti  la  Meda , e fi  dice 
della  Stola , e Dalmatica  parlandoli  delli  Diaconi , e parlandoli  delli 
Suddiaconi , e delle  loro  Vedi,  lenza  nominarle , e delcriverlc , lo- 
lamcntc  fi  dice , qua  apudquofdam  Subdiaconale:  nominantur , Ì5*  niap- 
pula  infniflra  manu  ferenda . Il  Cardinale  Bona  notò , che  in  tempo 
d i S.  Gregorio , cioè  circa  l’Anno  600.  li  Suddiaconi  vedivano  di  1^ 
la  tonica  bianca  , ma  che  poi , come  aflcrì  Onorio  Augudodunenlc 
libro  primo  capo  129.  furono  ad  elfi  conceduto  il  Manipolo , e la  Tu- 
nicella , chiamata  dalli  Scrittori , e dalli  Rituali  antichi  , per- 

che telTuta  più  Ibttilracnte.  Subdiaconi: -,  dice  Onorio,  fupradiEla 
l'efe:  comeduntur -,  cioè  quella  delli  Minidri  inferiori , fn/uper  alia 
dita  idefì  fubtile , à fudarium  adduntur , fubtile  quod , 0" Jlricla  tuni- 
ca dici  tur . 

Ben  è vero  , che  adeflb  non  fi  vede  difièrenza  fra  la  Vede  del 
Diacono,  e Suddiacono,  le  non  che  in  alcune  Chielè  fi  ufano  le  ma- 
niche 
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niche  del  Subdiacono  alquanto  più  ftrettc , c più  corte , la  quale  dif- 
ferenza perlopiù  fi  trafeura,  nè  fi  può  indagare  diflè  il  Bona,  in 
qual  tempo  iia  dato  queft’ufò  introdotto . 

Anticamente  la  Dalmatica  lì  ufava  (blamente  dalli  Diaconi  della 
Chiefà  Romana,  che  perciò  fi  ha  dagli  Annali  del  Baronio  ab.  an.6o8. 
Hum.15.,  che  Simmaco  Papa  concedè  la  Dalmatica  alli  Diaconi  di 
S.  Cefario , e S.  Gregorio  all’  Arcidiacono  delli  Franchi . E forfi  per 
tale  cagione  non  fi  ufa  la  Dalmatica,  nè  la  Tonicella  nella  Chiefa 
Oiicntale,  ove  li  Diaconi,  e Sudiaconi Greci , vedono  (blamente 
una  vede  talare  difeta,  di  colori,  o bianco,  o violaceo,  oroffb, 
e anche  telTuta  con  fiori , Ibpra  cui  portano  la  Stola , in  diverfo  mo- 
do addattata  , perchè  fi  dillingua  rimordine  dall’altro  . Ufano  però 
il  Metropolita , e il  Patriarca  Greci  una  vede  quafi  fimile  chiulà  nelli 
lati  , che  chiamano  Sacco , inventata  dice  il  Magri  V.  Dalmatica  da 
S.Giovanni  Crilbdomo , della  quale  in  altro  luogho  fi  parlari . 

In  quanto  alla  forma  riferifee  il  Magri , che  anticamente  era 
bianca,  e rigata  dietro , e avanti  di  due  lince  rolTc  coaì  lì  deferive 
nel  trattato  detto  Gemma  animar  cap.2  1 1 . Il  Durando  parimenti  lib.j. 
cap.i  I.  afcrilTclo  deffb,  e affinché  lì  dimodri  il  fervore,  che  fi  deve 
bavere  verlb  Dio,  e il  proflìnio,  conforme  il  precetto  Dilìgei  Do- 
mi nurtt  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuo , 0* proximum  fìcut  te  ìpfum . Ro- 
berta de  Flamebure  Canonico  di  S.  Vittore  nel  fuo  Penitentialc  rife- 
rito dal  Du  Gange , Icriffe.  „ Dalmatica  ctiain  qua  utuntur  Levitae 
„ latitudine  dii  idem  fignifìcat  quod  Cafnla  ,charitatem  , per  duas  li- 
„ neas  coccineas,  quibus  ipfà  ante,  & retro  a fummo  ulquc  deor- 
„ (ùmdecoratur  utriufquetedsraenti  pridicatio,  & Dei  , &proxi- 
„ mi  dilutiofìguracur.  Chi  defidera  maggiori  pieconfiderationi  po- 
trà leggere  Amalario  nel  libro  i-  cap.  21.  de  Divin.  Olfic,  Rabano 
lib.  I.  de Int.Clcr.  Walfrido Strabene  lib.de  rcb.  Eccl.  cap. 24. Ugo 
diS.  Vittore  lib.  i.delàcr.  cap.53.  &c. 

Si  ulano  le  fopradette  Vedi  Dalmatica  , e Tonicella  principal- 
mente come  proprie  del  Ibmmo  Pontefice , e delli  Velcovi , come  lì 
ordina  nel  rituale  Romano  antico , publicato  dal  Mabilone , nel  nu- 
mero quinto , a carte  64.  e lì  efpriniono  col  nome  di  Dalmatica  mag- 
giore, e Dalmatica  minore,  con  que de  parole.  Pojìea  tunica  alba  ^ 
<3  cìnzulum , deinde  Anagahgi , poCt  bcec  bracchiate  in  dextera  manu 
(idejt ami&us')  Dalmatica  minore^  3niajore,  3 Pianeta.  Alli  Ve- 
lcovi però  elferne  dato  conceduto  l’ulb  dalla  Sede  Apodolica , Io  no- 
to 
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tò  il  Card.  Bona  nel  ii.delcap.  24.de  rcb.  li  turg.  dal  ciò,  che  fcrif- 
Ic  S.  Gregorio  lib.  7.  epir.  1 1 3.  al  Velcollo  Aregio  con  quelle  parole . 
,,  Communis  filius  Petrus '.Diaconus  nobis  innotuic,  quod  fraterni- 
„ tas  vedrà  tempore  quo  hic  fuit,  popofuerit  ut  fibi , & Archidiaco- 
,,  no  dio  utendi  Dalmaticis  licentiam  prgberemus.  E doppo  altre  pa- 
role, dice  ,,  Hujus  au£loritatis  nodrs  ferie  petita  concedimus , ar. 
„ que  te , & Archidiaconum  tuiim  Dalniaticarum  udì  decorandos  ed 
,,  le  concedimus,  eodlcmque  Dalmaticas  diio  nodro  Ciriaco  Abba- 
„ te  deferente  tranfmifimus . 

Nella  Meda  di  Ratoldo  riferita  da  Menardo  fi  cava , che  il  Ve- 
Icoro tal  volta ulàffe  una  fola  Dalmatica  nominata  tonaca,  equeda 
abbellita  con  campanelli  a fimilitudine  di  quella  ulàta  dal  Sommo  Sa- 
cerdote Aaron.  Super  b<ec  (dice)  mìmflretur  et  tunica  in  girti  tin- 
tinnabulis  mirifice  referta  : Lo  dello  olfervò  Stefano  Eduenfè  lib.  de 
Sacr.  alt.  cap.  i i.  e il  Durando  lib.  3.  cap.  io.  del  dio  Rationale . Nel 
ufo  di  ambedue  aggiunlè  il  Durando  nel  cap.  1 1.  dgnidca  il  Velcovo 
Se perfeBe  ontnes  babere  ordines  tanquam  qui  eot  aliis  confert , e gli  altri 
Sacerdoti  portano  Iblamente  le  vedi  loro  proprte , perche  non  con- 
ferilcono  •gli  ordini  degli  altri  Minìdri.  Anticamente  la  Dalmatica 
delli  Velcovi  dice  il  Bona  pag.  23  9.  era  bianca , e la  tonicella  roffa  ci- 
tando le  Pitture  antiche  . Amalario  nel  libro  fecondo  cap.  22.  dice, 
che  la  tonicella  era  di  colore  di  Giacinto  ; altri  dicono  ceruleo , e ad- 
cono  il  Molàico  di  S.  Maria  Naggiore  di  Roma,  perche  nel  tempo 
di  Digiuno  depoda  la  Dalmatica  redavano  li  Velcovi  con  la  tunicella 
ditale  colore  conveniente  in  tal  tempo . Il  Durando  nel  lib’5.  cap.io. 
fu  di  parere , che  tale  colore  fi  ufaffe  Ibpra  il  camifee  bianco  ad  imita- 
zione del  Sacerdote  antico , a cui  Iddio  lo  preferiffe  . 

Si  deve  anche  notare  con  il  Pontefice Innoceuzo III. lib. i. de 
MilT.  cap.  56.  che  dette  vedi  ufàte  dal  Vefeovo  hanno  le  maniche  al- 
quanto più  larghe  , che  quelle  del  Diacono , e Sudiacono  , avvilàn- 
tio  mideriolàmente  li  Prelati , quanto  debbano  edere  pronti  in  pro- 
vcderc  allibilbgni  delle  Chiefe,  e anime  alla  lorn  cura  raccomman- 
date,  come  era  il  continuo  penficre  dell’Apodolo  fignificato  a Co- 
rinti. Prsterilla^  qu£  extrinfecus funi  injlantia  mea  ^ quotidiana  follia 
titudo  omnìuìft'  Eccle/ìarum  . O vero  che  non  Iblamente  non  devono 
edere  avari,  e applicati  alli  guadagni  temporali,  il  che  loro  vieta 
S.  Favolo . oportet  Epifeopum  non  effe  tarpis lucri  cupidum . Ma  libera- 
li verlb  li  bifbgnofi , e però  conviene  che  habbiano  le  maniche  larghe 
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demani  libere  per  dare . E bea  vero  che  tale  ufànzaoggi  di  fi  tra- 
feura,  e fi  adoprano  dalli  Velcovi alcune  volte  tonicella , e Dalma- 
tica con  maniche  più  firette  di  quelle  ufate  nelle  Dalmatiche  Diaco- 
nali . 

Per  ultimo  è da  notarfi , che  le  Dalmatiche  non  .0  ufa-ao  nel  tem- 
po dell’Avvento,  e della  Quarefima . La  cagione  lì  rifevilce  dal  Du- 
rando nel  capo  undecimo  del  libro  3.  dicendo  al  numero  9. ,,  quia  lex 
,,  quam  Subdiaconus  fignifìcat  ante  Iiicarnationem  Domini  Evan- 
,,  gelii  ornatu  carebat , & charitas  Evangelii  quam  Diaconus  fignifi- 
,,  cat,  nondum  apparuerat  ; vel  quia  nondum  venerat,  qui  vefteni 
„ Innocentiar,  & immortai itatis  non  induere  debebat,  ideo  veftes 
5,  letitis  dimittuntur.  Si  fervono  però  della  Pianeta  piegata  nella  par- 
te anteriore  (opra  le  braccia,  per  la  cagione  affegnata  dal  medefimo 
nella  feconda  parte  del  Kationale  tit.  de  Diacono . Sopra  che  fi  veda 
Alenino  de  Divin.  Offic.  e il  Tomafini  nel  primo  Tomo  a carte  377, 
In  oltre  il  Diacono,  c Sudiacono  quando  celebra  il  Vefeovo  non  ve- 
dono tale  Pianeta , e quando  il  Sudiacono  deve  leggere  TEpìftola  poi- 
ché allora  efercitava  l’offizio  di  Lettore , il  quale  anticamente  haveva 
tale  offizio , come  ora  praticano  li  Greci . Il  Diacono  però  quando 
deve  leggere  l’Evangelio,  o ripiega  la  Pianeta  fbpra  la  fpalla  finiflra 
come  fi  pratica  nella  Cappella  Pontificia , overo  totalmente  fc  ne  fpo- 
glia,  come  fi  pratica  in  Alcune  Chiefe,  c in  luogo  di  efla  prende  una 
Stola  affai  più  larga  della  confueta;  fi  eccettuano  però  nelli  fbpradetti 
tempi  la  Domenica  quarta  di  Quarefima , e la  Domenica  terza  del 
Avvento , nelle  quali  il  Diacono , e Sudiacono  ulano  la  Dalmatica, 
'e  tonicella,  la  quale  hanno  la  forma  qui  delineata  nella  imagine  ag- 
giunta legnata  col  num.  34. 
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Della  Pianeta  delta  anticamente 
• • V - , s.  Pcfiuia  j g Cafula  . 

L’Ultima  vertfe  che  prende  il  Sacerdote  quando  vuole  celebrare  la 
S.  Meda  è quella  chiamata  communementc , e da  molti 
Autori  latini  fi  chiama e da  altri  nomi  tuttiantichi, 

adoperati  per  fignificare  vedi  ulàte  nelle  azzioni  non  làcre . Che  cofa 
fodc,  e qual  forma  haveffe  anticamente  la  Vede  detta  Penula  , difufa- 
^mente  fu  eQjofto  dal  Bulengero  lib.  de  làcris  veftibus  cap.  20.  il  Ferra- 
ri de  re  velìiaria  lib.  i . cap.  3 6.  e Alberto  Rubenio  lib.  i . cap.  6.  Ce- 
lebre è la  di/puta , che  fi  fa  dalli  Scrittori  fòpra  le  parole  di  S.  Favo- 
lo j il  quale  nella  lettera  2.  a Timoteo  cap.  4.  dice  haver  lafciato  in 
Troade/tr/rwa/trondelopregaa  riportargliela.  Fenulam  quamreli- 
'qui  Frpade  apud  Carpum  venient  aper  tecum . Poiché  S.  Ambrogio,  c 
SiAnfèlmo  fi  perfualcro , che  tal  vede  foflc  vede  Senatoria  lafciata  a 
'Favolo  da  fuo  Padre  ; ma  perche  non  è con  fondamento  il  credere, 
cheli  Padre  di  S.  Favolo  godelfe  la  dignità  Senatoria , nonfuITide 
l’opinione  di  quedi  due  Sacri  Dottori  di  più  come  ben  avverti  il  Sau- 
fài  la  penula  fu  fbdituita  alla  Toga  da  Coramodo  più  di  cento  anni 
dopo  la  Morte  di  S.  Favolo . Altri  con  Tertulliano  dimano  folle  ve- 
de facra  ufàta  dall’ApodoIo  nelle  làcre  funzioni . Il  Baronio  ad'cricbe 
fofle  una  cadetta,  o fcrigno , ove  lì  conlèrvano  le  fcriiture,  enei 
tomoi.  ad  an.  58.  n.  67.  cita  molti  Autori.  Così  S.Girolamofcri- 
vendo  a S.  Damalo  . ' 

San  Gio:  Cnlbdomo  Ibpra  tale  Icrittura  dimò , che  la  Penula 
fodè  una  vede  contro  la  Pioggia  , lìcorac  era  il  Pallio,  e da  tutte  le 
imagini  antiche  degli  Apodoli  fi  deduce , che  tal  forte  di  vede  era  fa- 
miliare a lojo;  e il  Molano  nel  libro  delle  làcre  imagini  raodraque- 
da  verità.  Si  aggiunge  che  Luciano  contemporaneo  degli  Apodoli 
in  Philop.dice,  che  li  Chridianiulà vano  il  Pallio , onde  molti  con- 
cludono che  con  la  parola fi  lignifica  Io  dedb , che  della  pa- 
rola Lacerna  o vero  Pallio,  cioè  una  v'edc  ulàta  nclli  viaggi  princi- 
palmente contro  la  pioggia , e contro  il  freddo;  onde  Lampridio  in 
Severo  dice  Penulis  ìntraVrhein  frìgoris  caufa , ut  fenet  uterentur per- 
mijìt  3 cum  id  vejìimenti  genus  femper  itinerarium  aut  pluvia  fuifet . 

Mar- 
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Miniale  fece  menzione  Epig.lib.  14.  adPhilem.  di  due  penule  una 
pelolà , l’altra  detta  Sc$r(ea  i onde  non  è meraviglia  , che  S.  Favolo 
elTen  do  prigione  e vecchio  domandane  contro  il  freddo  la  Penula  la- 
Iciata,  ciò  fi  conferma  dalle  parole  delmedemoS.  Favolo  nel  fine 
della  lettera  ove  dice  Fejìina  ante  èycmem  venire , e di  quello  parere 
fu  S.  Girolamo  nel  libro  3.  contro  li  Pelagiani . Che  la  Penula  fofle 
velie  adoperata  contro  la  pioggia  fi  conferma  con  l’autorità  di  Gio- 
venale làt.  5.  grandine  vernai , jupiter^  ^ tnuUot 

jìillaret penula  nimbes ^ efii  velie  antichiUlma,  e per  tcllimonio  di 
Tertulliano  inventata  dalli  Lacedemoni , dicendo  nel  Tuo  Apologe- 
tico. hi  am  te  vel  hyeme  voluptas  impudica  cefarct  primi  Lacedamonet 
ptnnlam  ludis  exeogitarunt . Si  faceva  quella  velie  di  lana  grofla , c 
molto  pelolà  ed  era  in  ulb  comune  tanto  agli  huomini,  quanto  alle 
donne  onde  Ulpiano  in  cap.  23.  digell.  de  auro,  &argento&c.  Cc/w- 
muniafunt  quìbui  promìfeue  riti  tur  mulier  cum  viro , velati  penula  paU 
liumve  ejl , CJ*  reliqua  bujufmodi . Nelli  tempi  delli  primi  Celàri  la  pe- 
nula non  era  molto  in  ulo,  ma  poi  lòtto  Dioclctiano  fiori  l' ulb  della 
Penula,  lalciato  l’ufo  della  Toga,  del  che  fi  dollc  Quintiliano  nel 
Dialogo  de  caufis  corrupix  eloquentia:  dicendo  ^^antum  bumilita~ 
tispatamui  eloquentia  attuli/Te  penulaiìfìas  ì^c.  tanto  più  che  era  in- 
ventata la  Penula  contro  la  pioggia,  onde  apprelTo  il  medefimo  lib.6. 
cap.  3 . fi  legge  Galbapenulam  roganti  refpondit.  Si  non pluit  non  ejì  opus 
libi.  Si  pluit  ipje  utar.  Donde  proceda  tal  nome  Penula^  Cf  Pe~ 
nolataii  llima  il  Du  Gange  nel  fuo  Glolàrio , che  fia  formato  dalla 
pzroh  Pannali  o dalla  voce/ cioè pellii,  velpclliciam,  onde 
iìa  lo  lleflb  dire  penulatus , che  foderata! , e pennulatus . 

Di  qual  forma  fofle  la  Penula,  Ieri  (Te  il  Ferrari  nella  parte  2.  a 
carte  79.  elTere  Hata  fimile  alla  velie  detta  Lacerna , che  folevafi  Ibpra- 
porre  alla  toga,  e copriva  tutta  la  perfonacon  dirftrenza  però,  che 
la  Lacerna  era  aperta  nella  parte  anteriore , e al  collo  fi  congiungeva 
• con  una  fibbia,come  ora  fono  le  velli,chc  l’Italiani  chiamano  mantelli, 
o fcrajoli,ma  la  Penula  era  chiulà,nè  altra  apertura  haveva,lc  non  che 
la  pane  fuperiore  per  la  quale  s’inferì  va  il  capo . Difcrimen  dice  egli , 
erat  quod  lacerna  fibula  nei^ebaritur , nenala  utroque  bracbio fiubduciba- 
tar.Ciò  meglio s’intederà  vedendofi  la  figura  prefa  dallaColonnaTra- 
jana  da  lui  addotta,  c da  p.oiqui  efpolla  lòtto  il  11.3 5.  con  altra  al  n.36. 
ove  fi  vede  che  per  cavare  le  braccia  conveniva  alzarla , come  fi  ulàva 
nella  Toga  antica.  Dalla  figura  llelTa  fi  può  arguire  anche  elfere 
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flato  aggiunto  alla  pecula  il  cappuccio  poiché , come  bene  avverti  il 
Ferrari , effeuclo  (oliti  i Romani  di  tenere  il  capo  (coperto , e (blamen- 
te coprirlo  con  un  lembo  del  Pallio , quando  cadeva  la  pioggia  , o il 
Sole  era  troppo  caldo  ; u(àndo  la  (•’enula  nclli  viaggi , (àrebbe  rella- 
to  il  capo  nudo  e(po(lo  alle  pioggie,  (e  non  [’liavcllero coperto,  e 
ciòcommodamente  lì  poteva  fare  con  h aver  pronto  il  cappuccio  unito 
alla  penula. 

Da  quella  figura  perfualbil  Ferrari  fi  difdilTe  nel  capo  57.  della 
feconda  imprellione  da  quello,  che  haveva  fcritto  nella  prima  circa 
la  penula , con  alFernaareefTeje  una  vede  aperta  nella  parte  anteriore, 
e co  idufè  che  era  un.-»  vedechiulà  per  ogni  parte , come  quella  ado- 
p'jcta  dilli  Chridiani  antichi  nelli  facrificii . Htecolim  opinabamur 
dice  il  Ferrari,  cum  non  dum  penula  figurar»  in  antiqui s monumentis 
vidin  contigtfet , deceptì  etiam  Clarorum  f^irerum  auEloritate,  qui  pe- 
nula»! vefhiHcntum  apertum  efie  docuerunt  ; fed  poflquam  non  una  penu- 
la imago  in  manusvenit-i  mutare  opinionem  cogimur  ^ veslemqac  facri- 
ficantium  cum  Baronia penulam fuifie fatemur . Tale  forte  di  vede  det- 
ta Penula  dagli  antichi,  apprelTo  li  Scrittori  Ecclefiadici  fi  dice  ora 
pianeta,  ora  Cadila,  e perche  anche  tal  nome  è dato  ufurpato  dagli 
antichi,  e moderni  Autori  con  diverfe  fignifica^ioni , come  dotta- 
mente avvertì  il  Cardinale  Bona  neIarticolo8.de!  capo  34.  dei  libro 
primo  della  fua  Liturgia  . Fu  talvolta  adoperato  per  fignificare  la  ve- 
de comunemente  ulàta , come  fi  ha  dagli  atti  di  S.  Fulgentio  appref^ 
fo  il  Bollando  al  primo  di  Gennaro  cap.  i 8.  Cafulam  preti&fam  velfu- 
perbi  colori!  ipfie  non  babuit^  nec  Monacbos fiuos  habere  voluH  . Nella 
Regola  di  S.  Macario  cap.  27.  s’introduce  un  Monaco  contumace,  che 
dice . Hic  ego  durare  non  pofsum , fed accipiam  cafulam  rneam , tJ*  ibo 
ubi  volueric  Dominai , e Giovanni  Diacono  nella  vita  di  S.  Gregorio 
lib.  2.  cap.  45.  racconta  di  un  Monaco,  il  quale  domandò  una  velie 
al  fuo  fratello  dicendo  Cafulam  non  babeo , fedfac  charitatememe  mibi 
imperoche  dice  il  Bona  la  Cadila  era  la  vede  confueta  delli  Eccleliar 
dici , che  perciò  nel  Concilio  di  Cambrai  celebrato  nel  743-  cap.3  .tu 
Aabilito  che  li  Preti , e li  Diaconi  non  portalTero  il  Sago  , i^fte  ula- 
ta  dalli  fecolari , Sed  cafula  uterentur  ritu  fersorum  Dei . Fu  anche 
adotjcrato  da  Procopio  nel  libro  3.  della  Guerra  Vandalica  cap.  26.  t 
nome  di  cafula  per  fignificare  una  vede  propria  di  f^vo , dicendo 
Areolìndus^magifìer  militia  a Jufìinìano  mifsuitn  A/fuam  adUon- 
t barin  aceejitnon  pratoria  nec  militari  netVe  indutus , fed  famulo  velpr  - 
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voto  bomini propria  ■)  quam  Latini  cafulam  vocant  Rumani . Efierli  an- 
che adoperato  da  qualche  fcrittore  il  nomedi  Pianeta  per  fignificarc 
velie  profana , e fecolare apparifee  nella  Vita  di  S.  Fulgentio  cap.  29. 
Icrivcndo  l’autore  di  effa , che  vi^giando  il  Santo  in  tempo  piovo- 
fo  viros  nobìUs pianeti:  fuit  fuper  ipjum  expan/ìs  imbrem  ripulì fie . Co- 
si legiamo  che  S.  Ilidoro  nella  Regola  Planetat  Monachi:  interdi- 
xii . 

Effendo  dunque  tali  nomi  atti  a figniflcare  tanto  vefti  (acre  quan- 
to le  civili , fa  di  ineflieri  efaminarc  in  quel  tempo  li  fcrittori  Ecclc- 
fiallici  fignificaflbro  con  il  nome  di  Cafula , overo  di  Pianeta  quella 
velie,  che  è compimento  del  abito  Sacerdotale,  lenza  di  cui  il  Sa- 
cerdote non  può  celebrare  la  S.  Mclfa . Il  Cardinale  Bona  nel  luogo 
Ibpracitato  arièrma  non  poterfi  allegnare  ; Molti  fondati  nell’  auto- 
rità di  Onorio  Augullodunenlè  il  quale  alfermo,  che  nella  primitiva 
Chielà  gli  Apolloli , ei  loro  fucceflori  in  quotidiani:  vejìibu:  Mi f:a: 
celtbraverunt  ì negano  Pule)  della  Cafula,  o Pianeta  nel  detto  tempo. 
Ma  foggiui^endo  poi,  che  S.  Clemente  tradente  Retro  Apojìolo  ufuia 
facrarumvejtium  exlege  Tumpjit , e vedendo  la  contradizione  nelle  pa- 
role di  Onorio  (bno  andati  indagando  di  qual  forma  foriero  le  (opra- 
dette  vcrii  adoprate  nel  S.Sacritìzio . Il  V^alfrido  fcrittore  pio , e dot- 
to, il  quale  vilfe  nel  ottavo  lècolo  dice  nel  capo  34.  che  li  Sacerdoti 
Dalmatici:  ante  cafularum  ufam  induobantar , e che  dopo  cum  cafuUt 
utt  c<epif:ent  Dalmatica:  Diaconìbu:  conceperunt . Ma  da  ciò  ne  meno 
fipuòarguire  la  precifà  origine  della  Cafula  Sacerdotale  ; la  quale 
però  fi  nomina  nell’antico  ordine  Romano,  nelli  libri  diAlcuiuoil 
quale  vilfe  nel  778.  di  Amalario  , e Rabano  Mauro  li  quali  fcririero 
nei  nono  fecolo , e altri  li  quali  Icjirilro  delli  Riti  Sacri , e dal  Conci- 
IÌ04.  Toletano  celebrato  avanti  mille  anni  ledente  Onorio  Papa  ca- 
pir. 24.  ove  fi  dice  Prxfbitero  in /ua  ordinatione  Pianeta  datura  qu<c 
idem  cjì  ac  Cafula . Si  fa  anche  menzione  della  Cafula  Sacerdotale  nel 
teriamento  di  S.  Remigio  Vclcovo  ilquale  viveva  nel  900.  apprelfj 
Flodoardo  lib.  i . cap.  1 8i 

Gio:  Battilla  Doni  nella  fua  dilèrtatione  erudita  de  utraque  Pe- 
nula alla  carta  35.  (limò , che  rufo  della  Cafula  nalcelfc  con  la  mede- 
lima  Chielà,  e indagandone  le  cagioni  in  primo  luogo  dice  effere  Ha- 
ta eletta  tal  forma  di  velie  per  li  làcrifitii  delli  primi  Chrilliani , per- 
che vollero  dilcoflarfi  dalli  Riti  isolani , degli  antichi,  li  quali  mai 
non  l’havevauo  ulàta  udii  loro  làcrifitii,  lecondauameute  perche  el- 
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Tendo  abita  viatorio  vollero  figtiifìcare , che  il  Sacrifìcio  fi  offeriva  da 
viatori  in  quella  terra  , che  in  tempo  di  S.  Girolamo  fofle  Tufo  di  tal 
Velie  fi  arguilce  dal  Legato,  che  fece  Nepotiano  Prete,  il  quale 
epprehenfa  manu  avunculi  bone  iti  quii  tunicam , qua  induebar  in  mini- 
Jlerio  CbriHi  mìtie  dikBiJ/mo  mihi  «tate patri ^c.  per  la  quale  parola 
Tunica  dice  Mariano  Vittorio  Vefeovo  Amerino  dottiflìrao,  qua  ad 
altera  uti  Frasbyter  in  A/ inin  cria  Chrifìi  utehatur-,  prò  eaquam  Ca- 
Julam  ^ ac  Planetam  vocamus  intelligit . An^i  che  S.  Pietro  ulalTela 
Cafula,  o fia  Pianeta  in  Antiochia , Icrifle  ilSaulài  effere  cofa  certa  , 
e confermata  con  miracolo,  foggiungcndo  quello  racconto,  della 
lingua  latina  tradotto . E in  Parigi  una  Chiefa  di  S.  Pietro  antica  , 
fondata  daClodoveo  primo  Re  di  Francia.  In  quella  Chielà  , ove 
giace  il  Corpo  di  S,  Gcnovela  fu  portata  la  Pianeta  diS.  Pietro, 
quando  S.  Ugo  Cluniacenlb  Abbate!’  ottenne  da  Antiochia  . A que- 
lla Reliquia  m accollato  un  infermo  paralitico,  il  quale  fubito co- 
minciò a caminare  ; c tale  miracolo  è da  molti  Autori  riferito.  Coi'i 
il  Ibpradctto  Prelato  nelia  par.  i . lib.  6.  cap.  5. 

Rilè  Calvino  nclTindice  delle  Reliquie  mentre  fallàmcnte  alTc- 
rì , che  in  Roma  fi  mollra  la  Pianeta  di  S.  Pietro , e dice  elfere  co- 
là ridicola  il  dire,  che  S.  Pietro  portaffe  la  Pianeta  nel  tempo  di  là- 
crificare , poiché  in  tal  tempo  non  era  tal  forte  di  velie  facra  . Si  op- 
polè  a Calvino  ilSaufai , econ  rigore  mentre  nel  libro  4.  par.  a.  della 
Panoplia  Clericale  Icuopre  la  nialitiolà  alfertiva  di  Calvino,  poicha 
le  bene  in  tempo  di  S.  Pietro  non  eraTufo  della  pianeta,  come  quel- 
la oggi  ulàta  nella  Chiefa  Latina  vi  era  però  Tufo  di  quella  cipolla  di 
(opra  detta  Cajula<,  e differente  nella  forma  dalla  odierna  Pianeta. 
Secondariamente  crraCalvino  nel  dire,  che  tale  pianeta  fi  mollri  in 
Roma  doveva  ben  sì  dire  in  Parigi , accennata  di  fopra  , e riferita  da 
Ugone  Monaco  nella  Vita  diS.  Ugone  Cluniacenlb  fuo  contempo- 
raneo, con  le  feguenti  parole  . Farifiorum  %)rbem  Sanflus  intravit  t 
ubi  ad  Ecclcjiam  S.  Qetiuef£  Alifas  cekbraturus  afccndil , quìbus  ex- 
plelisaecepta  Fetri  /Ipojìcli  F lancia , qua  ab  Antiochia  olim  delata  in 
prtefata  hiclefia  fcì-vatur  ; 0 inqult , utinam  baberemus  tegretum  in  quo 
virt uti s Apon olita  caperemus  experimenlum  ^ efoggiunfe,  che  dopo 
bavere  detto  ciò  fi  preCentò  un  paralitico , ilquale  fubito  rifanò  al 
contatto  della  fudetta  Pianeta  . 

Non  è però  da  crederli,  che  tal  Velie  fi  ufalTe  dalli  fedeli  in  tut- 
to fimilc  a quella , che  fi  ulàva  dal  volgo , poiché  quella  era  di  lana 
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gro{Ta,e  fi  diceva fiortea  atta  a difendere  dalla  pioggia  chi  la  portavate 
anche  ù.  diceva  Gaufapina , che  fecondo  Ferfio  fignifica  Io  fteflb  che 
irfuto  e pelolb . Ma  ben  si  fimilc  nella  forma , diverfa  però  nella 
materia , la  quale  probabilmente  era  tela  di  bianchiamo  lino , o di 
bombace,  o di  (èta  > fecondo  che  richiedeva  la  dignità  della  Vittima 
offèrta,  eladivoiione  delti  fedeli  illuminati  dallo  Spirito  Santo  , c 
che  ben  fapevano  con  quale  pretiofuà  di  vedi  fi  facelTerole  oblatio- 
ni  delle  Vittime  animalefche  nella  legge  antica . 

Chela  preziofìtà  delle  Vedi  nelle  Sagre  Funzioni  forte  pratica- 
ta anche  nclli  primi  lecoli , c nel  tempo  delle  pcrfccuzioni , fi  deduce 
da  moltirtl  racconti . In  Parigi  nel  Monadero  di  S.  Dionifio  fi  confer- 
va parte  della  Cadila  ufàta  da  S.  Pellegrino  Vefeovo  Antilìodorenfc  y 
e Martire  fbttoS.  Siilo  Papa  neirAimo  i 50. , la  quale  è di  fèta  di  co- 
lore celede  , tempedatn  di  delle  di  colore  giallo.  Cosi  il  Corpo  di 
S.  Egiliberto  Vefeovo  di  Parigi , il  quale  vifle  avanti  mille  Anni  fi  ve- 
de vedito  pontificalmente  con  Cadila  tertuta  di  fèta,  coro  , con  le 
fimbrie  di  oro  nel  fine  . Tale  anche  fu  trovatala  Cadila  di  S.  Norber- 
to, che  vide  nel  H20.,  quando  fu  trasferito  in  Praga,  edera  teifuto 
di  fèta , e oro  di  colore  roCTo  , come  fi  riferifee  nel  libro  2.  pag.  410. 
dalla  Biblioteca  Prcmondratenlè  . Ma  della  preziofità  delle  Vedi 
pratticata  fèmpre  nella  Gerarchia  Eccleliaflica  più  diffufàmentefi  trat- 
tari in  altro  luogo . 

- ' Negò  l’Alemanni  nel  libro  de  Parietinislaterancnfibus  acart.60. 
l’ufo  della  Cafula  praticato  dagli  Apoitoli  drivendo,  non poJTe  in pri- 
.fcisiconibui  nec publicìs-,  ncc privati s reptrirì  S.  Feirum  fuira  illa  indù- 
lUM  Penula  ^ quhtn  modo  PUmatam  modoCafulvm  appelLnnus  ; Anzi 
.aflèi ma , de  nullo  alio  Apoflolo  pofie  ullum  inveniri  fimi  li  indutum  VeHc 
•Sacra . Si  può  oppone  a queda  credenza  un’antica  imagi  ne  di  S.  Pie- 
tro riferita  daMonfig.  Vefeovo  Saufài , che  da  noi  fu  cfpoda  a carte 
I ^4.  preda  da  un  Codice  liturgico  di  Liegi  fcritto  circa  il  fccolo  deci- 
mo , in  cui  S.  Pietro  fèdentc  è vedito  con  la  Cafula  , della  quale  l'i 
tratta  fè  bene  non  fu  delineata , mentre  viveva  il  fudetto  Pontefice , 
modra  però  l’antica oppinione  confèrvata  nella Chiefà  circa  leSagre 
Vedi  dal  medefimo  adoperate  , e poi  ufàce  nel  decorfb  degli  Anni 
dalli  fuoi  Succertbri , 

Era  dunque  la  Cadila  ufàta  dalli  minidri  Sacerdotali , dalli  Ve- 
feovi,  e dalli  Sommi  Pontefici  di  forma  rotonda  , larga,  e talare  in 
; modo , che  fc  fi  volevano  adoperare  le  mani  conveniva  alzarla , e ri- 

pie- 
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j'icgarla  fopra  le  braccia , onde  allora  appariva  la  parte  inferiore  . Co- 
si la  delcrifse  nelle  fue  Note  Angelo  Rocca  prefetto  della  Sagriftia 
Pontificia  Cafuls  , Jhe  Pianeta  nullam , ut  ita  dicam  a^erturam  prò 
hratcbiìs  emittendit  babehat , fed  tota  integra  circulatim , (5*  undequa~ 
que  ad pedes , ufque  demi  fa  totum  corput  ita  tegebat , ÈJ"  circumibat , ut 
braecbia  emìtti  non pofent , nifi  lìmbus , vel  fafcìola  extremitatem  Ca- 
ful(S  anibiens Juper  Jcapuìos  proiiceretur  errabutida . Mire  Cafula  Rabana 
AuBore\\\>xo  primo  Inlt.  C\cr.  totum  Hominem  quaft parva cafa  tegtnt\ 

Tal  forma  di  Verte  apparifee  nella  Porta  di  Bronzo  della  cappella  de- 
dicata a S.  Gio:  Battirta  nel  Battefimo  di  Collantino  in  Roma  fàbrica- 
ta  da  Hilario  Papa  circa  l’Anno  462. , ove  fi  vede  una  figura  di  baffo 
rilievo  grande  circa  un  palmo  efporta  da  Monfig.  Ciampini  de  Vet. 
Monim.  cap.  *6.  a carte  239.  degna  di  eflere  confidcrata  in  altro  luo- 
go , ove  fi  dovcrà  trattare  della  Mitra  Epilcopale . La  medefima  Ve» 
ite  èbeniflìmo  efprcrta  nell’altra  imagi  ne  di  S.  Gregorio  Papa  , che 
qui  aggiungiamo,  lotto  il  n.j7.  e un’altra  di  S.Martìmiano  Arcivclco- 
vo  di  Ravenna  n.  58.  riferita  da  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  lui.  •. 

Nelli  lècoli  poi  pofterioriefperimentandofi  , che  la  Cafula  di  tal 
forma  era  d’impedimento  alle  braccia  fi  cominciò  avariare  la  fórma 
con  tagliare  parte  di  clfa  nelle  parti  laterali  ; onde  poteflero  meglio  le 
braccia  operare . Tale  fi  vede  in  una  imàgine  di  San  Silvertro  antica 
prclà  dal  Velcovo  Saulài  da  un  Mcflale  fcritto  nel  lècólo  nono , e da 
noi  cipolla  a carte  I40.  per  indizio,  che  già  in  detto  tempo  fi  comin- 
ciò avariare,  benché  non  potiamo  làperne  precilàmente  quando,  c 
da  chi  fi  dolfe  principio  a tale  variazione  . Stimò  il  Saufai  nel  libroé. 
de  Gallila , che  tale  incifionc  non  lìa  Hata  introdotta  con  decreto  di 
alcun  Pontefice , o altra  legge  canonica , mentre  quella  non  fi  trova  , 
ma  dal  genio  privato  di  alcuni  infigni  Ecclefiartici , per  torre  rincora- 
modo  al  Sacerdote  celebrante  ; e biafimò  , che  con  ciò  fi  fia  lalriato 
l’antico  ufi),  e fignificato  della  Calili»,  ritenuto  collantemente  dalla 
Chielà  Greca,  come  vedremo.  1!  Lindanonel  libro4.capo5Ó.  Icrif- 
fe . y£tate  vero  nojlra , CT fuperiorìbus  aliquot fecuìis  ab  utraqve  parte 
dextra  fcìlicet , fnìjìra  reci  fa , 0 cperto  ejl , ante , (y  retro  decurtata , 

èJ*  paulo  infra  crurum  medium prcduÙla . Ma  non  aflegna  inquallèco- 
lo  comincialfe  tafiilb  . Se  fi  rilguardano  le  imagini  delli  Sommi  Pon- 
tefici raccolte  da  varii  monumcrti  , e pubblicate  la  prima  volta  in 
llampa  dal  Cavalieri , e poi  dal  Ciacconio ,.  e dalli  Bollandiani  la  pri. 
ma  imagine , che  fi  vede  con  la  pianeta  aperta  è diS.  TelesforoPapa 

No- 


Dic;‘"  ;!  by  Google 


%/ 


Digitizèd  by  Google 


’ ^ I t V \ '• 

V < 

• ^ 


Digitized  by  Google 


DIgitIzed  by  Goog[e 


•Capo  Cin'quahtcrimdqiiafto'.  217 

Nono' , il  quale  ville  nel  139.  » l’altra  di  S.  Aniceto  , il  quale  viflTd 
nel  1 60.  > ma  perche-  in  molti  altri  polleriori , fi  vedono  le  loro  ima-r 
gini  veflitc  con  Cafula  antica  fi  deduce  eifere  fatte  a capriccio , e non 
fedelmente  efpreffc  con  l’abito  in  quel  tempo  ufàto . Nel  Mufàico  fa-, 
bricato  nel  9^10.  » e fi  vedeva  collocato  nella  Bafilica  Latefanenfè , e 
pubblicato  con  la  (lampa  dal  Cardinale  Ralponi  alla  carte  63.  della, 
fua  Ifloria , e anehe  da  Monfig.  Ciampini  de  Sacris  A dif.  pag.  14.  fi- 
rapprefenta  il  Pontefice  Giovanni  XII.  viffuto  nel  1 3 16.  a cui  liMi- 
niftri  impongono  la  pianeta  aperta  in  ambedue  li  lati , c nelle  parti  an-  ‘ 
tenore  , e pofteriorc  formata  in  forma  acuta , donde  fi  ha  fondamen- 
to di  credere,  che  in  detto  tempo  già  era  introdotta  la  forma  della 
moderna  pianeta  . Più  certo  argomento  potiamo  avere  dell’  ufo, 
della  Cafula  nelle  imagini  porte  nelli  lepolcri  di  molti  Pontefici,  fatti 
delincare  dall’Oldoino  nell’aggiunta  erudita  fatta  alle  vite  loro  pub- ' 
licaté  dal  Ciacconio  . Vedanfi  quelli , qui  numerati  con  ferie  degli 
Anni  nelli  quali  cominciò  la  loro  elezione , c in  tutti  fi  troverà  efferek  ' 
cfpreffi  con  la  Cafula  antica . Cominciandofi  dunque  dal  (cpolcro  di 
Onorio  III.  vifliito  nel  iai6.  porto  in  Santa  Maria  Maggiore  , e traf- 
ferito  dalla  Chiefa  antica  di  S Bibiana , tale  apparifee.  Cosi  nelfè- 
polcro  d’Innocenzo  IV.  vilTuto  nel  1243. , e porto  in  Napoli  nella 
Chiefa  Catcdrale  . Tale  apparifee  Onorio  IV.  Papa  .del  1285.  nella: 
Chiefà  di  Araceli  in  Roma.  Tale  in  Santa  Maria  Maggiore  > Nicolò-; 
IV.Papa  del  1 288.  Tale  Bonifazio  Ottavo  nella  Bafilica  Vaticana  vifi-r‘ 
fino  nel  1294.  Bonifazio  IX.  parimenti  , c Urbano  VI.  nelle  Grotte; 
Vaticane,  elettoli  primo  nell’Anno  1389.il  fecondo  nel  1378.  InRe- 
cartati  fi  vede  tale  Gregorio  Xll.fattp  Papa  nel  1406.  In  Bólogna  Alefi 
(andrò  IV.  del  1 258.  in  Roma  nella  Bafilica  Conrtantiniana  Martino' 
Quinto  Papa  del  1417.  Eugenio  IV.  del  1431.  in  S.  Salvatore  in  Lau-: 
ro . Nicolò  V.  del  1447.  nella  Chiefa  antica  di  S.Pietro . Nelle  GroW 
tè  Vaticane  Calirto  III.  del  1455.  In  S.  Andrea  della  Valle . Pio  Se-, 
condo  del  1458.  In  S.  Marco  di  Pavojo  Secondo  del  1464.  InS.  Pic-C 
troin  Vaticano  Sirto  IV.  del  1471.  Innocenzo  Ottavo  ancora  nelVa- 
ticano  viffuto  nel  1484.  Ivi  anche  Aleffandro  VI.  eletto  nel  1492.  in. 
S.  Andrea  della  Valle  Pio  III.  fatto  Papa  nel  1 503.  E finalmente  Giu- 
lio III.  eletto  nel  1503.  in  San  Pietro  in  Vinculis,  onde  vedendofi;in- 
quella  continuata  Serie  di  Pontefici  efprelfi  con  la  Cafula  antica»  fi  fiav 
fondamento  di  credere  effere  affai  moderno  l’tifb  della  Pianeta:orai- 
adoperata,  non  per  zltraoagione  detta  Pianeta  dalli  Scrittori»,  dice 
: Ee  il 
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il  Baronloi  cdti  altri  Autóri , (è  non  perche  eflendo  rondala  dileirof* 
ma  poteva  raggiraré,come  fi  vcdeva,in  ciò  fìmile  alle  Pianeti»  liqna* 
li  fi  dicono  fiderà  errantìa  altri  aflfertfòoilo,  chfc  tale  fu  detta,  perche 
ejut enttentÉ oYd bincinde in  braubta fiapulafqut  rejeSa  orrabundìit- 
fiuxttat.  Co«i  Ilìdoro  nel  libro  i capo  a8.  Che  perciò  amicamente 
il  Miniftti  del  Sacerdote  ajutavano  a (bfienerla  quando  alandoli  le 
niaói  fi  doveva  moftrare  al  Popolo  laSantiffima  Euchariftia  , donde 
procede  l’ufo  di  aliarli  k Piaueta  ^ benché  eflfendo  ora  aperta  non  vi 
fia  tal  bilbgno . 

E però  anche  mifieriofa  la  forma  odierna  dalla  Pianeta  ; poiché 
le  neirantica  Cafula  fignifìcavafi  la  Cbarità  fuperiore  a tutte  le  Virtù  « 
mentre  fi  porte  lòpra  a tutti  gli  abiti  Sacerdotali , come  ieri  (se  Innoccn- 
tó  Terzo  libro  7.  capo  58.  » cosi  nella  moderna  Pianeta  divifa  in  due 
parti  fono  e'fprefrr  11  due  precetti  della  carità  medefima  , in  uno  de’ 
quali  fi  ordina  l’aivore  verfb  Dio , e nell’altro  l’amore  verfb  il  Pro(Ti> 
tio  y che  perciò  nell’ordinazione  del  Sacerdote  , dice  il  Velcovo. 
Jtceipe  Vtjlem  SateriatoUm , per  quòm  ebaritas  intelUgitur . 

Deve  quella  Velie  edere  ornata  di  croce  cominciandoli  dalla 
Ibmmhà  del  collo , fino  al  fine  di  elsa,  ma  con  diverlb  Rito  pratica- 
to in  alcune  Chicle  ; poiché  dalla  Chielà  Latina  fi  pone  in  ambedue 
le  parti  anteriore , e polleriorc.  In  Francia  folamente  nella  parte  po- 
Iléfiore  ^ Ma  in  quella  delli  Vclcovi  fi  pone  lòlamente  nella  parte  an- 
teriore, tutto  fiittocon  millcro,  poiché  nelli  Sacerdoti  fi  allude  al 
portare  , che  fece  Crillo  la  Croce  al  Calvario  , nelli  Velcovi  fimo- 
flrà  portarfi  nel  petto,  eaelcuore. 

Si  lega  la  fudetta  Pianeta  nella  cintura  del  Sacerdote , e con  mi- 
fiero,  non  edendo  colà  alcuna  Ipctcante  alti  Riti  della  Chielà  , in  cui 
non  s’includa  qualché  fignificato , voluto  dall’Inllitutori  delli  mede- 
fitti  Riti . Che  perciò  Juone  Carnotculè  de  Induin.  Sacr. , e altri  di- 
cono, che  le  fettuccie  dinotano  la  dependenza  delli  Decreti  Divini, 
l’ulb  dall’altro  , e tutti  devono  edere  odervati , che  perciò  l’obligo  fi 
chiama  legame  , c la  tralgredione  fi  dice  Icioglimcnto , che  perciò  ncl- 
li  Próvcfbii  capo  6.  fi  dìice-  Uga  eam  in  digitis  tuie , intendendoli  del- 
la Legge . S.  Girolamo  Ibpra  il  capo  1.  di  Geremia  incende  edere  li  fa- 
vori infiniti  fattici  da  Dio  di  natura,  di  fortuna,  e di  grazia,  con  li 
quali  lega  li  Uomini  ; onde  ci  tira  a le  , dice  Olèa  capo  1 1 . itffunitn- 
^dam  in  vinculis  ciaritatie . 

XJ  fiocchi  poi , che  (bgliono  pendere  dal  cingolo , con  cui  fi  cin- 
ge il 
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geilc^mMce  diflè  Innocenzo  HI.  fono  foftituki  alli  Campanelli  polli 
nel  lembo  della  Velie  Sacerdotale  antica , li  quali  davano  fegno  dell’ 
ingreflb  del  Sacerdote  nei  Tempio  , come  diffe  rEcclefiaftico  nel  ca- 
po 29.  €ffixU  euTH  tìntinnabulit  amrtu plurimis  ingirod^cfonitum  m 
ince^  fm  audire  facete  fonitum  in  Tenèplo , onde  la  glofa  ftima  fignifi- 
caiii  la  predicazione  Evangelica  . 

Le  Veftì  fino  qui  efpoltc , cioè  aniitto , carailcc  ,.cingolu , ma- 
-n  ipoio,  ftok,  e pianeu  , fenza  le  quali  un  Sacerdote  non  può  cele- 
brare la  Mefla  non  furono  tutte  prelcritfc  nella  GerarohiaEcclefiaftica 
in  un  tempo  IlelTo , poiché  come  fi  accennò  fi  offeriva  il  Santo  Sagri- 
fiiio  in  Vefti  di  lino  candide , e fu  Decreto  di  S.  Silveftro  Papa  viffu- 
co  nel  quarto  fecolo  riferito  nella  di  lui  Vita  dal  Platina , che  il  Diaco- 
no/#r  caufa  dalmatica  wduerett  la  quale  fecondo  il 

parere  di  molti  Scrittori  era  di  bianco  lino , O* palla  lincfìina  Uva  ejiu 
tegeretur  . Siccome  aggiunfc,  PretbyterceUbratMrus  ncque Jerica^  nc- 
que panno  tinBlo  utetur  \ fed lineo , 0*  quidem  atto , Jicin  atti:  celebran- 
dum  eJTe  dicebat , quemadmodum  in  linea  Sindone , é Cbrifti  corpus 
fepuhum  fuit , ciò  fi  conferma  con  l’Autorità  di  S.  Gregorio  Vefeovo 
di  Turonc  tiel  capo  ao.  de  Gloiia  Confeflbrum , ove  dice . Erat  un- 
tem  Sactrdotum  , ac  Levitarum  in  attit  VelUbus  non  minimut  dborui^ 
intende  della  funzione  in  cui  furono  trasferite  le  Reliquie  di  S.  Satuiw 
nino.  Altre  autorità  (òpra a queftoRito  adduce  il  Mabilone  nella 
Liturgia  Gallicana  nel  capo  fettimo  del  libro  primo . Nel  decorfb  poi 
degli  Anni  per  li  doni  fatti  da  Coflantino  alla  Chiela , e da  altri , co- 
me avvertì  il  Platina,  fi  cominciò  a ftabilire  diverlb  modo , e princi- 
palmente nclfOccidcntc  l’ulb  , e la  qualità  delle  Sacre  Velli , molte 
delle  quali  fi  fabricarono  di  materia  preziofa , acciochè  maggiormen- 
te fpiccafTe  la  venerazione  , e il  culto  delle  Sagre  Funzioni , e frale 
fiipradctte  Vefti  Sacerdotali  furono  mutati  il  manipolo,  laftola,  eia 
pianeta;  e fabricate  in  modo , chepoteffcro  diftinguerfi  dalle  altre, 
le  quali  fervivano  in  molti  ufi  Simili , onde  fodero  tenute  in  mag- 
giore venerazione. 

Rifcrifcc  il  Baluzzi  ad  Reg.  pag.  603.  alcune  antiche  inftruzfo- 
ni  diVefeovi  alli  Parochi -nel  fecolo  .nono  regnando  Carlo  Magno 
nelle  quali  furono  determinate  per  tutti  li  Sacerdoti  le  veftefopra- 
dette,  dÀc^nàoixNullus cantei f ne amiElu i alba^  Stala,  fanone  ^ ca- 
fula,  ^ btetveflimenta  Jint  nitida , Cf  ad  nullo:  ufusalios  Rnt,  nulla: 
inalba,  qua  in  fuo:  ufus  utitur  prafumat  cantare  Mifiam , e in  un 
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Pontificale. antico. Romano  citato  dal  Tomafinitom.  i.  pagin.  J77. 

' ^ijlam  dicant  jejuni  tontùm , (5*  non  in  vejlihus  communi  bus /èd ftcris 
■ami^uàlba^  singulot  manipuloriloh^  Scafala  veFIimenti: nitidis , 
•qun  adalios  ufus  non Jirvìdnt . Ecco  determinate  le  vedi  per  la  Meda 
-le. quali  non-fi  farebbero  proibite  per  altri  ufi,  fe in  detto temj>o 
quaJch’uno  meno  Religiofo  non  le  havefle  adoperate  in  elfi,  e ac- 
•ciochefoflèro-tali.vefti  deftinate  folamente  per  il  culto  Divino  fi  co- 
-niinciò  ad  ornarla  con  oro,  feta,  e altri  difiintivi , come apparilce 
nel  tedamento  di  Riculfo  Vedovo  Elnenfè  riferito  dal  Baluzi  a car- 
te 526.  j^mìBus  cum  auro  quatuor  ^ alhas  quinque  tre:  claras  ^ ì^pla- 
■ nas  duas , roquos  quatuor  unum  purpureum  cum  turo  , zonas  quinque 
unam  cum  auro ^ gtmmisprscttojis  -,  alias  quatuor  cum  auro  ^ una 

. , tx  illis  cum  tintinnabulis  ■,  (S*  manipulos  fex , i nurn  ex  iis  cumtintina- 
■Jsalis , cafulas  Epifcopales  optimas  tres , annulum  aur  eum  unum  cum 
-gemmis pretiojis.  Coocordalli  fudetri  ornamenti  la  liberale  pietà  delli 
•Chridiani  facoltofi;  eper  tacere  degl’altri  molti  baderà  accennare 
..ciò,  che  riferide  ^inardo. apprefib  il  Du  Gange  tom.  2.  pag.  20J. 
«cioè  che. Carlo  Magno  Imperatore  providde  tutto  il  Clero  di  abiti 
làcri,  cpreriofi  . Sacrtrum  vaforum  ^ diffe  ex  auro  ^ &argentove/ìi~ 
mentorumque Sacerdetalium  tantum  ìnEcclefia  copiam  procuratiti  ut 
ÌQ  Sacrifica s cekbrandii  ne'^anitoribus  quidem^  qui  ultimi  Ecclefia- 
fliti  oriinis fiunt  i privato  habitu  minijìrare  neccjSe  fuijfet ^ che  perciò 
quelle  vedi  che  erano  antiche , e comuni  in  molti  ufi , con  la  didin- 
.tione  degli  ornamenti  furono  ritenute  {blamente  per l’ud)  {acro,  c 
.variandofi  le  ufanze  del  vedire  Civile  molte  redorono  totalmente  de- 
putate per  il  Culto  Divino . . 
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^ CAPO  LV. 

» 

Ddk  vejìi  tifate  dalti  Vefiovi 
oltre  le  già  defcritte . 

\ 

E La  verte  urtialc  del  Vertovo  di  lana  talare , è di  colore  violaceo 
{òpra  cui  impone  il  Rocchetto , e querto  rcrta  copcrtoda  un 
mantellccto  rtelb  fino  alle  ginocchia  lènza  maniche  . Nella  propriadi- 
ceafi  però  non  ulà  il  mantelletto , ma  impone  (opra  le  fpallc , c Roc- 
chetto la Mozetta del  medcfimo  colore  violaceo,  conforme  prelcri- 
ve  il  Cerimoniale  Epilcopale  l.a.cap.  1 1 . c di  ambedue  Ibno  le  Imagini 
lotto  Un.  j 9.  e 40.  Nelle  funzioni  loicnni  oltre  il  Camiièe'',  Animitto , 
Tonicella,  Dalmatica,e  Pianeta  ulà  altre  velli  proprie  delia  lua  Digni- 
tà, nè  da  altri  fi  polTono  adoperare , eccetto  alcuneche  per  particolare 
privilegio  fi  concedono  ad  altri  come  fivcdrà.E  Ibno  le  lcarpe,e  le  cal- 
ze, la  Croce  pettorale,  li  guanti , rancllo , la  Mitra,  c il  Paftorale , alte 
quali  fi  deve  aggiungere  il  Pallio,  lè  gode  la  Dignità  di  Arcivelcovò. 
Rende  la  ragione  di  ciòS.  Tornalo  dift.  24.  q.j.  art.g.  con  dire  che  eP- 
fèndo  gl'abiti  làcri  come  funboli  del  grado  delliMinirtri  Ecclefiaftici, 
& etfendo  li  Velcovi  fuporiori  agli  aitai  nel  grado,c  hannoautorità  per 
elèrcitare  varie  funzioni  fpettanti  al  grado  loro , perciò  anche  le  velli 
Pontificali  di  elfi  Ibno  diverlè,  nelle  quali  Ibno  parimenti  Ibpra gli 
altri  privilegiati.  Scoine  fi  olferva  anche  nclli  Principi  lècolari , la 
dignità  delli  quali  viene  indicata  dal  modo  divertire , e da  yerti  par- 
ticolari a niun'altra  perlbna  inferiore  concedute.  Cosi  il  Rè  ulà  il 
Manto,  la  Corona,  e lo  Scettro,  indicativi  della  dignità  fuperiore 
alli  popoli  a quello  Ibggctti . 

In  primo  luogo  fi  prelcrivono  le  Icarpe,  con  il  nome  di  Sandalia 
e calighe  con  cui  lì  comprendono  le  calze,,  e le  Icarpe,  ulàndofilc 
ime,  e le  altre  dalli  Velcovi , conforme  Icrifie  Innocenzo  III.  al  Pa- 
triarca di  Conftaniinopoli  lib.  I.  cap.  48.  Inter  btctpedes  PontìficlsJn 
praparatione  Evangeltì paci:  caligh , Q Sandaliis  cakeantur , e nel  fine 
del  capitolo  prtus  induiinttir  caligh  ufque  adgenua protenft  ibique con-' 
Jlrìdis . La  rtclfa  diferenza  fu  avvertita  dal  Velcovo  Saulài  in  Pano- 
plia Epilcopali  lib.  7- cap.  7.  quodSandalìa  funi pedum  inda- 

menta  cawpagi  tibiarunt^  e nel  codice  Liturgico  di  Ratoldo  fi.  accen- 
na ciò  roanifellam^ntc  dicendoli  Dvfsrct  caligas  ufque  adgenua  tenden- 
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Ics  ^ deìvde  Sandixlta . Si  veilc  dunque  il  Vefeovo  volendo  celebrare 
Iblenneraente,  in  primo  luogo  delle  calze  le  quali  Ibgliono  elfere  di 
laflèttano , o altro  drappo  pavonazzo , e fi  legano  lotto  il  ginocchio , 
c dopoquefte  prende  le  (carpe.  Cerca  il  Saulài  nel  capo  4.  de  campa- 
gis  la  ragione  per  cui  agli  antichi  Sacerdoti  nel  vecchio  tcllamento  non 
era  lecito  oflèrire  i facrificii  con  li  piedi  calzati , che  perciò  ncirElbdo 
capo].  Iddio  commandò  fi  cenelfe  un  vaio  di  bronzo,  edidèchc 
JlìJJa  aqua  lavahunt  in  ea  Aaron  ^ 0 filii  ejus  manmf/uaj,  Cpeàcs^ 
quando  ingf epuri  funt  tahernaculum^  dalla  quale  legge  li  Gemili  han- 
no creduto  doverfi  (àcrificarc  (calzi,  e ne  derivò  il  dògma  di  Pictego- 
ra  Nudi: pedìbus  fatrìfica  . Quello  coftume  però , come  oflcrva  il  Bi- 
neo  lib.  i . cap.  i . de  calceis  Hzbreorum,  non  fu  (èmpre  olTcrvato  dal. 
li  Gentili , li  quali  per  lo  più  (àcrifìcavano  col  piede  coperto . Dice 
Silvio  Italico,  che  li  Sacerdoti  di  Ercole  erano  (calzi,  li  Sacerdoti 
della  Fenizia  ulàvano  (carpe  di  lino,  come  racconta  Erodiano  lib.  5. 
de  (kcrific.  Li  Egiziani  havevano  (carpe di  papiro,  che  era  una  (cor- 
za  dialbero,  e non  havendo  preferitto  Iddio  alcuna  (òrte  di  coper- 
tura al  piede  del  antico  Sacerdote  argomentò  S.  Gregorio  Nifleno  in- 
cantica , che  \àd\Qvo\t^zhocìpfum  pedi  Sacerdotali  tultus  pukberrimt 
loco  epe , quodab  omni  tegamemo  nudut , 0 immuni t efset , quia  fcilicet 
ijìis  in facro  conf^endum pavimento , che  perciò  (è  il  Sacerdote  non  te- 
neva U piede  immediatamente  (òpra  il  pavimento , tutto  il (àcrifitio 
era  illegitimo,  cfiiperfiiziofo,  come  riferilce  il  Braunio . 

Il  Pontefice  però  della  nuova  legge  (àcrifica  col  piede  coperto 
cofa  ri(èrvata  da  Dio  dice  il  Saulài  come  compimento  della  dignità  Sa. 
cerdotale,  e per  varie  ragioni,  le  quali  (bno  adoite,  e interpretate 
dalli  Scrittori  dclli  Sacri  Riti.  Tra  le  quali  è,  che  il  Pontefice  della 
nuova  legge  (àcrifica  calzato  per  cagione  della  Verecondia , si  anco- 
ra perchè  eiTendo  capitano  della  Militia  Chri(liana,deve  elfere  (èmpre 
pronto  a petfeguitare  il  Demonio,  e correre  per  propagare  l’Evange- 
lio , come  dice  S.  Favolo  ad  Ephel^  6.  habentes  cakeatot  pedes  inpre~ 
parationem  Evangelii patii . In  oltre  le  (carpe  (bno  legno  di  Animofità 
econllanza,  dove  che  chi  è (calzo  camina  timido , e tardo.  Aggiun- 
ge il  Saulài  portarfi  dal  Pontefice  copecto  il  Piede  per  fignificare  la  li- 
bertà, e la  grazia  acquiftata  da  Chriflo  con  i fuoi  viaggi,  ondediffe 
Efaia  ^uùm  fpetiofi  pedes  Evangelizantiumpacem  ^ Èvangelizantìum 
bona  0e. 

E quello  Rito  antico  [nella  Chiefa , che  li  Velcori  quando  fono 
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ordinati  ricevinocon  le  altre  infegne  Epilcopali  li  Tandali  > econ  cag- 
gioite,  poiché eflendo  liVelcovi  (dice  il  fopracitato  Saufai^  fuc- 
cefTori  degli  Apodoli,  fìcoroe  a qucAi  lu  permeiradaChrillof  cdb 
delli  Sandali , cos\  può  il  Vefeovo  ufàrti,  non  però  lèmpre  , ma  nelle 
azzioni  Pontificali , onde  Beda  il  quale  vide  nei  7 j i . ne  fece  menzio- 
ne nel  libro  de  (eptem  Ordinibus  , cosi  Alenino  Amalario , Valfrido , 
JunoneCarnotenfe , R.upcrto  Abbate  , e Innocenzo  III. Iib.i.ca.48. 
e il  Durante  nel  lib.  cap.  8.  Nell’Ordine  Romano , che  molti  (lima- 
no fatto  da  Gelafio  Papa  nel  492.  Si  pone  l’Orazione  che  fi  dice  quan- 
do fi  danno  li  (ànda li  al  Vefeovo . Nella  MefTa  antica  prela  da  Me- 
nardo  dal  Codice  di  Ratoldu  Abbate  Corbejenfè,  il  quale  mori  più 
di  700.  anni  palTati  parimenti  fé  ne  fa  menzione.  Ed  era  ufo  nella 
Chiefà,  che  ilSudaiacono  applicatfe  i Sandali  al  Vefeovo,  quando 
doveva  còmparire  ornato  del  Sacro  Apparato,  il  quale  orfizio  fi  ac- 
cenna da  Anafiafio  nella  Vita  di  Stefanuquarto  il  quale  viffe  nel  768. 

Fu  defirritta  la  forma  di  ellì  da  Innocenzo  III.  nel  libro  1 . cap.  48. 
Sandalia  iefubtui  integram  babtnt  f»Uam dtfupcr  auttm  corìum  fene- 
Fìratum  feu perferatum , nè  lènza  mifiero  (èriife  S.  Girolamo  in  cap.io. 
Ilàiar  in  tal  modo  Grcftai  predicatorisfubter  debent  cfse  muniti , ne  poi- 
lutntur  terrenit , fecundum  illud  excutite pulverem  de ptdibut  vejìrit , 
furfum  aperti , quaienus  ad  cognofeenda  Cflejlia  retelentar-,  ncque pr£- 
dicatio  occultetur . Di  tal  lèntimento  fu  Innocenzo  III.  de  Milià  lib.  i . 
cap.  48.  dicendo  elTere  le  (carpe  fimboli  della  predicatione  propria 
delli  Velcovi  come  dichiara  il  Concilio  di  Trento,  e cosi  racconta 
S. Matteo,  che  il  Salvatore  vacavìt  duedecim  cioè  gli  Apoftoli, 
erpit  e»i  mittere  caheatosfandaliis , li  quali  fecondo  il  patere  di  Fulbef- 
toCarnotenlè  epiA. 63.  inparte  Ibnoaperti,  e in  partelbnochiufi: 
perche  accennano  la  prudenza  del  Predicatore  nello  fpiegare  li  pre- 
cetti Evangelici , conforme  alla  capaciti  di  quelli , alli  quali  fi  pubbli- 
cano . Sicut  ergo  dice  egli , Sandaìiapedirpartem  teguni  ^partem  aper- 
tam  rflinquunt , ita  ^3*  Evangelii  Du&ores partim  Bvangelium  operire , 
partìm  aperire  debent , ita  videlicet  ut fidehs , iS  devotus  fuffìcienter  ba~ 
beat  doUrinam  y CJ*  infdelisy  & contempter  non  inveniat  blafpbemandi 
materiam . 

Furono  fòrfi  prelcritti  di  tal  forma  alli  Velcovi  dal  làperfi  elfere 
Aati  di  tal  forma  ufàti  dagli  ApoAoli,  e dalli  fedeli  della  primitiva 
Chiefà . TcAimonio  fedele  ditale  ulò  fono  le  antichiffime  imagini , le 
quali  fi  vedono  in  molti  (acri  Edili  tii  in  Roma , e altrove,  editale 
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te  (limoli  k)  A fervi  S.  Bouavemura  per  provare  lo  (Icffo , c’pcrriott 
tlilun^arci  da  Roma  , A vede  nella  Chiefà  di  S.  CoAanza  riferita  da 
MonAgnor  Ciampini  de  fac.  xdif  capo  io.  pag.  i g i . Si  veda  nel  To- 
mo de  vct.  menim.  a carte  1 85.  e A troverà  ChriAo  fedente  copiato 
dalla  Chiefà  di  S.  Agata  in  Ravenna , ove  è il  mufàico  fatto  da  Efu- 
perantio  Vefeovi  circa  Tanno  ^00.5  Acome  anche  apparifee  Chrifto 
Paftore  nella  Chiefà  dclli  SS.Nazario,  e Celfo  chiamata  di  Galla  Pla- 
cidia  in  Ravenna,  perchè  da  tale  Matrona  fatta  fabricare  circa  Tan- 
n'b440.  Cosi  alle -carte  245.  A vedeChrillo  con  gli  ApoAoli  nella, 
Chiefà  prognata  detta  di  S.  Andrea  in  Catabarbara  fabricata  da  Sim- 
plicio Papa  circa  Tanno  467.  e tutte  quefte  imagini  fono  efpreffe  con 
ifàndali.  Ben’èvero  che  in  qualch’una  A vedono  li  Santi  Pietro,  e 
Pavolo  affatto  Aalzi , come  nel  mufaico  fatto  in  S.  Sabina  da  Celefti- 
no  primo  circa  Tanno  404.  riferito  dal  medemo  Ciampini  a carte  1 9 1 . 
ma  in  ciò  non  A contradice  , poiché  poterono  tal  volta  gli  Apoftoli 
andare  affatto  Aalzijfè  pure  non  fu  capriccio  del  Pittore  H quale  vol- 
le efprimerli  in  tal  forma . Certa  colà  é che  almeno  nelle  funzioni  là., 
ere,  egli  ApoAoli,  eli  primitivi ChriAiani  per  maggiore  decenza 
e per  di  AoAarfi  dalliRiti  della  leggeEbraica  ufbrono  li  fandali,Acome 
anche  li  Monaci  antichi  ; e ciò  è affermato  da  S.  AgoAino  nel  libro  2.. 
de  concordia  Evangeli  Aarum.  Lo  AefTo  prova  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  nella  orazione  duodecima  , il  quale  raccontando  le  virtù  delii 
Monaci,  tra  le  altre , dice  che  andavano  col  piede  nudo  ad  imitazio- 
ne degli  ApoAoli,  e Cafsiano  afferma  lo  Aeffo,  dicendo  che  porta- 
vano i faudali  perche  conceduti  dal  Salvatore . Tutto  ciò  Aconfer- 
madalli  fàndali  ufàti  dal  ApoAolo  S.Andrca  li  quali  A nioArano  nella 
Chiefà  CatedraleOvetenfe  in  fpagna  . Che  la  Beata  V'^ergine  anche 
Tufàffe  A deduce  dal  racconto  di  S.  Luca  ove  rifèriAe,  che  andò  in 
A'IonUna  ludete  cumfejlìnatìcne  il  che  non  harrebbe  potuto  farefb- 
praifafh.  Aalza  aflàtto,  e delicata;  tanto  più  che  Abene  S.  Cle- 
mente Aleffandrino  concedè  agli  huomini  il  potere  andare  Aalzi  affar. 
to , c lo  negò  alle  donne  dicendo  "Ncque  onim  feemìnam  detti  pedem 
offendere,  onde  qualch’ uno  fu  di  opinione,  che  la  Beata  Vergine 
Tufaffe  le  Aarpe  coperte  in  ambedue  le  parti , e in  alcuneantiche  pit- 
ture benché  Aano  erprcfll  alcuni  S.inti  con  liAndali,  A vedono  le 
Donne  fante  con  i piedi  affatto  coperti:  tale  è TImagine di  S.  Cecilia 
nel  mufaico  della  Chiefà,  tale  in  molti  altri . 

Varie  furono  le  forme  delie  (carpe,  edelli  fandali  ulàti dalli 
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antichi,  ficome  diverfc  furono  le  condizioni  delle  perlbne,  cheli 
ufarono , e chi  curiolb  è di  làpcrle  legga  il  Balduino  de  Calceo , e il 
Bineo  de  Calceis  Hebracorum  . A noi  balla  illàpere  la  forma  delle 
Icarpe  prelcrittc  dalli  làcri  Riti  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica  ; dilli  neh 
la  Gerarchia  Ecclefiaftica  imperoche  nclli  lècoli  andati  non  Iblaraen- 
te  li  Vclcovi  nelle  loro  folenni  funzioni , le  adoperarono , ma  anche 
fi  ufarono  dagli  altri  Miniftri  della  Chiefa , principalmente  Diaconi, 
e Suddiaconi . Ciò  fi  afferma  dal  Durante  nel  capo  9.  nura.  20.  del  li- 
bro 2.  de  Divin.  Offìc.  benché  havevano  tra  loro  qualche  diverfità  , 
onde  da  quella  fi  poteva  arguire  la  differenza  del  grado  di  ciafeuno . 
Hcbbe  origine  l’ufo  comune  dclli  fandali  dal  Pontefice  Bonifazio,  il 
quale  per  raffrenare  il  zelo  imprudente  di  chi  pretendeva , che  li  Sa- 
cerdoti celebraffTero  coni  piedi  nudi  a fimilitudine  Jelli  Sacerdoti 
Mofaici , publicò  un  Decreto  regiftrato  nclli  capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno lib.  5.  cap.  2 1 9.  in  cui  fi  commandò  ut  omnit  précfbytcr  Miftam 
ordine  Romane  cum  fandaliit  celebraret,  alla  quale  legge  riflettendo' 
Monfig.  Saufàincllibro7.  della  Panoplia  Epilcopaleìtimò , che  an- 
co adeffo  farebbe  colà  lodevole , che  ninno  fbpraftantc  alle  Chicle 
permcttcffealli  Sacerdoti  l’accoftarfi  alli  Altari  per  celebrare  il  Divi- 
no Sacrifizio  calzato  con  le  Icarpe  ufuali , e tal  volta  deturpate  dal 
fango,  cche  nelle  làcreftic  fi  conlèrvaffero , ofàndali,  o pianelle, 
con  le  quali  appariffero  più  decentemente  calzati,  fi  come  praticano 
alcuni  Religiofi , li  quali  fi  fervono  non  delli  fàndali , ma  di  pianelle  , 
che  coprono  la  nuditi  fuperiore  del  piede , e non  hanno  le  macchie 
del  fango  raccolto  nelle  publiche  ftrtde . 

Havendohavuto  l’origine  in  tutto  il  Clero  l’ufo  delli  fàndali  dal 
Decreto  di  Bonifazio  viffuto  nel 41 8.  come  fi  è detto,  furono  ufati 
cialli  Sacerdoti , alli  quali  lènza  alcuna  controvcrfla  li  numerò  Raba- 
no  lib.  de  ord.  artiph.  capo  22.  nelle  vcfti  da  loro  ufàte  dicendo 
Induant  qìoque  Sacerdote pedet  /andnliis  Jive/ileit.y  quod gena:  calcea- 
menti  Evangelica  auBorhate  ejì  eis  concefsum . Amalario  Fortunato 
però  nel  libro  2.  de  divin.  offìc.  capo  25.  affermò  che  vi  era  differen- 
za tra  li  fandali  del  Vefeovo , e dclli  Sacerdoti  Varìetat  dice  fandalìo- 
rum  varietatem  Afini fìror ut» pingit . Epi/copi , ìpS  Sacerdoti t pene  unum 
eJÌ  affici um , at  quia  nomine , (5*  bonore  difeernuntur , difeernuntur  etiam 
varietale  fandaliorum  ^ utvìftbut  nojìris  errar  auferotur  ^ qui potejl in- 
ttrefse  propter  fmilitudinem  affidi c poi  affegna  tale  differenza  di- 
cendo . Epifeopus  babet  ligaturam  in  fuisjandaliit  ^ quam  non  babetr 
' - Ff  Pre- 
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Prtfùyttr . Bpìfcopus  e/l  bue  ìllacqae  difturrens  per  Pareciam  ( idefi 
Diacejim  ad  regendam  plebem , ne  forte  cadane  fandalì  a de  pedìhut  li- 
gala  funt . Donde  fi  cava  che  li  Sacerdoti  ufàllero  fandali  fatti  non 
come  le  (carj>c  ma  come  pianelle  moderne , fenia  alcuna  legatura . 

Ma  perche  tafulofi  cominciò  a praticare  indifferentemente  dalli 
Diaconi,  e Suddiaconi , e con  abufb  molti  cominciarono  a ufare  mol- 
te cofe,  chefolamente  convenivano  al  grado  Epilcopale  fu  proibito 
Tufo  delti  Sandali  alli  tre  gradi  del  Clero,  Diacono,  Suddiacono, 
e Sacerdote . Tale  proibiiione  fi  deduce  particolarmente  dalla  lette- 
ra 28.  del  libro  2.  di  S.  Gregorio  il  grande  Icritta  a Giovanni  Velcovo 
diSiracufa,  come  racconta  Giovanni  Diacono  nel  capo  8.  del  lib. 4. 
della  Vita  di  quel  Santo  Pontefice  follecito  in  torre  tutti  gli  abufi , li 
quali  fi  andavano  introducendo  nel  Clero , e dice  Ectlejtajlici  vigori! 
ardo  confandìtur  Jì  aut  temere  itlkita pnefumautur , aut  impune  non  con- 
cefsa  tententur . Penenit  itaque  ad  nos  Diacono!  Ecclejì^  LatinenJÌ!  cal- 
teato!  campagli  procedere  pneifumpjifie  , quod  nulli  baBenu!  per  totam 
Siciliam  licutfe  niffoli!  taniummodo  Dieconibu!  Ecclcfiee  Mefanenfn , 
quibu!  olim  a Preedeceforibu!  nofrii  non  dnbitatur  , ejìe  contefum  bene 
recoliti !-  ^uia  ergotanlec  temeritati!  aufu!  nonef  leviter  attendendm 
cum  omni  boc  fraternità!  vefra  fubtilitate  perquirat  ÌS  tanta f cut  ai 
no! peraenit , inveneri t , utrum  a fe  vel  alicuju!  auBoritate  boc prafum- 
pferint  nobÌ!  fub  tilt  ter  innotefeat , ut  cognita  ventate , quid  feri  debeat 
difponamu! . 

Quella  divilà  rimalla  poi  nella  Gerarchia  Ecclefialticacome  prò. 
pria  d^i  Velcovi,  fu  anche  conceduta  per  fingolare  privilegio  ad 
alcuni  Abbati  di  Religioni  infigni  MonalUche,  che  perciò  fi  gode 
daU’Abbace  di  Monte  Calino  per  concelfione  fittagli  dal  Pontefice 
Leone  IX.  nel  1049.  come  afièrma  Leone  Ollienfè  lib.  2.  Chron.dat 
Abbate  di  Cluni  Benedittino  con  privilegio  di  Urbano  li.  Pan- 
no 1088.  anzil’ordine  Romano , come  avverte  il  Cardinale  Bona  nel 
capo  24-§.  9.dellafua  Liturgia alTegna  li  Sandali  agli  Abbati  dicendo- 
li ove  fi  tratta  della  loro  ordinationc  EpifopU!  dat  ei  baculum , C /f" 
dulety  perla  quale  parola  dice  doverli  intendere  li  Sandafi . 

Inquantoalla  millica  fignificatione  delli  fàndali , e delle  calze, 
o fiano  Calighe  , o caropagi  ulàte  dalli  Velcovi  molti  diffufàmentc  ne 
Icriflcro;  e molti  ne  rigillrò  D.Tobia  Corona  nel  fuo  Trattato  delli 
Sacri  Tempii  nel  capo  55*della  prima  parte  ficome  il  Covarruvio  Ce- 
lio Rodigino  > Stefano  Eduenlè  &c. 
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CAPO  LVI. 

Dtìla  Croce  Pettorale . 

Dopo  le  calze c fcarpc , c cintofi  il  cordone  (òpra  il  camifcc  co- 
me Itti  gli  altri  Sacerdoti , in  tutte  le  Mede  sì  Pontificali , co- 
me private , il  Vrfcovo  fi  pone  al  collo  una  catenella  d’oro  , o di  ar- 
gento, o pure  un  naflro  di  (età,  edaeffo  pende  (òpra  il  petto  una 
Croce  in  cui  fia  riporta  qualche  particella  della  SS.  Croce , opurc  al- 
tra Reliquia . 

Fa  mentione  di  querto  Rito  il  Durando  nel  Ilio  Rationale  cap.9. 
del  libro  3.  e ne  aflegna  la  ragione  dicendo , ^ lega  ti t 

Ponti fex  larninam  aureamgerebat  in  Jìronte  ^pro  ^a  Pontìfext  cioè  del- 
la legge  Evangelica  , Crucem  gerì ttn pecore C fir  Ugno  Crucis  aurea 
lamina  cejjit . Nam  mifìerium  quodin  quatuor  litteris  auri  lamina  con- 
tinebat , in  quatuor partibus  forma  Crucis  explicuit . 

Fanno  anche  menzione  molti  Autori  delfulb  di  portare  la  Croce 
avanti  il  petto  aiitichirtìnio  nella  Chielà , praticato  da  ogni  grado  di 
perlbnc  Chrirtianc,  e da  ognifelTo,  ma  dal  rito  praticata  dalli  Ve- 
Icovi  avvertì  il  Cardinale  Bona  non  trovarrt  nè  Autore , nè  Decreto 
alcuno, da  cui  fi  porta  dedurre  il  principio , nè  il  fine  per  cui  fu  intro- 
dotto nella  Chielà . Fu  di  parere  il  Cardinale  Baronio,  che  tale  ufo 
cominciarte  circa  l’anno  81 1.  mentre  nel  tomo  nono  racconta  , che 
NiceforoConrtantinopolitano  mandò  in  dono  à Papa  Leone  III.  un 
Reliquiario  d’oro , in  cui  era  inclulà  una  particola  del  S.  Legno  del- 
la Croce,  il  quale  dono  fu  chiamato  con  parola  Greca  Encolpium  che 
fignifica  colà  portata  nel  Icno,  ertendo  lo  rteflb  il  dire  in  greco  Colpasy 
che finus  in  latino . Conferma  la  lua  opinione  il  Baronio  con  riferire  > 
che  andati  per  Conftantinopoli  li  Legati  delli  Patriarchi  Orientali , 
tra  li  quali  era  fiato  il  Vicario  diGicrulàlemme  per  terminare  il  Sinodo 
ottavo,  riferirono  che  Conftantino  Imperatore  Paper  colla  nojlraen-' 
colpi um fuum  impof ai t . Si  rifiuta  però  quella  opinione  dal  Cardinal 
Bona  nel  §.  1 1.  del  capo  24.  poiché  chi  impolè  l’Encolpio  era  Impera- 
tore Iccolaro,  e il  Legato  Elia , a cui  fu  importo  era  Prete,  e non 
Velcovo,  nè  in  tale  racconto  fi  ragiona  della  Croce  pettorale  ulàta 
dal  Velcovo . 

Argomento  piu  convincente  lòmminiftrò  Ratoldo  Velcovo 
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Svefionenft  nel  libro,  che  Icriflc  à Nicolò  primo  Sommo  Pontefice 
mito  nell  an.858.  in  circa , cioè  avanti  l’ottaao  Sinodo  celebrato  nel 
o6g.  dicendo  che  compari  ad  locum  tranjtens  Sacetdotalibus  vcFfitut  $h- 
dumentisSanFlumEvangelium^  6 Lignum  S.  Crucis  circa  meapeBora 
gercnt . Ma  ciò  può  parere  un’  ufo  particolare , e firaordinario , c 
non  conftantemente  praticato  dalli  Vefeovi , poiché  nè  Germano  Pa- 
triarca , il  quale  vide  nell’anno  720.  nè  Albino  Fiacco  vilTuto 
nel  800.  peraltro  Scrittore  diligente  delli  Riti  Ecclefiaftici  non  fe- 
ce menzione  di  cllb . Nulladiraeno  fi  può  arguire , che  prima  di 
tali  anni  fofle  ulàto  dalli  Velcovi , mentre  racconta  il  Surio  a di  j i . di 
Luglio  che  S.  Germano  Vefeovo  AltifioJorcnfè  tvz.  Redìmitus  loto 
femper^  Ci  capfula  SanBorum  Rcliquiascontintnte , ViflTeS.  Germano 
nel  422.  lotto  Onorio , c Valcntiniano  Imperatori . Leontio  Vclco- 
vo  di  Napoli  riferifee , che  Zaccaria  fcolaro  di  S.  Giovanni  Elemofi- 
nario  vilTuto  nell  anno  620»  non  havendo  che  dare  ad  un  povero, 
abjlulit  a fc  crucìculam  argenttam  quarti  gerebat , ^ dtdit  ei , che  il 
Sommo  Pontefice  la  portafle  neU’anno  590.  fi  ha  da  Giovanni  Dia- 
cono nel  riferire  come  era  vefiito  S.  Gregorio  Magno  nel  capo  8.  del 
libro4.  della  di  lui  Vita,  dicendo  Pallium  ejus  ^ CS  fibilaBcria , fed 
ÌS halteum  ejus  confuetudinaliter  ofculantur  ^ c nelmedefimo  capo  di- 
ce che  PhilaBerìa  fignifica  la  Croce  con  Reliquie  inclufe.  ^mdau- 
tem  Reliquiarum  FbylaBeria  tenui  argento  fabricata  ubique pallio  de 
collo  fujpenfa  fuifse  videniur , habitus  ejus  mediocrità}  demon/lratur . 
In  oltre  circa  l’anno  795.Stefano  Patriarca  Confiantinopolitano  fcrif- 
fc  a Leone  terzo  fommo  Pontefice , come  riferifee  Niccforo . Simbo- 
ìum  mediatricìs  inter  nos  dileBionis  mijimus  paternee  beatitudini  encel- 
pium  aureum , 0*  intus  habet  alterum  encolpium  in  figura  Crucis 
pofitee . 

Dal  fnpradetto  ulb praticato  non  Iblamente  dalli  Popoli  fedeli, 
ma  dalli  Velcovi , e dalli  Sommi  Pontefici  continuamente , fi  può  ra- 
gionevolmente dedurre , che  molto  più  folTe  ulàta  la  Croce  penden- 
te dal  collo,  nel  tempo  delle  Sante  Funzioni , benché  di  tale  ulb 
non  le  ne  làppia  la  vera  origine.  NclPantico  ordine  Romano  non  fi 
fa  menzione  di  tale  croce  , ma  fiilamente  fi  numera  , e fi  prelcri  ve 
nel  Pontificale  llampato  per  ordine  di  Papa  Clemente  Vili,  c fola- 
mente  fi  trova  numerata  da  Rupcrto  Abbate  vilTuto  nel  fecolo  duo- 
decimo nel  libro  primo  de  divin.  officiis  capo  26.,  e dice  cflerc  equi- 
valente allalamiua  di  oro,  che  in  fronte  portava  il  Sommo  Sacer- 
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dote  antico  , come  anche  lo  dille  Innocenzo  III.  |e  dopo  ha- 
verla  deferitta  , e interpretata  prevedendo  T obiezione  . che 
la  Croce  (opra  il  petto  era  comune  a molte  pcrfbnc  di  ftato 
divcrlb  aggiunle  . Net  J7actm  qutjpìam  occurrat  , decus  hoc  non 
ideo  efse  Ponùficìs  proprìum^  quia  cum  ilio  ioti  quoque  commu- 
ne  ejì  plebi: ^ nam  illa  dignità:  ( cioè  del  'Vticovo')' babet' iìt 
hoc  aliquid,  quod  net  inferiori:  ordini:  Sacerdotibu:  tommune  Jh  % 
cioè  di  potere  legnare  la  Fronte  delli  Fedeli  con  il  Sacro 
Crifma.  ' * 

Da  quella  Croce  fi  ricorda  al  Velcovo  fìcome  alli  Sem- 
plici Sacerdoti  dalla  Stola  piegata  (òpra  il  'petto  in  Forma  di 
Croce , il  Sacrifizio  fatto  da  ChriHo  (opra  la  Crore  > al  quale 
è equivalente  « e fi  rinuova  con  rinervento  celebrato  dal 
Vefeovo  , e dal  Sacerdote-,  e l’ajuto  dato  al  Chrilliano  per 
roffervanza  della' Legge  Divina,  come  fu  dato  a quelli  Santi, 
le  reliquie  delli  quali  li  racchiudono  nella  medefima  Croce  po. 
Ha  (opra  il  petto.  E ciò  balli  haver  detto  di  elTa.-  ■ 
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CAPO  LVII. 

Deili  Guanti  ufati  dal  Veftovo . 

SI  numerano  tra  le  vedi  Jclli  Vefeovi , e Arcivclcovi  li  Guanti  da 
quali  tutti  gli  Autori , che  di  elle  trattarono  , non  però  tutti  con. 
vengono  nciraffegnarc  il  tempo,  in  cui  fi  cominciò  nella  Chiefà  l’ulb 
profano,  odir  vogliamo  civile,  e antico.  Molto  ne  fcrifle  l’erudito 
Abbate  Gìo;  BattiUa  Pacichcllinel  Tuo  trattato  de  Chirotecis , ma  dal 
ufo  (acro,  c proprio  delli  Vefeovi  da  tutti  fi  fuppone,  ecia^unone 
adduce  qualche  miftcriofb  fignificato.  Onorio  Augufiodunenfe , il 
quale  viflè  in  tempo  di  Enrico  quinto  Imperatore  circa  l’anno  laaa 
nel  fuo  Traitatof  de  Gemma  Animar  lib.  i.capo  *15.  afferma,  che 
l’ufo  delli  Guanti  fu  prefexitto  fino  nel  tempo  degli  Apofloli , e di  tal 
parere  furono  dopo  Onorio  molti  Scrittori , tra  li  quali  Giufèppc  Vi- 
iconti de  Rit.mils.tom.  4.  lib.j.cap.  37.  Emanuele  Gonzalez  in  prim. 
Decr.  tit.  i5.dcSacra  Undion.  num.  34.  ilBulengerolib.  i.opufc.4. 
c molti  altri  appreffo  il  Morino  de  Sacris  Ordinationibus.  IIP.  Ago- 
Uino  Oldoino  nelle  addizioni  alle  Vite  delli  Pontefici  deferitte  dal 
Ciacconio  nella  Vita  diS.  Clemente  tom.i.  pag.91.  chiaramente  fcrif- 
fc  Hijìoritorurtt  aliquotum  tejlmònio  lega  fanciuit.  ( cioè  S.  Clemente 
Terzo  Pontefice  Romanut  Pontifixremnciatus  facrum  vejìium  ujum^ 
t*  MiP(  Sacrificio . Epifeopuspedo  ^facro  amiElu , fiandaliis , ÈJ"  tbirote- 
cot  ornavit , Arcbiepifcopos  item  pallio  ; ma  non  cita  Autore  alcuno 
più  antico  inconfcrmationc  di  tale  relazione  di  cui  nèAnaftafio  Biblio- 
tecario, nè  il  Platina  fecero  menzione  alcuna.  Certa  colà  è che  in 
ninna  imaginc  antica  tra  le  molte , che  fi  vedono  fatte  di  Mufaico  in 
Roma,  e altri  luoghi  del  Salvatore,  e degli  Apofloli,  apparifee 
forma  alcuna  di  guanti , ficome  ninna  mentione  fecero  delli  guanti 
Tertulliano  nel  trattato  de  Pallio,  nè  il Bullcngero  adverC  cafaub.  di 
atiibe3.  nella  deferizionedeUevefliufate  dagli  Apofloli.  L’Imagine 
anche  del  Salvatore  ftmpre  fu  efpreffa  con  le  mani  nude  ; cosi  la  vid- 
i!e  Antonio  Monaco  nel  Tempio  di  S.  Sofia  in  Gerufàlemme  , come 
egli  riferifee  nel  fuo  viaggio  tomo  fecondo,  e tale  la  vidde  la  Venera- 
bile Marina  di  Efeobar , quando  fi  degnò  conlolarla , con  farlefc  ve- 
dere , e nelli  capitoli  antecedenti  fu  da  noi  riferita . 

Si  fa  però  mentione  delli  guanti  ufati  dalli  Vefeovi  dal  Abbate 
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Ratoldo  Corbejcnfè  viiluto  nell’ anno  986.  nel  luo  Rituale  di  cui 
cementione  Ugonc  Menardo  nell’  appendice  al  libro  de  làcrameiuis  di 
S.  Gregorio  nella  parola  Manica  ufàte  in  detto  tempo  , quando  il  Vc- 
feovo  nel  prenderle  diceva  le  parole  feguenti  ^ 

Pigna  manus  nofìrat  Chrijli  tufìodia fervei  ; 

‘Dr  traviare  tfueant  nojìra  monumenta falath . 

Ciò  anche  firiferifce  dal  VelcovoSaufài  nel  fo^ia  j;5.della  Pano- 
plia Epifcopalejaflcrmando  edere  antico  l’ufo  delli  guanti  nella  Ghie  - 
la  Occidentale;  poiché  nella  Chiela  Greca  niuna  mentione  fi  fa  dalli 
Scrittori , e nelli  Rituali  greci , nè  in  alcuna  imagine  di  Santo  Vclco- 
vo  Greco,  vedendofi  in  tutti  la  mano  nuda  in  atto  di  datela  benedi- 
zione, e come  apparifee  nelle  imagini  antiche  di  S.Bafilio,  diS.  Ni- 
colò di  Bari , di  S.  Atanafio , che  in  quello  T rattaco  fi  vedranno  efpo- 
fle , quando  fi  parlari  degli  abiti  fàcri  ufàti  dalli  Velcovi  Greci , li  qut- 
li  in  vece  delli  guanti  ufàno  mez^e  maniche  > chiamate  Epi manici on , 
delle  quali  a fuo  luogo  fi  parlari . 

Onorio  dunque  Auguftodunenfè , ilqualefuilprinionelriPeri  • 
re  tale  ornameato , cosi  ne  parlò  Epifeoput  feptem  veBibus  induiiar 
quibui  prasbyter-i  infuper-t  o oliti  feptemredimitur ^ fcWcetfanialiii 
Dalmatica^  Ratienali ^ Mitra ,Cbirotbech , Anulo ^ Bacalo ^ ma  no  i 
per  ciò  fi  prova , che  fin  dal  tempo  degli  Apoftoli  fi  ufalfcto  dalli  Ve- 
lcovi li  guanti , ficome  fi  làrulbaiuicodellaDalmatica,  della  Stola, 
o altra  velie  Sacerdotale . 

La  più  certa  notizia , che  delli  guanti  fi  ha  è quella  regifirata  dal 
Autore  de  Divinis  Ofiìciis , il  quale  al  titolo qualiter  Eptfeoput  in  Ro- 
mana Ectkfta  ordinetur,  ne  fece  menzione  con  il  nome  di  manica . 
Scrivendo  Epifeopus  dejìgnatm  ad facrarium  ducatur , cum  duobui  Epi-' 
Jcopis  ^ Archi  di  aceno , cum  Subdiacononibur  ^ 6*  Acolàcbìt^  O*/»- 

duant  ipfum  eleBitm  Cambagi , Sandalia , manicai , Dalmalicam , 
Flanetam^  e procedendo  poi  alla  conlàcrationc  dell’Abbate,  fifa 
mentione  delli  guanti,  dicendofi  TunctradateiChirothecas , Q ba- 
eutum  dicevi  Cfc.  dicendofi  la  fiella  cola  con  due  diverlè  parole  Moni- 
ca,  Chiretheca . Di  quelle  parole  lì  fervi  Innocenzo  III. nel  opera 

de  mifter.  Mils®  capo  i o.  ove  IcrilTe  novem funt  ornamenta  Pontijkum 
Ibcto  qual  nome  ancora  fi  comprendono  li  Velcovi,  li  quali  antica- 
mente anche  erano  nominati  con  il  nome  di  Papa,  come  in  altro  luogo 
fi  dirà,  dot  Caliga^  Sandalia  ^Succin^orium^  Tunica,  Dalmatica , 
Mitra  f Cf  Qbìrotbtca , iJ* Batului  e Ipicgaudo  lo  flcllb  Pontefice 
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nel  capo  41.  Il  mincriofa  <ignitìcatioiie,aggiunlè  Gbirotbeca /untHa- 
doruntpellicula , quas  lacob  Alanìbut  Rebcua  circumdedit  ut  pìleft  ma- 
nus  majoris fimilitudìnem  exprìmerent . Pelli s Hadi  fmilitudo peccati , 
quam  Rebecca  mater  idefì  Spiritai  Sanbli grada  manibuiveri  lacobidejl 
cperibui  Cbrijìi  tircdmdedit , ut  Jimilitudinem  ntajoriii  idejl  priorit 
Ada  CbrìFlui  ekprimeret  » e proftguendo  quello  dotto  Ponteficein- 
lìnua’alVcfitOvaciò,  che  deve  procurare  per  bene  elèrcitareilfuo 
othzio.  ; ‘ 

E quello  ornamento  introdotto  nella  Gerarchia  Ecclefiallica 
pieno  di  mllleri , olTervati , o permeglio  dire  meditati  dalli  Scrittori 
delli  làcri  Riti,  tra  li  quali  fu  chiolTervò  ulàrfi  per  fignificare  ladif- 
lerenza  del  Velcovo , dal  Sommo  Sacerdote  della  legge  antica , a cui 
come  oflervò  il  Braunio  nel  capog.  de  vcllibus Summi  Sacetdotis 
Hcbjaeorum,  non  era  lecito  oflèrire  làcrifìtii,  che  con  i piedi , e ma* 
ni  nude , poiché  fi  farebbe  contravenuto  alla  legge  di  Dio , con  ufa- 
re  velli  non  prelcritte , e fi  làrebbe  fatta  lèparatione  inter carnem  , 6* 
fanUla^  quodaque  vedtum  fuit . Sappiamo  però,  che  tra  li  Gentili  li 
Sacerdoti  detti  Flamini  facevano  li  loro  facrifitii  Zef?// , i^addìgitot 
involutìi  manibus.  onde  Livio  ove  tratta  della  Religione  di  Nuraa 
lib.  \ . czp.  2\.  àìcc Jhlemne  itjjlituitur  manus  ad  digitai  involuta  rem 
dhìnam  facere , e Servio  Ibpra  il  66.  primo  dell’Eneide  alle  parole  cana 
Jidss  &c.  dice  quod  et  albo  panno  involuta  manu  facrificatur , per  quoi 
c/ìenditurjidem  debere  efe  /ecretam^  che  perciò  Orario  Albo  rara  fi- 
de s coli  ter  velata  panno  ^c. 

Con  millero  anche  dice  Innocenzo  III.  lib.  i.capo57.  velanoli 
Vclcovile  mani  con  li  guanti , & danno  ad  intendere  che  devono  ope. 
rare  non  per  far  pompa  agli  huomini , ma  per  piacere  a Dio , come 
ili  (Te  Chrillo . Altendite  ne  juflitiam  vejlram  faciatis  coram  bominibut , 
ut  videant  opera  vejlra.  A tali  pie  meditationi  concordano  le  parole 
del  Ponteficaie  Romano , ove  fi  prelcrive  l’implorare  il  Divino  ajuto, 
acciochè  Iddio  „ circondare  velit  manus  minidri  fui  munditia  novi 
„ hominis,  qui  de  cario  defeendit . Ut  quemadmodum  Jacob  dilc- 
„ ftus  Domino  pelliceis  h^dorum  opertis  manibus  paternam  benedi- 
„ ftionem,  oblato  patri  cibopotuque  gratillìmo  impetravit , fic& 

.,  ille  oblata  per  manus  fuas  hollia  lalutari  gratis  illius  benediclio- 
„ nem  impetrare  mereatur . 

Eflendo  quello  facro  ufo  delli  guanti  pieno  di  pierà , e divoti 
Millcri , è fiato  non  folamentc  comprovato  confiantemente  dopo  la 
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prima  inftituzionc  della  Chidà  militante , ma  anche  dal  Cielo  con 
prodigiofi  miracoli . Onde  Racconta  il  Crantz  riferito  dal  Paciuc- 
chelli  acartejio.  che  Evcrmodo  Vdcovo  Razburgenfe  nella  Van- 
dalia  effendofi  (cordato  di  prendere  li  guanti,  per  adoperarli  nella  fo- 
lenne  funzione  del  facrifitio , li  vidde  pendenti  in  aria  con  (luporc  di 
tutto  il  popolo,  non  fenza  miracolofa  providenza  (òftituiti . 

Si  deve  confiderare  in  ultimo  Iuoto  la  forma , e la  maceria,  della 
quale  fi  compone  quello  ornamento  ulato  dalli  Velcovi  , Arcivelco- 
vi,  e (bramo  Pontefice.  Di  qual  forma,  e materia  fodero  nelli  (èco- 
li  andati  non  fi  fa  di  certo  . Dal  Vefeovo  di  Segni  nominato  Brunone 
nella  efpofitione  delle  vedi  Epifcopali , fi  ha  argomento  che  fi  ulàl^ 
(èro  di  lino,  mentre (crilTe . ^t^écris  fartele  cur  manvt  quoque Uneit 
cbìrotbecu  induantur , rejpondeo  brevìter , ut  ct^ajìnt . Dalli  Decreti 
del  zelantilfimo  Veìcovo  S.  Carlo  Borromeo  fu  riabilito  nella  parte  4. 
degli  atti  della  Chiela  di  Milano  lib.  3.  che  dove(Tero  elTerc  teduà  a 
maglia,  edifeta,  e orlati  nella  parte  ellreme  con  circolo  di  oro , e 
che  nel  mezzo  della  parte  fupcriore  vi  fo(Te  efprelTo  il  nome  di  Giesù, 
c di  più  fi  ufalTero  di  quattro  colori  corr ifpondenti  alti  colori  ufaci  nel. 
le  vedi , fecondo  il  Rito  nella  Chiefà riabilito , eccettuato  però  il  co- 
lore nero.  11  nome  di  Giesù  vi  fi  elprirae , acciòche  fia  venerato  col 
bacio,  che  in  molte  occafioni  fi  da  alla  mano  del  Velcovo  celebrante  . 
Del  quale  rito  fi  può  leggere  il  Bona , il  Bollo , e il  Gruttero , li  qua- 
li difnilàmente  ne  trattano . 

L’u(b  di  tale  ornamento  fu  conceduto  da  Papa  Leone  IX.  agli 
Abbati  di  Monte  Cafino , come  aCTerilce  Leone  0(lien(è . AUi  Sa- 
cerdoti , e Chierici  minori  fu  proibito  l’u(b  delli  guanti  nel  tempo  iu 
cui  a(Ti(lono  alle  funzioni  della  Chielà  dal  Sinodo  di  Ravenna  nel 
lóoy.e  (blamente  permelfi  di  forma  modella , e ordinaria  in  tempo 
d’infermità,  odi  vi  aggio. 
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CAPO  LVIII. 

DeWAnclh  ufkto  dal  Vefeovo  . 

NOn  è qu\  da  invcftigarfi  roriginc  dcU’ufò  deU’Anello  fino  nelli 
fccoli  antichi  adoperato , come  a baftanza  fi  fa  dalla  Divina 
Scrittura,  mentre  nel  capojS.  della  Genefi  fi  ri  fenice,  che  Giuda 
vilTuto  nell’Anno  ai8o.dopo  la  Creazione  del  Mondo  ul^va  l’Anello 
in  dito.  Ne  meno  deve  qui  cercarfi  Tufo  dclFAnello  praticato  dalli 
CrilHanni  , dal  quale  a baldanza  parlò  Clemente  AlclTandrino  nel 
terzo  libro  del  Tuo  Pedagogo  nel  capo  undccimo , e nel  racconto 
Evangelico  del  Figlio  Prodigo  fi  nominò , quando  il  Padre  commau- 
dò  siili  Servi , che  lo  vcfiilTero  nobilmente , e gli  folTe  dato  l’Anello» 
E bensi  da  cercarli  quando  cominciaflc  l’ufo  deirAuello , di  cui  fi  fer- 
vono li  Vefeovi  nelle  làgre , e folenni  fianzioni , e li  motivi  per  li  qua- 
li Fu  introdotto  , e annoverato  tra  gli  ornamenti  Epilcopali . NeU’or- 
dinc  Romano  antichiflìmo  appa'rifce , che  fi  ulalTe  avanti  mille , e più 
Anni . Dal  Surio  fi  racconta  nella  Vita  di  S.  Birino  Vefcovo  di  Dorce- 
ftria,  il  quale  viflc  nell’Anno  640.  j chcTulàva,  poiché  fu  trovato 
Icpoltocon  le  infègne  Epilcopali,  tra  le  quali  era  l’Anello  . Lolleflb 
raccontò  Tritemio  nel  libro  terzo  degli  Uomini  illufiri  deH’Ordinc  di 
S.  Benedetto  nel  capo  140.  Che  fia  infègna  propria  del  Velcovo  fi 
cava  dalConcilioToletanoJV. tenuto  nel  6j 3.  vivente  Onorio  Pri- 
mo Sommo  Pontefice , in  cui  fi  determinò , come  rilèrilce  il  Velcovo 
Battagliai  a carte  3 15.  dell’Iftoria  delli  Concilii , che  fe  il  Velcovo 
folle  ingiuftamente  deporto  dal  fuo  ordine,  riconolciuto  faggrava- 
mento  , rice  verte  nuovamente  le  inlègne  della  fua  rapita  Dignità 
avanti  l’Altare  , cioè  ilBacolo,  e l’ Anello.  Si Epi/copus  ejlt  dice 
ilTefto,  orariurny  anulum^  ìpp  b&tulum  caram  Altare  de  manibas  Epì- 
feoporum  retipìat , ove  lènza  dubbio  fi  fuppone  , che  in  tal  tempo 
già  ulàvafi  l’Anello  dal  Velcovo . 

Se  però  11  Icorrono  gli  Anni  antecedenti  fi  trovarà , che  circa 
l’Anno  590.  fi  prelcrifse  tal  Rito  da  S.  Gregorio  Papa , come  fi  legge 
nel  Sacramentario  di  elfo . Anzi  effere  più  antico  fi  prova  dal  primo 
Concilio  di  Orleans , celebrato  nell’Anno  5 1 1.  in  cui  fi  fa  menzione 
del  relcritto  favorevole  di  Clodoveo  Rè  di  Francia , iu  cui  promet- 


Digitized  b , Google 


CapoCinquantcfiraottavo.  235 

terilaffare  li  Schiavi  ad  arbitrio  delliVelcovi  , dicendofi . dV  vejlrat 
Epijlolasde  Anulo  vejlro  intra  Jìgnatat  ad  no:  dirigati:  i^c.  In  oltre  nel- 
la Lettera  21 7.  di  S.  Agoftino , il  quale  vide  nel  420  apparilcc,  che 
egli  fi  fervifse  dell’Anello  perfigillare,  perche  la  conclude  con  dire 
a Vittorino  Sacerdote  . Ham  Epiflolam  /ignotam  mijt  Anulo , qui  ex- 
primit/aeiem  Homini:  attendenti:  inlatu:  . Che  perciò  di  quello  an- 
tico ornamento  u lato,  come  proprio  dal  Velcovo  , fecero  poi  men- 
zione gli  Autori  delli  Sagri  Riti  Rabano  libro  primo  capo  4.  Ruperto 
libro  primo  capo  25.  Onorio  Auguftodunenfe  libro  primo  capo  2 1 $j, 
Innocenzo  Terzo  libro  primo  capo  46. , e San  Bernardo  nel  Sermone 
in  Cxna  Dom.  Pietro  Blelènfè  capò  90. , e altri , benché  qualch’uno 
non  ne  parlò  dclcri vendo  le  Vedi  Epifcopali . Si  deve  però  avvertire) 
che  tale  infegna  non  fi  ulà  dalli  Veftovi  Greci,  li  quali  quando  Ibno 
promolTi  al  grado  Epilcopale , non  lo  ricevono , perche  s’intendoao 
OTA\n2,t\{oÌ3imer\x.Q  accepto  Spirita  San^o . La  ragione,  percuifidik 
al  Velcovo  l’Anello , viene  afiegnata  da  Ifidoro  nel  capo  5.  del  primo 
libro  de  Ecclef.  Offic.  dicendo , Datar  Anulu: propter  Jìgnum  Ponti-- 
fitali:  bonari:  i vel  fignaculum/ecretorum  ^ ne  indigni:  Sacramenta  Dei 
aperiantiir , inerendo  al  cofiume  antico  di  Icrvirfi  degli  Anelli  per  fi- 
-giilare,  echiudere  le  colè  più  preziolè,  e cufioJitecon  gelofia,  co- 
me diffulkmente  riferì  Fortunio  Liceto  nel  fuo  erudito  libro  de  Anu- 
lis  Antiquorum  . E anche  l’Anello  fimbolo  di  fedeltà,  che  perciò 
fcrilTe  Plinio  nel  libro  j 3.  capo  primo  fi  davano  anticamente  li  Anelli 
per  caparra  della  parola  data,  e contratti  fiabiliti , cofiume  pratica- 
to dalli  Gentili , e infieme  dalli  Cri  fiiani.  Dal  che  fi  raccoglie  l’ubi- 
dienza  dovuta  alliVelcovi,  li  quali  Ibno,  come  Icrittura  veridica 
da  Chrifio  legnata  coH’Ancllo’.  In  oltre  perche  il  Velcovo  rapprelèn- 
ta  Chrifio  , in  cui  Ibno  rinchiufi  tutti  li  legreti  Divini , ellendo  quel 
libromifieriolb  deirApocaliffc  figillato. 

Eficndo  anche  rÀnclIo  legno  di  nobiltà,  e di  commando,  co- 
irne apparilce  nel  capo  41.  della  Genefi  dall’avere  Faraone  dichiarato 
Giuleppe  ViceRè  dell’Egitto  con  il  fuo  Anello  , ottimamente  con- 
viene al  Velcovo , il  quale  nella  dignità  è fuperiore  a tutti  li  gradi  in- 
feriori della  Gerarchia  Ecclefiaftica . Per  laquale  cagione  il  Concilio 
celebrato  lotto  Innocenzo  III.  nel  capo  16.  de  honellate  Clericorum 
•proibì  l’ulb  dell’Anello  agli  Ecclcfiailici , alli  quali  non  fi  conviene , 
-o  per  l’uffizio,  oper  la  dignità . Clerici  nonferant  AhuIo:  , nifiqui- 
but-competit  ex  officio  * Fra  li  quali  fi  devono  comprendere  liCardi- 
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«ali,  li  Abbati,  e li  Dottiti , benché  con  fignilìcaio  divcrlò  dall’A- 
aicJlo  dal  Velcovo . 

Imperciochè  al  Vclcoro  principalmente  conviene  dice  Stefano 
Eduenfè  libro  de  Sacram.  Alcaris  capo  2. , perche  Ecclejìam  cujut  mi- 
ntjler  cioè  il  Velcovo  3 Sponfam  Chrijìo  aflocìat , 0*  fulgore  fuo 
dona  S.  Spìritmfulgentia  demonFìrat . Di  tale  fpofàlizio  del  Velcovo 
con  la  Chielà  fece  menzione  il  Pontefice  Innocenzo  Terzo  capo  6. 
del  libro  primo  dcMils.  mill.  fcriveiido.  Anulus  ejl Jìdei  Sacramen- 
tum , in  quo  Cbri/las  fponfam  fuam  Ecckjiam  fubarravit , ut  ipfa  de  fe 
di  cere  vaìtat . Anulo  fubarravit  me  Dominm  meus  ìdefl  Cbrì/lus , cujut 
cu/lode t , ([3* pedagogi  funi  Epìfeopi , 0*  Fr ciati , Anulum  pròjìgno  firen- 
te:  in  tejliinonium . Che  perciò  quando  fi  ordina  il  Velcovo  cosigli 
dice  dairOrdinante.  Accipe  Anulum fidei  ^fcilicetjignaculum  quatcnut 
fponfam  Dei , SanFlam  vi  deli  ce  t Ecclejtam  intemerata f de  ornatui  illiba- 
te cufodias  . Si  dà  l’Anello  a chi  fi  l]x)là  dice  S.  Ifidoro  libro  primo  de 
Offic.  Ecclefs.  capo  19.  per  coltumc  antichilTìmo  , e fi  pone  nel  dito 
penultimo  della  mano  finiftra,  perche  quello  ha  connelllone  col  cuo- 
re per  una  vena  particolare  , che  in  elio  termina , fignificandofi  l’a- 
morc,  che  fi  deve  mantenere  alla  Ipolà , la  refidenza  di  cui  è nel  cuo- 
re principalmente  ; onde  nell’antico  Pontificale  della  Chiela  Lirinen- 
lèKritto  avanti  feicento  Anni , e pubblicato  dal  Martenne  nel  libro 

grimo  capo  9.  §•  3.  nel  volume  de  aiuiq.  Rit.  fi  dice  trattandofi  della 
cnedizione  data  alliSpofi.  Imponet  in  unum  digitum(^Sponfus')fi- 
nifr^e  manui  eundem  Anulum , (5"  ibi  relinquat , uc  eum  detneeps  in Jinì- 
flra  ferat , ad  diffèrentiam  gpadus  Epifeopalis , ubi  Anulus  infgnacu- 
lum  integra  , o piena  cafitatis  in  dentro  manu  publice  efì portandus . 
Per  tale  differenza  nafte  dubbio,  perche  PAncllo  di  Spola  fi  ponga 
nella  mano  finillra,  e quello  del  Velcovo  fi  ponga  nella  mano  delira , 
mentre  che  gli  s’impone  perfino  dello  fpolàlizio,  che  fi  facon  la 
Chielà.  A ciò  rilponde  il  Velcovo  Saufai  nel  libro  3.  della  Panoplia 
Epilcopale , e dice  , che  quando  fi  dà  l’Anello  alla  Spola  fi  accenna 
per  la  finillra  a cui  s’impone , clfcre  un  fpofàlizio  caduco,  e manche- 
vole ; dove  che  quello  del  Velcovo  è eterno , e più  nobile , come  fi 
{lima  la  mano  delira  in  riguardo  alla  finillra  , parte  più  fiacca  . Il 
Durante  però  libro  2.  de  Rit.  capo  9.  afièrma  elfere  varia  l’oppinione 
delli  Canonilli  circa  il  fito  dell’Anello  nelli  Velcovi.  La  maggior  par- 
te però  è di  parere  , che  fi  debba  portare  nella  mano  delira  , riflet- 
lendo  all’ulb  comune  ; e alla  rubrica  dei  Pontificale  Romano  de  con- 
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fècrationc  eletti  in  Epifcopnm . Anticamente  però  (blevano  li  Vefeo- 
vi  portare r Anell  i nell’liidice  della  delira , e’iaragionc  fu,  dice  il 
Duranti . index  falutaris  dicaiur . 

U Tall  i r.i,,' me  alTegnò  Papa  Gregario  Quarto,  il  quale  vide 
nel  S jo.  del  portarli  dal  Vefeovo  l’Anello  nella  delira , mentre' trat- 
tando de  cultu  Pontificum  ,lcrifle . Con  falli (fitnum  nifumeflt  utPon~ 
tifica  aureo  gemmatoque  Anulo  nequaquant  infinifira , fedfignanter  in 
dexira  ulerenlur  y imperciochè  avendo  ordinato,  che  li  Vefeovi  là- 
crificaflero  ornati  di  Anello,  Ibggiunlc,  Anulos ipfos non  in  finijlra 
poni  opor:,re  y nulliut  vene  cordialis  babita  r aliane  y que  Gemili  late» 
Japere  videretur , fed  omnìno  in  dexira  tanquam  digniore , qua  Sacre 
Benedizione:  impenduniur  ; maxime  quia  ipfi  Pontifices  dum  facrificanty 
non  nimium  exercita:  marni:  babeniy  (J*  ficipforum  tam  fammorum  , 
quòm  ceterorum  Ponti ficam  conjècrationibu:  dtxlere  lìgnanter  Anulu: 
imponi  tur . 

Deve  il  detto  Anello  fi  delti  Velcovi",  come  anche  delfi  Cardi- 
nali dTcredioro  , Iccondo  Tulb  antico  conllantemente  mantenuto 
nella  Chiefa , e fi  vede  in  tutti  gli  Anelli  Epilcopali  antichi , li  quali 
li  conlèrvano  in  varie  parti  del  Mondo . E ciò  per  molte  ragioni , al- 
cune delle  quali  fbnodidlilàmcnte  cipolle  dal  Saulài  nella  Panoplia 
Epilcopale  lib.  terzo  corroborate  con  Tautorità  di  molti  Santi  Padri . 
FraelTeuuaè  , perche  ficcoinc  l’oro  fu  pera  nel  valore  tutti  gli  altri 
metalli , così  il  Vclcovo  deve  con  le  fue  Virtò  edere  lliperiore  a tutti , 
nè  deve  elTercmeno  preziolb  l’ornamento  del  Vclcovo  Spolb  della 
ChielàCridiana,  di  quello  ch’era  il  Sacerdote  della  Chiefa  Ebrea . 
Deve  anche  avere  una  gemma  preziofa,  come  avvertì  Stefano  Du- 
rante nel  libro  2.  de  Rit.  Eccl.  capo  9.  dicendo . Anulu:  Epifcopali: 
ex  aureo  puro  fialide  conjlititu:  confiat  y cune  gemma  pi  etiofiori  y in  qua 
tiibil ficulptum  efie  debel . Dice  però  il  Saufai  aver  veduto  TAnello  di 
S.  Agilberto  Vclcovo  di  Parigi  con  gemma , nella  quale  era  intaglia- 
ta l’imagine  di  S.  Girolamo  in  atto  di  orare , avanti  il  Crocili  db.  Che 
perciò  li  può  dire , che  il  Duranti  intenda  delle  Icolture  profane , che 
comunemente  erano  negli  Anelli  degli  Antichi  , li  quali  li  udivano 
})er  lìgillare . 

Prima  di  concludere  quello  Capo  è bene  avvertire  ciò , che  iiv 
altro  luogo  più  didùfkmcntc  fi  efporrà , cioè  che  anche  il  Sommo 
Pontefice  ula  l’Anelio  di  oro  arrichito  con  gioja,  c oltre  il  confueto  - 
ha  l’Anello  detto  comunemente  del  Pefeatore , in  cui  è intagliata  l’i* 
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imagme  diS.Pietro,  il  quale  getta  la  rete  ia  mare , e tale  ulb  è antico,' 
nè  li  sà  in  quel  tempo  abbia  avuta  l’origine.  Sapcndofi  folaraente, 
che  alcuni  Pontefici  hanno  ulàto  Ggilli  diverlì  , cos'i  Eulèbio  Papa 
"dcU’Anno  309.  usò  l’Anello  con  il  legno  ad  ufanza  dclli  Greci . Il  fi- 
gillo  di  Stefano  Papa  dell’Anno  255.  aveva  il  Tuo  nome,  dilìjoftoia 
due  parti  da  una  croce . 

CAPO  LiX. 

Della  Mitra. 

SI  numera  con  le  inlègne  Pontificali  la  Mitra ulàta  dal  Velcovo 
qualunque  volta  clèrcitalblennemente  le  funzioni  proprie  della 
lùa  dignità . ElTendo  quello  nome  di  Mitra  equivoco , e fignificati- 
vo  di  molti  ornamenti  ulàti  nel  capo  da  diverlè  forti  di  pcrlbne , con- 
viene prima  di  {piegare  la  Mitra  propria  delli  Velcovi, accennare  l’ulb 
vario  di  elTa  , c le  varie  forme  della  medefima  ulàte  dagli  Antichi , 
anche  Gentili . Che  il  primo  ulb  della  Mitra  fia  proceduto  dalla  Leg- 
ge Divina  non  fi  può  dubitare  , mentre  fu  preferitta  al  Pontefice  del 
Tellamento  vaccaio,  eome  fi  legge  nel  capo  29.  deU’Elbdo  parlan- 
do Iddio  di  Aaron  . Ponet  tbiarum  in  capite  tju:  ^ ficcome  degli  alta 
’ Sacerdoti.  Imponet  eis  Mitrane , nelli  quali  due  nomi  Thiara,  e Mi- 
tra fu  accennata  la  dillèrenza  della  Mitra  preferitta  al  fommo  Sacer- 
dote , da  quella  delli  Sacerdoti  inferiori . Un  ornamento  per  il  capo 
equivalente  alla  Mitra  fu  adoperato  da  diverlè  pe rione , come  fi  ha 
dagl’Illorici . Imperochè  Icriflero  quelli , che  fu  conftieto  apprelTo 
li  Popoli  Jonij,  poi  apprelTo  gli  Egiziani , e li  Siri.  Fu  anche  orna- 
mento delle  Donne  , da  cui  pendevano  due  falcie , delle  quali  par- 
lando Virgilio  ledilTe,  redimicuUi  Mitra . Alle  Vergini  conlècratea 
Dio  nell’AlIrica  folcva  anche  darfi  il  dillintivo  della  Mitra , come 
accenna  Ifidoro  nel  libro  1 9.  orig.  capo  ai.,  ove  dice . Alitra  ejl pi- 
leum  Pbrigium  caput protegen:  quale  ejl  ornamentum  capiti s devotarum. 
Sed pi  leum  Virorum  ejl , Alitra  autem  Foeminarum . Che  li  Brach  ma- 
ni Sacerdoti  Indiani  ulàflero  Mitra  ornata  digioje  Joriferilce  Filo- 
llrato  nella  Vita  di  Appollonio  ; e Luciano  trattando  della  Dea  Siria 
afièrma,  che  il  primo  Sacerdote  anche  l’ulàfse  . Lo  fleiroafTen  del 
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Sommo  Pontefice  dclli  Gentili  Prudenzio  nell’ inno  nono  de  Co- 
ronis. 

Ma  perche  tal  fòrte  di  ornamento  fu  efprefso  dagli  Autori  con 
diverfinomi,  dlcendofi.  Mitra  ^ cidaris  ^ tiara , infula  Pbrìgium  y 
Corona  Sacerdotalisy  cupbia , c in  altri  modi  divcrfi , quindi  nalce  non 
piccola  difficoltà  nel  riconofeere  di  qual  forma  fofse  ufàta  dalli  Anti- 
chi , c dalle  diverfè  perfònc , che  la  portarono  . Lafeiando  da  parte 
l’efamc  di  eflc,  come  improprio  del  noflroaffunto,  fi  efaminarà  la 
Mitra  ufàta  dalli  Vefeovi , riconofeendone  la  forma,  e invelligando- 
ne  l’origine  deH’ufb  mifteriofb  di  elsa  introdotto  nella  S Chiefà  . 

Parlandofi  deU’ufò  di  cfTa  fono  divifi  li  Scrittori  in  due  Claffi, 
una  è di  quelli , li  quali  flimano , eflerc  poco  antico,  e introdotto 
nella  Chiefà  circa  il  decimo  fccolo  , e provano  la  loro.oppinionc  con 
le  pitture  antiche  tanto  delli  Sommi  Pontefici , quanto  di  molti  Ve- 
feovi, li  quali  vefliti  con  gli  abiti  Pontificali , fi  vedono  con  il  capo 
feoperto , e fenza  Mitra . In  fecondo  luogo  lo  deducono  dalli  Ritua- 
li ferirti  avanti  fcicento,  e più  Anni,  nclli  quali  niuna  menzione  fi 
fà  della  Mitra . 

Circa  le  imagine  antiche  fènza  Mitra  tale  è quella  di  S.  Dionifio 
in  un  mannfcritto  antico  mandato  a Lodovico  Pio  Imperatore  da  Mi. 
chele  Imperatore  dell’Oriente  l’Anno  8 24.  in  abito  Pontificale  fènza 
Mitra  , la  quale  al  certo  non  fi  farebbe  lafciata,  fè  folle  fiata  in  ufo  nel 
tempo  di  S.  Dionifio  . Nelle  Opere  di  Bafilio  Magno  è la  di  lui  effi- 
gie efpofia  da  Pietro  Frizonio  Teologo  di  Parigi , prefà  da  un  ma- 
nuferitto  oilèrto  avanti  700.  Anni  a Balilio  Macedone  Imperatore 
porta  nel  primo  Torrio  delle  fue  opere , ed  è fènza  Mitra , e cosi  moL 
te  altre  . Nella  Chiefà  Latina  anche  le  imagini  antiche  fono  fènza  Mi- 
tra ; tale  è l’imagine  di  S.  Remigio  in  un  anticoCodicc  di  Rems  ad- 
dotto dal  Saufai;cos'i  l’antica  imagine,come  a carte  2 1 fiapparifee  di  S. 
Maffimiano  Arcivefeovo  diRevenna,  e di  San  Gregorio  dedicata  a 
Clemente  Vili,  con  il  Commento  fatto  da  Angelo  Rocca  (opra  detta 
figura , porta  nel  libro  Sacramentario  dal  medefimo  Santo . Vi  è poi 
l’autorità  diTertulliano , il  quale  nel  libro  de  Corona  milids  afièrma , 
‘che  ninno  Apertolo , e niun  Vefeovo  fu  veduto  fino  al  fuo  tempo  co- 
ronato di  Mitra . A tutto  ciò  fi  può  aggiungere  il  racconto  di  Bertol- 
do nel  Concilio  Claromantano  celebrato  da  Urbano  II.  rAnno  1095. 
ove  dice , che  vi  furono  tredici  Arcivefeovi , c 205.  verghe  pailo- 
rali } lènza  numerare  Mitra  alcuna , della  quale  ne  harrebbe  fatta 
*-  . mcn- 
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menzione,  ft  vi  foffe  (lata,  donde  molti  arguiicono , che  (blamente 
avanti  6oo.Anni  cominciaiTe  nella  ChiefàOccidentale  Tulò  della  Mi- 
tra, e a poco  a poco  fia  (lacò  introdotto  per  tutti  li  Velcovi . 

Tutti  quelli  argomenti  (i  (limano  deboli  dal  Velcovo  Saufai , il 
quale  è della  (ècon^  CIa(Te  di  quelli , li  quali  a(Teri(cono  elTerfi  pra- 
ticato l’u(b  della  Mitra  fino  nel  tempo  degli  Apodolij  onde  nella  Pa- 
noplia Epilcopale  capo  7.  fi  (ludiò  di  rifiutarli  primieramente,  per- 
che nelli  Rituali  antichi  molte  colè  fi  tralalciano , le  quali  fi  (à  di  cer- 
to, che  furono  inulb,  e molte  colè  fi  (anno  per  tradizione  pratica- 
te, c ordinate  dagli  Apoftoli , delle  quali  non  (c  ne  là  il  vero  princì- 
pio; ficcome  tutti  tacciono  la  croce,  che  il  Velcovo  porta  nel  petto, 
c li  guanti , delli  quali  fi  la , che  anticamente  erano  in  ulb  ; ficcome 
tutti  tacciono  dell’anello , che  fi  dà  al  Velcovo , quando  fi  conlàcra, 
e pure  è certo  , che  nel  663.  fi  numera  dal  Concilio  Quarto  Toleta- 
no,  etrattandofi  deH’antichità , apparilcè  da  ciò  che^i  antichi  Pa- 
dri ne  hanno  Icritto . 

Udire,  che  alcune  imagini  fiano  lènza  Mitra  nulla  conclude, 
perche  ve  ne  fono  altre  con  la  Mitra,  e da  Anallafio  Bibliotecario  fi 
dice , che  molti  Pontefici  furono  coronati  fecondo  l’ulànza  antica  ; 
così  Nicolò  Primo  nel  858.(  dice  Anallafio)  fu  nel  patriarchio  Late- 
ranenlè  coronato,  e Ibggiunge.  Vrbs etcultat  ^ CÙrus  lxtatar->  Se- 
natus^  Q Popoli  muUìtudo  gratulatur  t onde  vedendofi  molte  anti- 
che imagini , parte  delle  quali  è con  corona , e parte  fenza  fi  deduce 
elTerc  (late  fatte  a capriccio  del  Pittore . 

All’argomento  di  Bertoldo  fi  rilponde , che  non  era  necelTario 
numerare  tutte  leinlègne  Epilcopalii,  e fi  sà , che  prima  di  tale  Con- 
cilio Urbano  Secondo,  il  Quale  vilfe  nel  1088.  aveva  conceduto  l’u- 
fo della  Mitra  all’Abbate  Cluniacenfe . 

Rimane  dunque  doverfi  dire  effere  antichiflìmo  l’ulb  della  Mi- 
tra Epifcopale , poiché  è certo , che  San  Giacomo  primo  Velcovo  di 
Gerulàlemme , e S.  Giovanni  Velcovo  di  Efefb  portorono  in  fronte 
ima  lamina  di  oro  , come  aflèrmano  S.  Epifanio , e di  Eulèbio  Cclà- 
TÌcnfe , e di  San  Giovanni  raffermò  Policrate  Velcovo  di  Corinto , il 
r lalc  vilse  lotto  Severo  citato  da  S.  Girolamo  de  Script.  Eccl.  Vero 
ben’e,  che  tale  lamina  non  fi  può  dire  rigorolàmente  Mitra , poiché 
non  aveva  la  forma  ,che  ora  fi  vede  nella  Mitra  Epilcopale , era  ben- 
sì legno  della  Dignità , che  li  ludetti  Apolloli  avevano  neUe  Chicle 
da  elfi  governate . 
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Per  quefta  ragione  fi  nega  da  molti  l’ufo  antico  della  Mitra , on- 
de come  prudentemente  avvertì  il  Cardinale  Bona  nel§.  14.  del  ca- 
po 24.  del  lib.  primo  de  Reb.  Liturg.  fi  polTono  conciliare  le  due  con- 
trarie oppinioni  , con  dire  la  Mitra  ufata  oggidì  nella  Chiefitnon  cP- 
fère  fiata  ulàta  avanti  il  decimo  fecolo  ; eflere  bensì  fiata  ulàta , le  non 
da  tutti  li  Velcovi , almeno  da  molti  colà  equivalente  alla  Mitra , in 
Pegno  della  Dignità  Epilcopale , e d’eflere  fiato  tale  ulb  introdotto 
dalli  Santi  Apofioli  > Giacomo,  e Giovanni , come  fi  è detto. 

Che  in  Roma  il  Sommo  Pontefice  ufalTe  Mitra  è chiaro , poiché 
in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Martino  de  Monti  fi  conlcrva , come  pre- 
ziolà  reliquia  la  Mitra  ulàta  da  San  Silvefiro  Papa , la  quale  Mitra  fu 
efpofia  da  Angelo  Rocca  nel  fine  del  tomo  primo  delle  opere  di  San 
Gregorio , con  li  Sandali  di  S.  Onorio  e Martino  Papa , e Martire,' 
la  quale  Mitra  è di  Icta  verde  , e ricamata  con  la  figura  della  Beata 
Vergine  con  il  figliolo  in  braccio , il  quale  tiene  nella  delira  un  ramo 
di  Ulivo,  e nelli  lati  Ibno  due  Angioli,  e in  una  lamina  polla  lotto  la 
piedi  della  Vergine  vi  èieritto.  Ave  Regina  Cceli . Siccome  anche  in 
molti  luoghi  fi  confervano  Mitreantichilllme  di  Santi  Velcovij  e b4b- 
chè  qualchuno,  come  Calvino,  alTerilca  non  poterfi  provare  la  loro 
verità , conviene  avvertire  con  Tertulliano  capo  3.  de  Corona  Mili- 
tis , che  fl//>  funi  obfervattones , quas  fine  ullius  fcTÌpturìt  injìrumento 
Jòliàt  tradittonis  tituh , exìnde  confuetudìnì: patrocinio  vindicamue  ; al- 
trimenti quafi  ogni  colà  fi  potrebbe  porre  in  dubbio . 

DiS.  Ambrogio  Ennodio  Ticinenfe  nelPEpigramma  77.  dilsc . 
Serta'redimitut  gejìabat  lucida  fronte 
Dijìin^um  gentmis  ore  parebat  Opus . 

Si  vede  la  fua  imagine  con  la  Mitra  nel  primo  tomo  delle  opere 
ftampate  in  Parigi  l’Anno  1614.  cavata  dalle  antiche  Pitture  di  Mila- 
no . Anzi  fi  fa  , che  anche  nel  tempo  di  Cofiantino  era  Tulò  della 
Mitra  in  tutto  l’Oriente.  Ciò  fi  prova  dalla  Orazione  recitata  in  un 
confeffb  di  Vefeovi,  come  riferilce  Eulèbio  lib.  io.  cap.  4.  della  Sto- 
ria Ecclefiafiica,  in  cui  fi  dice.  Amici  Dei,  ^Sacerdote:,  quifacrc^ 
fanBo podere  indumento  Ccelejli  Gloria  Corona  , (5*  Divino  Cbrifmate , 
deniaue  Sacerdotali  Sanali  Spiritus  fola  decorati  efìis  . Vi  è il  lefiimo- 
nio  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  chiamato  da  S.  Girolamo  Os  Cbrijìi  , 
il  quale  affermò  eflere  fiato  ornato  di  tale  ornamento , dicendo  nella 
Ot^z\onc$.  po/lreditumafuga  . Idcirco  me  in  medtum  producis  , O* 
/ujfugienti  manuminiicit  acjuxta  collocas . Idcirco  me  Fonti feem  ungis, 
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ac  podere  clngis  capìtìque  cydarim  jmponìt  ^c. , ove  è da  norarfi , che 
per  la  paròla  cydari:  s’intende  la  corona , la  quale  era  una  falcfa  bian- 
ca , con  la  quale  fi  cingeva  la  fronte  del  Rè,  come  dice  Plutarco  in 
Lucullo Dione  m Pompeo  &c.,  e fèrviva  alli  Veicovi  in  luogo  di 
Mitra . 

Che  fo(Tc  l’ufo  della  Mitra.  neH’AfFrica  nel  tempo  diCelcftino 
Papa  , il  quale  vifse  nel  425.  fi  cava  dalla  traslazione  del  corpo  di 
S.  Agoflino , il  quale  fu  Vefeovo  hi  detto  Pontificato,  fatta  nel  J04. 
in  Sardegna  , e riferita  dal  Baronio , ove  dice , che  mentre  era  porta- 
to quelfagro  corpo , ^onzivzno  znchc  e j ufdem  facri  vertici t ornamen- 
ium  Afitrar»  Epifeopakm , 6’  Epifeopatus  injìgne  baculum  paFforalem 

Nel  trattato  di  Arnoldo  Abbate  di  Bonavalle  Coetaneo , c ami- 
co di  S.  Bernardo  de  fèptem  verbis  Domini  regiftrato  nel  primo  tomo 
della  Biblioteca  de’  SS.  Padri  fi  legge  . Sequitur  oBavus  ornatus  Pon- 
tificìsThiaravidelicet  t q uhm  eti am  nonnulli  vocant  galerum  ^ velcyda- 
rim.  Hacetiam  tninores Sacerdote: utebantur  eratquebi(Jina ^ circum- 
Haia  corónulà  aurea , «pere  textili  faFla , ficut  bodie  Phrigium  Mitri: 
^rorum  Pontificum  plerumque  confai  tur  eratque  in  modum  Cajfidi: 
portatili:  aliquantulum  vertici:  cacumen  in  fublime  exceden:  , adflringi- 
baturque  capiti  vitta  hyacinthina  ne  cafu  ali  quo  inmolante  P ontifee  la- 
heretur.  Atverò  fammi  Tbiara  Pontifici:  excellentior  erat^  ÌS propter 
hee  laminam  auream  froati  habebat  infcrtam  tfc.  Dalla  quale  deferi- 
zione  fc  bene  viène  fpiegata  la  forma  delle  Mitre  ufate  dalli  Sacerdo- 
ti antichi , fi  accenna  però  quella  delliVefcovi  della  Legge  Evan- 
gelica . 

ApprefTo  il  Snrio  alli  3.  di  Decembre  fi  riferifee  rinvenzionc  del 
corpo  di  S.Birino  Vefeovo  di  Donceftre,  il  quale  vifse  nel  tempo  di 
Onoriò  Primo  circa  l’Anno  640.  ; e fi  dice,  che  fu  trovato , cum  in- 
fiala rubra,  panno  ferito , ^ cum  truce,  e metallo  confeBa  . Accen- 
nandofi  la  Mitra  nella  parola  Infula , la  quale  come  afferi  il  Macri  V. 
Infula  Mitram  fignifieat , c cita  Tritemio  dicendo . Hot  Anno  nempì 
1 244.  Papa  Innotenliu:  IV.  concejjit  Decano  majori:  Ectlcfir:  ufum  Mi- 
tree , feà  infule  in  precipui:  feFlivitatibu: . 

Più  chiaro  argomento  dell’ufo  antico  della  Mitra  proceduto 
dagli  Apoftoli,  e mantenuto  dalli  Vefeovi  di  Gicrufalemmc,  fi  ha  dal- 
la Lettera  di  Teodofio  Patriarca  fcritta  a S.  Ignazio  Patriarca  di  Con- 
ftantinopoli , riferita  nel  Concilio  generale  ottavo  con  quefte  parole . 
Poderem,  /ìiperbumerale , cum  Afura,  Ó*  Penti ficalem  ornatumS. 
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Fratrh  Domini  ^ Ì3 pf  ìniì  Archiepifcoporum , qm  AnteceJSoret 
ntei  Patriarcba  circumamitli  fcmper  in  Sanila  SanTlorum  ing;reiieban^, 
tur  Sacer dolio  fungente: , 0*  fanBum  cakiare , quo , 0*  ipfe  indutue/um^ 
eademgeren: , tuo  defiderahìlì , C*  bonorando  capiti  ex  amore , 6*  dileBio- 
ni:  copia  tranfmijì . Nella  Ghiefà  del  Monallcrio  Corbejenlc  fi  vede 
una  (tatua  di  S.  Pietro  collocatavi  avanti  mille  Anni , la  quale  tiene  ia 
capo  la  Mitra . Nelle  pitture  delli  Pontefici  efpofte  dal  Oldoino , dal 
Cavalieri , e dal  Bollando  nel  fiio  Propileo  fi  vede  dopo  S.  Silveftro 
la  Mitra  in  capo  di  quafi  tutti,  benché  di  forma  diverlà  da  quella  , 
che  ora  fin  là. 

Volendo  alcuni  Scrittori  provare  la  loro  oppinione  circa  Tufo 
moderno  della  Mitra  , alferilcono  non  eficre  fiato  comune  a tutti  li 
Vefeovi , ma  bensì  adoperata  da  pochi  per  concefiìone  fatta  loro  dal- 
li Sommi  Pontefici , la  quale  poi  da  pochi  Anni  fi  fiefe  a tutti  ; anzi 
participata  a molti  non  Vefeovi,  come  fi  dirà. 

Ciò  fu  olTervato  dal  Padre  Mabiloae  al  Iccolo  quarto  dell’Ifto-  ' 
ria  Benedettina,  e lo  prova  dal  Privilegio  di  Leone  Quarto  dato  ad 
Anlcorio  Velcovo  Amburgenlc , con  cui  concedè  a lui , e fuoifuccef- 
fòri  l’ufo  della  Mitra . In  oltre  adduce  la  Lettera  di  Papa  AlelTandro 
T erzo  a Godevaldo  Vefeovo  di  Trajetto , riferita  nelle  Croniche  di 
Fiandra  libro  io.  capo  io.,  ove  fi  legge,  Epifcopalem  Afìtram  tibi 
tuifque fucciforibus  deferendam  concedimut . Argomenti  evidenti , che 
non  tutti  li  Velcovi  potevano  ulare  la  Mitra , altrimenti  farebbe  fiata 
fuperflua  tale  conccffione.Ciò  fi  conférma  con  il  racconto  di  S.Bernar- 
do  nella  Vita  di  S.  Malachia , mentre  riferilce  con  quanta  dimoftra- 
zione  di  affetto  fu  accolto  da  Papa  Innocenzo  Secondo  dicendo  tot- 
len:  Mitram  de  capite  fuo  impofuit  capiti  eju: , dal  che  fi  ha  indizio  , ’ 
non  efferne  fiato  prima  ornato , fé  pure  non  volle  il  Pontefice  dar  lé- 
gno della  fiima , che  aveva  del  S.  Vefeovo , con  dare  ad  intendere , 
eflér  egli  meritevole  della  Dignità  Pontificia . Confermala  fbpradet- 
ta  opinione  il  Martenne  con  dire , che  avendo  offervato  li  figlili  del- 
li Vefeovi , li  quali  fiorirono  nel  fécolo  1 2.  non  tutti  fi  vedono  orna- 
ti di  Mitra , benché  vediti  degli  Abiti  Pontificali . 

La  varietà  poi  delli  nomi , con  li  quali  dagli  Autori  fu  fignifica- 
lo  tale  ornamento , è fiata  cagione  , della  incertezza  che  abbiamo 
circa  la  forma  di  effa  j Impcrochè  cominciando  a confiderare  la  for- 
ma della  Mitra  ufàta  dall’antico  Sacerdote  efptcfTa  nel  Sagro  Tefio 
con  la  voce  cidaxis  , e variamente  fi  deferive  dagli  Autori  ; Oual- 
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cuno  chiamò  la  Mitra  con  la  voce  Infoia  , anzi  Ugone  di  S.  Vittore 
nel  capo  5.  del  libro  primo  de  Sacrara.  intende  la  cofa  medefima  con 
le  parole  mitra,  tiara,  infula,  c pilcus  , benché  parlando  rigorofa- 
mcnte  diverfà  cofa  deve  ihtendcrfi  con  la  parola  Mitra,  c diverfa 
con  la  parola  infula  , iraperoché  infula  propriamente  fignifica  una 
falcia  di  lana , di  cui  gli  antichi  fi  Icrvivano  per  cingere  li  capelli , e 
annodata  attorno  le  tempia , pendevano  da  quelle  le  due  eftremità , 
cheii  Latini  chiamorono  Vitta; . Sopra  di  che  fi  può  leggere  il  Palca- 
lio  nel  libro  4.  capo  22.  de  Coronis . 

- SpelTe  volte  anche  fi  legge  nominata  la  Mitra  colla  voce  Phri- 
giuna,  óve  fi  racconta  , che  San  Ccleftino Primo,  Mitra S.Cyrìlìo 
rhrìgtum  ^ ilBaronio  all’Anno  450.  intenda  per  tal  voce  il 

Pallio , di  cui  11  parlerà^  Ma  Niceforo  ftiniò  fignificarfi  la  Mitra  ef- 
prclTa  con  la  medefima  voce  ncU’Editto  di  Conltantino . Cosi  Suge- 
rio  Abbate  nella  Vita  di  Lodovico  CralTo  chiaramente  la  (piega  di- 
cendo , ,circumdanttj  ca/iti  ejut  Pkrigium , ornamentum  Imperiale  in- 
fJargakée  circulo  aureo  concinnatum  imponunt . Dal  che  refta  in  chiaro 
eflere  Hata  tranlmelTa  da  Ccleftino  Papa  a Cirillo  Vclcovo  la  Mitra , 
^che  fi  dice  , pbrygio  opere  conjìam , la' quale  probabilmente  cominciò 
ad  ulàrfi  di  tal  forma  dalli  Sommi  Pontefici  dopo  la  Donazione  di 
Conftantino  fatta  alla  Chiefà  ( lafciando  per  ora  refàminare  qual  fof- 
le,  mentre  in  altro  luogo  nafeerà  occafione  di  parlarne).  Ne  deve 
ciò  parere  cofa  ftrana,  mentre  come  rifcrilce  il  Baronio  all’Anno  1085. 
Gregorio  Settimo  mandò  al  B.  Anfelmo  Lucenti  la  Mitra  dai  iuo  capo 
in  legno  della  poteftà  di  ligare , e Iciorre , comunicata  da  Dio  al  Som- 
mo Pontefice . 

I^lciando  ora  tuttociò , che  dalla  Mitra  Pontificia  , fi  doverà 
dire  , e confiderando  la  lòia  propria  del  Vclcovo  è quella , come  da 
tutti  fi  fa , divilà  in  due  parti  piane  , le  quali  allargandoli  cingono  , il 
capo , e nella  parte  eminente  terminano  in  punta  acuta , la  quale  for- 
ma'^perche  corrilponde  alla  Mitra  degli  antichi  Sacerdoti  Idolatri, 
bd[^ché  rulàlTcro  più  balTa,è  derilà  dagli  Eretici  principalmente  Albi- 
genfi,  c Valdenfi,  come  riferilcc  il  Durante  dcDivin.OtF.  libro;, 
capo  i;.,  e la  vittuperano,  come  cofa  indecente  muftì  da  ciò^  che 
dice  S.  Giovanni  ncH’Apocaliflì  capo  1 3.  yidi  aiiam  beftlam  afeenden- 
Um  de  terra  i ÌS  habebat  cornua  duo Jtmilia  agni  \ ma  in  ciòfimoftra- 
no  ftolidi,  poiché  San  Tornalo  lopra  tal  pafte  nota,  c\\t  duo  eomua 
Ugni  fura  tejìment»  % quibutfiientiafalutitt  qubmdotuitCbriJluscon- 
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'ttnetur . Il  corno  nella  S.  Scrittura  fuolc  fignificarc  gloria , potdlà , 
e legno  dì  principato  , onde  nel  Salmo  1 3 1.  fi  dice  . Illuc  producam 
torna  David t cioè  elàltarò  la  Reale  Maeltà,  e fimilmente  in  altri  luo- 
ghi . Si  ulà  in  legno  di  potellà , ed  è bicorne , perche  indica  onore , 
e la  Icienzadeiruno , eTaltrotellamento.  In  oltre  lUma  il  Palchali  ^ 
che  da  una  parte  fia  fignilìcata  la  Santità  del  Velcovo,  e dall’altra  la 
dottrina  del  medefimo.  Pietro  Gregorio  (limò,  che  oltre  le  fopradet- 
te  lìgnilìcazioni  fia  elprelTo  l’Amore  verlb  Iddio , eilProflìmo.  Ma 
il  volere  indagare  li  motivi , per  li  quali  fu  introdotto  l’ulb  della  Mi- 
tra, elofteflo,  che  volere  indovinare  le  intenzioni  delli  Santi  Vc- 
feovi , dalli  quali  fu  ulàta  , le  quali  dobbiamo  credere,  elTere  Hate 
lanti(Time,e  non  lenza  particolare  inflinto  divino,  inerendo  alla  Leg- 
ge antica,  in  cui  Iddio  prelcrilse  alli  Sacerdoti  iufegne  equivalenti 
della  loro  dignità . 

Rimane  Pelame  della  materia , della  quale  fi  forma  la  Mitra , e 
Icorrendofi  le  Sawe  Iftorie,  fi  trovarà  nonelTere  Hata  fempre  uni- 
forme . Scrivendo  Onofrio  Panvino  delle  voci  Ecclefiaftiche  , il  fi- 
gnifìcato  delle  quali  non  è aqprelTo  tutti  lo  Hefib  , dice  che  la  Mitra 
Epilcopale  ulàta  avanti  Icicento  Anni  era  di  lino,  o di  lèta  bianca , c 
che  dopo  fi  cominciò  ad  ulàre  di  tela  di  oro , e ornarla  di  gioje . Epi- 
ftopi  Cbri/ìiantrum^  dice  il  Panvino  V.  Mitra , Aditra  ut  untar , quìtm 
rei  divi»  it  oMamdant-^  que pileus  lineus  ^ vele  ferito  albo  ejì  in  altum 
porreFiut , cJ"  in  dua:  cufpides  iivifus . Fìunt  Afitne  aures  unionibus , 
gemmi:  ornatéC . Quorum  ufum  in  Romana  Ecckjta  non  ante  fexeento: 
Anno:  ejìe  opinar . Alla  quale  oppinione  del  Panvino  fi  può  opporre 
ciò,  che  racconta  l’Oldoino  nelle  addizione^tte  all’Illoria  de.’li  Pon- 
tefici del  Ciacconio , dicendo  nella  Vita  di  S.  Silvellro  pag.  216.  Se- 
dente in  Retri  tatbedra  Eugenio  Avenione  Romam  delata  efì  Ali  tra , 

qua  utebatur  Silvejìer , cum  inter  vivo:  ageret , tujut pars  Roma  ferva- 
tur  BartbolomeoGttvante  teffe  in  Ectltjta  J".  Afartini  in  Adonti  bus , qua 
atutam  refert  fsrmam  non  altiorem  palmo  tommunis  manus  ^ ferito  , QT 
auro  contenta  colori:  tarulei , cstm  imagine  B,  yirginis  Q pueruli  Je- 
Cu  inter  duo:  Angelo:  Diaconi  velie  induto: . 

Che  da  qualchè  Pontefice  fi  ufalTe  la  Mitra  di  forma  non  acuta 
apparifee  nell’imagine  di  Gelafio  Secondo  vilsuto  nel  11 1 8.  efpolla 
in  pittura  da  Confiantino  Cajetano  nel  principio  della  di  lui  Vita , c 
da  lui  efprelTa , prelà  dal  Macri  a carte  3 87.  alla  parola  Mitra  . Pen- 
dono però  da  effit  le  due  fàlcie  non  lènza  millero  aggi  unte  alla  Mi  tra , 
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poiclic  aveJo  quelle  rcllrcmicà  di  colore  rolFo  lìmboleggiano  la  pron 
tczza,che  devono  avere  li  Velcovi  di  difendere  la  S.Fede  col  làngue . 
Cadono  in  oltre  quelle  (opra  le  Ipalle  per  fìgnilìcare  il  pelo , che  do- 
vono  Ibllenere  nella  predicazione  del  S.  Evangelio  . E però  qui  da 
norarfi , che  anticamente  erano  nere , c li  facevano  pendere  avanti  il 
petto . Altre  lignitìcazioni  della  Mitra  , furono  addotte  da  Innocen- 
zo Terzo  capo  6o.  da  AlclTandro  de  Alcs  de  OlF.  MilT.  §.4. , e Aleni- 
no de  Divin.  Odìc.  llimò , che  la  Mitra , mentre  cinge  il  capo  ricor- 
di al  Prelato  il  freno,  che  deve  avere  delli  Eroi  lenii,  li  quali  tutti 
hanno  l’origine  del  cervello  . Finalmente  S.Toraalb  Ibpra  il  capo  i j. 
delfApocalilTe  inlcgnò  , che  le  due  parti  della  Mitra  Ibno  infieme 
unite,  elèparate,  perche  fignificano  li  due Tellamcnti . Alcheag- 
giunlè  il  Cardinale  Tonecremata  in  cap.  Dilcipl.  dift.45.  elTeretali, 
perche  ambedue,  benché  dilgiunti  Ibno  uniti , e ordinati  alla  medcG- 
ma  Fede  Cattolica , q dilgiunti  per  la  varietà  delli  Riti , e cerimonie , 
la  cognizione  delle  quali  fi  ricerca  nel  Velcovo , e perciò  gli  fi  pone 
in  capo , che  è lède  del  là  pere . 

Quello  ornamento  benché  Ila  proprio , e dilli  ntivo  della  digni- 
tà Epilcopale,  fi  ulà  però  anche  dalli  Cardinali  benché  non  fiano 
Velcovi  per  privilegio  loro  conceduto  nel  Concilio  primo  di  Lione 
circa  l’anno  i 245.  in  cui  Innocenzo  IV.  diede  la  porpora  alli  Cardi- 
nali , facendo  mutare  in  colore  rolTo  il  violaceo  da  loro  ulàto  fino  à 
quel  tempo  . Onde  il  Cardinale  Papienlc  nel  libro  2.  delli  fiioi  com- 
mentarii  num.  40.  Icrilfe  elTere  fiata  anche  conceduta  la  Mitra,  ac- 
ciòche  elTendo  vefiiti  fdelle  velli  làcre  communi  alli  Sacerdoti , c alli 
Velcovi , potelTero  elTere  conolciuti  con  tale  ornamento . Cardinali- 
bui  fXicc  qui /acrit  induti  veFHbusa  Prtelatis  inferiorum  ordinarne 

praterquam  loco  non  cognofiebantur  ufum  Mitra  fcricca  Damafctni  ope- 
risi rubroque  capitia  indulftt  t quibus foli /dntijtites  Romani  anteaute- 
bantur.  Nella  quale  narrativa,  è da  notarfi  la  qualità  della  Mitra  con, 
ceduta  alli  Cardinali , cioè  fatta  di  Damalco  bianco  ; poiché  come 
fi  legge  nelli  Rituali . Il  Velcovo  ulà  Mitra  di  tre  forti , come  Ipiega 
D.  Andrea  Pilcara  nella  liia  òpera  delle  làcre  cerimonie  al  cajK) 4. 
della  feflìone  quinta  del  libro  primo,  cioè  una  è della  pretiofa  tcfiuti 
dilcta,  e oro,  e ornata  di  perle,  edigioje.  Lalcconda  parimente 
tclTuta  di  feta  e oro , c fi  dice  Auriphrigiata , la  terza  è di  lèta  bianca , 
cioè  di  Damalco , e quella  fi  dice  Icmplice , e di  quella  hanno  1’  ufo 
li  Cardinali  come  fi  è detto, nelle  foleuni  Cappelle  Pontificie . Han- 
no 
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neanche  l’ufo  della  Mitra  (empi  ice  molti  altri  Prelati,  non  però  di 
Damafeo  ma  di  tela  bianchilGma  di  lino  . Quando  poi  fi  ufi , o l’una 
o l’altra  dalli  Vefeovi  fi  poifono  (correre  li  Kituali , ove  tutto  fi  prc- 
fcriv'c , perchò  farebbe  troppo  dilungarfi  Jairafmuo  intraprefb . 

Non  è però  da  lafciarfi , che  per  privilegio  fi  ufi  la  Mitra  da  moL 
ti  Abbati , pillo  meno  femplice,  fecondo  il  tenore  del  privilegio  lo- 
ro conceduto  dalli  Sommi  Pontelìci  come  determinò  Clemente  IV. 
circa  l’anno  1 266.  confermato  da  Bonifacio  Vili,  nel  (èlio  delle  De- 
cretali . Per  privilegio  anche  fi  ufà  la  Mitra  dal  Sacerdote  Diacono  , 
e Sudiacono  mentre  celebrano  in  alcune  Chiefè  principali  di  Lione 
dalli  Canonici,  così  dal  Primicerio  di  S.  Marco  in  Venezia,  e dal 
Cullode  delS.  Sepolcro  Religiofòdciroffervanzadi  S.  Fra u ce feo co- 
me Vicario  deputato  dal  Sommo  Pontefice  in  terra  (anta , folamente 
però  quando  celebra  nella  Chiefà  del  S.  Sepolcro . L’ufàno  però  an- 
che li  Vefcc'd  Maroniti , e gli  Armeni  ma  non  gli  altri  Vefeovi  della 
Chiefà  Orientale  ; come  diffufamentc  fi  dirà  a fuo  luogo.  Oltre  li 
lopradetti  hanno  l’ufo  della  Mitra  femplice  il  Diacono , e Sudiacono 
delli  Canonici  di  Befànzon  per  concelfione  di  Leone  IX.  li  Canonici 
di  Bamberga  ma  folamente  nelle  fede  di  Natale , Sabato  fanto , nel 
Giovedì  fànto , nella  Pafqua , e Pentecofle  : come  fi  legge  nel  Surio 
alli  14.  di  Luglio  nella  Vita  di  S.  Enrico.  L’ufàno  anche  li  Canonici 
di  S.  Ilario  in  Poitiers  , così  li  Canonici  di  Pui , di  Mafeon  in  Francia  , 
di  Praga,  di  Uratislavia  per  facoltà  di  AleffandroII.  confermata  da 
Papa  Gregorio  VII.  II  Martcnne  olTervò  , che  l’ufo  della  Mitra  fu 
conceduto  agli  Abbati  Latini,  perchè  Alelfandro  Papa II. concedè  ta- 
le privilegio  all’Abbate  di  S.Agoftino  Cantuarienfè,  Urbano  Il.al  Ab- 
bate di  Monte  Cafino , e di  Cluni.  E da  notarfi  perfine,  che  alle 
pcrfbne  nonconftituite  nel  grado  Epifcopale  non  conviene  la  Mitra  , 
ccccttoche  per  privilegio,  come  dichiarò  Clemente  IV.de  privil.  61. 
il  quale  limitò  la  forma , e determinò,  che  la  Mitra  dagli  Abbati  po- 
teflè  eflere  fregiata  di  oro  ma  non  ornata  digiojc  , e quella  degli  altri 
nfcriori  folTc  bianca  lènza  alcun’ornamento . 
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CAPO  LX. 

Del  Pajlorak . 

f 

FRa  le  infegne  Epilcopali  fi  numera  il  Paftoralc , e perchè  nclli  Ri- 
tuali è fignificatocon  diverfi  nomi,  è neceflario  notarli , acciò- 
che  non  nafea  confufìone  in  ciò,  che  circa  di  eiTo  fi  dirà . Si  chiama 
dunque  il  Paftorale  dalli  Scrittori  Pedum , ferula  , C cambuta  ovcro 
bacalai  Pajìoralìi . L’etimologia  di  quello  ultimo  nome  Icrifle  Ifidoro 
lib.  20.  cap.  I g.  elTere  proceduta  da  Bacco  inventore  deliavite.  Per 
la  voce  Pedum  dice  Fello  de  verb.  fignific.  lì  deve  intendere , un  ba- 
flone  incurvato  , come  quello,  di  cui  fi  lèrvono  li  Pallori  per  tirare 
a le  le  pecore,  e le  capre.  Il  nome  Ferula  dice  il  fopracitato  Ifidoro 
nel  lib.  1 7.  cap.  0.  etimolog.  può  fignificare  la  midolla  di  un  ballonc, 
opure  deriva  dalla  voce/rr/V;  cioè  dal  effetto  di  ferire  finalmente 
la  voce  Cambuta  dice  il  du  Gange  nel  fuo  Glolàrio , è voce  ulàta  dal- 
li Ftancefi,  e d’effere  lo  lleffo , che  dire  Combuccam  overo  Cantbo- 
tam  . Si  chiama  anche  Verga  Pallorale  come  fi  legge  nel  capo  20.  del 
Lcvitico.  Omnia  quee  fab  PaJloris  virgo  tranfeunt,  Nell’Ordine  Ro- 
mano de  dedicatione  Ecclefig  fi  chiamò  Cambuta . 

L’effere  proceduto  l’ufo  di  tal  verga  nel  grado  Epilcopale  molti 
ftimorono  da  ciò , che  accadde  ad  Eucheiio  primo  Velcove  di  Trevi- 
ri , dellinato  a predicare  l’Evangelio  alli  Teutonici  con  Valerio,  e 
Materno,  il  quale  era  fiato  rifufeitato  in  virtù  del  Bafione  mandatogli 
ila  S.  Pietro  come  ^racconta  Innocenzo  III.  capo  deBaculo . Il  quale 
Bafione , dice  confervarfi  in  Tre  viri  con  venerationc , e perciò  poi  fu 
continuato  l’ufo  del  Pallorale  , del  quale  non  fi  può  dubitare  eflere 
fiato  negli  anni  fuffeguenti,  mentre  da  moltillìme  ifiorie,  fcjnefa 
menzione.  Si  fa  che  in  Colonia  nella  Chiefa  di  S. Severino  Vefeovo 
il  quale  viffe  nel  g 1 2.  fi  conferva  il  di  lui  Bafione  pallorale.  In  Valen- 
za di  Spagna  efferc  venerato  il  Bafione  di  S.  Agollino  fi  racconta  dal 
Saulài.  A cui  però  contradice  il  Baronio  all’anno  504.  num.  gS.con 
l’autorità  di  Sigeberto , e Mariano  Scoto  affermando , che  tale  ballo, 
ne  fu  trasferito  con  il  corpn  del  Santo  in  Sardegna  ma  dall’una , e dal, 
altra  relazione  fi  conferma  l’ufo  del  Pallorale  . Lo  fieffo  Baronio  al  an- 
no 725.  num.  I.  riferifee , che  in  Bologna  fi  conferva  quello  di  S.  Ifi- 
doro , e neUa  Chiefa  Patriarcale  di  Aquileia  quello  di  S.  Ermagora 
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dllccpolo  di  S. Marco,  lorilcrifcc  il  Macri,nel  Tuo  lerolexico  al  che 
fi  pui)  aggiungere  quello  di  S.  Vedafto  Velcovo  Atrebatenlc , il  qua- 
le vilTe  nel  tempo  di  Clodoveo  avanti  l’anno  509.  come  riferire  il 
Bollando  alli  6.  di  Febraro  tom.  i . pag.  792.  confervato  fra  le  reliquie 
della  Chiclà  alla  B.  Vergine  dedicata  . E fe  da  qualch’uno  fi  dubitaffe 
della  Identità  di  tali  PaTtorali  non  fi  potrà  negare  l’autorirà  del  Con- 
cilio Tolctano  celebrato  ncH’anno  63  5.  in  cui  le  ne  fece  menzione  con 
le  feguenti  parole  Si  Epìfeopus  eFf^recipiat  eoram  alteri , orarìum,anu- 
ìum , 6*  batulum  . Cosi  nel  canone  27.  Bcda  il  quale  fiori  nel  73 1 . de 
fèptem  ordinibus  dice  Baculum  babet  Epifiopus  ut  fubdìtos  regat  infir- 
mosfufìineat  ^c. 

Nella  Vita  di  S.  Romano  Arcivefeovo  Rotomagenfe  il  quale  fu 
Secretarlo  di  Clotario  Re  circa  l’anno  6cX3.  fi  fa  menzione  di  un  Pa- 
florale  portato  da  un  Angelo  a S.  Melone  Velcovo  antichilTimo  della 
medefima  Chiefà,  condirgli  Accipe  virgamfub qua Regere babespo-^ 
pulum  Civitatis  qua  Rotbomagus  dicitur , 

Celebre  è il  fatto  accaduto  nel  Concilio  di  Nimes  nell’anno  885.’ 
quando  dopo  cflcre  ufeito  dalle  Spagne  nella  Gallia  un  tale 
fàcrilego  Chierico  per  nome  Selva  ( come  IcrinTc  il  Battaglini  nel- 
la ftqria  delli Concili!  tom.  2.  pag.  28.  ^ che  fingevafi  Arcivefeovo 
e haveva  perciò  difcacciato  Ingolberto  dal  fuo  Vicariato  di  Urgclles , 
econftituito  altro  Vefeovo  nella  Sede  Vefcovale  di  Girona  di  nome 
Ermemiro . Havutofi  fèmore  di  tale  enormità  da  S.  Teodardo  Arci- 
vefeovo di  Narbona  chiamò  il  fuo  concilio  provinciale  nella  terra  di 
Nimes  nelluogo  deito  Villaporto , e fatti  carcerare  li  fallì  Vefeovi , e 
condotti  nel  fàcro  confcfTo  vediti  degli  abiti  Pontificali , li  fece  loro 
lacerare  indoffo , e poi  fquarciarli  tutti  ed  i bafloni  paflorali  romper- 
li loro  in  capo  con  fènfò  piu  grande  del  ignominofb  ad  huomini , che 
£Ìà  havevano  perduto  l’onore  , come  erano  elfi  , e parimenti  drap- 
pati  loro  di  mano  gli  anelli  furono  così  vituperati  caccian  di  Chiefà  . 
Che  fodè  anche  nella  Chiefà  Orientale  l’ufo  antico  del  Padorale , fi 
prova  con  il  cafb  di  Fotio  falfb  Patriarca , il  quale  nella  fèttimafèf- 
fione  del  quarto  Concilio  generale  di  Condantin  opoli  celebrato  nel 
anno  869.  introdottovi  come  reo,  edèndo  appoggiato  in  fegno  di 
gravità,  e dominio  al  Badone,  uno  delli  Legati  Apodolici  Mariano 
pernome,  fece  indanza , che  deponeffe  quella  infègna  della  carica 
padorale,  c ne  fu  forzato  a efèguirlo  predarne  me,  come  riferifee  il 
battagliai  tom.  2, pag.  13,  num-  5* 
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Vero  beri’ è,  che  non  da  tutti,  e non  Tempre  fu  adoperatala 
forma  ftefla  di  tale  infègna , poiché  nclli  primi  lècoli  della  Chiefà, 
ad  imitazione  del  Baltonc  conlegnato  da  S.  Pietro  al  Velcovo  di 
Previri  Euchcrio,  fu  ufato  femplice  nella  forma,  e nella  materia, 
ufandofi  tal  volta  un  lèmplice  baftone,  come  leggiamo  nella  Vita  di 
S.  Burcardo  Velcovo  Vitziburgenfc,  ove  nel  capo  primo  fi  dice 
t ariti  \ìri  bumìlkate fcribere  quìpptam  omnino  fuperfluum  fucrtt^  cttm 
tiec  dunt  nonten , G*  ojfkium  Epifcopale  Doluìfet  Eompatìcum , nìjiquod 
ipfa  , qu£  in  loco  fepultura:  ejus  fervatur , virgo  fumbuca  Jempcr  nobh 
ad  mtmorittn  rcducit  humìlUatis  ejus  exempla . E da  tale  coltume  pro- 
cederono  quelli  verfi  riferiti  dal  de  Gange  nel  Tuo  GloHario  tradotti 
dall’Idioma  Francefe . 

Tempore  lapfo  facuìi  aurei 
' Baculus  ligaeus , 0*  Epìfeopus  aureits . 

Alcune  volte  alliBaftoni  di  legno  aggiungevano  nella  cima  nna 
croce,  come  anche  oggidì  fi  cofiuma  dalli  Vefeovi  Ruteni , e fi  ve- 
de cfprelTo  nella  irnagine  di  S.  Gregorio  Pontefice  apportata  dal  Ma- 
gri V.  Baculus  , e da  noi  a carte  216.,  o pure  terminava  con  un  folo 
jglobo  , come  fi  vede  nell’ irnagine  di  Gelafio  Secondo  polla  lotto 
ilnum.  41 . prefa  dalCajetano,  e riferita  dallo  llelTo  Magri  V. Mitra . 

Nel  decorlb  poi  degli  Anni  fu  variata  la  fmura  , e la  materia  , 
ficcorac  fu  variata  nelle  Velli  Sagre , le  quali  effendo  prima  di  puro 
lino , furono  poi  formate  di  Iòta,  e con  ornamenti  di  oro,  come  in 
altro  luogo  fi  olTcrvarà:  la  quanto  alla  materia , il  Baftone  ulàto  dal- 
li Velcovi  fuoleeftere  di  legno  coperto  di  laftra  più  , o meno  fiottile 
di  argento,  come  parimenti  quelli  ufati  da^li  Abbati,  alli  quali  fi  con- 
cede per  privilegio  delli  Sommi  Pontefici  ; onde  abbiamo  dal  Velco- 
vo  Saulai  nel  libro  2.  della  Panoplia , ch’egli  vidde  in  Rems  il  Pafto- 
ralc  di  S.  Remigio  coperto  di  laftre  di  oro  artificiolàmenre  intagliate  . 
Si  fa  anche,  che  tal  volta  erano  di  ciprefTo,  che  perciò’fcrivettdo 
l’Abbate  della  Selva  Maggiore  a Stefano  Tornacenlè  , difse , rnìtti- 
'muivefìre  tariffimi patemitati  munufiulum  tndìgnum  dignitateveftra^ 
fed  officio  oongrpum  baculum  videlìcet  cyprtjfinum , e fcrivend o al  V efeo- 
vo  di  Orleans  difte , mu'nufculum  vobis  mhlimus  Baculum  Paflorafem 
eyprefsinumi  officio  vejlroy  ipj  quali  late  miflcrii  ccngrvcrm  ^ ^ quanti - 
tate  mirtifìerii  condignum . Circa  la  forma  tutti  li  Paftorali  tanto  ufati 
dalli  Vefeovi , quanto  dagli  Abbati  , fi)gliono  eftere  nella  Ibmmità 
ripiegati,  e curvi , con  ornamenti  di  figliami  più,  o meno  artificio- 
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fàmente  lavorati,  e rdlrcmità  termina  in  una  punta.  Il  Paltorale 
ulàto  dalli  Greci  ha  la  forma  della  lettera  T.  o di  una  flampcllB , ovc- 
ro  nella  fommità  fono  le  imagini  di  due  Serpenti , li  quali  l’un’altro  (i 
guardano , c quelli  lògliono  elTcreò  di  metallo , ò di  argento , c an- 
che ornati  di  giojc  ,*  ficcome  anche  tali  fono  ulàti  dalli  Velcovi  Siri , 
Mofcoviti,  Armeni  , e altri  Greci  della  Chiefa  Orientale  . Non  fu 
poi  lènza miftero  inllituita  la  forma  di  elio,  perche,  come  notò 
nocenio  Terzo  Sommo  Pontefice  nel  libro  primo  de  mill.  Mifl*  ca- 
po 62.  il  Pallotalc  correBìonem  Jignificat  FaF?oralem  , e perciò  dal 
Vefcovo  confècrante  ft  dice  al  conlecrato . Auìpe  baculum  Pajlorali- 
tati: , & de  quo  dicit  Apojìulas  i .Corint.j^  In  virgo  veni  am  ad  vos . L’cf* 
fere  acuto  nel  fine  dritto  nel  mezzo,  e curvo  nella  fbramità  , 
quodptr  eum  Pontìfex  debet pungete  pigros , regere  debilet , (olligere  va-, 
got , le  quali  proprietà  furono  efprelTe  in  un  verfb . 

Colltge ^ fufìenta^Jlìmule^  vaga^  morbida lenta. 

Confermafi  ciò  da  S.  Antonino  parte  g.  libro  20.  capo  2.  dicen- 
do . Ideo  ejl  acutus  in  fme , rePlut  in  medio , retortus  in  fummo , quia 
Ponti fex  debet  per  eum  pungere  pigros^  regere  debiles^  colligere  vagos^  che 
perciò  il  Concilio  di  Trento  felT.  ig.capo  primo  ricorda  alli  Velcovi* 
che  fono  Pallori , e non  percuflbri . E S.  Gregorio  nel  libro  a.  delli 
Morali  capo  6.  Si t virgo , fed  non  exafperans  ,ft  zelus , fed non  immo^ 
derate  feviens<>  conformandofi  tutti  aH’inlègnamento  di  San  Pavolo 
Apollolo , il  quale  nel  capo  j.lcrivendo  alli  l'eflaloniccnfi  dilTe . Cor- 
ripìte  inquieto! , confolamini pufsillanimes  fufeipite  infrmos , che  per- 
ciò fi  ricorda  alli  Velcovi , ciò  che  appartiene  al  loro  uffizio , dicen- 
dofi.  Sufeipe  baculum  Pajìoralis  ojficii  , utfs  in  corrigendi!  vitiis  pie 
feviem , judicium fine  ira  tenem , in  fovendi!  virtutibu!  auditor um  ani- 
mo! dtmulcem  in  tranquillitate fiveri  tati! , cenfuram  non  deferem . 

Altri  Scrittori  alTcrmano , che  nel  Pallorale  fia  fignificata  la  Po- 
tellà  comunicata  alli  Velcovi  dal  Salvatore  , ficcome  nella  Verga  di 
Moisè  fu  indicata  la  Potellà  datagli  Ibpra  il  Popolo  di  Egitto  ; dover- 
li però  intendere  della  Potellà  Spirituale  ; come  inlègnò  Origene  ho- 
mil.  3.  Ibpra  Efala , e S.  Agollino  nel  libro  3.  de  Trinit.  capo  io. 
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CAPO  LXI. 

il  Sommo  Pontefee  ufi  il  Pajlorak . 

NAtce  qu\  dubbio  , perche  fi  ufi  il  Paftorale  dalli  Velcovi , e da- 
gli Abbati,  e non  fi  ufi  dal  Sommo  Pontefice , mentre  la  di 
luiGiurifdizionc,  ePotefiàè  fiiperiore  a quella  di  tutti  gli  altri.  Va- 
rie fono  le  oppinioni  circa  quello  dubbio  delli  Scrittori . IIP.  Teofi- 
lo Rainaudo  nel  fuo  Onomallico  Pontificio  fubnot.  2.  vcritat.  4.  pa- 
gina J45.  dice , non  elTere  ulàto  dal  Sommo  Pontefice , benché  fia  fc- 
gho  della  Dignità  Paftorale , perche  elTendo  nella  parte  fuperiore  ri- 
piegato , c acuto  nella  inferiore , e perciò  atto  a pungere , e a tirare 
a le  ; come  notano  molti  apprelTo  il  Duranti  libro  2.  de  Ritibus  cap.9. 
num.  gp.  indica  inficine  con  tale  curvità  eflere  la  potcllà  fignificata  ri- 
cevuta dall’Uomo , e cosi  alferifce  tra  molti  Dottori  Giovanni  An- 
drea, citato  dal  Duranti  , e nonpotendofi  dire , che  il  Sommo  Pon- 
tefice riceva  da  altri  Uomini  la  fua  potellà , egiurifdizione  partecipa- 
ta immediatamente  da  Dio,  di  cui  è Vicario  in  terra , quindi  è che  non 
hi  l’ulb  del  Paftorale  fimile  a quello  delli  Vefeovi . 

Imperochè  il  Papa , elTendo  Pallore  univcrfale , e prelente  a tut- 
to ilGrege  della Chielà Militante , non  habilbgno  di  tirare  a le,  c 
alla  fua  cura  le  pecorelle  foggette  . Quella  ragione  fu  addotta  dal 
S.  Pontefice  Innocenzo  Terzo  cap.  de  Sacra  Unclione  ; e da  San  Ber- 
nardo Ser.i.dc  Cscn.Dom.e  altriSagri Scrittori, che  perciò  molti  llimo. 
rono  elTere  flato  conlcgnato  daS.Pietro  il  Ilio  baftone  al  luo  dilcepolo, 
ne  più  rulàflc,ficcome  non  ò ulàto  dagli  altriPontefici  fuoi  fuccelTori. 

In  qualchè  imagine  però  di  Sommo  Pontefice  fi  vede  elpreflbil 
Paftorale  con  la  curuità  nella  cima  ; onde  fi  potrebbe  dubitare  elTere 
fiato  adoperato  di  tal  forma  anche  dal  Sommo  Pontefice . Tale  è nel- 
la imagine  di  Giovanni  decimo  viftiito  nell’Anno  9i5.efpofta  dal  Ca- 
valieri, nelle  fue  imagini  delli  Papi,  e olTervata  dal  Bollando  nelli 
Paralipomeni  del  Propileo  a carte  77. , ma  perche  , come  lo  ftelTo 
Autore  olTcrvò , che  molte  imagini  raccolte  dal  Cavalieri  furono  di- 
fegnatc  a capriccio , onde  ragionevolmente  dubitò  della  verità  cir- 
ca tale  efpreflìone  non  le  ne  deve  formare  argomento  incontrario  a 
quanto  fi  è affermato , e forfi  per  tale  motivo  l’Oldovico  nelle  fue 
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Addizioni  al  Ciaccoiuo  el'porc  ritnagine  del  nicdclirao  Papa , ma  lèn- 
za il  Pa  florale  . 

Si  deve  notare  però , che  fc  l^cuc  non  H ufa  dal  Sommo  Pontefi- 
ce iiPafloralc  della  forma  ufata  dalli  Vefcovi , fu  per  lo  fpazio  dimoi- 
ti Anni  ulàto  imbaflonc,  detto  nclli  Rituali  antichi e que- 
lla in  fègno  della  Giurifiiizione  Pontificia  • Tale  Rito  fi  defcrivc  nell’ 
ordine  di  Cencio  Cardinale,  il  quale  poi  eletto  Papa  fi  chiamò  Ono- 
rio Terzo,  efuferitto  vivente  Celeflino  Terzo  nel  fecolo  duodeci- 
mo , come  fi  deduce  dal  capo4S.  num.  78.  Ivi  dunque  nel  num.  79. 
fi  dice . ElcSJut fedet  ad  dexteram  in  fede  porphiretha , ubi  prìor  Bafi- 
ììc£  S.  Laurentii  de  Palatio  dat  et  fsrulam  i qu£  ejlftgnum  regi  mini: , 
t)  corre£lionii  i e poi,  cum  ip/a  ferula  ^ clavibuj  accedi t adallcram 
fedent , C*  tane  rjeddit  eidem  Priori  tam  ferulatn  , quòm  etiam  ipfas  eia- 
ves . Lo  flefib  Rito  fi  accenna  nel  §.  20.  del  Rituale  di  Cajetano  fat- 
to poi  Cardinale  da  Papa  Bonifizio  Ottavo  di  cui-cra  Nipote,  e mo- 
ri nel  1342.  vivendo  Clemente  VI. , ove  dice,  che  fedendo  il  Papa 
nel  Laterano . Prior  Bafilice:  T.  Laurentii  dat  ei  ferultm , qu<e  efl  fì- 
gnunt  correBionis , C*  regimìnis . Nel  libro  primo  delle  Sagre  Ceri- 
monie pubblicato  intenojx>  di  Leone  Decimo  da  Crifloforo  Marcel- 
lo , ma  compilato,  e ordinato  da  Parigi  de  Graffis  Vefeovo  di  Pefà- 
ro,  al  capitolo  terzo,  ove  fi  tratta  della  Coronazione  del  Sommo 
Pontefice  , fi  fa  menzione  della  iL.lla  cerimonia , dicendofi  che  men . 
tre  fede  il  Pontefice,  prior  Bcclef.e  Latcranenfs  accedit , gcnnflexu~ 
dat  Pontifìci  ferulaut  in  manu  infignam  correÙìcnis , ^ regiminis . t 

Che  tale  ulofolfe  nel  decimo  fecolo  apparifee  da  ciò , che  fi  leg- 
ge nella  Vita  di  Papa  Benedetto  VI.  cioè  che  havendo  fàputo  l’Impe- 
ratore Ottone  effere  flato  eletto  Benedetto  dopo  la  morte  di  Giovaii- 
•ni  XIII.  andò  a Roma  con  rEfercito  , eTaffediò,  e reflitul  nella  Di- 
gnità Ponteficia  Leone,  e havendo  radunato  il  Sinodo , Leone  Pon~ 
tifìcale  pallium  abjìulìt  BenediBo  Papxferulamque  ex  ejus  manu  abla- 
taminfrufìaconfregit.  Cosi  fi  racconta  dal  Ciacconio  nella  Vita  di 
Papa  Benedetto  VI.Lo  fleffo  fatto  raccontaLuitprando  con  le  fèguen- 
ti  parole.  Pcfì  beee  Pallium  fìbi  abìhiUt  ^ quod  fìmulcum  Pontifìcalì 
ferula  quam  manu  agitabat , Domino  Pap£  Leoni  reddidit , quam  feru- 
lam  idem  Papa  fregit , ^ fraBc.n  populooflendìt . 

Fu  tal  volta  quefla  Ferula  chiamata  con  il  nome  di  Scettro  Pon- 
tificale; così  leggiamo  nella  Vita  di  Pafqualc  II.  che  eletto  Papa,  e 
condotto  a S.  Giovanni  Laterano  ibi  feeptrum  Pontifìcium  mani  bui 
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gerer/j  , caUca,  qthc  folis  Poìuijicibus  adìudicata  funi  ìnvìfit.  Cosi 
Itrifle  il  Ciacconio  raccontando  Ja  cavalcata  del  Papa  alla  Balìlica  La- 
ceranci.lc . Ma  quanto  è certa  la  prattica  di  tal  ferula  preferitta  dalli 
Rituali  antichi,  altrettanto  è certo,  che  hora  nonfiulà,  & è ugual- 
mente incerto  quando  fia  ceffata,  e per  quali  motivi  al  prelèntcnon 
fi  elèrciti , dandofi  Iblamente  le  chiavi  al  Sommo  Pontefice , quando 
dopoeffcrc  incoronato  fi  trasferifee  con  (bienne  cavalcata  alla  Chic- 
fa  Latcranenfc , eneprendeil  poffeffb,  in  (cgno  della  fiiprema  auto- 
rità conferitagli  da  Dio  di  aprire  , e chiudere  l’erario  delli  telbrice- 
lefti. 

Si  fludiò  indagarne  il  vero  tempo  Monfignor  Ciampiui  nella 
erudita  differtatione  fatta  Copia  quefta  materia,  epublic^ta  conia 
(lampa  nell’anno  1690.  in  efla  fecerifleffìone  allaimagine  prodotta 
dal  Macri  alla  parola  Mitra  di  Papa  Galafio fecondo  il  quale  viflc  nel 
duodecimo  fecolo  : tiene  la  detta  imagine  nella  delira  un  baffone  ter- 
minato  nella  cima  da  un  globo,  e in  fecondo  luogo  alle  parole  d’In- 
nocenzo  III.  vifTuto  non  molto  dopo  Papa  Gclafio,  il  quale  affermò  , 
che  dal  Romano  Pontefice  non  fi  ulàva  il  baffone , e cita  la  Gioia  cap. 
defàcraUnflionein  Verbomifficam,  ove  fi  dice  Pomanus  Ponti/éx 
non  utitur  boculo , quìa potefìatem  a filo  Dco  recìpit\  e ne  deduce  la  con- 
clufione , che  nel  tempo  di  circa  8.  anni , il  quale  pafsò  dalla  Vita  di 
GelaCo , e Innocenzo  III.  potefle  caflare  l’ufo  fbpradetto  della  feru- 
la . Ma  effendo  la  parola  Baculus  equivoca,  e potendofi  intendere 
per  effa  l’ufb  del  Pafforale , e non  Ferula,  ffimo , che  tale  confèguen- 
za  polla  eflerc  fallace . Che  perciò  aderiffro  più  volontien  allariflef- 
fione , che  egli  fa  alla  carta  1 3.  della  medefima  differtatione , dicendo 
'che  ficomc  nel  fecolo  decimoottavo  nelii  Diari!  Pontifica  non  fi  fa 
mentione  alcuna  di  molti  riti  praticati  nella  elezione  del  Papa  ante- 
cedentemente, e preferitti  nelli  Rituali  antichi . CoslilRitodiprc- 
ftntare  la  ferula  al  Papa  eletto  , celsò  con  molti  di  eflì,  benché  rife- 
riti nel  libro  delle  làcre  cerimonie  publicato  in  tempo  di  Leone  X. 
cioè  nel  fecolo  decimo  fèllo  . La  vera  cagione  per  la  quale  cefsò  fi  ta- 
ce, e fblamente  fi  fa , che  tenendofi  il  Sacro  Concilio  di  Trento  fu- 
rono tenute  molte  congregazioni  in  Roma  dalli  Sommi  Pontefici , e 
particolarmente  da  PavoloIII.  fopra  la riformatione  delli coffumi, 
e in  effe  furono  ffabilite  molte  cole  da  praticarli  nel  tempo  futuro, 
onde  il  medefimo  Monfignor  Ciampini  congietturò,  effetfi  pergiu- 
fti  motivi  in  qualch’una  cìi  effe  abolite  alcune  ufanze,  epreferittone 
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altre , le  quali  furono  giudicate  più  opportune  . 

E feline  con  l’u^  della  fopradctta  Ferula  li  dava  ad  intendere 
la  poteflà  anche  temporale  del  Sommo  Pontefice , che  perciò  il  Bul- 
lengero  conragione  aSfermò , che  il  Romano  Pontefice  ficorae  ulà  1^ 
corona  d’oro , ita  & fttptrum  aureum  marito gtflarc potefli  e la  ferula 
era  equK'alente  allo  Icettro,  ilquale  dagli  Antichi  fr  ulà  va  della  me- 
clefìma  forma  , e cosi  lo  delcritìe  il  niedcmo  Bulangero  nel  capo  1 6. 
fteptra  oUm  -oìdentur  fitife  bacuU , quihus  viri  omnes  Principe! , 0* 
li  duces  quajì potejìatis  ivjìgni  manus  ornsbant  » cosi  apprelTo  Omero  ^ 
tutti  li  Capitani . Cosi  li  Centurioni  nel  elèrcito  Romano , portavano 
il  baftone , e Livio  racconta  nel  libro  42.  che  li  Romani  quando  clcgc- 
vano  li  Re  davano  loro  unballone  di  Avorio  . Tacito  nel  libro  4. 
degli  annali, dice  che  fu  mandato  aTolomeo  unSenatore, il  quale  lo  re- 
galò di  un  ballone  di  Avorio, e di  una  Toga, doni  praticati  dalli  mag- 
giori . Il  Lambecio  nella  Biblioteca  Cefàrea  lib.  7.  pag.  70.  efpole  due 
imagini  d’imperatori  , la  prima  delle  quali  è di  Michele  Paleologo 
Seniore  vcftitò  della  clamide  Imperiale  , il  quale  tiene  per  feettro  un 
ballone  nella  (bmmità  di  cui  c un  globo  con  unaCroee.  La  feconda 
è di  Andronico  Paleologo , il  quale  parimente  ha  per  feettro  un  fimi- 
le  ballone,  ulànza  che  ancora  oggidì  fi  mantiene  nel  Campidoglio 
Romano  ove  il  Senatore  conlcgna  un  piccolo  baflone  alli  Confèrva- 
tori  eletti  nell’atto  di  prellare  il  loro  giuramento  di  fedeltà  . 

Che  fè  ora  il  Pontefice  non  ufi  la  detta  inlegna , fi  deve  fuppor- 
re,  che  per  giulli  motivi  fia  flato  abolito  quello  Rito , non  perciò 
fvanito  il  merito , e la  ragione  , per  cui  fu  per  Io  fpazio  di  molti  anni 
praticalo  ; poiché  come  faggiamentc  avvertì  Monfignor  Fivizano  nel 
capo  I o.  nel  fuo  erudito  trattato  , de  Cruce  Romano  Pontifici  praefe- 
renda , è la  Croce , che  lèmpre  fi  porta  avanti  iLPontefice  , qualun- 
que volta  comparilce  in  publlco,  propria  di  elfo,  e indicativa  della 
fuprema  fua  dignità , onde  con  elfa  fi  fupplifce  à qualunque  infègna, 
(come  a fuo  luogo  più  dilTulàmente  fi  dirà  ) ficomc  non  mancano 
nelle  più  folenni  funzioni  altre  infegne , di  mazze  , e di  bafloni , e di 
verghe,  tutta  indicative  della  potellà,  cgiurifdizione Pontificale. 

E ciò  balli  haver  detto  delle  làcre  velli , alcune  delle  quali  con- 
vengono al  Sacerdote  celebrante  il  Sacrifizio  incruento  deH’AgnclIo 
Divino,  e infieme  fi  ulano  dal  Vefeovo  con  aggiungerne  delle  altre 
come  fi  è veduto:  onde  apparilce  nella  Gerarchia  Ecclefiaflica fu- 
pcriore  a tutti  gli  altri  ordini  a se  inferiori , e fi  dichiara  Pallore  delle 
. ^ Ani- 
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Anime  commeffe  alla  di  lui  cura , e tutto  ciò  che  ferve  ai  adobbo  di 
dio  è pieno  di  profondi  mifleri , e deve  cagionare  venerazione  qua- 
lunque voltali  rimira , eapparifee  veflito  nella  forma , che  quis’efpri- 
*ie  nella  imaginc  aggiunta  col  n.42.ed  è la  medefima  efpofta  da  Nico. 
lò  deBralion  nel  fuo  erudito  trattato  de  Pallio, rapprefentante  S.  Carlo 
Arcivefeovo  di  Milano,  ornato  anche  del  Pallio,  di  cui  trattaremo 
nelli  capitoli  fèguenti , efponendo  le  fiere  vefti , le  quali  convengo- 
no (blamente , e fono  proprie  del  Sommo  Pontefice,  oltre  le  comuni 
agli  airi  miniflri  inferiori  di  S.  Chiefà . 
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PRima  di  riconofccre  le  vefti  (acre,  le  quali  (bno  proprie  del 
Sommo  Pontefice  Romano,  nè  pedono  edere  ulàte  da  altri  , 
eccetto  alcune  concedute  alli  Vedovi , c Patriarchi  per  ringoiare  Pri- 
vilegio,farà  opportuno  Taccennarne  una , la  quale  (è  bene  non  è vede 
(aera , e nondimeno  adoperata  in  molte  funzioni  Ecclefiaftiche  c con- 
viene non  folamente  al  Sommo  Pontefice  , ma  anche  alli  Cardinali  - 
alli  Vedovi,  alli  Sacerdoti,  e di  più  fi  permette  a molti  Laici  come 
fi  vedrà . 

E quella  detta  comunemente  Peviaki  con  parola  corrotta , e 
prefii  dal  nome  più  proprio  Pluviah , poiché  cominciò  l’uib  di  eda 
per  difefà  della  pioggia  allora  quando  dagli  Antichi  Chrifiiani  Furono 
infiituite  le  publiche  Procelfioni,  come  appredo  fi  dirà . Non  pa- 
rendo cofa  decente  andare  per  le  publiche  ftrade  vediti  con  pianete , 
dalmatiche , o altre  vedi  lolite  adoperarfi  nelle  funzioni  della  Chie- 
là  , tanto  più  che  per  decreti  di  Sommi  Pontefici  era  ciò  vietato,  c 
daH’alrra  parte  vollero  comparire  in  abito  più  decente , mentre  con 
la  guida  delle  croci  inalberate  portavano  Reliquie  di  Santi  Martiri, 
cantando  làlmi,  e devote  orationi  eledero  il  Peviale,  vede , la  forma 
dicuiè  notilfima , cioè  un  Manto  podo  lòpra  le  (palle  lungo  fino  a 
piedi , aperto  nella  parte  anteriore , e unito  avanti  il  petto  con  anel- 
li, o fibbie,  o bottoni,  e nelle  due  edremità  anteriori  ornato  con 
firegi  di  ricamo , Iccondo  il  genio , o la  polTlbiltà  di  chi  Io  porta . Al 
medefimo  fu  agginro  dietro  le  Ipalle  un  cappuccio,a  fine  di  coprire  il 
capo  in  occafione  di  pioggia,  il  quale  non  è più  in  ulb , ma  in  vece 
di  elio,  pende  dietro  le  Ijialle  la  forma  del  medefimo,  come  nella 
qui  el|5oda  imagine  con  il  num.  43 . fi  efprime . Ben’è  vero,  che  non 
lèmpre  fi  è mantenuta  la  forma  medefima,  poiché  in  alcuni  fti  elìjreflb 
con  forma  acuta  da  altri  fèmicircolare , e ornata  con  fiocchi  ,come  ap- 
parifee  nella  figura  44.  qui  efpoda,  prefà  dal  P.  Papebrochio  da  una 
lettera  iniziale  di  falmi  di  un  Ceremoniale  antico  dampato  in  Vene- 
zia nell’anno  1522.,  e riferito  nelli  Paralipomeni  nel  Catalogo  delli 
Papi  a carte 96.  Diverlà  forma  di  eflb  fi  vede  in  un  Peviale  antico, 
che  con  venerazione  fi  conferva  nella  Bafilica  Latcranenfè  abbellito 
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di  pretiofb  ricamo  di  Icta , e perle  , che  per  antica  tradizione  fi  fiima 
adoperato  da  S.  Silvefiro  Papa . In  quello  apparifee  un  lemplice  in- 
dizio del  cappuccio , poiché  dietro  le  fpalle  pende  una  piccola  forma 
di  effo  non  più  grande  di  mezzo  palmo  , fegno  che  già  in  quel  tem- 
po ufandofi  il  peviale  eradifmeflb  Tufo  del  cappuccio  ; (è  pure  non 
vogliamo  dire , che  tal  peviale  eflendo  deputato  per  Tufo  del  Som- 
mino Pontefice,  e in  funzioni  celebrate  nella  Chiefà  , non  v’era  bifo- 
•gno  di  tale  ornamento . Di  S.  Martino, fatto  Vefeovo  nel  3 75.  fecon- 
do il  Brietio,  (crilfe  Giovanni  Monaco  nella  Vita  di  S.  Odone  Giu- 
li iacenlèlib.  2.Jlolaquc  tandidìjjimatndutus  fupraquam  pallio  pluviali 
utebatur . 

E quefta  vefie  fimiJc  al  manto  reale  ufàto  anticamente  dagl’  Im- 
peratori , onde  atto  a fignificare  l’ eminente  autorità  Sacerdotale  , 
che  perciò  con  ragione  è fiata  defiinata  da  S.  Chicli  per  le  funzioni 
folenni  delli  Vefeovi,  anzi  del  Sommo  Pontefice , a cui,  fubito  che  fi 
è eletto,  fucoftume  antico  di  darlo.  Cosi  fi  legge  in  molti  Rituali 
particolarmente  nell’ Ordine  Romano  13.  publicato  da  Gregorio  X. 
c riferito  dal  P.  Mabilone  al  num.  3 . fi  parla  del  Papa  eletto  , e fi  dice 
foUquam  redìerit  adcameram , deponìt  pluvialcm  , (5*  mitram  ^ af~ 
fumitruhrum  mantcllum  per  la  quale  parola  manttllum  fi  fignifi- 
ca  la  mozzetta , che  porta  il  Papa  fuori  delle  funzioni  Ecclefiafii- 
che , come  fi  dirà . 

Fu  chiamato  il  Peviale  CflyWfl , come  dice  il  Gavantc 
de  tit.  Mifs.  cap.  ii.  fino  alclecimo  kcoìo  fluviale  Scappa  funi 
idem.)  parimente  nel  Ibpracitato  ordine  13.  al  num.  6.  il  peviale  fi 
chiama  diccndofi  Mantumfive  Pluviale poB  collum  lefumit . 

Che  fia  prelb  qucfto  manto  dalla  Clamide  reale  l’aflèrmò  il  Fer- 
rari nel  capo  4.  del  libro  3 . della  parte  2.  de  re  vcftiaria  , ove  dice , 
che  la  Clamide  , e Paludamento  era  làcoIàfielTa,  c citando  Non- 
rio . Paludamentum  ejì  vejìi:  qua  nunc  clami:  dicitur , poiché  ii  Palu- 
damento era  verte  propria  degli  Imperatori , e la  Clamide  fi  diceva, 
quando  era  ufata  dalli  Ibldati  come  infegnò  Xifilino  cap.  75.  par- 
lando di  Severo  , e nel  capo  77.  della  vita  di  Caracalla  Chiami:  tutte 
vejìi:  militari:  erat . Quelle  due  vefti  erano  della  medefima  forma , 
eie  loro  cftremità  fi  congiungevano  (òpra  la  fpalla  delira  con  una 
fibbia,  la  quale  alcune  volte  era  di  oro , come  fi  deduce  da  Livio, 
il  quale  nel  libro  30.  Icrifie  Setiatu:  Romanu:  MaJJiniJda  Regi  munere 
mittit  Sagula purpurea  duo  cumfibuli:  aurei: Jìnguia,  e prefe  la  parola 
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Sagum  in  vece  di  FaludameiuQ , mentre  nell’una  , c l’alfra  vene  era. 
la  forma  iitefla , il  mefidemo  Aurore  nel  libro  g.  oflervò  nelle  Itatue 
antiche , rhe  tale  vede  era  Ibprapolla  alle  altre  vedi  c aperta , e Ib- 
lamente  unita  (opra  la  (palla  con  fìbbia,  e così  apparifee  in  molte 
antiche  medaglie , e particolarmente  nella  datua  di  un’Imperatore 
dal  Ferrari  efpoda  a car.  i io.  dellib  3.  part.  a.  ed  è quella,  che  qui  fi 
rappre lenta  dal  11.45. e l’altra  del  46. da  un  mufàico  antico  diRavenna. 

Che  li  Sacerdoti  antichi  parimenti  ufalfcro  vede  limile  lofcride 
Plinio  lib.  16.  de  Vilco  . Saterdos  candida  vejìe  cuUus  arbartm  afeen- 
d:t  falce  demetìt  t candido  id  excipit  fago  ^ chepoi  ha  vede  la  fibbia  ap- 
parilcc  in  Varrone  prelTo  Nomilo  . ^uum  ncque  aptam  mollis  hume- 
ris fibulam  fagut  ferrei . 

Da  tutto  ciò  probabilmente  fi  può  concludere , che  procedede 
tale  ditte  divede  , beiichequeda  da  unita  non  (opra  la  Ipalla  ma  nel 
petto,  acciòche  con  maggiore  commodità  fi  adoperi  nelle  funzioni 
Ecclefiadiche , e non  apparilca  lòlamente  l’ ulò  antico  profano  . Fu 
però  ritenuto  l’ufo  mcdefimo  dagli  Avvocati  Concidoriali,  dalli 
Difenlòri , e da  altri  Minidri  della  Corte  Romana  non  Sacerdoti , 
poiché  quelli  in  alcune  funzioni  ulano  il  Peviale  , portandolo  unito 
l'opra  la  fpalla  dedra , e tal’ulb  fi  prattica  principalmente  quando 
eletto  il  Sommo  Pontefice  , recitano  le  lòdi  di  elfo  avanti  la  Confef- 
fione  di  S.Pietro,e  anche  gli  Auditori  della  S.  Rota  Romana  l’ufava- 
no  nella  publica  cavalcata,quanìlo  dalla  Bafilica Vaticana  il  Pontefice 
fi  trasferiva  alla  Bafilica  Laieranenlè  per  prendervi  il  polTelTo , co- 
me fi  riferifee  da  Monfignorc  dcKo^x  ntWxbvo  Defenfor  rediviva: 
nel  capo  primo  pag.  29.  lècondo  che  prelcrive  il  Poontificale  Roma- 
no a carte  1 5.  dampato  lotto  Leone  X.  Ripete  lo  delTo  più  chiara- 
mente nel  cap.  2.  pag.  81.  dicendo  che  Ibpra  le  vedi  violacee  habent 
Pluviale  cum  apertura  fupcr  humerum  dextrum , alrnmtam fuper finì- 

flrum  qua  eli  am  induti  laude:  faciunt  eidem  Pontifici  in  Confejfione prope 
córpera  Apofiolorum  i^c.  e di  tale  ulànza  altra  ragione  non  pare  , che 
fi  polTa  addurre , le  non  che  , a fine  che  fi  didingua  l’Ordine  Laica- 
le dall’  Ecclefiadico , effendoche  gli  Avvocati  Concidoriali  forma- 
no un  Collegio  di  Laici , e come  fi  avverte  nel  Ceremoniale  cap.  26. 
lib.  3.  ydJvocati  in  Divini:  nullum  babeat  exercitium  , e polTono  effe- 
re  ammogliati . E l’ulb  medefimo  anticamente  nelle  (blenni  cavalca- 
te fi  praticava  da  molti  Laici  della  Corte  Romana  , come  fi  riferilcc 
nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale  defcriv'endofi  nel  capo  3.  num.  7. 
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la  Cavalcata  nel  giorno  della  Coronazione  del  Papa  eletto,  fi  dice 
circa  cum  ludkes  Pluviali  bus  induci , e di  più  aule  eum  duo  PrtéfeBi  ni, 
vale: pluvialibus  induci , e nel  numero  34.  mentre  il  Papa  dice  Mdlà 
fi  dkc/criniariii  veri  JlanCibus  cum  pluvialibus.  Il  medefimo  Rito  fi 
legge  nell’Ordine  di  Cajetano  cap.  67.  ove  fi  prelcrive  la  benedizione 
dello  flocco , e fi  dice,  che  fè  è prelènte  l’Imperatore , o qualch’altro 
Re,  il  Sacrifla  prepara  un  peviale  bianco,  epretiofo,  e deporto  il 
cappuccio  verte  il  Re  di  quello , ad modum  clansydiSfiCa  quod fàfurafiC 
ad  mauum  tjus  dexCcram , èT  cingane  ci  enfem  %c.  Tal  fòrte  di  verte  fi 
chiama  anche  manto  «elli  Rituali , cosine  1 Rituale  di  Benedetto  Ca. 
nonico,  e Guido  Cardinale,  chefuCelertinoll.  alnum.  ai.parlan- 
dofi  del  Prefetto  di  Roma  fi  dice  induCus  Manco prcciofo , e parlando- 
fi  dello  flefTu  nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale  Savelli  numero  4.  che 
dovendo  accompagnare  il  Papa  nel  giorno  della  Coronazione  deve 
cfTere  indutus  manco preciojo . 

Si  ulano  anche  nelle  fòlenni  Proceflìoni  li  Peviali  dalli  Cantori, 
benché  non  fiano  aferitti  tra  gli  Ecclefiartici , e fi  adoperano  nelle 
funzioni  della  Chiefà,  acciòche  apparifea  maggiore  maertà , e fono 
uniti  avanti  il  petto,  o con  fibbie,  o con  legami  fecondo  il  grado 
delle  perfbne , le  quali  fè  ne  vertano  li  Vefeovi , e li  Cardinali  martime 
li  lètteli  quali  principalmente  fono  nominati  nel  SacroCollegioCardi- 
xializio  fbgliono  bavere  in  petto  un  giojello , il  Sommo  Pontefice  an- 
che ufa  un  giojello  più  pretiofb,  e folamente  conveniente  alla  di  lui 
Dignità,  e fi  chiama  Pettorale  nè  alcuno  di  elfi  adopera  l’antico  cap- 
puccio dopoelTerfi  trovata  la  Berretta  Clericale . 

Donde  habbia  havuta l’origine  il  cappuccio,  di  cui  ancorati* 
mane  l’apparenza  nelle  velli  del  Sommo  Pontefice , delli  Cardinali , 
e delli  Vefeovi , c nel  peviale , flimorono  alcuni , che  proceda  dal 
medefimo  ufo,  che  hebl^  il  Peviale,  non  già  dalla  Clamide  antica , 
da  cui  quello  hebbe  la  forma  come  fi  è detto , ma  dal  mantello  ufato 
dalli  Monaci  antichi,  e Anacoreti  dell’Egitto,  e altre  parti  fòlltarie 
della  terra . Lo  rapprefèntano  molte  imagini  di  elfi . Due  delle  quali 
antichiffime  qui  fi  pongono  con  li  n.47.  e 48.  riferite  nella  ifloria  Lau- 
fiaca  diPalladio,e  intagliate  dalBlaemart,una  di  S.AntonioPadre  delli 
Anacoreti,l’altra  dìS.MacarioEgiziano,nelle  quali  fi  vede  la  forma  del 
Antico  mantello  unito  lòtto  la  Gola , con  l’aggiunta  di  un  ampio  cap- 
puccio  per  difèfà  della  pioggia , e del  freddo;onde  da  quella  ufanu 
poi  ebbero  origine  le  varie  wm;  di  cappa , e cappuccio  , ritenuto 
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di  molti  nelle  vedi  Ecclelìadiche  > come  più  diffirfàmente  fi  dovcrà 
dire,  quaado  fielàn-'nararmo  le  cappe  delU Cardinali > delliVelco- 
Tif  c di  molti  Canonie  i , dalli  quali  li  ulano  . 

Edanocarfi,  che  il  Pevialc  fi  ulà  nella  Chicli  anche  ornato  di 
ricamo,  c di  gioje,  principalmente  quello  del  SomnK>  Pontefice,  nè 
ciò  è per  motivo  di  vanità,  nè  fallo  di  fuperbia , poiché  conviene 
alla  di  lui  dignità , e al  cultodella  Religione  Crifiianarulb  delle  vedi 
pretiole , come  a parte  fi  odcrverà  in  tale  materia  . 

In  queda  vedeapparilce  una  vede  equivalente  alla  vede  defan- 
tico  Sacerdote  di  colore  di  Giacinto  ornata  di  campanelli  di  oro , e di 
gioje,  nella  quale,  come  dilfcS.  Girolamo  Icrivendoa  Fabiola  era  fi- 
gnifìcata  la  Dottrina  del  Sommo  Sacerdote  . /*  tunica  byacintim  tan~ 
ta  debet  efìe  Pontifici s fclcntia  ^ utquìd'fuid  agit  qaidquid  hquitur  do- 
Plrinafit . Il  redo  poi  del  peviale  pare  , che  accenni  un’  altro  fignifi- 
cato,  perchè,  come  IcrilTe  S.  Ambrogio  nel  Sermone  j8.  le  pioggie  fi- 
gnifìcano  li  patimenti , e dolori  di  Chrido , e le  pcrlccutioni  di  San- 
ta Chielà , le  quali  terminate  fi  canta  lam  byem:  tranfit^ 
imber  abiit , (5*  recejfit , però  fignifica  la  toleranza  dclli  travagli , 
mentre  a guilà  di  mantello  difende  dalle  pioggie  , e cuopre  il  capo 
combattuto  da  ogni  parte  . Poris pugna inlus timorei 
nella  feconda  alli  Coriati  cap.  7. 

Sicome  poi  l’antico  Pontefice  portavaibpra  il  petto  un  giojcllo 
compodo  di  dodici  pietre  prctiofè  largo , e lungo  un  palmo  di  forma 
quadrata , nelle  quali  erano  fignificate  le  dodici  Tribù  d’Ifdraele , e fi 
chiamava  Rationale , cosi  al  Peviale  ufàio  dal  Sommo  Pontefice  deL 
la  GerarchiaCridiana  fi  aggiuge  un  pretiofb  giojello  con  rito  probabil- 
mente originato  dalla  Legge  fatta  da  Dio  a Mose , quando  gli  diffe 
Rationale  quoque  judicii  facies  opere polymito^quadragulum^erito  duplex 
menfuram  palmi  babens , ponefque  in  eo  quatuor,  lapidum  ordines , iJ* 
erunt  duodecim  èJ’r.  E’  però  diverfb  il  giojello  del  Sommo  Pontefice 
Romano,  poiché  è ottangolare , e quafi  di  forma  tonda  , e fi  compo- 
ne di  cinque  pietre  pretiofè  difpode  in  forma  di  Croce  ; ma  il  giojel- 
lo ufàto^alli  Cardinali Vefeo vi  vediti  di  Peviale,  e di  figuralunga  cir- 
camezzo  palmo,  e larga  circa  tre  dita*  in  cui  non  fono  pietre  pre- 
ziofe,  ma  bensì  ornamento  di  j^erle  dif]x)dc  in  tre  parti , nelle  quali  fi 
fignifica  la  Santilfima  Trinità , e quedo  fi  adopera  lènza  variarlo  dalli 
Cardinali,  eccetto  che  quando  adidono  alleedàquie  del  Sommo  Pon- 
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rcficc , nelle  quali  non  l’adoperano , ma  il  Pontefice  lèmpre  lo  tiene  J 
e Io  varia  fecondo  la  diverlità  delle  Fede  , nelle  quali  ufi  portare  il 
Pcviale.  Si  legge  di  Giulio  Secondo  haver  fatto  fare  un  Pettorale 
pretiofiflìmo , il  quale  fu  ftimato  per  le  gtoje,  delle  quali  era  compollo, 
ottanta  mila  feudi,  e ora  fi  confèrva  nel Cadello Sant’ Angelo  in- 
freme  con  li  Triregni  Prctiofi  , donde  fi  trafportatto  alla  Gap 
pella  Pontificia,  quando  in  cflà  fi  devono  adoperare.  j 

CAPO  LXIII.  i 

Delle  VefH  Sacre  ufate folamente 
dal  Sommo  Pontefice . 

Dai  Ceremoniale  della  Cappella  Pontificia  fi  accennano  effere  le 
vedi  facre  vintiquattro  cioè  i . le  calzette,  2.  li  fandali , 5.  l’Am. 
mitto,  4.  il  Camifee,  5.  il  Cingolo,  6.  il Succintorio , 7.  la  Croce 
pettorale,  8.  il  Fanone , 9.  la  Stola,  la  laTunicella , ii.laDalma- 
tica  , I 2.  li  Guanti , ij.laP  aneta,  14.  il  Pallio,  15.  li  fpillonid’oroli 
quali  s’inferifcono  fopra  le  Croci  fenza  trapaffare  il  pallio , 1 6.  la  Mi- 
tra 1 7.  l’Anello , 1 8.  il  Manipolo  , 1 9.  il  Fazzoletto , 20.  il  Grembia.  I 
le  ’2i.  il  Pcviale,  22.  il  Pettorale , 23.  il  Pafiorale,  24.  il  Rocchet- 
to* moltedielTe  come  fi  è veduto  convengono  alla  dignità  delVe- 
feovo, alcune  alli  Sacerdoti,  altre  alli  Diaconi,  eSudiaconi,  cnon 
tutte  convengono  al  Sommo  Pontefice  • Il  quale  non  u(à  il  Pa  florale , 
ma  ufa  alcune  di  elle,  come  proprie  della  Tua  dignità,  nè  ad  altri 
convengono,  eccetto  che  per  particolare  privilegio  ad  elfi  con- 

cedut^.^^  fajjj  cofa  fuori  di  propofito  riconofcerle  nella  Relazione 
autentica  riferita  dal  Bzovio  nclli  Tuoi  Annali  Ecclcfiafticiincuifi 
deferive  il  cadavero  di  Papa  Bonifazio  VIH.  morto  nel  i J03.  e rico- 
nofeiuto  nel  fuo  fepolcro,  trecento , e due  anni  doppo  con  occafionc 
della  Bafilica  nuova  di  S.  Pi^ro  ampliata  da  Pavolo  V.  Furono  dun- 
que riconofeiute  le  vefli  nel  cadavero  trovato  incorrotto,  e diligente- 
mente deferitte  nel  modo,  chefegue,  tradotto  in  hngualtahana  dal 
P.  Gio.  Stefano  Menocchio , e riferito  nel  capo  66.  nel  tomo  fecon- 
do delle  fuc  fluore . Haveva  dice  Calzette' intiere  conforme  all  ufo 
di  quel  tempo  nel  quale  vifTc , le  quali  coprivano  le  gambe , e le  co 
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(eie.  Erano  di  roverfeio  rollo , e nella  (bmniità  loro  havevano  fibbie 
di  argento , la  Ibttana  era  di  riverlcio  bianco , il  Rocchetto  era  lun- 
go lèi  palmi , e un  quarto  , c arrivava  fino  al  tallone , era  di  tela  di 
cambra!,  e era  cinto  con  un  cingolo  di  cuego  coperto  dilctarofla, 
il  camilce  era  parimenti  di  cambra!,  al  quale  avanti  del  petto , e do- 
po le  gambe, come  anche  in  quella  parte  del  braccio  , che  confina  con 
la  mano  erano  ricami  d’oro,  edilèta,  che  rapprefenta vano varii 
mifieri  della  Vita  di  Chrifto . Nel  lavoro  di  ricamo,  che  corrilpon- 
deva  alle  gambe,  erano  difiintl  due  ordini,  nel  primo  fi  vedeva 
efprefla  l’ Annunziazione  della  B.  Vergine,  la  Vifitazione  di  Elilà- 
betta,Ia  Natività  di  Chiifio  , l’apparizione  degl’Angioli  a Paftori , la 
venuta  de’Magi  a Gieriilàicmme , e il  loro  abboccamento  con  Ero- 
de, e ravvilo  del’AngcIo , che  per  altro  camino  fi  riconduceircro 
alle  patrie  loro . Nel  lerondo  ordine  il  Concilio  di  Erode  circa  l’ In- 
nocenti Bambini , e la  loro  uccifione , l’apparizione  deU’Ang-elo  ù 
S.  Giulèppe  con  l’avvilb  di  fuggire , e la  fuga  fieifa  in  Egitto , la  mor- 
te di  Erode , la  Circoncifione  di  Chrifto , la  difputa  del  medefirao  in 
mezzo  de’Dottori  nell’età  di  dodici  anni . Nel  ricamo  corrifponden- 
te  alla  parte  oppofia  delle  gambe  erano  li  lèguenti  mifieri  della  Paf- 
fione . 11  Concilio  de  Sacerdoti,  eia  prelà  diChrifio  nell’Orto. 
S.  Pietro  , che  tagliava  l’orecchio  a Malco  , la  flagellazione  il  portar 
della  Croce,  la  Crocififiione,  c morte  del  Salvatore  , l’aprirfi  il  la-’ 
to  del  medefimo  con  la  lancia , la  Sepoltura , e la  Refurezione  . Nel 
fecondo  ordine  la  fcclà  all’inferno,  l’apparizione  alla  Madalena  con 
altre  tre  apparizioni,  c fra  quelle  S. Tornalo  invitato  a toccatele 
beate  Piaghe  con  il  dito , e rÀlcenfione  al  Cielo , e alcune  altre  fi- 
gure, che  non  fi  potè  benconolcere , che  colà  rapprefenraflero  . Il 
lavoro  di  ricamo , che  neirifieiro  Camilce  era  Ibpra  il  petto  non  con- 
teneva altro  , che  il  mifiero  della  Annunziazione . La  lunghezza  di 
detto  Camelee,  o vogliamo  dire.  Alba,  fi  ftendeva  fino  a piedi , la 
Stola , che  haveva  al  collo , era  lunga  palmi  lèi , e tre  quarti  con  fioc- 
chi di  broccato  telTuto  con  argento,  e feta  nera . Il  cingolo  era  di 
fèta  roflà , e verde  molto  ben  lavorato  con  bottoni , e fiocchi  di  fe- 
ta.  Il  manipolo  telTuto  di  oro , e argento  di  opera  fatta  a onde  di  lè- 
ta  nera  , e pavonazza  , era  lungo  palmi  tre  . Lilàndali  di  color  ne- 
ro puntuti  al  modo  gotico,  lenza  Croce,  lavorati  a fiori  di  lèta 
nera  lunghi  un  palmo , e un  quarto . La  tonaca  Pontificale  di  drap- 
po di  Ilta  nera  con  le  Maniche  firctte,  vcrlb  le  mani  lungi  palmi 
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cinque  , c mezo  con  un  lavoro  aggiuntovi  di  broccato  alto  un  palmo 
matte  largo,  e in  eflb  Leoni  tefluti  di  fèta,  coro  in  campo  azzurro. 
La  Dalmatica  di  drappo  di  fèta  nera  lunga  palmi  lei  nella  edremità 
larga  cinque , e mezzo , e in  elTa  lavoro  fìmile  di  broccato  ricamato 
a role  con  due  cani  a piedi . Le  calze  pontificali  di  fèta  nera . La  pia. 
neta  larga  al  modo , che  fi  facevano  anticamente  era  lunga  tanto  nel- 
la parte  dinanzi , quanto  in  quella  di  dietro  palmi  lèi , e un  quarto 
di  drappo  di  fèta  nera  lavorato  molto  curiofamente . 11  Fanone  circa 
il  collo , e le  fpalle  flava  porto  a quel  modo , chel’ufàao  anche  oggidì 
li  Sommi  Pontefici , era  di  fèta  bianca  fottiliffima  fbpra  del  Fanone 
era  il  pallio  Pontificale , ma  in  gran  parte  confumato  rdlavano  però 
intere  due  delie  Croci  di  detto  pallio,  li  guanti  erano  di  fèta  bianca 
fatti  ad  ago  ben  lavorati,  e ornati  di  perle , le  mani  erano  incrociate 
clafiniflra  flava  fbpra  la  delira,  la  quale  nel  dito  folito  havevaun 
belliflimo  anello  con  un  pretiofb  zaffiro  di  molto  valore  . Finalme*- 
tc  haveva  incapo  la  mitra  di  damafeo  bianco  lun^un  palmo,  e un 
palmo  parimente  larga . Molte  altre  particolarità  più  minute  fono  rc- 
giflrate  nella  relazione  latina  riferita  dal  Bzovio  atl’anno  1 303. 

Qui  ballerà  di  avere  riferite  le  fudette  vefli , tra  le  quali  fono 
da  notarfi  principalmente  la  Mitra, mentre  al  Sommo  Pontefice  que- 
lla conviene , e fi  ufà  da  elfo  di  varie  forti , e in  oltre  della  Mitra  fi 
ufa  il  Regno  corapoflo  di  tre  corone , come  fi  dovrà  offervare , in 
fècondo  luogo  è il  Succintorio  da  niuno  altro  ufàto , eccetto  che  dal 
Sommo  Pontefice , nel  terzo  fono  le  Scarpe  Pontificie  , le  quali  fè 
bene  nel  cadavero  di  Bonifazio  Ottavo  non  furono  fègnatecon  la 
Croce,  nulladimeno  per  antico  ufo  devono  eflère  ornate  di  effa . In 
ultimo  luogo  fi  deve  aggiungere  il  Fanone  , fblamente.ufàto  dal  Pa- 
pa quando  celebra  pontificalmente  laMeffa,  ficcome  ufà  il  Pallio 
nella  medefima  funzione , ornamento  anche  conceduto  alli  Patriar- 
chi, Arcivelcovi,  c altri  per  fi ngolare  privilegio,  e per  procedere 
con  diflinzione,  ofTervaremoin  primo  luogo  la  Mitra  adoperata  dal 
Sommo Pontefice,alla  quale  conviene  quanto  di  fbpra  fu  detto,oltre 
ciò  che  qui  fi  dirà , per  poi  efporre  la  Mitra  propria , c folaraente  da 
clTo  ufàta  detta  comunemente  Triregno . 
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SI  ula  dunque  dal  Sommo  Pontefice  la  Mitra  di  piii  Ibrti , e come 
fi  legge  nell’ordine  Romano  pubblicato  da  Papa  Gregorio  Deci- 
mo circa  l’Anno  1 280.  Dominus  Papa  tres  Mitra:  diverfa:  bahet^  qui* 
bus  divtrfit  tonporibu:  utituri  ficilicet  una»:  albam  tot  am , una  cum  au- 
rifirifio  in  titulo  fine  circulo , 0*  Mitram  aurifrilìatam  in  emulo , fì* 
in  titulo  ; Quelle  fi  ulàvano  in  detto  tempo,  come  nel  medefimo  Ri- 
tuale lì  (piega , con  le  parole  (cguenti . Mitra  aurifirifiata  in  circulo 
(5*  in  titulo  utitur  in  officio  in  dìtbu:  feflivii , olii:  oc.  Mitra  verò  , 

cum  aurifrìfio  in  titulo , fine  circulo  utitur  cum  fedet  in  confiflorio , Q 
judicat.  j^lba utitur  in diebus  Dominici: t Q olii:  non feflivi:  t£)C.  Al- 
tri riferirono  elTere  le  Mitre  adoperate  dal  Sommo  Pontefice  di  più 
(orti,  furono  numerate  dal  Vefeovo  Saulài , ove  di(Te  elTere  una  det- 
ta titulari: , in  quaejltitulu:  fic  diUlu:  quaft  index  quidam , 6*  ffi  lami- 
na aurea , qua  in  giro  Mitra  orificium  ambit . In  fecondo  luogo  dilTc 
eflcrne  una  priva  di  tale  giro  , ornata  però  di  gemme,  e nella  liga- 
ura  circondata  di  oro,  e adoperate  nelle  funzioni  meno  (blenni , e 
nell!  pubblici  Conciflori . La  terza  dice  eflcre  lèmplice  lènza  legatura 
di  oro , ma  ornata  con  piccole  perle , la  quale  fi  tifa  nelle  Domeniche 
della  Quarefima , e nella  difiribuzione  delle  candele . Un’altra  fi  di- 
ce lèmplice , e fi  ufa  nelle  funzioni  di  minore  Iblennità  . Oltre  que- 
lla fi  adopera  una  Mitra  femplicilTima  di  damalco  bianco  , ornata  pe- 
rò di  alcuni  fiori  di  oro , e fi  ufa  nella  v^»refima  , c nelPOffizio 
per  li  Defonti . Quella  variazione  però  fi  rillringe  a tre  Iòle  Mitre 
comunemente  ulàte  dal  Sommo  Pontefice , cioè  la  lèmplice , c que- 
lla è di  lama  di  argento , la  feconda  dicefi  Aurifirifiata , ed  è fatta  dt 
ladra  di  oro , la  terza  fi  dice  preziolà , ed  è quella , che  è ornata  dt 
perle , e di  gioje . Di  tutte  quede  tre  ne  hanno  l’ulò  anche  li  Velco- 
vi  ; benché  la  preziolà  del  Sommo  Pontefice  è di  gran  lunga  prezio- 
là , mentre  nel  telbro  di  S.  Chielà  le  ne  conlèrvano  alcune  ricche  di 
gemme  di  valore,  e fono  di  fi  gran  pelò,  onde  non  poffbno  elTere  ulà- 
te dal  Sommo  Pontefice , e fi  portano  con  (agra  pompa  nelle  (blenni 
procelfioni  avanti  di  lui  coronato  in  detto  tempo  con  la  Mitra  di  la-» 
dra  di  oro . > 

Quando  U Sommo  Poatcfice  ufa  la  Mitra , queda  s’impone  fo- 
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pra  ua  berrettino  di  feta  bianco  di  forma  tonda  non  ufàto  da  altri  ; e 
di  Giulio  III.  fi  racconta,  che  dovendo  prendere  la  Mitra  per  bene- 
dire li  Agnus  Dei  di  cera , gli  convenne  torre  dal  capo  un  berrettino 
di  lana  foderato  di  pelle , che  ufava  per  cagione  delle  lue  malarie , e 
fu  coperto  di  un  berettino  di  lèta  , Ibpra  cui  fu  porta  la  Mitra . 

Fu  Tufo  della  Mitra  nelli  lècoli  partati  molto  più  frequente  di 
quello  ulàto  oggidì  ; poiché  nel  Paragrafo  nono  del  Rituale  Roma- 
no pubblicato  da  Papa  Gregorio  X.fi  riferifee  ,che  il  Papa  dopo  avet 
prelb  il  portertb  della  Bafilica  Lateransnlè  foleva  dertnare  in  pubbli- 
co artieme  con  il  Sagro  Collegio  delli  Cardinali  nell’ampio  Triclinio , 
di  cui  ancora  fe  ne  vedono  le  vertiggic , e in  tale  azzione  era  corona- 
to della  Mitra  . Idem  Domìnus  Papa  ( fono  parole  del  fudetto  Ritua- 
le a duohutCardinalìbui  Diaconi i ad  menfam  folentniter  pa- 

ratam , èT  ibi  fedet . Epifeopo  Cardinali  dante  Jibi  aquam , 6*  duobui 
Subdiaconls  Tobakam  Jìcrnentibus , loco  vadant  omnci  federe , 

fedet  in  una  tnenfa  eminente  folus  Papa , cum  diverft , G*  magnis  vafn 
aurei t , G*  argentei: . In  alia  menfa Jedent  Epifeopi , in  alia  Presbylerì 
pojì  eo: . In  alia  parte  ad JìniJìram  Diaconi  Cardinale: , Q* po/ìrnodum 
tnenfe  omnium  Prtlaiorum  , 0*  alìorum  nobilium . Et  attende  quod  Pa- 
pa flabit  cum  comedi t indutu:^  0*  calceatu:^  ut  dicam^  ejl  cum  Mitrai  Car- 
dinale: verò  omne:  habebunt fuperpelliceum  cum  carni mantello , 0* 
mitra  alba fmplici  in  capite , 0’  comedent  omne:  Pr alati fmìliter  cum 
Mitra.  Si  ufàva  anche  la  Mitra , lìccome  dal  Pontefice,  cosi  dalli 
Cardinali  nelle  (blenni  cavalcate  , come  in  molti  Rituali  fi  riferifee; 
c per  non  partirli  dal  (òpracitato  di  Gregorio  X.  nel  medefimo  Capo 
fi  dice , che  finito  il  Pranzo  Cardinale: 0*  alii  Prelati  redeunt  ad  bof- 
pìtia  fua  cum  Mitri:  equitante: , 0*  parati  fcut  Jleterunt  in  camme- 
fione. 

Si  u(àva  anche  la  Mitra  dal  Sommo  Pontefice  nelle  udienze  pri- 
vate , come  fi  legge  apprelTo  ilBaronio  all’Anno  1 1 j j.num.  35.,  che 
dando  udienza  Innocenzo  Secondo  a Melachla  Arci  vefeo  d’Ibcrnia . 
Tollen:  Mitram  de  capite  fuo  impofuit  capiti  eju:  fono  parole  di  S.  Ber- 
nardo nella  Vita  di  lui,  dopo  le  quali  foggiunge  ilBaronio  . Alex 
namque  eroi  non  nif  Alìtrato:' Romano:  Pont  ffice:  adaudientiam  adrnil- 
tere  petente:  audir t . 

Non  è da  lalciarfi  una  notizia  circa  la  Mitra  , cioè  edere  (lato 
conceduto  l’ufo  di  effa  a qualchè  Principe  (ècolarc , poiché  fi  sa , che 
cITcudofi  fatta  la  pace  con  un  Principe  della  Sicilia,  c il  Pontefice, 
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gli  furono  conceduti  molti  ornamenti  proprij  del  Sacerdozio , Così 
lì  racconta  negli  Annali  ottofringenfi  ao.  1 144.  de  Geflis  Friderici  li- 
bro primo  capo  28.  dicendofi . Concotdìam  inter  Siculum , 6*  Papam 
buju/modi  cjTe  accepimuj . Papa  come f si t Jiculo  virgam , Q anulum , 

D. limati tam , C*  mitram , atque fandalia . 

Reità  però  dubbio  circa  la  forma  antica  di  elTa , poiché  quanto 
é certo,  che rulbfia flato antichiflìmo;  mentre  come  riferilcono tra 
gli  altri  S.  Girolamo  citato  dal  Baronio  all’Anno  34.  num.  294.  c Po- 
ìicrate  Velcovo  di  Efelb  nella  Lettera  a Papa  Vittore , S.  Giacomo , 
e S.  Giovanni  Apofloli  ulàrono  cingerfi  ilcapo,  c portare  in  fronte 
una  lamina  di  oro , la  quale  era  ornamento  mifteriolò  equivalente  al- 
la Mitra  , dilègnata  già  da  quella  prefcritta  da  Dio  al  lommo  Sacer- 
dote della  Legge  antica  ; ugualmente  è cola  incerta  in  qual  tempo , e 
da  chi  fi  varialic  la  forma  della  medefìma . Dalla  Mitra  di  S.Silvelbo 
già  fi  dilTe  elTere  conlèrvata  nella  Chielà  dedicata  in  Roma  a S.  Mar- 
tino , c ne  fu  accennata  la  forma  poco  diverlà  da  quella , che  ora  nel- 
la Chielà  Occidentale  comunemente  fi  ulà  , poiché  è alquanto  piéi 
balTa.  Di  altra  millra  adoperata  da  tal  Santo  Pontefice,  oltre  la  con- 
/lante  tradizione  ne  là  fede  il  Vittorelli  oltre  molti  Storici , nelle  note 
al  Ciacconio  Ibpra  la  Mitra  di  Eugenio  IV.ove  fcrilTe  B.SiheFlri  Mi- 
tram  Romanam , ex  Avenione  deìatam  tribù:  coroni:  aurei:  diflinBam  9 
ip fernet , cioè  Eugenio , e Vaticano  ad Lateranum  detulit , magna  cuna 
Veneratione  t 0*  Litania  Sacerdotum  omnium  Popoli que  Romani , M» 
quanto  è vero,  che  tal  Papa  transferilTe  la  Mitra  di  San  Silvellro  dal 
Vaticano  alla  BafilicaConllantiniana , altrettanto  è fallò  che  tal  Mi- 
tra foflc  ricca  di  tre  corone.  Il  Platina,  e il  Cardinale  Egidio  di  Vi- 
terbo nella  Illoria  del  Iccolo  ventefimo  parlando  della  medefìma  non 
fecero  menfione  alcuna  di  tali  corone,  Icrivendo  il  primo  nella  Vita 
di  Eugenio  . S.SiheJlri  Mitram  Romam  Avenione  deht am  ipfemeta 
Vaticano  in  Lateranum  tranjìulit  ; e il  fecondo , Silvedri  Mitram  quee- 
fait , ^7  in  facrarìo  bànori: perpetui  gratia  collocavit  ; onde  oggidì  fi. 
venera,  e fi  vede  elTerc  della  forma  Ibpra  delcritta . Si  rende  anche 
fòlla  la  Relazione  del  Vittorelli , poiché  laviamo , che  Tufo  delle 
tre  corone  fu  molto  polleriore , come  apprello  doverà  olTervarfi , ed 
è colà  certa , che  Innocenzo  II.  vifluto  nella  Francia , molti  Anni  do- 
do S.  Silvellro , unius  coronamenti  tiara  ufu:  ejì . Della  Mitra  di  Bo- 
nifòzioVIII.  vilfutonel  i294.iIdicuicadavcrofuriconolciuto,  co- 
me fi  è detto, in  tempo  di  PavoloV.rifcrilce  il  Magri  V.Pp.che  era  ad- 
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modum  parva  ex  tela  bombacìna  . Lo  ftelTo  Scrittore  alla  Parola 
clpolè  rimagine  di  Papa  Galafio  II.  vifTuto  nel  1 1 20.  prefa  dalla  Vita 
del  medefìmo  Scrittore  da  Conllantino  Cajetano  , in  cui  fi  vede  la 
Mitra  molto  diflèrente  da  quella  ulàta  ora , e ciò  apparilce  nella  mc- 
defima  i magi  ne  da  noi  riportata  a carte  250.  Lo  flelTo  Autore  riferi- 
lice  nel  Tuo  Jerolexico  al  parola  Mitra  ^ che  nella  pittura  antica  del 
Portico  della  Chielà  di  S.  Cecilia  in  Traftevere  fi  vedeva  la  Mitra  di 
S.  Palquale  Papa  fimile  a quella  di  S.  Silveftro , la  quale  effendo  Hata 
riftorata  , il  Pittore  la  fece  fimile  alla  forma  moderna , e con  fuo  gran- 
de difpiaccre , c aggiunge  affcrfi  commclTo  il  medefirao  errore  da  An- 
tonio Tempefta  nel  difegno  pollo  ncll’Iltoria  del  Martirio  di  S.  Ceci- 
lia a carte  4Ó.a  cui  aggiunlc  le  fuc  Note  Antonio  Bofio,  vederfene  pe- 
rò una  imagine  della  forma  antica  nelle  Grotte  Vaticane  lo  fcrilTe  il 
.T unigio  parte  2.  capo  5 . come  alferma  il  medefìmo  Magri . 

CAPO  LXV. 

i,  . 

Del  Triregno  Pont  ìfido . 

OLffc  le  fudette  mitre  ulà  il  Sommo  Pontefice  un  ornamento  del 
capo  detto  Tiara,  come  fi  prelctrve  nel  capo  nono  del  libro 
delli  Ritiufati  nella  Chielà  Romana  con  le  feguenti  parole,  pre- 
terea Tbiara  trìplici  corona  ornata^  que  Regnum  appellatur , per  quòta 
fgmficotur  Sacer dotali s , ^ imperiali s fumma  dignitas , atque  potejlas  * 
Hac  utitur  Pentifex  in  maximit  folemnit&tibus  eundo  ad  Ecclejiam , fif 
rudeundo , fed  nunquam  illa  utitur  in  divinis . Nella  tavola  50.  fono 
delineate  le  tre  mitre  Ibpradette , e anco  il  Triregno . 

Da  quale  origine  proceda  nella  Chielà  quella  Tiara  chiamata 
volgarmente  Regno , overo  Triregno  per  cagione  delle  tre  corone , 
con  le  quali  è ornata , varie  Còno  le  oppinioni  j poiché  alcuni  l’attri- 
builcono  aClodoveo,  come  fcrilse  Sigeberto  all’Anno  550.  , e U 
Vullbne  dicendo  , che  Anallafio  Imperatore  di  Oriente  avuto  l’av- 
vilo della  couverfione  di  Clodoveo  Primo  Rè  Criltiano  della  Fran- 
cia , per  animarlo  a mantenere  la  fede , gl’inviò  il  titolo  di  Patrizio 
deirimpcriocon  tutti  gli  ornamenti  reali , tra  li  quali  una  ricca  coro- 
na di  oro  ; nuche  Clodoveo  volendo mollrare  di  riconolcerc  il  fuo 
Regno  da  Dio  , e non  dalla  fua  Ipada  j inviò  quella  corona  a Simma- 
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co  Sómmo  Pontefice  ; nu  in  ciò  erra  l’Iitoria  perche  il  Pontefice  noit 
fu  Simmaco  , ma  Ormifda  di  lui  fucceflbre  acciochè  rolfctifse  a 
S,  Pietro,  in  legno  della  fua  ubidienza  a Dio  , come  Icriffè  Anaftalìo  in 
OrmilUa.  Eodem  tempore  vetùt  Regnum  y cum  gemmi:,  pretìo/ìs  a Rege 
Frantorum  Clodoveo  Cbrijlìano , donum  B.  Petto  Apojloio . Da  quello 
clono prelèro  occafionc  alcuni  Scrittori  di  dire,  che  li  Pontefici  fuc- 
celTori,  comincialTcro  ad  ulàic  il  Regno  lèrvendolène  nella  loro  co- 
ronazione . Di  tale  oppinionc  fu  Francelco  Junio  Icrivendo  de  tranf- 
lationc  Imperli  contro  il  Cardinale  Belarmino ,.  ove  tenacemente  alTe- 
rifee,  che  li  Pontefici  Romani  lempre  abbiano  ulàto  il  Diadema,  o 
fia  Tiara  mandata  in  dono  da  Clodoveo . lUoip/ay  dicecgli , corona , 
illui  Regnum , quod  badie  imponttur  Capiti  Pontijkis , eadem  ejì  ^ quàim 
AnaPiaJm  Imperator Clodoveo  dedita  ^ Clodoveut Pontifici  . Quella 
temeraria  affermativa  ragionevolmente  fu  impugnata  daU’erudito  Ni- 
colò Alcmani  de  Parictinis  Lacerane ivfibus  al  capo  15.  con  riflettere  , 
che  il  Junio  citòSigeberto , il  quale  nella  fua  Cronica  Icrilse . Ipfi  vc- 
rò  Rex  Clodoveut  mtfit  Romam  S.Petro  coronam , cum gemmi:  y qua  Re- 
gnum appellati folet , c appogiandofi  a tale  autorità,,  pelli raamente 
argomentò  poiché  è vero  y .che  Clodoveo  mandò  a Roma  in  dono 
la  corona  nominata  Regno,  ma  la  mandò  a San  Pietro , e non  a Papa 
Ormifda,  acciochè  folfe  appelà  all’Altare  lotto  cui  giacevano  le  oifa 
del  S.  Apoftolo  , e non  perche  ne  folle  coronato  ilSoinmo  Pontefice , 
ficcome  lappiamo,  che  avanti  ilmedefimo  Altare  pendevano  molte 
Corone  Reali , come  lì  rifcrilce  in  molti  luoghi  da  Anaftalìo  - 

In  fecondo  luogo  è da  notarli  la  malizia  del  Junio,  dice  l’Ala- 
manni , iroperochè  aderendo  egli , chela  corona  ora  ulàta  dalli  Sonv- 
wi  Pontefici  fia  della  fteda  forma,  di  quella  donata  da  Clodoveo  > 
vuole  dedurre,  che  la  dignità  dell’Imperio  in  Carlo , nonfiaderi- 
vata  dal  Pontefice  Leone  , ma  bensì  da  Clodoveo  Rè  della  Francia  , 
mentre  dice,  che  il  Papa  mandò  la  corona  a Carlo  Imperatele , com- 
piila di  tre  corone , quale  fu  quella  participata  da  Qodoveoal  Papa . 
Moftrala  fallacia  dell’ Argomenta rÀlamanni  dicendo ,.  in  primo  luo- 
go edere  Hata  mandatala  corona  a S-  Pietro  , in  fecondo  luogo  che 
«quella  di  tre  corone  fu  ufàrala  prima  volta  da  Papa  UrbanoV»  il  qua- 
le viveva  nel  rjóa.,  e negli  anni  fuperiori  fi  ha  dalle  Iftorie  efleth 
Blàca  dalli  Pontefici  nella  loro  coronazione  ima  Tiara  ornata  di  una 
fc)là  corona,  e come  Suggerio  fcriHè  nella  fua  Cronica  parlando  diln- 
«ocenzo  IV- viflutonel  11243..  Capiti  ejut pbrygium  ornamentum  m- 
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periate  hijlar galee , circulo  aureo  conclnnaHunimponunt  ; nc  in  alcuna 
1 tatua , o medaglia  fi  trova  elpreiTa  avanti  Urbano  V.  la  Tiara  Ponti- 
fìcia comporta  di  tre  corone.  Quando  poi  forte  introdotto  l’ufo  di 
coronare  il  Papa  eletto  con  la  Tiara  ornata  di  una  fòla  corona  , non  fi 
riferirte  da  niun  Autore . Nelle  Vite  delli  Pontefici  fcritte  dal  Ciac- 
conio,  ove  fono  le  imagini  di  erti.  Il  primo  Pontefice  , che  di  tale 
corona  è ornato,  è S.  Marco  creato  nel  3 3 6.  Degli  altri  anfecedenti 
parlando  Anartafio , ficcomc  di  S.  Marco  non  fi  dice  ertere  fiati  coro- 
nati di  altra  corona  , che  di  quella  del  Martirio . Ma  tale  argomento 
fallace  j imperochè  le  imagini  efpofte  dal  Ciacconiofbnoper  lopiù 
cavate  dalli  originali,  nelli  quali  non  furono  fedelmente  elpreflì  nè  li 
volti,  nè  gli  abiti  da  quelli  ufàti;  Si  sà  però  la  forma  ulàta  nel  fudet- 
to  Regno  elprertb  in  molte  rtatue  fepolcrali , come  la  dertrifie  Seda  li- 
bro 3. capo 8.  de Tabernaculis  dicendo.  FikimeJTe  ìntnodum par- 
vale  cajfidìi  extenfunt  fupra  fummitatem  capitis  , La  forma  di  erto 
principalmente  appariva  nel  Mufaico , di  cui  Papa  Anartafio  Quarto 
fece  ornare  la  cappella  dedicata  a S.  Nicola  in  Roma , e fu  efpofia  in 
rtampa  nel  Conato  agli  Atti  delli  Pontefici  pag.208.  del  mefè  di  Mag- 
gio , fcritti  dal  Bollando . Fu  detto  da  Greci  ((crilìe  il  Magri)  Epano~ 
cIìHus-ì  la  qual  voce  fignifica  ertere  chiufb  , come  Icrirte  Anartafio 
nella  Vita  di  Papa  Ormifde .‘  Regnum  de  auro purìftimo  epanoclijlum  ^ 
eum  catenulìs  fuis  in  medio  crucem  auream  , Lo  ftertb  Magri  alla  pa- 
rola Bulla  , elpolè  il  Triregno  , che  nella  Bafilica  Lateranenfè  fi 
vede  fbpra  il  capo  di  San  Pietro  Apoftolo  , circa  la  quale  però  è 
da  notarfi  ertere  totalmente  dillèrente  dal  Regno,  che  in  altre  rta- 
tue fi  vede  _,  e ora  fi  ufa  , poiché  tutte  particolarmente  le  moderne 
fono  di  figura  ovata , c quella  del  Luterano  è acuminata , e piramida- 
le; perciò  Giufeppe  Maria  SorefinoSacerdote  benefiziato  della  mede- 
fima  Bafilica  fàggiamente  avverti  a carte  47.de!  Trattato  fopra  le  tette 
delli  SS. Aportoli  Pietro , e Favolo , non  cfsere  tal  Regno  l’antico  im- 
porto (opra  detto  capo,  mandato  da  Clodoveo , ma  un’altro  man- 
dato in  dono  da  Giovanna  Regina  di  Napoli,  dopo  il  furto  fatto 
dell’antico,  onde  fabricato  a capriccio  dell’Artefice. 

Perfèverò querto coftume di  ufarela Tiara chiulà,  c divcrrt  dal- 
la Mitra,  aggiuntavi  una  corona  per  molti  Anni  fino  al  Pontificato 
di  Bonirtzio  Vili,  dal  quale  fcrirtero  alcuni  ertere  ftatc  aggiunte  le  tre 
corone  ; l’Alamanni  però  fcrirte  a carte  1 29.che  Bonifazio  Vili,  ufart 
fc  il  Regno  ornato  di  due  fole  corone  , nuehepoi  fu  aggiuntala 
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terza  da  Papa  Urbano  Quinto  ; che  in  tempo  di  Bonifazio  VIIL  ccP- 
(c  l’uib  di  una  corona , e cominciale  quello  di  due  corone  chiaro  ar- 
gomento fi  ha  nelle  (latue  del  medefìmo  Pontefice  » poiché  nella  Ba- 
(ilica  Lateranenfc  fi  vede  coronato  di  una  fola  » e n^la  Bafilica  Vati- 
cana giace  nel  fèpolcro  coronato  di  due,  fìccome  (òpra  la  porta  mag- 
giore del  Duomo  di  Orvieto  portovi  per  gratinidine  circa  l’Anno 

I 296»  Rifiutò  querta  oppinionc  Antonio  befano  Cartari  alTcrniati- 
do  , che  l’ufo  di  due  corone  durò  fino  al  tempo  di  Benedetto 
XII.  , cioè  circa  l’Anno  i Jg4.  , e che  querto  Pontefice  aggiunlc 
la  terza  . Conferma  quella  fua  oppinionc  con  l’oifervazione  di  due 
(latue  di  tal  Papa  , una  delle  quali  fi  vede  nel  Vaticano  con  due  co- 
rone , l’altra  è in  Avignone  coronata  di  tre  , elsendo  tutte  le  altre  fta- 
tue  delli  Antccefsori  collocate  in  Avignone  coronate  di  due  . Qual 
forte  il  motivo  di  quella  aggiunta  da  niun  Scrittore  ho  potuto  rtper- 
lo.  Il  Cartari  però  dice  a carte  226.,  che  volle  dare  ad  intendere  la 
Dignità  Pontificia  crtere  triplicata  nella  Chiefà,  Militante , Purgante, 
eTrionfante,  da  Dio  comunicata.  Altri  molti  motivi  furono  ricono- 
iciuti  da  Antonio  Mazzaronio  nel  trattato  de  tribus  Pontificia  coro- 
nis,  multi  da  Andrea  Saulài  nel  libro  primo  capo  5.  della  Panoplia 
Epifcopale . Teofido  Rainaudo  nel  trattato  de  Ctrona  aurea  fupra  Àfi- 
tram,  dice  che  la  Mitra  comune  alliVefcovi  èfègno  dell’Autorità 
del  Velcovo,  ma  che  la  corona  di  oro  è fimbolo  deìla  rriplicatà  Pote- 
ftà  Pontificia  , con  cui  il  Pontefice  fùpera  ogn’altra  dignità , avendo 
facoltà  d’infègnare , di  difpenlàre , e di  punire . Si  veda  il  Sandero  li- 
bro 7.de  VeftibusMonachorum,  il  Bellarmino  libro  5.  de  Pontifte. 

II  Vfcfcovo  Ambrofis  Landucci  Sacrifta  Pontificio  nell’erudito  fuo 
trattato  della  Tiara  oflèrto  a Papa  Alertandro  VII.  ravvisò  nelle  tre 
corone  tre  Potenze , cioè  flmpcriale  , la  Reale , e la  Sacerdotale , 
le  quali  fè  bene  indicate  nella  fòla  corona  prima  ufàta , furono  poi  con 
ire  diftinte  più  chiaramente  fignificate  . Parlando  di  quella  corona 
Innocenzo  III.  Serm.  3 . in  confècratione  Pontific.  In pgnum  fpìrìlua- 
lium , dice , coniulit  mibì  Aditram , quoque  pri  Sacerdotio  , coronatn 
prò  Regno  illius  ixe  lonjlituem  Vitarìum , qui  bebet  in  vejlìniento  ^ Cf  in 
fotmorejìio firiptuut  ^^oc.  i o-Rex  Regnum , ^ Dontlnus  Domiuantiurn 
Sacerdos  in  aternutn/ttundutnordinem  Ahlcbifadecb fap.  29.  Che  per- 
ciò lo  fierto  Innocenzo  nel  Sermone  di  S.  Silveflro  chiama  il  Roma- 
no Pontefice  Sacerdote  , e Rè , riflettendo  al  dono  fattogli  da  Con- 
(lautiuo  della  corona  di  oro , e ornata  di  gioje , dichiajraudo  cosi  la 
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dignità , che  pofsedeva , da  Dio  participatagli , benché  il  Santo  Pon- 
flcc  per  umiltà  non  volle  ufarla , come  loggiunfè  il  medelinio  Ponte- 
fice Innocenzo  concludendo  con  le  feguenti  parole . Romanusitaqut 
Fontifix  Impttìi  uthur  Regno , ^ in Jìgnum  Ponti fiài  utitur 

mitri , /èJ  mitra  femper  utitur , ubique  ; Regno  autem  non  ubìque  m 
Jèmper-i  quia  Pontificali:  yJuthoritas  ^ )3  prior  tFi  y i^dignior,  (Sàifi 
fuJwTy  quàm  Imperiali: . Sacerdotium  enim  in  P apulo  Dei  Regnumpra- 
celfit , cum  Aaron  Primu:  Pontifex  , Saulem  Primum  Regem  prxcef- 
firit  . ■ ‘ 

EperciÒ  fi  preferive  nel  Ceremoniale  Romano  nel  libro  g.fcft.5. 
capo  <). , che  il  Pontefice  nelli  giorni  folenni  ufi  il  Regno  neirandarc, 
e tornare  dalla  Chiefà , ma  non  mai  nelle  funzioni  fàgre , nelle  quali 
fi  adopera  la  mitra , e fi  depone  il  Regno  (opra  l’Altare . 

Che  Confiantino  donaffe  la  corona  a S.  Silveftro  è fiato  afferma- 
to da  molti  Scrittori  ; poiché  il  Pio  Imperatore  con  tale  azzione  aoa 
conferì  alcun  dominio , ne  potefiàal  S.  Pontefice , ma  {blamente  di- 
chiarò ciò,  che  polTedeva , dando  campo  al  medefimo  diefercitarc 
liberamente  la  fua  carica,  come  Succefforc  di  S.  Pietro,  impedito  fi- 
no a quei  tempo  dalle  Perfecuzioni  delli  Tiranni  , e delli  Eretici. 
Che  perciò  eflendo  li  Papi  in  fiato  libero  poterono  ulàre  le  inlègac 
della  fuprema  Dignità  , da  Dio  a loro  conferita . Di  tale  corona  data 
da  Confiantino  a San  Silvefiro  fe  ne  fa  efprefla  menzione  nella  prima 
parte  delle  Decretali  difiint.  96.  capo  i Tale  Decreto  fu  riferitodal 
Pontefice  Leone  IX.  nel  libro  coatto  inaudita:  Adichaelhpnefumptio- 
ne: , e Teodoro  Balfàmone  contro  Fozio  tit.  9.  capo  primo.  Parte  del 
medefimo  Decreto  fi  rifcrifce  da  Adriano  nella  Lettera  a Confiantino 
Imperatore . La  fielsa  Donazione  prima  di  Graziano  fu  riferita  da 
Anfèlmo  a Deusdedit.  Poi  da  Adone  Viennenfc  , da  Goffredo  Vi- 
terbienfè  nelle  Chroniche . Da  S.Pietro  Damiano,  da  Genebrando,  c 
daAgofiino  Eugubino  libro  i.  contro  la  temerità  di  Lorenzo  Valle, 
c molti  altri,  tra  li  quali  diffulàraente  il  P.  Teofilo  Rainaudo  nel  libro 
de  Mitra  Rom.  Pontificis  fubnotatione  g.  titolo  Fruétus  primus . 

Che  tale  corona  donata  da  Confiantino  fofse  compofia  di  tre  co- 
rone ; onde  il  Regno  poi  ufàto  dalli  Pontefici  fia  fiato  fabricato  a fi- 
miglianza  di  quella  fu  accennata  dal  Cardinale  Celare  Rafponi  nel  li- 
bro 2.  capo  1 3.  fopra  la  Bafilica  Lateranenfe , ove  coai  fcrifw . Euge~ 
niu:  IV-  mitram  S.  Syhejlri  Avcnicne  Roma:  deportatam , fi*  tribù:  co- 
roni: aurei:  infignitam(jqu'amfuife  dotium  Cenfiantini Magni  per bìbent) 
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ex  ValUam  Prìncipi!  ApoJUlorum  Bajilica  ad Laieranum  repor. ^•att 
fumma , cum  venerai  tane , atfue  in  Bqfilicee facrarìo  honoris  confa  coUo- 
eavit . Di  queflo  Tuo  racconco  cica  per  Autore  il  Cardinale  Egidio 
da  Viterbo , la  quale  tiara  poi  fu  rubata , come  aggiunlè  il  Kafponi , 
lenza  mai  elTer  fi  potuto  (coprire  l’Autore  del  furto  nel  1485.,  evie- 
ne rifejito  dalCiacconio  nella  Vita  di  Eugenio  IV.  con  le  fèguenti  pa< 
fole  X Sihejlri  mìtram  Romam , ex  Aventone  delatam  tribus  coroni!  au~ 
reis diJlinUlam  (Se.  Più  chiaramente  raffermò  nelli  Tuoi  Diarii  manu- 
(critei  nel  1447*  alli  1 2.  di  Febraro  Stefano  Infèffura , che  fu  prefènte 
alla  (bienne  fun rione  con  le  fèguenti  parole . Lo  (lefso  Eugenio  IV. 
procelTionalmente  mandò  a S.  Giovanni  Lacerano  lo  Regno  diS.  Sil- 
veftro,  cioè  corone  tre  di  oro  una  di  (opra  l’altra , le  quali  donò  Cou- 
(lantino  al  detto  S.  Silveftro  , e lo  detto  Regno  venne  d Avignone . 

Confideri  il  prudente  LaCtore , come  fi  pofsano  conciliare  que- 
fti  diverfi  racconti , mentre  altri  furono  di  parere , che  Nicolò  Primo 
circa  l’Anno  860.  aggiungelse  alla  Tiara  un  circolo  di  oro,  dopo  che 
cefsato  l’efàrcato  di  Ravenna  cominciarono  li  Pontefici  ad  efèrcitare 
il  Dominio  libero  neH’Iraiia , e che  in  tal  tempo  fu  denominata  Re- 
gno , e corona  la  Tiara  Pontificia . Certo  è di  tal  corona  (è  ne  fa  men- 
zione ncU’ordine  Romano  antico  (critto  circa  l’Anno  1 1 jo.  da  Bene- 
detto Canonico  a Guidone  Cardinale  eletto  poi  Papa  col  nome  di 
Celefiino  Secondo  dicendofi  a cart.4.  dell’impreffione  pubblicata  dal 
P.  Mabilone . Mane  ad mifam fitjìatio  ad’^erufaUm  in  Palatio  Sufu~ 
riano  ^ ubi  D.  Ponti/ex^  cum  tota  curia  debet  cantare  Mi f am  ^ (S  atti 
pere  coronam  in  capita  fuo , mediam  Vrbem , cum  proce ffione  redi- 
re ad  Palatìum , £T  terficere  feftum  corone , c a carte  9.  nel  giorno  di 
Natale  finita  AUffa  Pontìfex  > ab  Arcbidiacono  coronata!  afeendit 
Bqvum , S procedit , cum  Procefìione  ad  Palasiam  Q'r. 

Le  parole  ab  Arcbidiacono  coronata!  danno  occafione  di  riflettere 
all’ufb  di  coronare  il  Sommo  Pontefice  ; l’origine  però  di  quella  fun- 
zione nonfiriferifee  dagli  Autori,  folaraente  fi  ha  eirereantichiflimó, 
e che  nell’Anno  8 1 6.  vivente  Pafquale  Sommo  Pontefice  nella  Dona- 
zione di  Carlo  Rè  della  Francia,confermata  da  Lodovico  (uo  figlio,(u 
lalciata  libera  al  Clero  l’elezione,  e la  coronazione  del  Papa , come 
fi  dice  nella  conftituzione  confèrvata  nel  Vaticano,  e apprefTo  Grada- 
no dift.  63.  capo  egoLudovicus , e anche  lo  (crifse  Leone  Oflienfc 
nel  libro  primo  della  Cronica  Cafinenlè  capo  1 8.  E tale  coronazione 
iblevafi  celebrare  avanti  la  Bafilica  di  San  Pietro , come  fu  preferitto 
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JicHordinc  ancico  Romano  da  Giovanni  Cajetano  dicendofi  nel  pa- 
ragrafo i6.  Fapa  omnia  pretiofa  ornamenta  babebit  ^ palli um  G* 

mi  tram  optimam , 0*  cbirotbecam  , ìpp  anulum  pajloralem , (7  Jic  cum 
omnibus  venit , vel  ad portam , vel  ad  gradus  Eccle/ttc , (3*  ibi  Prior  Dia- 
conorum  Cardinali utn  extrabit Jìbi  mi  tram , (7  ponit  et  coronam^qua  vo~ 
tatur  Regnum  in  capite  tato populo  acclamante  Kyrie  elejion . Ora  però 
la  detta  funzione  di  coronare  il  Papa  fi  fa  (opra  la  loggia  fabricata  da 
Favolo  V.nella  nuova  facciata  della  Bafilica,comc  fi  è detto  neirifto- 
ria  del  Tempio  Vaticano  al  capo  a8. , c fi  celebra  con  maggiore  ma- 
gnificenza avanti  numerolò  popolo , che  vi  concorre  per  vederla , e 
il  Diacono  Cardinale  pronuncia  le  parole  feguenri . Accipe  Tiatam 
tri  bus  coroni s ornatami  Q feias  te  epe  Patrem  Principum^  G*  Regum  y 
RedJorem  Orbis  ; in  terra  f^icarium  Salvatoris  nefìri  y caiejlbonory  CS 
gloria  in  ftccula/ieculorum  Amen^ 

Alla  Ridetta  corona  nominata  Regno  fi  vede  nella  cima  un  glo- 
bo, e fijpra  di  quello  una  croce , ne  lènza  millero,  poiché  viene  li- 
gnificato il  Mondo  adombrato  nel  globo  Ibggettato  in  virtù  della 
Santa  Croce , fi  follenta  dal  Son.mo  Pontefice  alla  cura  diluiconfe- 
gnato . Siccome  non  è lenza  mifteriolc  fignificazioni  l’elTere  ornato 
di  tre  corone,  poiché  alle  r^ioni  di  Ibpra  accennate  fi  può  aggiun- 
gere ciò  , che  dilse  il  dottiUimo  Cardinale  Sirlcto  citato  da  Celare 
Colla  libro  primo  capo  primo,  cioè  portarfi  dal  Sommo  Pontefice 
una  corona  per  legno  della  fublime  dignità , e la  Icconda  elTere  fiata 
aggiunta  in  memoria  di  quella  , che  lu  donata  da  Confiantino  aSan 
Sii  veltro,  e la  terza  per  legno  di  quella  mandata  daCIodoveo.  II 
Saufai  però  fu  di  parere  , clTere  ulàte  dal  Pana , perche  in  efso  fi  de- 
vono confiderare  tre  dignità , la  prima  di  lommo  Sacerdote  , la  lè- 
conda  di  Rè , e Signore  temporale , e la  terza  di  univerlàle  Legisla- 
tore ; ficcome  tre  fono  le  potefià  in  terra  del  Vicario  di  Crifio , cioè 
caleftium , terrefirium , & infernorum  , Ipiegate  nelle  tre  chiavi , con 
le  quali  anticamente  fi  elprimeva  S.  Pietro,  come  diflulamentc  dirao. 
Arò  Nicolò  Alemanni  de  ParietinisLateranenfibus,  ove  nelcap.  io. 
pag.  86.  apporta  una  imagine  di  S.  Pietro  , il  quale  con  la  mano  fini- 
lira  fofiiene  tre  chiavi  preli  da  un  Codice  Vaticano  Icritto  nel  699. , 
e noi  qu\  la  riportiamo  in  prova  di  quanto  fi  è detto  al  numero  50. 

Quanta  fiima  di  quella  mifieriola  corona  abbiano  tèmpre  mo- 
firato  li  Sommi  Pontefici , fi  manifèfia  nel  averla  molti  di  elfi  ornata 
con  giojc  prcziolè , delle  quali  alcune  le  ne  conlcrvano , come  tefo- 
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ro  nella  Mole  Adriana , donde  fi  crasferifeono  alla  Cappella  Pontifi- 
cia , quando  fuole  il  Sommo  Pontefice  ufàrie . E circa  ciò  balli  ricor- 
dare quanto  Icrifte  il  Cardinale  Egidio  di  Viterbo  riferito  dal  Vitto- 
relli  nelle  addizioni  al  Ciacconio  nella  Vita  di  Pavolo  Secondo /«ffc- 
dilfili  //retto  emit  ( dice  egli  di  Papa  Pivo\o')/atravit/ue  mi  tram  maxi- 
mam  infoUto pretiojifiimarum gemmarum pendere  oppùvit , qua  ornatus , 
cum prodiretotulot  omnium  luce  radiifque  feriehat . Vocari  deptoejì  ma- 
xima illa  mitra  Regnum  Afundi , quàm  Paulus  fublimi  fajligio  furgen-  - 
tem  Regna  pretio  fuperantem  primat  reddidlt  , primttt  le^iftimarum 
gemmarum  tato  Orbe  qutejitarum  luce  exornavit  ambiturn  trium  corona- 
rum  ^quorum ufus ex arcanii agnofii  folumpotefl.  Della  medefima  mi- 
tra detta  Regno  prima  del  Cardinale  Egidio  (crifse  il  Cardinale  di  Pa- 
v'ia  nel  libro  2.  de’  fiioi  Commentarli , come  fegue . Porro  autem gem- 
mit  lapillifque  admodum  deleSlatui  ( cioè  Pavolo  II.  } conquijìtis  undi- 
qae  prxtiojifsimis , mi  tram , qut  tribus  cinzia  coroni t Regnum  appella- 
tur  ^ atque  a Ponttficibus  multis  ante fiecuUs  dejìtaerat ^eFfari , novam 
confecit , atque  adhibuit , cujus  badie  Ikitantium  opintonibus  amplius 
centum , CT  niginti  millium  e/l teflimatio . In  tale  narrativa  però  prelc 
sbaglio  il  Cardinale  Egidio , affermando  efferfi  cominciato  a chiama- 
re Regno  la  detta  mitra , quando  apparì  al  pubblico  ornata  di  gioje 
da  Pavolo  li.  imperochè  nell’ordine  , o fia  Ccremoniale  Romano 
(critto  da  Giacomo  Cajetano  fatto  Cardinale  da  Bonifazio  VlII.il  qua- 
le vifse  nell’Anno  1294.  E il  Cajetano  morì  dopo  il  i j jo.  nel  cap.  1 9. 
parlandofi  della  coronazione  fi  dice  . Prior  Diiconorum  extrabit  li- 
bi mitram , 0’  ponit  ei  coronam , qu£  vocatur  Regnum . Così  anche 
nel  capo  7 2.  Domtnus  Papa  defeendit , Ì3  depsjho  Regno , accipit  mi- 
tram  , ficchè  eftendo  vilsuto  Pavolo  II.  nell’Anno  1460- chiaramen- 
te apparifee  j che  molto  prima  era  ufàto  il  nome  di  Regno  nel  volere 
fignificare  la  Mitra  Pontificia  ormata  di  tre  corone . 

Di  Martino  V.  racconta  il  Vaiati  parte  2.  pag.  1 90.  > che  com- 
raandò  a Lorenzo  Ghiberto  Fiorentino  infigne  Artefice  lafabrica  di 
un  Regno  di  oro , il  di  cui  pelo  fu  di  1 5.  libre , con  l’aggiunta  di  al- 
tre libre  cinque , e mezze  di  perle , il  prezzo  delle  quali  infieme  con 
altre  gioje  afeendeva  a trenta  mila  feudi , altra  di  fettanta  mila  feudi 
eiserfi  fatta  perordinediPavolo  V.  loriferifee  l’Oldoino  nalle  addi- 
zioni al  Ciacconio  . Ne  ciò  deve  ftimarfi  pompa  inutile  nerSomino 
Pontefice  feriffe ( il  Pafehale  Trafl.de  Coronis  libro  7.  capo 57.  ) ma 
colà  ragionevole , mentre  che  Regnum  Cbrijìi , quoda  Pontifice  guber- 
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jiatur  in  tcrrìs  Vicarir  potejlate , fupsremìneat  omnia  Regna  ^ e fè  nell’ 
antico  Sacerdote  volle  Iddio  » che  apparile  la  Maeftà  con  prelcri- 
vergli  la  mitra  ornata  di  oro , e di  gioje  , molto  più  conviene  al  Fon. 
tefice  Romano  Vicario  di  Dio  in  terra.  Il  Bulengero  lodando  la  mo- 
deftia  di  S.  Silvellro  nel  ricufàre  la  corona  offertagli  daU’Impcratore 
Conflantino , la  quale  comunemente  èriferita,  chefolse  di  oro,  e 
ornata  di  gioje , prudentemente  aggiunfe  nel  capo  4.  de  Veli.  Sacris , 
chtjure  oblatampotuit  accipere^  tumlegitime  fammi  Dei  Pontifici  jti~ 
ftiut^  quòm  propbanis  Saterdotibaj  deberetur  ^ Sacerdotei  enim  Etbni- 
corum  corona  aurea  ufosfuijfe  Hìfioria perbibent . Atheneo  libro  5.  af- 
ferma , che  li  Sacerdoti  di  Ercole  furono  coronati , corona  laurea  ex 
auro  ; e di  Giulio  Celare  fi  là , che  per  elTere  Pontefice  malfimo fibi  co- 
ronam  auream  fumpfit , èJ"  diadema , cum  Antonini  adferret  repudiavit , 
elsendo  il  Diadema  una  falcia  di  lino , con  cui  fi  cingeva  il  capo . Che 
perciò  conclude  lo  fielTo  Bulengero . Et  verò  quii  adeo  fit  iniqvui  re- 
rum  ajtimator , ut  bonarem  qui  Deorum  manium  Sacerdotibui  tributui fit 
veri  Dei  fummo  Sacerdoti  tribuendum  neget  ? 

Ma  quanto  ragionevolmente  fiano  adoperate  le  velli  làcre  pre- 
tiofe  dalli  Minillri  della  Gerarchia  Ecclefiaflica  conviene  parlarne  a 
parte . Per  ora  fi  olfervi  la  forma  del  Regno  oggidì  ulàto  da  Sommi 
Pontifici, comefu  efprelso  di  fòpra  con  le  mitre,in  cui  fono  da  olfervar. 
fi  , ficcome  nelle  mitre  tanto  ulàte  dal  Sommo  Pontefice , quanto  dalli 
Vefeovi , e altri  le  due  fafcie,che  dalle  medefime  pendono . Hebbero 
quelle  origine  dice  il  Bulengerolib.de  veli.  Pontificis  dalla  falcia,  con 
cui  anticamente  le  perlbne  reali  cingevano  il  capo,  ficome  anche  li 
Sacerdoti  Gentili , con  ligarla  nella  parte  polleriore , e lafeiando  pen- 
dere fopra  le  fpalle  le  due  ellremità  di  ella . Cosila  deferiffe  Ifidoro 
nel  lib.  9.  capo  50.  Infula  efl  fafciola  Sacerdotalii  capith  (Uba  in  modum 
diademati i , a qua  vitte  ab  utraque  parte  dependent  qtin  ìnfuUm  vin- 
ci unt . Quella  fafeia  ixàXczvti  Diadema^  e alcuni  vogliono , che  Ca- 
ligola folfe  il  primo  ad  ulàrla , altri  Aureliano,  overoDiocletiano. 
Cedreno  affermò , che  Conllantino  folfe  il  primo  neU’ulàrla  ornata  di 
gioje  , e con  tal  forma  di  corona  fi  vede  efpreflb  in  molte  medaglie 
antiche.  Le  due  ellremità , che  fi  dicono  Infulee-)  e anche  b^ittu  fo- 
no bianche  con  Tellremità  di  feta  rolTa , ne  lenza  millcro  dille  Inno- 
cenzo III.  nel  libro  fecondo  de  mill.  Mils.  cap.44.  poiché  mentre  pen. 
dono  dietro  le  fpalle  dinotano  li  due  fenfi , e fignificati  con  li  quali  fi 
elbongono le  fcmturc  Divine , e fono  letterale,  c juifiico  . / 

‘ • CA- 
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CAPO  LXVL 

Dtl  yeh  ufato  dal foh  Sommo  Ponttfice 
detta  Fattone . 

NElIe  note  all’ Ordine  Romano  del  P.Mabiloncacartc  554.  lì 
avverte  edere  vario  il  fignificato  dalla  parola , poiché 
qualche  volta  fi  addita  l’ombrella , o baldachiuo , che  anticamente 
fi  portava  fopra  il  capo  del  Sommo  Pontefice, di  cui  fe  ne  fa  menzione 
nel  Rituale  delCajetano  nd  capo  47.  ove  Ci  dice  ordinata  procejjionc 
mappa  fuper  caput  ejui  extenfa  : lignifica  anche  tal  volta  lo  Itendardo 

Fendente  da  un’alta  detto  volgarmente  , come  avvertì  il 

lacri  V.  Fanon , il  quale  aggiunge  , che  con  tal  voce  molti  fignifica- 
Tono  il  velo  pendente  anticamente  dal  braccio  del  Sacerdote , o Dia- 
cono ora  chiamato  Manìpolo , ed  era  ufàto  o per  afeiugare  il  fudore  > 
come  per  raccorre  le  lagrime  fparlè  dalli  medcfimi  facri  Miniltri . 

Parlandoft  però  del  Fanone  Pontificio  , e unicamente  ulàto  dal 
Papa  quando  celebra  folcnneraente  la  MclTa , fi  deve  intendere  elTc- 
rc  un  velo  di  fèta  lottili  (Timo, di  cui  parlando  Paride  de  Gralfis  nel  fuo 
Ceremoniale  manoferitto , difle  Phanon  dicitur  fuptrbumerale , tjl 
vtlam  olim  trium  colorar»  varìegatur»  , nane  0"  Uneum  filit  aureis  con-  ^ 
tentar»  ; mentre  egli  viveva  nel  Pontificato  di  Leone  Xitconvien  di-  ' 
re  che  in  quel  tempo  folTe  di  tale  materia , poiché  oggidì  fi  ula  come 
anticamente  di  fòttilifiìmo  velo  tefllito  con  quattro  colori , nelli  quali 
alcuni  riconofeono  li  quattro  elementi , ed  era  largo  palmi  tre , e Cir- 
ca quindici  lungo  , il  quale  dopo  TelTcre  porto  il  camilce , e cin- 
golo s’impone  fopra  il  capo  del  medefimo  Pontefice,  e fi  raddop- 
pia ; porto  detto  Fanone  Ibpra  il  capo  del  Pontefice,  e ri- 
piegate le  due  ertremità  (opra  le  (palle , fi  verte  della  Stola  della  Tu- 
nicelta  della  Dalmatica,  e della  Pianeta,  e (opra  di querta  fi  ripiega 
la  parte  del  Fanone , porta  (opra  il  capo  in  modo,  che  (opra  le  (palle  e 
petto  forma  quafi  una  mozzetta  , la  quale  aggiunge  decoro , e mae- 
ftà  al  Pontefice  celebrante . Di  quello  parlando  Monfignor  Ciampi- 
ni  de  Vet.  Monim.  pag.  dice  Fanon  velar»  tjl  vartegatum  ^ qao 
Papa  po/l  albam  ornatur , quando  folemniter  celebrat , circa  collur» 
at /apra  caput  ad formar»  cacallì  re/ìeflitnr  dortec pianeta  indaatur , e ne 
adduce  la  figura , che  nella  porta  di  bronzo  della  Cappella  di  S.  Gio- 
va n- 
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vanni  Evangelifta  fu  polla , e filmò  il  Ciamptni , che  in  e(Ta  fia  efpref- 
fo  Celeflino  III.  vifTuto  nel  duodecimo  fècole,  e portavi  da  Cencio 
Cardinale  , il  quale  per  ordine  del  Papa  fu  detto  le  fece  fabricare  di 
Bronzo  dopo  relTerc  fiate  rubbate  quelle,  che  prima  vi  erano  di  ar- 
gento , donate  da  Ilaro  Papa  circa  Tanno  460.  come  racconta  Anarta- 
lio  Bibliothecario . 

Vedafi  TirtefTa  imagine  qui  da  noi  riferita  con  il  n.5 1 . in  cui  benché 
rozzamente  delineato  apparifee  il  Indetto  Fanone  porto  fbpra  il  capo, 
come  un  cappuccio,  e ripiegato  fbpra  le  fpallejn  modo,  che  forma 
una  mozzetta.  Di  quello  ornamento  parlando  Innocenzo  III.  Sommo 
Pontefice  lib.  i.  de  mift.  Mifs.  cap.  53.  Romanut  Pontifex  ( diffe} 
pojl  aìbam , 0*  cingulum  afumit  orale  quod  idem  eFì  ac  Fanon  , quod 
circa  caput  involuit , O*  replicai  Juper  humeroi , legalis  Fontificit  ordi- 
nem  fequent , qui  poFl  lineam  /tritlam , 0*  ^onam  induebatur  Epbod . 
E fi  come  nella  fbpraverte  del  Sacerdote  Molàico  eranoquattro  colo- 
ri, cioèd’òro,  giacinto,  cocco,  ebiffo,  fignificanti  li  quattro  ele- 
menti, cosi  nel  Fanone  del  Pontefice  della  ChiefàChriftiana  fono 
equivalenti  colori , onde  corrifponde  con  ottima  confbnanza  alla  fi- 
gura il  figurato . 

Lo  rteffo  affermò  Durando  lib.  3.  Ration.  cap.  9 dicendo 
Remami  Pontifex  pojl  aìbam , ^ cingulum  aJTumit  orale , quondam  vi- 
delicetfndonam  ^ quod  capiti  quaf  in  modum  veli  imponit , ìppreplhat 
fuper  buMtrot , (5"  ante peUus . Et  è da  notarfi , che  negli  antichi  Cc- 
remoniali , Viene  alcune  volte  nominato  con  la  parola  Favon  ( mi- 
tram  babent  in  capite  fupra  favonem  ) dalle  quali  parole  prefe  argo- 
mento il  Macri  di  dire , che  anticamente  non  fi  ripiegava  fbpra  le 
(palle  ma  fi  teneva  in  capo , come  fi  vede  in  alcune  pitture  antiche , 
e aggiunfè  haverne  vedute  di  tal  fbrte  in  un  antico  Ceremoniale  di 
Daventria  Città  di  Fiandra . 

Si  perfuafero  alcuni , cheli  Fanone  fbffe  anche  ufàto  dalli  fem- 
plici  Sacerdoti  poiché  nelT  Ordine  Romano  fi  legge,  che  quando  il 
Vefeoro  conferiva  loro  l’ordine  Sacerdotale  tra  gli  altri  ricordi  dice- 
va . Nullus  cantei  fine  anùBu , alba , fiala , fanone\  O"  rafula^  ma 
fàggiamente  avverti  il  Macri , che  fi  deve  intendere  in  tal  parola  il 
manipolo,  mentre  di  effo  non  fè  ne  fa  menzione  alcuna,  e pure é 
certo , che  tra  gli  adobbi  Sacerdotali  doveva  includerli , ficome  non 
facendofi  menrione  della  Stola  quella  viene  fignificata  con  la  parola 
Orarium  • 

E’ 
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E’  dunque  ornamento , e vefle  propria  del  Sommo  Pontefice 
celebrante,  nè  fi  può  con  ficurezia  affermare  in  qual  tempo  comin- 
ciaffe  Tufb  di  effo . In  un  Meffale  antichifiimo  conlèrvato  nella  Cbie* 
là  di  S.  Damiano  in  Alifi  fi  dice  , che  dovendo  il  Papa  nel  Giovedì 
Santo  lavare  i piedi  alti  poveri  exuit  fe pianeta^  afumìt mantum  in 

fcapuUs  ìmpojito  fuper  caput  fanone  fine  mitra , e in  oltre , che  il  Papa 
nel  Venerdì  Santo  Pavone  non  utitur , ciò  è regiftrato  nel  Ceremonia- 
Ic  Romano  come  lègue.  Paratur  con/uetisparamentis  exceptit  fandalis  ^ 
fubeinBorio  favone  ^ (5*  cbirotbecis  . Ma  non  fapcndofi  quando  foffe 
Icritto  il  lòpra detto  meffale  rimane  incognita  l’origine  del  Fanone.  Se 
fi  (corrono  gli  antichi  Rituali  fi  leggera  in  quello  fcritto  da  Pietro 
Amelio  Sacrifta  di  Papa  Urbano  V.  il  quale  viveva  nel  i ?Ó2.  che  vi 
eral’ulb  del  Fanone  diccndofi  nel  capo  70.  che  mentre  il  Papa  man- 
giava in  publicoera parata:  ufque  ad dalmatìcam  incluftve  babens  man- 
tum  rubeum  ad fcapula:^  Fanonem Jtve  orale  in  capite , C*  mi  tram  aurifiri- 
fiatam  fuper  Fanonem  . Più  antico  di  quello,  è l’altro  ceremonialc 
delCarainale  Cajetano  il  quale  nel  i 294.  viveva  Regnante  Bonifa- 
cio Vili,  e in  effo  apparifee  l’ufo  del  Fanone,  poiché  nel  capo  84. 
parlandofi  de  mandato  fendo  in  die  lovi:  SanEìiy  fi  dice  Pontifex  exuit 
plarietam  , (3  ajìumit  fbi  man  tum  in  fcapulit , impofto fuper  caput fuum 
Fanone  cum  Adi  tra  faci t mandatum  duodecim  Subdi  aconi but,  Roebetum 
tum  fuperpeWcto  portantibu: . Così  anche  nel  capo  87.  de  ordine  feden- 
ti in  menfa  fi  preferi  ve , che  il  Papa  fia  vefliio  ufque  ad  dalmatham  in- 
tlufìve  babens  mantum  rubeum  adfcapulas , Fanonem  in  capite , 0"  Adi~ 
tram  aurìfrigiatam  fuper  Fanonem . 

Oltre  li  fudetti  Rituali  in  altro  più  antico  fi  legge  Io  flcffo  Rito  , 
cioè  in  quello  puMicato  per  ordine  di  Papa  Gregorio  il  quale  viveva 
rei  1271.  Ivi  nel  numero  6.  fi  preferive  come  il  Papa  eletto  fi  debba 
confecrare  Sacerdote , quando  non  è , e numerandofi  le  velli  di  elfo 
fi  dice  Calceabitur  fandalia , ^ calsgis^  0*  loti:  mani  bus  indutturomni 
ornamento fio , fcHitet  primò  alba  cingulo , cum  fubeinBorio , poFfe» 
peFlorale^  demum  Fanone^  pofeaflola , deinde  tunicella , 0* pofea  dalma- 
tica^ fubfequenterrecipit  chirotbecas^  p demum  cafulam , o mi  tram  in 
capi  te  fio  fine  palilo^  ^ amilo  pafìorali , quarpofìea  recipit  in  capite  fio. 
Siche  fi  ha  efferfi  tifato  il  Fanone  nel fècolo terzo  decimo,  nèmen- 
tionc  più  antica  ho  piotato  rinvenire , eccetto  quella  fatta  da  Papa 
Innocenzo  ni.  nel  luogo  di  fbpra  addotto , cioè  elferfiufàto  prima 
del  lèccio  duodecimo  in  cui  detto  Pontefice  viveva  affuato  al  Pon- 

tifi- 


Digitized  by  Google 


iSo  Della  Gerarchia  Ecdefiaftica 

lificato  nel  1 1 98.  fecondo  il  computo  del  Bellarmino  de  Scriptoribui 
t:cclefiafticis  pag.  332. 

Nelle  pitture  antiche , che  fi  vedono  di  molti  Sommi  Pontefici 
fatte  prima  di  tal  tempo,  niuna  fi  vede  col  Fanone,  benché  fi  vedi 
veftitacon  la  cafula^  e ornata  della  mitra , eccetto  quella  di  Celelli- 
noIII.  vifTuto  nel  duodecimo  fecolo  da  noiefpoftadifòpra;  or.de 
ficome  è incerto  il  tempo  in  cui  cominciò  Tufò  del  fanone,  cosi  è in-  ' 
cognito  r Autore  di  etìfo , c le  fi  vuole  invefligate  la  ragione  per  cui 
folle  introdotto,  probabilmente  fi  può  afièrmare , accioche  nonman- 
cafle  nella  Vede  Pontificia  il  raiftero  adombrato  nel  fòprahumerale 
del  Sommo  Pontefice  della  legge  Mofaica , in  cui  erano  quattro  co- 
lori li  quali  ficome  erano  delli  quattro  Elementi , cosi  nel  Sommo 
Pontefice  Romano  poteflero  fignificare  le  quattro  parti  del  Mondo,  , 
delle  quali  fbftiene  il  pefb , e ne  confèrva  fèmpre  la  memoria,  mentre  j 
fono  fiate  commefle  nella  cura  di  lui , come  Paflore  univerfale . Se  1 
pure  non  fi  perfuade  tal’uno  eflerfi  introdotto  quello  Rito  dal  colhi-  | 
me  antico  nella  Chiefà  Greca,  ulàndofi  dalli  Velcovi  per  bavere  il 
capo  coperto  quando  erano  vefliticon  gli  abiti  Pontificali , come  ap* 
parifee  nella  imagine  qui  polla  col  n.  5*.  di  S.  Atanafio  Velcovo  Alef- 
làndrino  vilTuto  nel  quarto  fecolo , copiata  da  quella  , che  fu  poli» 
nel  principio  delle  opere  di  detto  lènto , e fece  già  {delineate  Andrea 
Theveto  colrnographo  Regio  da  un  antico  originale , che  fi  confèrva-  i 
va  nella  Città  di  AleflTandria.  ' 

La  cagione  poi  per  cui  detto  velo  fi  dica fu  regillrata  dal 
Cardinale  Bona , a carte  228.  della fua  Liturgia , dicendo  effere  vo- 
cabolo di  lingua  Saflbnica , da  cui  fi  figiiifìca  un  velo  Ipicgato  come 
fcriffe  il  Volfio  lib.  2.  de  vitiis  ferm.  cap.  7. 

Si  conclude  quello  capo  con  rimagine  di  un  Sommo  Pontefice 
fognata  col  numero  53.  adebbato  con  le  Velli  Sacerdotali , tra  le  qua- 
li apparifoc  il  fopradetto  Fanone  . 
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Dtì  Suttintmo , 


UN’ altro  facro  ornamento  conviene  al  lòlo  Sommo  Pontefice 
quando  celebra  (biennemente  la  maffa , il  quale  fi  chiama  co- 
munemente Succìntorit.  Onde  fi  legge  nel  Cercmoniale  del  Cajetano 
(critto  circa  l’ anno  1 342.  ove  fi  alfegnano  le  vedi  per  la  Perlbna  del 
Sommo  Pontefice  quando  vuole  celebrare  (biennemente,  e fi  dice 
nclcapo48.  „ Veflimenta  prò  perfona  Pontificishaecfunt,  Caljgjc, 
„ Sandalia  ,Ami£lus,  Alba,  Cingulum,  cum  Subcin^orio  quod  habet 
„ fimilicudinem  maoipuli,  de  dependere  debet  à cingolo  in  fi nifira 
„ parte,  Crux  pecìorali8,Tunicella,  Dalmatica, Chirothecar  Pianeta 
„ fiuCa(ula,  &Manipulus,Pallium,cumtribus(pinulisaureis  (fi 
,,  Ponti(èxPallioutitur}MitraetAnulusPontificaÌis.  Gambuta  (cu 
,,  bacalo  pafiorali  non  utuntur  Sommi  Pontifìces , nec  Epi(copi  Car- 
„ dinales  in  Romana  Curia . Sunt  nece(Taria  prò  Per(bna  Pontificia 
„ peclea , & Tobalca  circumponenda  collo  ejus,  quando  peftinatur, 
,,  pelvis,  dctabaleaad  abllergendum  manus , Faldifiorium  cum  (ca- 
,,  beilo,  & cufiinis  fupponcndis  faldifiorio,  de  pannum  adtegen- 
„ dum  ip(um . 

Si  comprendono  nelle  fupralcritte  parole  varie  colè  adoperate 
dal  Sommo  Pontefice , tra  le  quali  al  prelènte , è da  notarli  il  (blo  Suc- 
ciarorio , che  fi  dice  dover  pendere  dal  cingolo , e nella  parte  finifira 
della  forma  di  un  Manipolo . Lo  fielTo  Rito  rifirl  il  Cardinale  Bona 
nel  capo  24.  del  primo  libro  delle  colè  liturgiche , ove  nota  , che  ta- 
’e  ornamento  anticamente  era  comune  alli  Sacerdoti , ecita  il  Ritua- 
c della  Mefla  tradotta  dalla  lingua  Illirica  ove  fi  chiama  PrarcinElù- 
ium  ; da  Onorio  Augufiodunenfe  nel  libro  primo  cal  capo  206.  inti- 
>Iato  Gemma  Anima:  11  dice  Subcingulum  ^Jive/ubcinflorìum , S.  Gi- 
vamo lo  chiamò  nella  Tua  Theoria  dicendo  figaifìcarfi 

t quello  lo  lciugatore,con  cui  Pilatofi  alciugò  le  mani  quando  non 
file  condannare  il  Redentore  . Encbition  quod  in  Zona  lìnteum  efj , 
c>  Pilaf  US  manus  exterjìt  fuas . 

L7n  fi  mile  equivalente  ornamento  ulano  li  Velcovi  della  Chicli 
rea  , c di  eflb  lè  ne  fa  me^ione  nel  Rituale  di  Simeone  Teflaloni- 
/c  al  capo  7.apprcffo  il  Morino  de  làcr.  ordinat.  pag.  1^8.  par- 
. Nn  lan- 
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landofi  della  ordinatione  del  Vercovo . EleBus  autem  in  fecretatìo fe- 
fe  vcjìit  ^ ÌS  fupcrgenhalare  ftbi  cìreunipcnit . Che  perciò  Balfamone 
nel  libro  primo  de  Iure  Grxco  Romano  dice  , che  era  (blamente  con- 
ceduto alli  Vefeovi , econdanna  Tabulò  delli  Greci  per  haverlola- 
feiato  ufare  agli  Abbati,  e altri  inferiori  condire.  Sacratiffìmarum 
Epitnanicìorum  i (y  Epìgonationum  amlHus p>lis  Epifcojpìs  conce/Tusefl 
tanqvam  fguram  Domini 0*  fervatoris  nofìri  Dei  lefuChrijìi geren- 
tibtttH 

Nella  quale  parola  Epimanicion  notò  il  Macri  pag.  244.  fignifi- 
carfi  il  Manipolo , e nell’altra  Epigonation  W (liccintorio*  Oltre  il  fi- 
gnificato  riconofeiutoda  S.  Girolamo , c di  (òpra  narrato  (cri(Tc  Bal- 
làmone,  elTere  in  quello  figurato  lo  (ciugatore  con  cui  il  Salvatore  fi. 
cin(c  volendo  lavare  i piedi  alli  Difcepoli , ma  Simone  TelTalonicen- 
fè  a(Terì , fignificarfi  la  (pada  della  predicazione  Evangelica  propria 
delli  Vefiovi . Lo  fteflTo  riconobbe  ilCabafilla  nel  Tuo  Glofario  di- 
cendo. figura  remphete  circurnJttt  illum genuale  oppellatum  ^ quodin 
forma  gìadii  efformatumejì . Ma  come  bene  Avverti  il  Macri,  tale  fi- 
gnificato  accena  più  tolto  il  luogoove  fi  porta , chela  fìguradi  elTo 
poiché  quello  dalli  Greci  ufàto,  è di  forma  quadra  un  palmo , c mez- 
zoin circa  largo  in  ogni  lato , cquefto  fi  lega  in  un’angolo  in  modo 
che  pende  verfb  le  ginocchia  l’angolo  oppofto , e nella  parte  piana 
fuulc  elTere  efprelTa  Timagine  di  un  Serafino,  alludendofi  a quello 
da  cui  con  fpada  di  fuoco  fi  cuftodiva  il  Paradifb  Terrcflrc  , onde 
quando  fi  adatta  al  fianco  dice  il  Vefeovo  Accingere  gladio  tuo  fupet 
femur  tuum , parole  del  Salmo  44. 

Qualche  Autore  ha  ftiraato,  che  ineflb  venga  fignifìcata  la  ve- 
de interiore  del  Sommo  Sacerdote  detta  nel  Sacro  teflo/àr/wora/ra, 
da  Dio  ordinata  alSacet^dote , non  già  perchè  fia  ciò  fattoad  efempio 
di  quella , ma  (blamente  perchè  cosi  fi  rinova  la  memoria  di  c(Ta  coi- 
rne figura  , che  ineffopoirariconolcerfi  tal  vede,  Taflcrmò  S.  Ago- 
ftino  nel  libro  terzo  de  Civit.  Dei  ove  notò,  che  perla  paroIay2ffc;«- 
toria  y e la  parola  campejìria  (ia  lignificata  la  cola  medefima,  mentre 
campejlre  ab  eo  d:Bum  , quòd  luvenei  eum  nudi  exercebantur  in  campo 
pudenda  operiebant , itaqae  qued  ita  fuccinBi  Cempejlret  tocabantur . 
Da  tutte  quelle  pie  interpretazioni  prende  occafione  l’Erudito  Mori- 
no nel  fuo  tomo  (òpra  le  ordinazioni  Ecclcfitftichc  di  ridcrfi  della  eti- 
mologia invenuta  da  Salomone  Suveinger  Predicante  Eretico  nel 
capo  62.  del  libro  fecondo  del  fuo  Hidoporieo,  ove  dice  Hoc  factum 

indù-' 
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ÌTìdumcntum  barbaium  JtgniJìcat  -,  nè  apparUce  fondamento  alcuno 
di  quella  quella  Tua  interpretazione;  Ben’è  vero,  che  in  tutte  le 
altre  di  Ibpra  efpolle  non  fi  ha  certo  argomento  della  vera  intenzio- 
ne havuta  dalli  primi  Inllitutori  di  quello  Rito  , il  quale  lènza  dub- 
bio fu  introdotto  nelle  funzioni  Ecclefialliche  con  ragioni  molto  lo- 
devoli, e non  làpendufi  la  vera  origine,  nè  il  vero  motivo,  ma 
vedendoti  praticato  conllantemente  da  Santa  Chicfà,  conviendire 
eflere  a noi  llato  tranlraelTo  con  conllantc  tradizione,  la  quale  in 
molte  colè  equivale  ad  una  legge  inalterabile,  e che  da  tutti  ti  deve 
olTervare  . Per  fine  deve  avvertirti  , che  il  Pontefice  Sommo  adope. 
ra  il  Succintorio  tenendolo  appelb  nel  fianco  finillro , ma  li  Greci  nei 
fianco  deliro , e di  Ibrma  diverfa . 


CAPO  LXVIII. 

Dtl  Pallio  Pontificio . 

TRa  le  Velli  Sacre  , che  furono  numerate  per  il  Sommo  Ponte- 
fice nel  Rituale  del  Cardinale  Cajetano  fcritto  nel  decimo  quar. 
tofecolo,  una  era  il  Pallio  . Velie  (blamente  dovuta  alla  di  lui 
fuprema  dignità , benché  per  privilegio  conceduta  anche  ad  altri  in- 
feriori . Non  ti  deve  però  credere , che  l’ ufo  di  elTo  havelTe  princi- 
pio nel  tempo, in  cui  furono  delcritte  le  (bpradette  velli  dal  Cajetano, 
poiché  come  vedremo  è molto  più  antica  l’origine  del  Pallio  . In  pri. 
mo  luogo  ti  deve  elàminare  la  forma  di  elfo , e il  modo  con  cui  ti 
adopera  . 

Per  nome  primieramente  di /W/Zi?  non  fideve  intendercquclla 
velie,  che  anticamente  i latini  intendevano  con  tale  parola,  conia 
quale  ti  fuole  lignificare  tutto  ciò  che  cuopre,  e principalmente  quel- 
la vede , che  ulàvati  (opra  polla  alla  Toga , e ora  diciamo  Alantello^ 
Cappa  ^ Cappotto  t Ferajolo  ^ etimi  le.  Tal  velie  anticamente  era  un 
panno  quadrato , che  pollo  Ibpra  le  fpalle  copriva  tutto  il  corpo , e 
fu  delcritto  da  Tertulliano  lib.  de  Pallio , ed  era  velie  ulàta  princi- 
palmente dalli  Greci , che  perciò  erano  chiamati  Gens  palliata , e an- 
che era  (ègno  di  Filolbfo , che  perciò  Antonino  Imperatore  come 
racconta  Giulio  Capitolino , cominciò  ad  ufare  l’abito  di  Filolbfo  in 
età  di  dodici  anni . Stimò  il  Sopranis , che  il  Pallio  fudetto  folTe  an- 
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che  proprio  degli  Ebrei,  clodedulfe  dal  precetto  antico  di  Diò,  il 
quale  commandò , che  foflero  aggiunte  le  fimbrie  nelli  quattroango- 
li  del  Pallio , e aggiunlè  che  nella  legge  nuova  chiunque  fi  rendeva 
feguace  di  Chriìto  per  l’ordinario  paÌTava  dalla  Toga  al  Pallio , per 
dare  ad  intendere , che  in  tale  abito  abbandonavano  ogni  elèrcitio 
Forenfè;  onde  Tertulliano  conclude  il  Tuo  trattato  de  Pallio.  Gau- 
dc  Pallium , 0*  exalta , melior  jam  te  Pbìhfcphia  digitata  efì , ex  quo 
Cbrijìtanum  vejìire  capijli . 

Si  deve  dunque  in  quello  luogo  intendere  per  nome  di  Pallio 
quel  ornamento  ulàto  dal  Sommo  Pontefice  Ibpra  tutte  le  altre  velli 
facre  quando  folennemente  celebra , cioè  una  fafeia  , come  fcriffe  il 
Mcnocchiotom.  3.  delle  Stuore  capo  73.  lunga  nove  palmi,  e larga 
la  quarta  parte  di  un  palmo,  efimile  ad  una  collana,  chepollalò- 
pra  le  fpalle  circonda  il  petto , e la  lchiena,c  in  ambedue  le  parti  pen- 
dono due  appendici , le  quali  non  fono  aggiunte  , ma  fono  le  parti 
cllreme  del  medcfimo  Pallio , e ottimamente  fu  delcritto  dal  Cardi- 
nale Bona  cap.  16.  del  libr.  primo  delle  Liturgie  con  le  Icguenti  parole. 
EFì  autem  Pallium  fajììa  lanca  candida  tribus  circiter  digitis  lata  ^ 0* 
in  modam  circuii  contenta  quee  fuptr  bumeros  imponitur  t ex  quo  circuto 
.alia  ftmilit  fafeia  ante pe^us , alia  deorfumex  oppofto pendet^dum  Puper- 
bumeros  demittuntur  ^ qua^  fa/c\a  purpurei s Cruci  bus  funi  injsgnitff. 
Ipfum  autemP allium  tri  bus  aciculis  ^fve fpinults  aureis  alligatar.  Seri, 
vendo  il  Velcovo  Guglielmo  Durando  nel  fiio  Rationale  libro3. ca- 
po 1 6.  num.9.  dopo  ha  ver  detto  Trex  autem  acus  Pallio  infgunturì  sg- 
giunlc  ,ttdP lanetam , Palliumque  jungendum  inroenta: fune , itnde  qui- 
dam anfule  antiquitus  in  Pìanetis poftse  erant , quibus  acus  inferebantur 
C Pallium  firn ul  cum  Pianeta  frmabanty  ne  à fuo  loco  Pallium  move- 
retar. 

Qiuefta  relationc  è condannata  dal  Maeftro  delle  Cerimonie 
Pontificie  Paride  de  Grallìs,  poiché  dice,  non  doverfi  trafiggere  il 
. Pallio  con  li  Ipilloni  in  modo,  che  per  elfi  redi  unito  alla  Pianeta, 
<ma  (blamente  doverfi  inferire  nelle  Croci  fbprapofle  al  Pallio , e que- 
llo edere  il  rito  ulàto  nella  Chiefà  . Se  poi  anticamente  fi  praticafle 
diverlàmente  come  alTerifce  il  Durando , conviene  rimctterfi  a lui . 
Piu  gaftigatamente  parlò  Gio:  Stefano  Duranti  nel  Ilio  Rationale  nel 
capo  9.  del  libro  2.  numer.  j 4.  Reperiuntur  ultimo  tres  acus,  qu:c  in 
Pallio  infigurttur,  e Nicolò  de  Bralion  nel  fuo  trattato  de  Pallio, 
<rcriire  che  il  Pallio  firmatur  tribus  acicalis  aureis.,.  alla  quale  parola 
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Jfrmaiur  iàeTÌCct3\  Duraiuio,  c convieiis  contea  Jirgir,  mentre  noa 
li  (èrnaa  il  Pallio  con  lifpilloni,  ma  quelli  lòlamente  s’inlèrilcooo»  e 
fono  di  ornamento mifteriofo  del  medelìnao  Pallio . Ciò  fi  prelcrivc 
nel Ceremoniale  delli  Vefeovi  lib.'24;ap«.8.ove  parlandoli  dell! (pilloiù 
fi  dice  ita  infiguntur  ut  tertìo  tranfeant  per  Crtuem , non  tamen- 
FalUum perfòrant , <o  gemm^  fpinuUt  appofitd:  remaneant  ad  dextram 
infigentit'  Aciò  lì  deve  aggiungere,  che  alle  falcie  pendenti  avanti 
e dietro  il  petto  è unita  una  pialìra  di  piombo  fottile  di  figura  circola- 
re nella  eftremità  , è coperta  di  lèta  nera , ma  la  materia  del  Pallio  i 
di  Lana  lelTuta  con  filo  bianco , e tutto  è pieno  di  mllleri  come  ve- 
dremo . 

Circa  l’origine  di  tale  ornamento  varie  fono  le  opinioni  dellì 
Sacri  Scrittori,  benché  tutti  convengono  nciralFermare,  che  fia 
antichiffima  . L’erudito  EXi  Gange  nel  Ilio  Glotàrio  fpiegando  la  pa- 
rola horum  , (limò  che  dall’ufo  di  quello  procedefse  il  Pallio  delli 
Pontefici.  Lorum  Icrilse  quello  Autore , erat  veflis  Imperatorìoe  ■,  CT 
Confularit  Jpeciet . £^id  Jh  Lorum  quìvìr  deprebeniat  ex  Diptycbir 
Confuhribus , eomprebendet  Biluricenjì,  0*  Leodìenji^  apud  Sirtnondum  , 
0*  '^iltbemium , C rx  numifmatìbut pojleriorum  Imperatorum  maxime 
Mauri tìi , in  qui  bus  ejpnguntur  Imperatore:,  i5*  Confale: , cum  toga  Im- 
peratoria , vel  Confulari , èT  fafeia  defuper , cuju:  par:  a dentro  bu- 
mero  circa  peBu:  ad  pede:  ufquc  defeendit  , eundemque  circumvo- 
luens  fìnijìrum  bumerum  ampìstlitur  , O*  circa  dorfum  delabem  rur- 
fum  a dentro  latere  pePlu:  cmumfundit , ^ in  infimam  finijìri  brac- 
cbiipartem , qua  manu:  conjungitur  involuit,  reliqua  fafcis  parte  retro 
pendala',  e dopo  avere  delcrittala  forma  del  loro  conclude,  elTerelo 
flelso,  che  il  Pallio  Pontificiodonatoalli  Papi  dagflmperatori,  e vo- 
lendo provare  ciò , aggiunge  elscrne  fatta  menzione  nell’iullrumcnto 
di  Donazione  fatta  aìli  Papi  da  Conllantino  Imperatore, che  cosi  rife- 
rifee  prelà  dal  Codice  Mazarino , ove  fi  dice , nec  non  fuperburnsrale 
videlicet  Lorum , quod  imperiale  circumdare  folti  collam , e mentre  nel- 
la dilèrtazione  de  inferiori:  aroi  numifnatibu:  al  num.  ó.elàmina  la  pa- 
10^^/uperbumerale  àttio  Lorum  conclude  elkrc  il  Pallio  Pontificio  , 
ma  fi  contradice,  mentre  nel  Glofario  di  fopra  addotto,  parlando  del- 
la Donazione  di  Conllantino  aggiunge  licet  JiPlita , onde  è chiaro, 
ch&lè  tale  Donazione  fatta  da  Conllantino  degli  Ornamenti  Imperiali 
al  Papa  rion  fulfifte  per  vera , non  può  con  verità  alièrmarfi  avere  il 
Pallio  Pontificio  avuta  l’origine  da  ule  Ornamento  Imperiale . 

La- 
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Lafeiando  per  ora  da  parte  l’cfàme  circa  la  Donazione  di  Coi> 
damino  fuppolla  vera  da  molti  Scrittori , benché  non  tutti  conven- 
gonp  nel  riferire  il  tenore  di  efla , del  che  in  altro  luogo  converà  far- 
ne lajicerca , fi  deve  qui  riconolcere  l’origine  vera  del  Pallio  Pontifi- 
cio . L’Erudito  Nicolò  de  Bralion , nel  fuo  accurato  Trattato  circa  il 
Tallio  capo  primo  prudentemente  aflèrmò , efsere  antichiflìma  , come 
apparilce  nelle  Leggi  Canoniche,  e Decreti  Pontificii;  ficcomc  an- 
che da  molti  documenti  di  Sagri  Scrittori , ma  efsere  ugualmente  in- 
certo il  tempo,  in  cui  fu  introdotto  l’ulb  di  efso,  poiché  avendoelà- 
ininati  molti  Autori  . Fateor  (^dice  egli)  ingenue  piane  apudmenon 
confiate  . Si  enim  prtelerquamquod  nulla  certa  authoritate  doBrinam 
fuam  prohant , mibi  videntur , aut  obfcurius , aut  brei>iter  nimis  fcrìpfif- 
fe  ut  de  bìsperfeBa  babeatur  notitia . Adduce  poi  l’Autorità  di  Grillo- 
foro  Marcello  Velcovo  Corcirenlè , e Maeftro  di  cerimonie  in  tempo 
di  Pavolo  II.  il  quale  nel  fuo  Cercmoniale  libro  primo  lèfl.  8.  de  Pal- 
lio aflèrmò , effère  antichiflìmo  con  addurre  l’Autorità  di  S.  Maflìmo 
Vefeovo  neirOmilia  delle  Velli  Sacerdotali  dicente,  efsere  (lato  infti- 
tuito  da  S.  Lino  Secondo  Papa  dopo  S.  Pietro , e lo  itefso  dilse  Eule- 
bioCelàrienfè  nel  Sermone  dell’Epifama,  ma  perche,  come  egli  fig- 
giamente  avverte,  non  fi  trova  tale  Sermone  , ne  taleOmilia,  non 
ha  forza  alcuna  ule  Autorità , per  provare  l’antichità  del  Pallio . 

Lo  lleflb  sbaglio  del  Corcirenze  fi  avverti  dal  Magri  nel  fuo  Hie- 
rolcxico  , e adduce  l’Autorità  di  Ruperto  Abbate  del  Monaflero  di 
Deutfeh  vicino  a Colonia  dell’Ordine  Benedettino,  Uomo  perlànti- 
tà  della  vita , e per  la  perizia  delle  Sagre  Lettere  celebre  , il  quale 
nel  libro  de  Divin.  Ollìc.  capo  27.  afferma  , che  il  Pallio  abbia  l’ori- 
gine dal  tempo  degli  Apolloli , l’Autorità  di  cui  viene  fèguitata  dal 
Padre  Giovanni  Garnerio  della  Compagnia  di  Gesù  nell’appendice 
alle  note  fbpra  ilcap.4.  del  Diurno  dclli  Pontefici  Romani , ove  Icrif- 
fe,  che Jicut  in  Orientali  Ecclefia  nullum  dejignari  poteFl  temput  t quo 
geri a Patriarebis  cteperlt-^pc  ncque  in  Occidentali , e perciò  fu  di  parere 
perpetvum  dici pofse  ufum  Fallii  in  Summit  Pontìfìcibas , cum  fatta  ope- 
rar entur  , fuijSe  ejus  ufum  ante  annumut.  ^uoanno  Marcus  Papa 
Ojìienfi  Bpifeopo  permifit  Pallium  ger ere  tane , cum  eleBum  a Clero  Ro- 
mano inSummuia  Pontifeem  more  majorum  ordinarci  . Agollino  Pa- 
trizio però  nel  libro  1.  delli  Sagri  Riti  nella  Setione  de  Pallio  fcrifse 
effere  ftato  Autore  S.  Lino  fuccefsore  immediato  di  S.  Pietro , e le  è 
vero  ciò , che  fcrifse  Ruperto  libro  primo  de  Divin.  Olfic.  capo  27. 
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cioè  , che  Materno  mandato  da  S.  Pietro  a fondare  la  Chiedi  di  Tre- 
viri  lalciò  alli  Tuoi  Sncceflbri  ,comc  per  eredità  l’ulb  del  Pallio , con- 
vien  dire , che  fu  ufàto  da  S.  Pietro  avanti  Lino  » ma  tale  oppinionc 
non  fi  approva  dal  Garncri  , mentre  che  elTendoRuperto  Scrittore 
del  fècolo  duodecimo , e non  efsendovi  Autorità  di  Scrittore  piCi 
antico,  non  merita  fede  indubitata  in  quefta  materia.  Moflrò  ritnpro- 
balità  di  tale  credenza  il  P.  Marco  Paolo  nel  capo  5.  num.  , ove 
ottimamente  avverte , che  S.  Materno  prende  la  cura  della  Chiefa  di 
Treviri , e fu  ordinato  Arcivelcovo  dopo  la  morte  di  S.  Pietro , clsen- 
do  S.  Cleto  Sommo  Pontefice  ; e San  Pietro  creò  Vefeovo  di  Treviri 
S.  Eucherio  , a cui  furono  dati  per  compagni  nella  cura  paftorale  dal 
inedefimo  San  Pietro  Valerio  Diacono,  e Materno  Suddiacono,  il 
quale  poi  fu  denominato  fuccelsoreda  S. Valerio,  come  provò  il  dot- 
tifìTimo  Criftoforo  Brovero  della  Compagnia  di  Gesù  nel  libro  2.  de- 
gli Annali  Trevirenfi  al  foglio  174.  onde  le  tale  narrativa  {uflìlle  con- 
viene concludere,  che  Materno  ricevelse  il  Pallio  daS.  Pietro  prima 
dicisere  fatto  Arcivelcovo,  il  che  non  fi  deve  dire , e molto  meno, 
che  loriCeveIsc  dopo  elsere  alsunto  al  Velcovato,nientre  in  tal  tempo 
S. Pietro  era  morto, onde  mentre  lì  afferma,cheMaterno  lalciò  alli  llic- 
celsori  l’eredità  del  Pallio , fi  deve  intendere  elsere  da  tal  parola  fi- 
gnificata  la  norma  , e regola  di  ben  governare  il  popolo  lòggetto  alla 
cura  paftorale , lignificata  nel  Pallio  . Nota  anche  il  medefimo  Scrit- 
tore, che  in  tal  nome  di  Pallio  fi  può  intendere  qualchè  Velie  Ponti- 
ficale ulàta  da  S.  Materno , che  poi  per  devozione  fiiccelfivamente  fu 
ulàta  nelle  funzioni  piò  fblenni  in  memoria  del  S.  Arcivelcovo , ef- 
fendo  colà  certa , che  in  Treviri  non  fi  confèrva  alcuna  memoria  del 
Pallio  fuppollo,  e quando  fi  legge  negli  Annali  di  Treviri  lib.  lècon- 
doan.  92.  elsere  fiato  conceduta  da  S.  Materno  l’eredità  del  Pallio, 
lì  deve  intendere  elsere  fiata  lalciata  la  Dignità  Archiepilcopale  alli 
fuoi  fuccelsori.  Si  deve  perciò  concludere  con  l’Autorità  delli  Scrit-» 
tori  più  celebri , elTere  antichifiimo  Tufo  del  Pallio , e quando  non  fi 
volefie  credere  avere  avuta  l’origine  dalli  Santi  Apofioli,alme no  non 
è da  dubitarfi  circa  il  fatto  di  S.  M irco  nel’  aver  egli  conceduto  l’ulò 
del  Pallio  al  Velcovo  di  Ollia  , il  che  accadde  circa  l’anno  336.fi  ve- 
da ilBaronio,  clic  più  dilTulìimente  ne  tratta  . 

Che  le  da  S.  Lino  fino  a S.  Marco  fu  ulato  il  Pallio  dalli  S immì 
Pontefici  concludere  fi  deve  elsere  mera  invenzione  il  dire,che  il  Pal- 
lio avefie  l’origine  da  Conftantino , quando  concedè  a S.  Silvefiro  le 

in- 
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inlègnc  della  Dignità  Imperiale , tra  le  quali  era  il  Pallio  adombrato 
nel  lopraumerale  nominato  con  la  parola  Lorum , cioè  falcia , che  cir- 
condava le  (palle , c al  Pallio  Pontificio  equivalente . 

Che  avanti  S.  Marco  folse  ulàto  dalli  Sommi  Pontefici  grande 
indizio  ne  abbiamo  nelle  antiche  imagini  delli  Pontefici  vilsuii  dopo 
S.  Lino,  poiché  quafi  tutte  fi  vedono  ornate  col  Pallio;  anzi  molte 
fe  ne  vedono  negli  antichi  Mulàici , le  quali  benché  non  fiano  veftite 
di  Vedi  Sagre,  ma  coperte  di  loia  toga , e manto  conforme  ulàvain 
quel  tempo , hanno  ibpra  le  (palle  il  Pallio  pendente  fino  a terra  , il 
quale  u(o  forfi  era  , acciochèa  tutti  apparilse  la  Dignftà  Pontificia 
nella  pcrlbna , che  lo  portava  , non  elseiidofi  ancora  introdotte  le 
vedi , che  ora  ulano  continuamente  li  Sommi  Pontefici , e con  (agra, 
emideriolà  pompa  conciliano  venerazione  apprefso  li  Popoli  alla  lo- 
ro cura  commedì  ; Siccome  lappiamo  ederfi  ulàta  negli  Anni  antichi 
continuamente  la  Stola  dalli  Sacerdoti  in  legno  della  loro  dignità  Sa- 
cerdotale. 

Che  tal'ulb  del  Pallio  fia  dato  pratticato  anticamente , come  ora 
continuamente  fi  porta  la  Stola  dal  Sommo  Pontefice , non  (blamen- 
te viene  indicato  da  molte  antiche  Pitture  , ma  dal  fatto  fucceduto 
in  perlbna  del  S.  Pontefice  Silvcrio  vilTuto  nel  lèdo  (ècolo  riferito  da 
Anadafio,c  dalBaronio  neirAnno5g8.  ,come  (ègue . L’empia  Teo- 
dora moglie  di  Giudiniano  Imperatore  odiava  Papa  Silverio,  e lo 
perfegiiitava  con  defiderio  di  dcporlo  dal  Pontificato . In  efecuzio- 
nedi  quedo  (bo  (celerato  dilègno  ordinò  a Belilàrio,  che  fi  trovava 
in  Roma , che  deponelse  il  Papa , e ad  elsa  l’inviafie  . Per  obbe- 
dire a Teodora  con  qualche  apparente  colore  furono  introdotti  a 
Belilàrio  alcuni  Tedimoni  falfi  , li  quali  dcpolbro  avere  trovato, 
che  Silvcrio  molte  volte  aveva  (critto  al  Rè  delli  Goti  in  que- 
lla forma  . Vieni  alla  Porta  Afinaria  vicino  al  Latcrano , e io  ti  darò 
in  mano  la  Città,  e Belifario  Patricio.  Il  che  udendo  Belilàrio  nei 
principio  non  dava  loro  fede , là  pendo  che  ciò  fi  diceva  per  invidia , 
ma  vedendo  che  molti  perfidevano  nell’accufa , fi  turbò , e chiamato 
il  Papa  a Palazzo,  fece  redarc  tutto  il  Clero  alla  prima,  c Icconda 
Portiera . Entrati  (oli  Silverio , e Vigilio  nelle  danze  interiori  Anto- 
nina moglie  di  Belilàrio,  che  ledeva  nel  letto  dilsc  al  Pontefice  . Di- 
teci Sig.  Silvcrio  Papa  , che  colà  abbiamo  noi  fatto  a voi , o alli  Ro- 
mani, per  la  quale  cercate  di  darci  in  mano  delli  Goti?  Non  aveva 
ella  ancora  podo  fine  alle  fue  parole , quando  entrò  il  Diacono  Re- 
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gtonario  del  pritno  Rione , e gli  trafse  il  Pallio  dal  Collo , c condu- 
cendolo in  una  ftanza  lo  fpogliò,  e vedi  da  Monaco,  clonafcole  . 
Allora  Sifto  Suddiacono  del  lèdo  Rione  vedendolo  cosi  vedito  figni- 
ficò  al  Clero,  che  il  Papa  era  dato  dcpodo,  onde  cosi  vii ipcfo  fu 
mandato  in  Efilio  alle  Ponziane  . In  quedo  racconto  regidrato  dal  P. 
Stefano  Menocchio  conia  narrativa  addotta  nel  tomo  delle  Storc 
pag.  2 1 . chiaramente  apparilce , che  il  Pallio  era  portato  da  Silverio , 
il  quale  certamente  non  era  vedito  con  le  Vedi  Sagre  in  tale  tempo, 
ma  fblamente  con  l’abito  decente  al  Pontefice , e didintivo  della  fua 
dignità  fignificata  fingolarmente  dal  Pallio , al  quale  fine  fu  introdot- 
to , fecondo  il  parere  del  Baronio , e apparifee  nelle  Leggi  Canoni- 
che , che  per  brevità  fi  tralafciano . 

CAPO  LXiX. 

Della  materia  ^ e far  ma  del  Pallio, 

INquanto  alla  materia  tutti  li  Riti  preferivono , che  fia  fatto  di  la- 
na, e non  lènza  midero  Icrifse  Ilidoro  Paleufiota  nella  Lettera 
1 g 6.  perche  Ovis  illius , qu'am  Dominut  abberrantem  qu/cfivit , inven- 
iamque humeris fuis fiflulit pellem  dejignattàeì  qual’ufu  li  può  dubita- 
re per  il  racconto  di  Giovanni  Diacono  libro  4.  cap.  80. , ove  dice , 
che  il  Pallio  di  S.  Gregorio  era  ex  byfo  candente  ; ma  il  Bralion  rifpon- 
de primieramente , che  S.  Gregorio  per  la  fomma  autorità  potè  mu- 
tare la  materia  del  Pallio , in  fecondo  luogo  che  tale  Scrittore  potè 
prendere  errore  , per  la  poca  differenza , che  è nel  colore  del  lino,  c 
della  lana  bianca,  tanto  più  perche  vidde  tal  Pallio  2jo.  Anni  dopo 
la  morte  di  S.  Gregorio . 

Inquanto  alla  forma,  già  fi  è accennato  ufàrfi,  come  una  Col- 
lona,  dalla  quale  pendono  due  fafeie  avanti  il  petto  una,  e l’altra  die- 
tro alla  fchina  , con  tutto  ciò  per  maggiore  chiarezza  fi  oda  il  Ponte- 
fice InnocenzoIIl.il  quale  l’usò,ecosl  lo  defcrifse.£y?  P alti um  de  candi- 
da lana  contextum  babens  circulum  bumeros  conJlringentem->ì3  duas  lineai 
ab  utraque  parte  ( videlicet  ante  , 0*  retro  } pendente!  ; quatuor  autem 
cruces purpureat  ante , & retro  a dextris , Q a JiniJlris  ; fed  a JiniJlris  ejì 
duplex  t ^Jimplex  adextri: . A queda  deferizione  fi  devono  aggiun- 
gere due  altre  croci , una  delle  quali  deve  efserc  in  mezzo  di  ambedue 
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le  linee  pendenti , ficcome  devono  cfkrc  non  rode  , ma  nere , come 
fi  veddero  nell’antico  Pallio  di  Papa  Stefano  III.  vilFiito  nel  750.je  da 
lui  lafciato  alla  Chiefa  di  S.  Dionifio  in  Parigi . Parlando  dell’antico 
Pallio  il  P.Ugo  Menardo  Benedettino  della  Congregazione  di  S.Mau. 
ro  alTerifce , che  il  Pallio  non  era  legnato  con  Croci , e ne  adduce  il 
Pallio  di  S.  Gregorio  Magno , c di  S.  Remigio  efprefso  nelle  loro  Pit- 
ture ) ma  ciò  potè  effere  tralcuraggine  del  Pittore  , mentre  in  tutte  le 
altre  apparilcono  le  Croci , come  prudentemente  fofpctiò  il  Bralion 
confiderando  la  Pittura  di  S.  Gregorio , efpofla  dal  Baronio  nell’otta- 
voTomo  degli  Annali  prefa  dalla  Cappella  antica  diS.  Andrea  vicina 
alla  Chiefa  di S. Gregorio  in  Roma,  eRabano  Mauro  lib.  primo  ca- 
po 2%.  vifTuto  circa  400  Anni  avanti  Innocenzo  III.  alTerma  , che  il 
Pallio  era  ornato  di  Croci  . ^mdgenus  indutnenti , ^cioè  del  Pallio  ) 
Crucis  Jìgnaculum  purpureo  colore  exprhnit . 

Che  la  forma  del  Pallio  folTe  anche  anticamente  di  forma  circola- 
re , come  ora  fi  ulà  , fi  deduce  da  Albino  Scrittore  antico  del  lèccio 
ottavo  , dicendo  nel  libro  de  Divin.  Olfìc.  Palliumftgni ficai  torquem-^ 
quem  folebant  Icghìme  certar.tes  accipere  ; ben  è vero , che  le  due  lince 
pendenti  avanti,  c dietro  erano  molto  più  lunghe,  come  fi  vedono 
nelle  imagini  di  molti  Pontefici  elprefse  con  Mufaico  nella  Tribuna 
della  Cappella  di  San  Nicolò  nella  Bafilica  Lateranenfe  ornata  per  or- 
dine di  Papa  Anaftafio  Quarto  , e qui  noi  ne  riportiamo  una  di  S.Sil- 
veftro , avendo  le  altre  tutte  la  medefima  forma , c affatto  fimilc . Ora 
però  tali  fàlcic  fono  circa  tre  palmi  lunghe , e acciochè  meglio  fi  addit- 
tono,  e pendano  immobilmente  fi  aggiunge  neU’cllrcmità  unalaffra 
lottile  di  piombo  coperta  difetancra,  vi  fi  aggiungono  tre  Ijiilloni 
di  oro , la  fommità  delli  quali  è abbellita  con  una  gioja , e uno  di  effì 
fi  pone  avanti  il  petto  , il  fecondo  fopra  la  fpalla  finiftra , il  terzo 
nella  parte  pofteriore , delli  quali  parlando  Paride  de  Graffi  nel  fuo 
Ccrcmoniale  m.  s.  diffe  fignificarfi  in  effi  li  tre  Chiodi , con  li  quali 
fu  crocififfo  il  Salvatore  . Qui  fi  deve  avvertire , che  nella  fpalla  fini- 
lira  il  Pallio  è doppio , ponendofi  in  croce  una  parte  fopra  l’altra,  c 
ciò  ftioiò  il  Bralion  pag.  55.  effere  derivato  dalla  forma  antica  del  mc- 
defimo  Pallio , e dal  diverfo  modo , con  cui  fu  adoperato  ; poiché 
fatico  Pallio  era'di  forma  fimilc  alla  Stola  , benché  più  flretto  di  cfla , 
però  più  largo  di  quello , che  ora  fi  ufà , come  nelle  Pitture  antiche 
fi  vede  . E il  Pallio  di  tal  forma  fi  ufàva  con  porre  la  parte  delira  ri- 
piegata fopra  la  fpalla  in  modo,  che  pendeva  dietro  la  fchicna  ; la 

par- 


Dì 


ine  di  S • (Sihtcstro 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Irìzyùie  di  cS*.  Gv^oìioJV. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  GoogI( 


Imacfine  di  Papa  Pascpialel 


DigitizGd  by  Google 


Capo  Seflaiìtefimonono.  291 

parte  fiaiilra  fi  poneva  Ibpra  la  fpalla  finiftra,  e da  quella  pcndcv'a 
avanti  il  petto.  Tutto  ciò  appariicc  in  molte  antiche  pitture  , fra  le 
quali  qui  efponiamo  quella  di  Papa  Gregorio  IV.  viftuto  nel  lèccio 
nono , come  fi  v'ede  efpreffa  con  Mufaico , con  cui  fece  ornare  la 
Chiefa  di  San  Marco  in  Roma , nelle  quali  fi  vede  il  Pallio  pendente 
dalle  fpalle,  e più  chiaramente  neU’imagine  di  Pafìiuale  Primo  viflu- 
to  nel  lèccio  nono  prcla  dal  Mulàico , con  cui  egli  fece  abbellire  la 
Chielà  di  S.  Cecilia . E da  quelle  imagine  fi  prova  chiaramente  cale 
ulb , mentre  che  delle  due  polleriori  fi  là  elsere  Hate  efprefse  quando 
vivevano  li  medefimi  Pontefici , eflendone  di  ciò  argomento  il  qua- 
drato efprelTo  dietro  il  Capo,  in  cui, come  provò  rAlcinanni,e  il  Ciam- 
pini  viene  fignificata  la  Vita  , lìccoine  nel  giro  tondo  la  morte  . Dal 
dhefideve  deduare  , che  leimagini  efprelTc  nelliTomi  delCiacco- 
cio  , e negli  Atti  Bollandiani , fono  per  lo  più  fiate  difègnate  ad  arbi- 
trio del  Pittore,  nè  da  quelle  fi  può  avere  certo  argomento  dcU’ufb 
pratticato  nel  tempo  in  cui  vifscro  j come  prudentemente  avvertì  il 
Durando , e il  Bralion  nel  cap.  3.  pag.  57. 

Quello  ufo  divcrfb  pratticato  nelli  fècoli  pafsati  fu  avvertito  an- 
che dagli  Autori  fuccefsori  del  Bollando  alla  pag.  208.  del  Propileo 
agli  Atti  di  Maggio  , ove  ofservano,  che  diverfàera  la  forma  del 
Pallio  nel  fècole  duodecimo  da  quella  ufàta  negli  Anni  antecedenti. 
Nella  Cappella  dedicata  a S.  Nicolò  nella  Bafiìica  Latcranenfè  fi  ve- 
dono molti  Papi  fatti  dipignere,  o per  dir  meglio  rifiorare  da  Papa 
Anaflafio  Quarto , e tutti  ornati  col  Pallio  nella  forma  ufàta  in  quel 
tempo  cioè  nel  duodecimo  fècolo,  in  cui  egli  viveva,  come  fi  vede 
in  una  di  dette  imagini  cfprefsa  di  fbpra  di  S.  Silveflro  ; la  quale  for- 
ma poi  è fiata  confèrvata  fino  alla  noflraetà,  tolta  però  la  lunghez- 
za delle  fafeie  pendenti , che  per  maggiore  commodità  del  Pontefice 
celebrante  fono  fiate  accorciate,  e come  tH  fopra  fi  accennò  è or  na- 
to di  fei  croci , il  colore  delle  quali  è controverfo  fra  li  Scrittori , di- 
cendo alcuni  efsere  rofk,  altri  nere.  Notò  quella  di  Mère  n za  di  pa- 
reri il  P.  Marco  Pavolo  nel  fuo  dotto  volume  de  ufu  Palili  nel  capo  3. 
num.  6. , e riferì  alcuni  Autori , li  quali  aHèrmorono  , che  le  Croci 
del  Pallio  fimo  rofse , cori  Papa  Innocenzo  III.  nel  fuo  Trattato  de 
Miller.  Mifsae  libro  primo  capo  63. , e il  Torrecremata,e  Durando 
nel  fuo  Rationale  libro  3.  capo  1 7.  num.  8. , come  anche  il  de  Rubeis 
de  Di  vili.  Offic.  libro  primo  capo  60.  Al  contrario  Giovanni  Andrea 
Panormitano,  ilBellamerainfumma  tit.  de  Pallio  Silveflro  inverb. 
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Pallium  , c altri  affermano  dser  di  color  nero . Aderifce  a quelli  Au- 
tori il  P.  Marco  Favolo , e conferma  la  loro  oppinione  dal  laperfi  ef- 
iere  in  molte  parti  del  Mondo  varie  imagini  di  Pontefici  ornate  col 
Pallio,  in  cui  fi  vedono  le  croci  nere  . Nella  Chielà  di  Palermo , fog- 
giunge  egli , poffeduta  dalla  Confraternità  di  S.  Nicolò , vi  fono  due 
imagini  di  detto  Santo , ambedue  con  le  croci  nere , una  delle  quali  fu 
dipinta  neH’Anno  1419. , l’altra  nel  1462.  da  Tomeo  de  Vigilia . Sic- 
come in  Roma  nella  Sacriftia  della  Balilica  Vaticana  tutte  le  imagini 
delli  Sommi  Pontefici  hanno  il  Pallio  con  le  croci  nere . Ed  è certo  , 
che  il  coftume  odierno  di  S.  Chielà  prelcrive  le  croci  nere . E fè  fi  de- 
ve preftar  fede  a quelli , che  le  riferilcono  rolfe , fi  può  dire  , che  in 
qualchè  tempo  fi  ulàflero  , mentre  non  vi  era  Legge  certa , che  pre- 
fcrivefle  il  color  nero  , e inqualunque  modo  fi  fia  praxticato  l’uno , t 
l’altro  colore  , da  ambedue  fi  può  alludere  alla  Palfiohe  , e Morte 
del  Salvatcì  e , da  cui  procede  ogni  bene  , onde  con  pari  pietà  , c 
prudeii7.a  dilfe  il  Durando  nel  fuoRationalc  libro^.num.  8.  Crucet 
in  Pallio  cfse  Purpurea: , Ì£j  /igni Jìcar e quatuor  politica:  Virtute:  viàeli- 
cet'jujìitiam  , ['ortitudinem  Temperanti  am  , S Prudentiam  , qtfee  nifi 
cum  Cruci:  Chrijli  fanguine  purpuientur  ^ falfum  Jtbi  virtuti:  nomea 
ufurpant , tJ"  ad  •veram  beatitudini: gloriar»  non  perducunt  : Ma  perche 
la  confuetudine  di  porre  nel  Pallio  le  croci  nere  è antichifflma , ne  fi 
là  il  principio  di  elTa,  ottimamente  conclude  il  fopraeltato  Autore, 
non  doverfi  mutare , poiché  eflendo  fiato  introdotto  con  il  confenfo 
del  Sommo  Pontefice  nel  di  lui  pallio , fi  è con  ciò  fiabilita  Legge  da 
non  poterfi  mutare,  eccetto  che  con  il  Decreto  nuovo  dello  Itefso 
Sommo  Pontefice  . 

Elfendofi  detto , che  la  materia  del  pallio  è la  lana , non  è da  la- 
Iciarfi  l’accennare  con  quale  làgra  cerimonia  fi  prenda,  a fine  di  fabri- 
carlo.  LorifcriiiP.MarcoPavolonelcapoa.  numer.  2.,  ficcome  il 
Bralion  nel  cap.  2.  del  Tuo  Volume , dalla  narrativa  delli  quali  ne  ad- 
durremo una  compendiolà  relazione . 

Si  portano  nel  giorno  della  fella  di  S.  Agnelè  alla  Chielà  delfuo 
nome  dedicata  fuori  della  Porta,  ora  detta  Pia,  due  bianchi  Agnelli» 
ornati  di  nafiri , e fiori  fi  pongono  in  ambedue  li  lati  dell’Altare  di 
detta  Chielà  , c dicendo  Mellà  l’Abbate  delli  Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore  foleva  anticamente  benedirli  dopo,  che  fi  erano  cantate 
le  parole  Agnus  Dei  &c.  ora  quella  cerimonia  fi  là  dopo  finita  la  Mcl- 
fa  : e benedetti  fi  mandano  alli  Canonici  della  Balilica  Lateranenfe , 
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& il  Maeftro  di  Cerimonie  di  detta  Chiefa  li  porta  a Sua  Santità  , la 
quale  col  fegno  della  S.Croce  li  benedice,  e li  manda  al  Decano  degli 
Auditori  di  Rota  Suddiaconi  Apoltolici , che  poi  li  manda  a qual- 
chèMonaftero  di  Monache  per  allevarli , &afuo  tempo  tofàrli,  e 
da  quella  lana  fi  teflbno  poi  li  Palili,  come  IcrilTc  Onofrio  Panvino 
nel  Trattato  deSacrarum  Vellium  generibus  ; ma  quella  relazione 
fu  rigettata  dal  Padre  Marco  Pavolo , aflèrmando  nel  numero  lèflo 
del  capo  fecondo  , che  elTcndone  data  la  cura  al  Collegio  delli 
Suddiaconi  Apoflolici  , il  Rever.  Girolamo  Lampugnano  Decano 
di  elfi  , mentre  egli  fcriveva  in  propria  fua  habitalìonit  Domo  te- 
larium  textorium  delinebat , ui  fub  ejm  oculis  Pflllia  fabricarentur  . 

DeH’ufb,  e delTautorità  del  Pallio,  ficcome  dal  Rito,  con  cui 
fi  concede  alli  Patriarchi , agli  Arcivelcovi , e alcuni  altri  fecondo, 
che  giudica  il  Sommo  Pontefice  molto  reflarebbe  adire,  ma  di  ciò 
abbondantemente  ne  fcrifsero  li  fbpracitati  Autori  ; ficcome  molti  Ca- 
nonilli , onde  tutto  fi  tralalcia , come  fuperfluo  al  noftro  alTunto , e 
fblaraente  fi  accennati  la  fignificazione  mifteriofa  di  elfo  , oltre 
riflorica . 

Si  deve  però  avvertire  , che  ora  li  Suddiaconi  Apoflolici  fono 
gli  Auditori  di  Rota  , come  appanfce  nel  Breve  di  Aleflandro  VII. 
26.  Oclob.  1 655. , e ad  eflì  appartiene  la  cura  delli  Pallii , li  quali  li 
benedicono  dal  Vicario  di  S.  Pietro  fe  è Vefcovo  , overo  da  un  Ca- 
nonico Vefcovo  , e il  Rito  di  benedirli  è pollo  nel  Ceremoniale  del- 
la Bafilica  Vatica'na , e riferito  anche  da  Nicolò  Bralion  nel  Trattato 
de  Pallio  a carte  1 8o* 

CAPO  LXX. 

Cbe  cofa  fta  Jìgni ficaia  nel  Pallio 
Pontificio . 

SE  fi  cerca  il  lignificato  iflorico , quello  non  è altro  che  un  indi- 
zio , e contralègno  della  Autorità  fbmma , che  là  il  Sommo  Pon, 
tcfice  Ibpra  tutte  le  altre  Dignità  Ecclefialliche,  onde  quando  fi  con- 
cede alli  Arcivefcovi , e Vefcovi  fi  fpiega  nella  formola  della  concef 
fione  lapotellà,  che  loro  fi  partecipa  in  tale  concellìone,  lenza  la 
quale  non  pofTono  efèrcitare  molte  azzioni  indicative  di  tale  Autori- 
tà, 
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tà  , che  per  ciòba/U  raddurre  l’Autorità  di  Papa  Innocenzo  III. , Il 
quale  nel  libro  primo  de  Miil.  Mils.  cap.  59.  Icrifse . Dicitur  Pallium 
plenìtudo  Ponùfitalis  Oflìcti  , quonìam  in  ipp)  -,  G*  cum  ìp/o  confinar 
Penti ficalts  oflìcii  pknìtudo  . Nam  antequam  Metropolitanus  Pallio  de- 
coreturnon  debet  Clerìcos  ordinare , Pontificet  con  fiorar  e ^ aul  Ecclefìas 
dedicare-^  nec  Arebiepifeoput  appellarì.  Che  perciò , come  cofa  prezio- 
fa  (bgliono  prima  li  Fallii  depor  fi  (opra  liCorpi  de’ Ss  Pietro,  e Paolo, 
donde  dopo  qualche  tempo, fi  trasferifeono  nelSacrario  della  Bafilica 
Vaticana  , ove  fi  conlèrvano  fra  le  Reliquie  di  Santi  per  li  bi fogni . Si 
accenna  tale  poteftà  nelle  parole , che  dice  il  primo  Diacono  Cardi- 
nale quando  impone  il  pallio  al  nuovo  Po  itcfice , cioè  . Accipe  Pal- 
liam  : SanBam fcilicet pieni tudinem  Pontificali!  Officii  ad  honorem  Om- 
nipotentis  Dei  , Qloriopjfimee  l/'irginit  MurU  ejus  /l/atrit , C*  B eato-, 
rum  Apofìolorum  Petri  , G Pauli  , i3  SanBa  Romana  Ecclejic  . In 
nomine  Patrìt , G Filli , G*  Spirita!  SanPli  Amen  . 

Se  poi  fi  cercano  li  milleri , e le  mi  diche  lignificazioni  fono  que- 
lle fi  copiofo , che  come  prudentemente  avverti  il  Bralion , non  pofi 
fono  efporfi  in  un  Polo  Capitolo.  Molte  egli  ne  regidrò  nel  capo  fe- 
do , baderà  qui  accennarne  alcune  per  non  dilungarci  dal  nollro  af- 
funto.  Primieramente  ( dilfe  Ifidoro  Peleufiota  ferivendo  ad  Errai- 
110  3 fignifica  il  Pallio  quella  Pecorella  , che  il  buon  Pallore  portò  fo- 
pra  le  fpalle , e perche  il  Velcovo  fignifica  Crido  , tiene  anche  il  mc- 
defimo  obligo  di  portare  pefi  della  fua  Greggia  , che  perciò  la  Chie- 
fa  Greca  volendo  mollrare  qued’obligo , ogni  Vefeovo  di  elsa  ufa  il 
Pallio;  ma  del  Pallio  Greco  doverà  raggionarfene  apprclTo , e rico- 
nolcere  la  diiferenza  di  elfo  da  quello  della  Chiefa  Latina  , che  per- 
ciò, come  fi  legge  apprclfo  il  Baronio  all’Anno  1047*  Clemente  Se- 
condo forivendo  a Giovanni  Salermitano  Vefeovo  nel  mandargli  il 
l)allio , diflc . ^ma  de  veliere  Ovis  eFi , intellige  te  Ovium  Paflorem  , 
^ quia  eo  circumcingeris  , PS  etiam  circa  humero! porta:  ^ agnofeas  ^ iS 
undiqae  circumfpìcias  ne  aliqua  erret  , ^ in  morfai  incidat  luporum . ^ 

Inquanto  alla  forma  circolare  dilfe  Innocenzo  III.  P allium figni- 
ficat  di/ciplinam , qua  fi  ip/oi , & fubditos  Archiepifeopi  debent  regere , 
per  banc  acquìri tur  torques  aurea  in  Pallio  fcilicet  repr^fentata  , quitm 
legìtimc  cenante:  accipìunt  ; e poi  aggiunge  confiderando  la  lorma. 
Circalas  Fallii  ^per  quem  humeri  confi  ri  ngun  tur , eri  timor  Domini  per 
quem  opera  coer tentar  t nevel  ad  illiciia  d ffiuant  y vel  in  fUperfluare- 
laxentur . 
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La  parte  del  circolo  nella  parte  fmidra  è doppia  nella  delira  è 
fèmplice , perche , ( dice  il  medefimo  Innocenzo  ) la  Vita  prefente  fj- 
gnificata  nella  finiftra  è fbggetta  a molti  mali , e viene  aggittaia  dalle 
proPperità,  e avverfità;  ma  la  futura  fignificata  nella  delira  , e una 
lèmplice  felice . 

Le  fafcie , che  pendono  ( al  parere  di  Onorio  ) infegnano , che 
il  Vefcovo  deve  efsere  inftruito  nell’  una , e l’altra  legge . Innocenzo 
dice  eflere  la  vita  attiva,  e contemplativa  , che  deve  efercitare  il  Pre- 
lato, imitando  Mosè , che  ora  fi  ritirava  nel  Monte,  eoraconver- 
fava  fra  li  Padiglioni , per  provedere  ai  fuo  Popolo . 

Le  quattro  Croci  rode  polle  nel  circolo , dice  Rabano  Mauro , 
il  quale  fu  dilcepolo  di  Alcuino  fiacco  , e fiori  ne!  tempo  di  Carlo 
Magno,  come  oflervòd  Bellarmino , e fu  pio,  ,e  dotto  , nel  fuo  li- 
bro de  Inllitutione  Clcricorum  , fignificano  cht  ut  ipCo  Pallio  indù- 
tus  Pontifex  a tergo , èT peUore  crucem  habeat , fuaque  mente pie , & di- 
gne  de  PalJìone  Redernptoris  cogitet , ac  Popuh  prò  quo  Dominum  depre- 
catur  redempticnìs  fucjìgnaciilum  demonFlret , e aggiunfe  che  convie- 
ne al  Velcovo  eflere  imitatore  dcH  Apoltolo,  e pofla  dire  w/iè/ 
abjì  t glori  ari  nifi  in  truce  Demini  nojìri  ^efu  Cbrijìi . 

Circa  le  fpille , e gioje , che  le  ornano  (fcrifsc  Onorio  Auguflo- 
dunenlc  neH’opcra  GVwwfl  fono  figura  delli  chiodi , con  li 

quali  Crillo  fu  crocili flb  . La  fpilla  dice  Innocenzo  è di  oro  acuta, 
ma  nella  teda  ornata  di  gioja , perche  il  Pallore  è punto  per  la  cura 
dcirOvile , ma  poi  riceve  il  premio  della  gloria  . Il  medefimo  Pon- 
tefice capo  6?.  de  Mifla  dice , che  l’elfere  tefluto  il  pallio  di  lana  cru- 
da dimollra  il  zelo,  e rigore  del  Prelato  in  correggere  li  peccati , ben- 
ché per  eflere  bianca , e molle  accenna  la  piacevolezza , con  la  quale 
fi  deve  efercitare  l’autorità  fecondo  S.  Pavolo . Qportet  Epifeopum  ef- 
fe non  iracundum  non percufiorem , fed  benignum , e nota  S.  Pavolo  ad 
Hebreos  9. , che  vicino  al  Tabernacolo  fi  conferva  la  Verga  , e la 
una  fimbolo  di  correzzione,  l’altra  di  piacevolezza . Dalle  fafcieche 
pendono  dal  pallio  difle  il  Pontefice  iltefiio  ricordarfi  da  elfc  la  vita 
attiva,  e contemplativa  virtù  proprie  del  Prelato  . Quelle,  e mol- 
te altre  pie  con  fi  derazioni  fi  potrebbero  addurre  riferite  da  molti 
Scrittori , che  per  brevità  fi  tralalciano  . 

Quale  fia  1 ulb  , e da  chi  fi  pofla  ulàre  il  pallio  abbondantemen- 
te ne  fcriflero  il  Bralion  nel  capo  r 5. , e il  P.  Marco  Pavolo  nel  fuo 
detto  Trattato,-  ficcome  gli  elpofi  tori  delli  Sacri  Canoni  . Qui  balli 
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accennare , che  il  Iblo  Sommo  Pontefice  nelle  MefTc  lòlcnni,  e in  tutti 
li  luoghi  Tadopera  in  legno  della  fua  piena,  e aflbluta  poteftà  l()pra 
tutti , non  cosi  li  Patriarchi,  gli  Arcivefeovi , c altri,  aili  quali  è co- 
municato l’ulb  con  limitazione  dal  Sommo  Pontefice  Pallore  univer- 
làle  di  tutto  il  Genere  Umano  , e Capo  aflbluto  della  Ecclelìallica 
Gerarchia.  VcdafiTimagine,  inciti  fi  rapprelènta  il  Sommo  Ponte- 
fice ornato  del  Pallio , e del  Fanone . 

CAPO  LXXI. 

DeJJe  Scarpe  dtlVcfco'vo , 

Nei  delcriverc  gli  ornamenti  ulàti  dal  Velcovo  quando  fidenne- 
mente  celebra  fi  accennò  eflere  collume  antico  nella  Chielà  di 
ulàre  Scarpe  diflèrcnti  dalle  confuetc,  e di  quelle  fi  riferì  ciò,  che  In- 
nocenzo III.  regillrò  nel  fuo  Trattato  libro  primo  cap.  48.  Sandalia 
de  fubtus  integrane  habent  foleam , defupur  autem  torum  fenejhatarn , 
feù perforatavi . Ma  qui  è da  avvertirfi  , che  tal  forma  non  è più  in 
ulb  tanto  per  li  Velcovi , quanto  per  il  Sommo  Pontefice , adoperan- 
doli da  tutti  Scarpe  intiere  , e aflàtto  chiufe  non  di  pelle , ma  di 
lèta,  e quella  è tinta  del  colore  corrifpondente  all  i colori,  adopera- 
ti da  S.  Chiefa , fecondo  le  felle , nelle  quali  fi  celebra . Dificrilcono 
le  Scarpe  del  Sommo  Pontefice  da  quelle  delli  Velcovi , perche  Co- 
pra di  effe  fi  aggiunge  una  Croce  di  oro  , della  quale  fi  dirà  nel  pro- 
greflb  di  quello  Trattato,  quando  fi  numeraranno  le  velli  continua- 
mente  ulàte  dal  Sommo  Pontefice  ,tra  le  quali  fono  le  Scarpe  ordina- 
riamente fatte  di  velluto  roffo,  fregiate  col  legno  della  Santa  Croce , 
il  quale  non  fi  porta  nè  per  fallo  , nè  per  difprezzo , come  alcuni  mal- 
dicenti hanno  ardito  afìermare  , ma  per  motivo  di  umiltà  , e culto 
divino , come  fi  vedrà . 

Che  tanto  al  Vefeovo  , quanto  al  Sommo  Pontefice  convenga- 
no Scarpe  particolari  qualunque  volta  devono  celebrare , loperliia- 
de  la raggione, poiché  le  apprefso  li  Gentili  era  collume  l’ulàrle,  quan. 
do  oflèrivano  Sacrififii  alle  Deità  da  loro  legnate  , e ciò  per  riveren- 
za vcrlb  di  quelle,  molto  più  fi  deve  profclTare  quello  olTequio al 
vero  Dio  . Cosi  fi  legge  apprclTo  Erodiano  nel  libro  5. , che  Antoni- 
no Imperatore  more  f/'aiuw  ejas  regioni  tubi  Sacerdotio  fungebatur  cal- 
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ccos  cond:d'ijfimos  ex  Uno geJlajSc , che  perciò  Saii  Bernardo  nella  Lette- 
ra 42.  alferma , che  tra  le  Vefti  Sagre  del  Romano  Pontefice  devono 
numcrarfi  anche  le  Scarpe , e lo  Iteflb  afferma  Ruperto  Abbate  , nè 
ciò  fi  deve  intendere  delle  Scarpe  continuamente  ulàtc  dal  Sommo 
Pontefice»  le  quali  però  devono  elPere  in  fbmma  venerazione  per  il 
legno  della S. Croce,  con  cui  fono  fregiate  per  le  raggioni,  chea 
filo  luogo  fi  efporranno . 

Nè  a quella  pia,  e mificriofà  confuetudine  fi  può  opporre  l’ufo 
del  Sommo  Sacerdote  della  Legge  antica  , il  quale  fagrificando  con 
il  piede  affatto  (calzo  moftrava  verfo  Dio  maggiore  venerazione , fic- 
come  la  moflròMosè  neiraccoffarfi  (calzo al  Roveto  ardente,  poi- 
ché gli  antichi  Ebrei  altre  Velli  non  potevano  ulàre  nel  Tempio , che 
le  preferitte  daDiojonde  nonelTendo  fiate  ordinate  lcScarpc,non  era- 
no da  elfi  ufate  i e perche  appreflbgli  Ebrei  l’andare  foalzo  era  legno 
di  umiltà  , e fommifflone  , che  perciò  nelli  giorni  di  Digiuno  anda- 
vano affatto  fcalzi,  per  tale  cagione  làgrificavano  lènza  eflère  calzati , 
ma  nella  Legge  nuova,  avendo  Iddio  commeffa  la  cura  al  luo  Vicario 
in  terra  di  governare  la  Chielà  con  quelle  Leggi , che  più  avefle  giu- 
dicate opportune  a conciliare  venerazione  verfo  Dio,  e maefià  nelli 
Sagri  Miniftri  della  Gerarchia  Ecclefiafiica , quindi  tolta  ogni  ombra 
di  antica  fiiperfiizione  fi  fono  fiabilite  altre  Leggi , e Riti  diverfi  pie- 
ni di  milleriolè  confiderazioni . Numerate  le  Vefti  Sagre  ulàte  dal 
Sommo  Pontefice  quando  (biennemente  celebrala  S.  Mefsa , appari- 
fee  nella  fbrma,come  fi  vede  neU’imagine  elpofia  a c.278difFerente  dal 
Vefiovo,  per  li  due  ornamenti  da  lui  folamente  ulàti,cioè  per  il  Fano- 
ne,eSuccintorio.Nella  imagine  fognata  col  n.57.fi  vede  ammantato  col 
Peviale,  e differente  da  ogni  altro,perche  coronato  del  Triregno  pro- 
prio del  SommoPontefice,  e perche  apparifoe  fedente  in  una  fodia 
u/àta  dalli  Vefoovi  in  molte  funzioni  proprie  della  loro  dignità,  co- 
munemente detta  Faldifiorio  , non  làrà  fuori  di  propofito  il  defori- 
verla  . 
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CAPO  LXXII. 

Della  Sedia  detta  Faldljlario . 

La  Sedia,  che  fi  adopera  in  molte  Funzioni  Ecclefiafliche  prin- 
cipalmente dalli  Velcovi  quando  celebrano  Pontificalmente , Si 
Ujcc  Faldiftorio , e circa  l’origine  di  tal  nome  per  fignificarla,varie  fo- 
no le  opinioni . Pompeo  Sarnelli  nella  Tua  Bafilicografia  aderendo  al 
parere  di  Paride  Graffi  maeftro  delle  cerimonie  nella  Cappella  Ponti- 
ficia , (lima  effere  voce  corrotta , e derivata  dalla  [>a.to\a.Fatidi/lorittmt 
quafi  loca:  fondi  , cioè  luogo  di  parlare,  poiché  anticamente  li  Vefeo- 
vi  folevano  da  quella  fèdia  polla  avanti  l’Altare  parlare , e predicare 
al  Popolo . Il  du  Gange  pctò  nel  fuo  GlolTario  diffe,  effere  ridicola  ta- 
le fignificationc , e aderì  a quelli,  li  quali  llimorono  derivare  tal  nome 
dalla  parola  Faldaru^  che  lignifica  piegare , e cita  Ateneo,  Sinefio, 
Efichio , & altri . Cencio  Canonico  nel  fuo  Rituale  lo  chiamò  Fate- 
forìum , nè  fi  là  la  cagione . Altri  la  delcrivono  dalla  parola  Saifonica 
Falda.  Gregorio Turonenfe  la  Faldeonem  quafi  fedemftertora- 
riom  . Il  Macri  fu  di  parere , che  proceda  dalla  parola  Italiana  Falda , 
che  fignifica  luogo  baffo,  onde  diciamo  la  falda  del  Monte , mentre  ta- 
le lèdia  fi  adopera  collocata  nell’ ellremità  dello  (Irato  , o tappeto , 
con  cui  fi  adobbail  Trono  del  Pontefice  . 

Negli  antichi  Rituali  fi  trova  effere  qucllaSedia  chiamata  7V/^ 
de , come  notò  il  Martenne  nel  libro  primo  cap.  4.' de  anciqu.  Rit.,  e 
cita  un  rituale  Manolcritto  di  S.  Martino  Turonenlè , ove  fi  fa  men- 
zione della  Procelfionc  ulàta  nell’andare  a cantare  l’Evangelio,  e fi 
dice . Pojl  Clericulos  ^adunt  duo  /4colitbi  cum  imenfopojlillum  qui  por- 
tttTripadium  . 11  Martenne  però  confeffa  nonlàperc,  che  cofa  ve- 
ramente fia  fignificata  con  vaXvoczTrìpodium  \ e aggiunge,  che  ne 
meno  dalli  Canonici  della  Chiefa  di  S.  Martino  fi  làpeva , effendo  ri- 
to affatto  abolito . Racconta  Leone  Marficano  nelle  Croniche  di 
Monte  Cafino  lib.2.  cap.  102.  che  tra  la  fuppellcttile  delMonallero 
.numeravano , Trìpodem  argenteum deauratum , e fi  arguilce  non  pote- 
re effere  flato  altro , che  la  Icdia , ove  foleva  ledere  TAbbate  quando 
folenncmente  celebrava  . Severo  Sulpitio  nel  fecondo  Dialogo  delle 
Virtù  di  S.  Martino  capo  primo  Icriffe  S.  Aiartinum  in  Secretorio 
jedere  tonfuevife  in  fellularujìitana  ^ ut  ePI  in  ufbus fervulorum  ■,  quat 
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notrujìhì  galli  Tripetict . l/os  fcbolajìici  aut  certe  qui  de  Gneciaeflit 
Tripoàes  nuncupatis . 'Valerio  ChimcntcUi  nel  Tuo  libro  inticolaco 
JUarmor  Pifanum  de  btnere  BifelUi  tap.  1 1 . fu  di  parere , che  il  Faldi- 
itorio  fia  lo  (le(To , che  la  fèlla  antica  detta  Curale , perchè  fi  poneva 
fòpra  i carri , ed  era  Tedia  bafla , e pieghevole , c lènza  appoggio  on- 
de facilmente  fi  poteva  transfer  ire  da  un  luogo , in  un  altro  , nè  fen- 
za  fondamento  ii  può  arguire , che  la  fèdia  anticamente  porcata  al  luo- 
go ove  il  Pontefice  andava  percelebrarejfoflè di fimilc forma;  poi- 
ché nel  Rituale  publicato  nel  1561.  da  Giorgio  CafTandro  al  §.;.  par- 
landofi  de^li  ornamenti  Pontifici!  adoperati  dal  Papa  nella  Bafìlica 
Lateranenle  nel  giorno  di  Pafqua,ove  fi  trasferiva  a cavallo  dal  Palaz- 
zo Vaticano  fi  dice . Selkm  autem  Pontijkii  cubicularius  laitutproce- 
dens  deportai , ut  parata  Jit  dum  tu  /acrariumseuit . Della  quale  fèdia 
fi  fèrviva  il  Papa  nella  fàcriflia,  mentre  fi  vefliva  delle  vefti  facre,  c 
colà  probabile  è , che  fbflè  della  forma  d’un  fàldiflorio  pieghevole , è 
leggiera , mentre  un  fblominiftro  detto  Cubiculario  doveva  portarla 
per  il  viaggio  affai  lungo  cioè  dal  Vaticano  alla  ChiefàLaceranenfè. 
Anzi  nell’  ordine  xv.  dell’  antico  Rituale  della  Chiefà  di  S.  Martino 
Turonenfè  fi  dice , che  il  portare  la  fèdia, ove  doveva  lèdere  il  Velco- 
vo,era  offizio  di  un  Subdiacono  , e detta  fèdia  fi  nomina  Tripode , 

Da  quelli  diverfi  nomi  con  li  quali  fi  trova  indicata  la  fèdia  por- 
tatile nafee  dubbio  circa  la  vera  forma  di  effa  poiché  dicendofi  Trìpo- 
de \\vae  indicato,  che  foffe  di  tre  piedi  come  erano  gli  antichi  Altari 
dclli  Gentili , nè  cosi  commodi  potevano  effere  per  li  Vefeovi , li  qua- 
li lèdevano  in  eflì , oltre  che  in  tutte  le  medaglie , e marmi  antichi  fi 
vedrà  le  fèdie  principalmente  quelle  dette  curuli  compofle  con  quat- 
tro piedi , come  ora  fi  ulano  li  Faldiflori . 

La  forma  di  quelli  fi  trova  preferitta  dal  S.  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano Carlo  Borromeo  nel  libro  3.  delle  Inllruzioni  circa  le  fupellettili 
fàcre  , ove  dice.  ,,  Non  fia  il  Fàldiflorio  , nè  ampio,  nè  alto  come 
„ la  Catedra  Pontificia  ma  molto  più  baffo,  efenza  appoggio,  nè  da 
» tergo  , nè  da  lati  ; conflarà  di  quattro  legni  di  noce , due  davan- 
„ ri , e due  di  dietro , e tuni  quattro  indorati , le  quattro  cime , che 
„ [porgeranno  oltre  il  fèdere  faranno  veflite  di  lamine  di  argento  per 
„ manierai  che  termini  in  una  teda  di  Leone . Quaternis  lignis  nu- 
„ ceis  laminarum  argentearum  tegmine  ornaris,  iifpie  fingulis 
„ ab  omni  laterali  angolo  formam  capitis  leonini  paululum  promi- 
nentis  in  fummo  exhibentibus  deenre  apte  firmiterque  conflans . 
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Tutto  ciò  prudentemente  fi  determinò  dal  Santo  Arci vefeovo  , nè 
lènza  miUeriofaconfidcrationc  mentre  eoa  rclprcllìone  delle  Tede  di 
Leone  11  alludeva  alTronodiSalomane , del  quale  nel  3.  delli  Re  al 
capo  IO.  fi  dice  „ Fecit  etiam  Rex  Salomon  thronum  ex  ebore  gran- 
de,  & vellivit  cura  auro  fuluo  nimis , quihabebat  lèxgradus,  & 
„ lumraitas  throni  rotonda  erat , in  parte  pofteriori , & dua:  manus 
,,  bine  atqne  inde  tenentes  ledile  , & duo  leones  ftabant  juxta  manus 
„ fingulas . Lo  prelcrilTe  anche  di  legno , forfi  per  alludere  alle  lèdie 
ulàte  dagli  Apolloli , tra  le  quali  celebre  è quella , che  usò  S.  Pietro 
conlcrvata  con  magnilìcenza  nella  Bafilica  Vaticana , e parimente, 
non  odantile  mine  di  Gerufalcmme;  quella  di  S.  Giacomo  primo 
Vclcovo  di  ella  lì  manteneva  intiera  etiamdio  in  tempo  di  Conltanti- 
no  come  affermò  Eufebio  lib.  3.  cap.  14.  riferito  dal  Sarnclli  nella  fiia 
Bafilicografia  . 

Tale  forma  però  prelcritta  da  S.  Carlo  non  èolfervata  in  tutte  le 
Chicle , poiché  varie  fono  quelle  comunemente  tifate , e varia  è h 
materia  delli  Faldillori,  alcuni  delli  quali  lòno  formati  di  bronzo . 
Tutti  però  convengono  nell’elfere  fabricaticon  quattro  piedi , dalli 
quali  lono  Ibllenuti , ficome  nella  parte  fuperiore  terminano  in  quat- 
tro braccia  oppofte , variamente  lavorate  . 

La  Sedia  di  quella  forma,  e comunemente  ulàta  dalli  Velcovi  in 
molte  Sacre  Funzioni . Ho  però  occafionc  di  dubitare , che  l’ulb  del 
Faldillorio  fi  praticalfe  anticamente  dalli  Sommi  Pontefici  anche  in 
Funzioni  Iblenni . Si  veda  il  Macri  alla  patola  Calyptra , e fi  troverà 
elprelfa  l’imagine  di  Eugenio  IV.  alfillcnte  nel  publico  Concilio  di 
Fiorenza  tenuto  a di  6.  di  Luglio  dell’anno  1 43  9.  prelà  dalla  Porta  di 
bronzo  della  Bafilica  Vaticana , nel  qual  Concilio  fu  prelcritta  la  for- 
mola  della  profcllìone  della  Fede  prefònte  Giovanni  Paleologo  Impe- 
ratore di  Conftantinopoli , laqualeimagine  veftitadi  Peviale,  e con 
il  Triregno  incapo  fiede  fopra  uut  Icdia  fimile  al  Faldillorio . E tale 
clprelTione  anche  fi  vede  nel  Tomo  ottavo  della  Biblioteca  Cclàrea 
publicata  da  Pietro  Larabecio  a carte  504.  Conferma  quall’ufb,  ciò 
che  riferifee  il  du  Gange  V.  Faldiftorium  prefb  dice  egli  dagli  atti 
Pontificii,  ma  non  dice  da  chi  foffero  Icritti , cioè  da  quelli  di  Adria- 
no JV.  , C"  in  preparato ftbì  FaldUìorìo fedii  c da  quelli  di 

Alcffandro  III.  Papa  in  eminenticrì  loto popiut  in  Faldifìorìo  fuo  refedit^ 
dal  che  habbiamo , che  dal  Papa  fi  ulàva  nell'anno  1 1 60. , che  per- 
ciò le  imagini  lotto  il  numero  57.  a carte  a 97.  e l’altra  qui  elpoAicol 
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iiura.  j8.  fi  (bnoeiprdfe  ledenti  lopra  il  Faldiftorio,  una  delle  quali 
tiene  la  Mitra  , e l’atra  il  Triregno  ambedue  vellite  coi  Peviale . Cef- 
latopoi  tarulb,  e lalciatoalli  Velcovi,  11  ferve  ora  ilPapa  del  Faldi- 
ftorio con  un  cuftino  portovi  quando  deve  fare  orarione  per  appog- 
giarfi,  e di  ciò  memoria  più  antica  non  trovoche  la  delcrizione  fatta 
dal  Cardinale  Giacomo  de  Viti  iaco  circa  la  coronazione  di  Papa  Bo- 
nifazio Vili,  nel  lib.  2.  capo  a.ove  Icrilfc . 

Cumque  genuflexo feeìiprojlraius^/uplexin  FaUiftoriapt6lusfunderet  Ò’c. 

Nelle  Funzioni  Eccleliartichc  llede  il  Pontefice  in  unirono  for- 
mato di  legno  ma  coperto  con  ricchi  drappi  j quando  ammette  a fuoi 
piedi  nelle  udienze  vertito  con  gli  abiti  confiieti , ufà  una  lèdia  di  vcl. 
luto  roflb , circa  la  quale  non  vi  è colà  particolare  degna  di  rifleffione. 
E però  da  rifletterfi  alla  Icdia  chiamata  Gertatoria , in  cui  viene  Ibrte- 
nutO)  e portato,  quando  pontificalmente  vertito  di  Peviale  , fbrtie- 
ne  ilSS.Sacramento  nella  publicaProcertìone  detta  del  Corpus  Domi- 
ni ; ovcro  in  occafione  di  trasferirli  per  celebrare  dalla  Cappella  Pon- 
tificia, alla Bafilica  Vaticana,  ficome  anche  nella Iblenne procertìo- 
ne  lolita  a farfi , quando  fi  dichiara  Santo  alcun  Servo  di  Dio , e al- 
tre limili  funzioni,  nelle  quali  apparilce  con  làcra  pompa  come  Vice 
Dio  in  terra,  e concilia  venerazione  nel  Popolo  foggetto  alla  di  lui 
giurifilizione da  Dio  comunicatagli.  Che  perciò nelli capi  lèguenti  11 
confiderata  tale  cerimonia , nella  quale  fi  ufà  il  Baldacchino,  coali 
Ventagli , e tutto  con  Rito  degno  di  ponderationc . 
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CAPO  LXXIII. 


Della  Cappa  u/à(a  dal  Somma  Pontefice 
ajjìjìente  agli  Ofitzi  Divini 
nella  Cappella. 

TRa  le  vcfti  ufiite  dal  Sommo  Pontefice  nelle  funzioni  Ecclefia- 
fiiche  fi  numera  una  Cappa  roifa  foderata  di  Armellini , a cui 
è unito  un  cappuccio , e di  e(Ta  fi  fa  menzione  nel  libro  2.  al  cap>o  42. 
delle  Sacre  Cerimonie  publicato  da  Crifioforo  Marcello  Velcovo 
Corcirenlè, e dedicato  aLeoneX.ove  trattandoli  delMatucino  delMer- 
colcdi  Santo  fi  dice  , che  il  Papa;W;//»/.^«»/f?</,  Albh.^  Cingalo  ^ 
Stola  violacea , 0*  Manto , cum  capaccio  inverfo fiupra  caput } vel  Cappa 
rubra  de  fcarlato  /ine  Mitra  ^c. 

Della  medefima  fece  menzione  Pietro  Amelio  Velcovo  di  Sini' 
gaglia , e Sacrifta  Pontificio  nel  fuo  Ceremoniale  nel  capo  75.  ove 
Icrifle  circa  il  Rito,  con  cui  fi  celebra  l’Offizio  della  fèlla  Feria  nella 
Settimana  Santa,  che  il  Papa  volendo  andare  alla  Cappella  per  alfi- 
llcrvi , accipit  Cappam  de  fcarlato  rubeo  apertam  a medio  peBarii  ufque 
adpedes&c.  e dichiara,  che  rale  rito  era  ufato  vivente  il  Cardinale 
Giacomo  Gaetano , creato  da  Bonifazio  Vili,  fuo  Zio  circa  l’an- 
no I gcx).  e ciò  fi  manifella  nel  libro  delli  Sacri  Riti  da  lui  Icritto  di- 
ccndofi  nel  capo  95.  ove  tratta  dell’ Olfizio  celebrato  nel  Venerdì 
Santo . Papa  venit  ad  Capellam  cum  Cappa  claufa  de  fcarlato  rubeo , fo- 
derata  de  berminis  claufa  a medio  peBore  rurfum , ^ aperta  deorfum . 
Cucullam  femper  tenet  fupra  caput , 6" fine  Mitra  in  Cathedra  nuda  fe- 
det . Siche  habbiamo  , che  tal  ibrte  di  Cappa  era  in  ulb  nel  fècolo 
dccimoterzo  in  cui  viveva  Bonifazio  Vili. 

Di  tale  forte  di  Cappa  menzione  più  antica  non  ho  potuto  ritro- 
vare celli  diverfi  Rituali  dati  alla  luce , e raccolti  dal  P.  Mabilone, 
benché  in  molti  fi  accennino  le  Velli  Pontificte  con  li  nomi  di  Cappa , 
di  Peviale,  di  Manto  , di  Clamide,  e di  Mantello  . Ma  perchè  con 
tale  forte  di  nomi  varii  non  fi  può  facilmente  conolcere  la  vera  forma 
della  velie  di  cui  fi  parla , quindi  rimane  dubbio , nè  fi  può  con  cer- 
tezza aflcrire , che  la  Cappa  deforitta  dal  Cajetano  folTc  in  ufo  ante- 
cedentemente al  tempo  in  cui  egli  IcrilTe . • 

Sefilcorrono  le  illorie  Pontificie  fi  hggeràin  Analtafio , che 
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quando  era  eletto  il  Papa  gli  s’impone  i a la  Cappa,  al  quale  u(b  ine- 
rendo S.  Pietro  Damiano  quando  (crilTe  a Cadaloo  Antipapa,  come 
riferifce  il  Baronio  all’anno  1062.  num.  14.  dilfe  Habes  nane  forfait 
Mitram , babts  jaxta  morem  Romani  Pontifici:  tubeam  Cappam  ? (3’r. 
Altri  la  dilTero  Pallio , altri  Mantello,  cosi  Pietro  Diacono  nel  ca- 
po 39.  del  libro 4.  delle  Croniche  di  Monte  Cafino  facendo  mezione, 
ehe  Alefio  Imperatore  di  Condantinopoli  mandò  paltiam  purpureum 
optimum  Ì3c. 

Si  fa  menzione  anche  della  Cappa  Pontificia  nel  capo  1 1.  del  li- 
bro fecondo  del  Cerimoniale  publicato  dal  Corcirenfè , e fe  ne  rife- 
rifee  l’ufo  nella  notte  del  Natale,  quando  fi  dice  , che  doppoeffere 
benedetto  lo  Stocco , afiumpta  cappa  de  carmifino  precedente  Cruce  Cfc. 
e da  ciò  prefè  occafione  qualche  Scrittore  di  dire , che  tale  forte  di 
Cappa  fi  adoperaffe  nella  notte  di  Natale  per  ordine  di  Papa  Bonifa- 
zio IX.  Autore  di  effa,  poiché  racconta  Pietro  Amelio  nel  capo  1 54. , 
che  trovandofi  il  Papa  in  Perugia  , e affifiendo  alla  McfTa  molto  alte- 
rato a cagione  della  ftagione  fredda,  dèpofè  il  Peviale , e la  Mitra,  e 
fi  vedi  della  Clamide , nella  quale  parola  lènza  dubbio  viene  fignifi- 
cata  la  Cappa  fbpradetta , mentre  che  ogni  altra  verte  non  farebbe 
fiata  proportionata  per  difendere  il  Papa  dal  freddo,  come  crala  Cap- 
pa chiufa  di  Icarlatto , e foderata  di  pelli  di  Armellino.  Tuttociòfi 
può  credere,ma  non  già , che  l’ufo  di  erta  cominciafTe  i n tempo  di  Pa- 
pa Bonifazio  IX.  mentre  come  vedremo  era  già  preferitta  nelli  Ceri- 
moniali lotto  Bonifazio  Vili. . cioè  quafi  cento  anni  prima  del  tempo 
in  cui  vifTe  Bonifazio  IX. 

Ben’è  vero  però , cheper  il  nome  di  Clamide  non  fèmpre  fi  deve  in- 
tendere tal  forte  di  Cappa , ma  bensì  il  Peviale,  ciò  fi  accenna  nel  Ri- 
tuale di  Benedetto  Canonico , il  quale  nel  capo  1 1 . parlando  delle 
cerimonie  ufàte  in  Cerna  Domini  dice  che  finita  la  Mefìa,  il  Papa  in- 
dù tu:  cum  ceeteriietd  P alati um  in  BafiUca  S.  Laurentii  revertitar , ibi- 
fue  expUat  ftufquead  Dalmatìcam  ^ <tppofitaClamyderubeaipfi  ai 

collum  fedet  ìpjc.  Altri  però  ftimano  doverli  intendere  per  Clamide , 
quella  che  diciamo  Mozzetta , opure  quella  nominata  Mantelletca 
ufàta  però  dalli  Pontefici  affai  piò  lunga  di  quelle , che  ora  fi  ufa  dal- 
li Cardinali , c dalli  Vefeovi , che  perciò  molte  volte  fi  legge  indica- 
ta con  la  voce  Afantellum  della  quale  fi  parlerà  deferivendofi  le  ve- 
rticonfucte  del  Sommo  Pontefice  non  occupato  in  funzioni  Eccle- 
fiafliche. 

Dalla 
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Dalla  forma  della  cappa  fudecta  è indicata  la  varietà , che  è fra 
erra , e il  Peviale , benché  ambedue  convengono  neireflere  vaftc  am- 
pia, c ftefà  dal  collo  fino  all i piedi , eambeduencllapartepofterio- 
rcftelà  con  lunga  appendice  per  terra,  la  quale  in  molte  funzioni  è 
foftenuta  da’ Perlbnaggi  riguardcvoli , e forfi  per  tale  ragione  Ipeflc 
volte  dagli  Autori  fi  confondono  quelli  termini , dicendofi  Cappa  il 
Peviale , e la  Cappa , Manto,  e Clamide , nè  lènza  ragione  poiché 
come  notò  il  du  Gange  V.  Capa , la  Cappa  lémpre  fu  detta  quella  ve- 
lie , che  ampia  , e talare  ceteris  veJTtbus fuper  induebatur , paliti inflart 
che  per  ciò  diffe  bene  Ifidoro  lib.  1 9.  cap.  i i.cappam  dìtlamquìaqua- 
Jì  totani  captai  hominem , bine  Cappa  Pluvialìs  cujas  in  pluvia  ufus  erat . 
Ma  ficome  anticamente  differiva  la  Cappa  detto  Pluviale  per  la  ma- 
teria, eflendo  per  l’ordinario  fatta  dipeli,  egroflblani,  e le  altre 
Cappe  di  lèta  , o Lana  ornata  di  Porpora , c anche  di  oro  , Cosi  è 
grande  differenza  tra  il  Peviale , e la  Cappa  , di  cui  parliamo  . Suo- 
le il  Peviale  Pontificio  elfere  di  materia  più  , o meno  pretiolà  , fe- 
condo li  colorì  preferitti  da  Santa  Chiefa , e unito  avanti  il 
petto  con  fibbia  ornata  di  giojc  prctiolè , ma  la  Cappa  accennata  è di 
lana  di  colore  purpureo  nella  Settimana  Santa  , ma  di  velluto  nella 
Notte  di  Natale,foderata  di  Pelli  di  Armellino . Nè  tale  colore , ben- 
ché fi  ufi  nclli  giorni  della  Settimana  Santa  dilconviene  in  tal  tempo  ‘ 
poiché. nel  roflb  firiconolce  lo  Ipargiraento  di  (àngue  fatto  dal  Salva- 
tore del  mondo,  ficome  in  legno  di  duolo  negli  anni  antecedenti  al- 
la nollra  età  Iblevano  i Sommi  Pontefici  ulàre  vedi  di  colore  nero , 
come  fi  legge  nel  Rituale  del  Cardinale  Cajetano  capo  82.  Noiandum 
quod temporibus  Romanorum  Pontificum  loannis  XXI 1.  Benedigli  XII. , 
Clementi:  VI. , Innoceuiii  VI. , Zlrbani  V. , Gregorii  XI. , 0’  'Urba- 
ni VI.  fuit  ob/ervatum  quod  Papa  reverfus  adCathedram  ^ ineaflando 
refum^t  Planetam  nigram.  Cosi  anche  fi  dice  nel  Cerimoniale  di 
Gregorio  X.  n um.  19-  a feptuagejima  vero,  ufque  ad primam  diem  ^ua- 
dragetfm e Papa  utitur  colore  nigro , & facH  procejjionem  de  S.  Anajlajia 
ujqae  ad  S.  Sabinam , ip)  vadit  Papa  , ÌQ  alii  difcaluati  ^c. 

Per  quale  ragione  poi  fia  fiata  inllituita  la  fopradetta  Cappa  di 
forma  ampia , c chiufa  fi)pra  il  petto  con  l’aggiunta  di  un’ampio  cap- 
puccio , da  ufàrfi  nella  notte  del  S.  Natale , e negli  Offitii  della  Setti- 
mana Santa,  da  niun’ Autore  firifetilce,  e cola  probabile  è il  dire , 
che  folfe  in  quelli  giorni  di  mellizia  Ibllituita  al  Peviale , con  cui  ordi- 
nariamente fuolc  il  Sommo  Pontefice  alfillere  agli  Ollìtii  Divini , per 
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edere  meno  pretiofa , c più  conveniente  in  tal  lempo  J poiché  il  Pe« 
viale  riiole  edere  teduto  di  Iòta , c oro , con  raggiunta  nelle  fimbrie  di 
pretiofi  ricami,  e unite  quelle  avanti  il  petto  con  giojello  di  gran 
prezzo . Tutti  ornamenti  non  confiicevoli  quando  fi  celebra  la  me- 
moria del  Salvatore , o Crocifidb  per  la  redentione  del  Mondo , o 
pollo  in  un  prelèpio  adatto  nudo  per  amore  del  medefimo  . 

Defiderofo  di  dare  qualche  làggio  al  Lettore  di  tal  lòrte  di  Cap- 
pa non  ho  potuto  ritrovarne  altra  , che  la  efpolla  nella  ima- 
gi ne  di  Eugenio  IV.  come  fi  vede  dipinta  in  una  tela  antica , e di  otti- 
mo pennello  nel  Palazzo  delli  Signori  Calali , rapprclèntato  in  Sedia 
Pontificia  nel  Concilio  di  Fiorenza  avanti  Tlmpcratore  Paleologo,  e 
da  noi  fi  mollra  nel  foglio  aggiunto  col  n.  59.  Se  poi  quella  fia  fiata  fe- 
delmente,o pure  con  licenza  diPittore  elpre£ra,nonardilco  adèrmarlo. 
Una  imagine  quafi  fimile  efpolè  ilMacri  V.  Calyptra  prefà  dalla  por- 
ta di  Bronzo  della  Bafilica  Vaticana  , eil  Lambecio  nella  Bibliotheca 
Celàrca,  ma  diverfa  in  pane , perche  il  Pontefice  tiene  in  capo  il  Tri- 
regno, il  quale  ora  non  fi  adopera  mai,  mentre  in  due  fòli  giorni  il 
Pontefice  ulà  la  Cappa  Ibpradetta , c il  capo  fi  cuopre  col  cappuccio 
della  medefima  . E qui  nella  imagine  efpofia  col  n.  6a  fi  vede  la  vera 
forma  di  efla  prelà  dai  Ccremoniale  delli  Velcovi  publicato  in  tempo 
d’ Innocenzo  X. 


CAPO  LXXIV. 

Si  ctnpitfàno  le  Vejli  ufate  , 
nella  Cbiefa  Orientale* 

DOpo  le  Sacre  Velli  con  le  quali  la  Chielà  Romana  apparilce  co- 
me Spola  eletta  del  Salvatore  del  Mondo,  poflbno  confiderarfi 
quelle  , che  ulàte  nella  Chiefa  Orientale  hanno  ancor  clTe  con  la  bel- 
lezza , e pretiofità,  mifieriolà  fignifìcazione , e perciò  e approvato 
l^lb  di  effe  dal  Sommo  Pontefice  capo  della  Chiela  Uni  vertale , men- 
tre, (c  bene  Ibno  in  gran  parte  differenti , non  perciò  dilconvengono 
alla  fède  profeffatada  chi  le  ulà . E come  bene  avverti  Faufio  Mairo- 
ni  Maronita  nel  luo  trattato  de  Chrifiianis  Orientalibus . Qaudet  Ec~ 
tlejia  unitate  quamvit  Populì , G*  Nationes  vartis^  ritibutPinguis^c  egre- 
moniis  idem  numen  agnofeant , 0*  colant . BuUJtt  etenim  Orientali: , 
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tf  Occìitnìaìis  qua  eji  una , quia  ex  uno  Salvatoris  eJa/So  latere profluxUt 
Ucet  Rifu , mintfìro  diJTerat , unicuat,  tamen  fidei  adorant  obieElum , 
qua  unì  tate , G*  varietale  auSlo  fponfa  nitore  atcommodc  canit  Propbeta . 
yi/litit  Regina  a dextrìs  tuis  in  veflitu  deaurato  tircumdata  vari  date . 

. Non  poflbno  perciò  vituperarfi  le  divcriità  .dcIliRiti,  e delle 
Vefti  ) le  quali  furono  introdotte  nel  principio  della  Chiela  nalcente, 
€ mantenute  poi  con  l’unità  della  Fede,  c delli  Dogmi.  In  quella 
varietà  principalmente  apparilce  confpicua  la  Chiefa Greca,  nella 
quale  benché  alcuni  Popoli  fiano^lèparati  per  gli  errori,  elelcifnia 
dalli  veri  Cattolici,  mantengono  però  altri  la  fede  primiera , e come 
veri  figliuoli  Ibnoriconofciuti  dal  Padre  univerfale , e capo  di  tutti  li 
FedeIi,cioè  il  Sommo  Pontefice  Romano . 

Per  tale  cagione  li  Sommi  Pontefici  Romani  hanno  le mpre  ap- 
provate le  confuctudini  delli  Greci,  anzi  come  veri  Figliuoli  di  Santa 
Chiefa  li  hanno  raccolti  nel  lèno  di  efla . Si  veda  l’opera  di  Giovanni 
Morino  de  Sacris  Ordinationibus,  e fi  troverà  nel  capo  terzo  della 
parte  prima  l’approvazione  delli  Riti  Greci  del  Concilio  Fiorentino , 
c varie  Bolle  Pontificie,  con  le  quali  fono  confermati , anzi  Urba- 
no Vili.  dopo  molti  llioi  AntecelTori  commandò  , che  in  Roma  alpe- 
ft  publiche  folfe  Icmpre  alimentato  un  Vclcovo  Greco , il  quale  or- 
dinaflc , e nella  Cappella  Pontificia  quando  fi  celebra  MelTa  {bienne 
fi  fuole  cantare  l’Epiftola,  e l’Evangelio  anche  da  un  Miniftro  Greco , 
e fi  diflingue  in  tale  Nazione , ciò  che  faggiamente  avverti  Leone 
Allatio  dottifilmo  Icrittore  , e perito  si  nelli  Riti  Latini , come  Greci , 
dicendo  nel  libro  g.  capo  22.  deconfènfioneutriufquc  Ecclefiac,  che 
nella  Chielà  deve  difiinguerfi , ciò  che  appartiene  al  Dogma , e que- 
llo fi  deve  credere  da  tutti , nè  da  alcuno  fi  può  mutare , benché  ri- 
pugni all’ fiumano  intelletto.  In  fecondo  luogo  {bno  li  Riti  li  quali 
dipendono  dalla  volontà  dell’huomo , e fecondo  la  varietà  del  tempo 
lì  r icufò  ciò , che  prima  era  approvato  nella  prattica , e le  bene  fi  mu- 
ta > dura  le  mpre  la  medefima  fede  > e la  medefimaChiefa . Il  che  fi 
fpiega , e prova  da  S.  Girolamo  cpift.a  8. , e da  S.  Agofiino  cpift.i  1 8. 
S.  Gregorio,  e al  tri. 

Si  diflingue  dunque  la  Chiefa  Greca , ficome  la  Latino  in  diver- 
tì ordini , e Miniflri , e ficome  nelli  Miniftri  della  Latina  furono  no- 
tate le  velli  confliete , e civili , diverlc  dalle  làcre,  cosi  nella  Chiefa 
Greca , altre  fi  ulano  dalli  Mioillri  di  ella  continuamente , altre  fi 
adoprano  nelle  funzioni  làcre  # Sono  nella  Chiefa  Greci  Sacerdoti  fc- 
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colar!  y e altri  regolati  ouiinariamente  Monaci,  li  quali  protéliàno 
di  oflcrvare  Regola  di  S.  Bafilio . Si  riducono  quelli  a tre  dalli , co- 
me riferilcc  Filippo  Ciprio  Protonotario  di  Conllantinopoli  nel  capo 
quinto  delle  Croniche  della  Chielà  Greca,ove  tratta  delle  velli  da  elfi 
ulàce . 

Li  Monaci  ( dice  egli } portano  in  capo  una  coperta , che  cuoprc 
anche  le  orecchie , con  "la  quale  fignificano , che  non  devono  intro- 
mettere nelle  orecchie , e molto  meno  nel  animo  cola  alcuna  vitiola , 
e doverfi  llimarc  lìtrdi , come  dice  S.  Favolo.  Nolite putrì  malitiam 
e/pei  fenibus  fed  malitiu parovtì  ejìote , Cor.  1 4.  A detta  copertura  ne  Co- 
pra pongono  un’altra , chccuopre  tutto  il  capo , e arriva  fino  alla  cin- 
tura , con  cui  fignificano,  che  chi  la  porta  deve  llimarfi  come  morto, 
c dentro  unlèpolchro,  onde  non  deve  peniate  a colà  alcuna  del  mon- 
do , come  dilTe  Chrillo , qui  me  fequi  nuli  abneget fernet  ipfum . 

Di  quelli  Monaci  fono  tre  clalfi , la  prima  conprende  li  Ibpradet- 
tijli  quali  vivono  in  comune , in  Monallerio, molti  di  quelli  attendono 
alla  cultura  de  campi,  e altri  cercano  elemofina  : la  Icconda  numera 
gli  Anacoreti,  e vivono  infieme  tre,  o quattro  di  elfi,  coltivano 
qualche  campo  , e hanno  qualche  piccola  Chielà . La  terra  compren- 
de quelli,  li  quali  vivono  aflàtto  folitarii  in  piccoli  tuguri,  hanno  albe, 
ri , c piante , e viyono  col  frutto  di  elfi  , e mangiano  bilcotto  , lavo- 
rano di  verlc  colè,  che  vendono  agli  altri  Monaci.  L’abito  di  tali  Mo- 
naci è nero  di  tonaca  talare  , lopra  cui  hanno  un’altra  velie  parimen- 
te talare , e aperta  nella  parte  anteriore  , come  apparilce  nella  imagi- 
nc  qui  cipolla  al  num.  6 1 . 

Eran  le  velli  delli  Sacerdoti  fecolari  il  Morino  a carte  1 76.  ne  ri- 
ferilce  quattro prelc  da  Simeone  Teflàlonicenfc  dicendo,  chela  pri- 
ma è comune  a tutti  li  Chierici , la  Icconda  delli  Lettori , la  terza  delli 
Sacerdoti,  la  quarta  delli  Velcovi , la  prima  è nera  , o pure  violacea 
talare  , e con  maniche . Con  quella  velie  il  Chierico  fi  prclènta  al  Ve- 
Icovc  per  elTcre  ordinato , e di  quella  fi  fervono  li  Lettori , li  Diaco- 
ni, eli  Sacerdoti , e non  è velie  làcra  , ma  civile , e fi  deve  Icmpre 
portare  , come  nella  Chielà  Latina  fi  ulà  la  lottana  nera  dalli  Chierici, 
Diaconi  5 e Sacerdoti.  L’imagine  62.  qui  elpolla  rapprelcnta  un 
Prete  Greco  ndla  forma  incuil’efpolè  il  Goar  nel  Tuo  Eucologio  nell* 
quale  è da  notarfi  ilBcrettino  con  cui  coprono  il  capo, e fi  cingono  con 
falcie  di  lino  li  capelli,  li  quali  Ibno  lunghi,  efièndo  la  tonfiira  Gre- 
ca diver.là  dalla.  Latina , mentre  il  Greco  fi  taglia  li  capelli  in  cima 
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«lei  capo  in  forma  rotonda , e ampia , lènza  tagliare  li  capelli , che  da 
clTo  pendono. 

Il  Velcovo  ulà  tonaca  talare  come  il  Sacerdote , ma  aggiunge  un 
Pallio  fimile  al  Pe viale  Latino  come  lo  diife  il  Cavanti  chiamandolo 
Cappa , la  quale  lì  chiama  Mandìa , e haalcune  righe  di  tre  ordini  di 
fafeie  per  l’ordinario  bianche,  eroiTe,  chiamate  Fiumi,  con  alcune 
pezze  quadre , delle  quali  fi  adombrano  le  origini,  donde  li  detti  Fiu- 
mi Icaturilcono . Di  tal  foggia  l’ufavano  gl’imperatori  Greci , e ne  fe- 
ce menzione  Codino  de  Otfic.  Eccl.  Imperatur  inJuit  fuper  faccum , (5* 
Diadema  Mandìam  aureum . Bplfcopì  ad  honorem  Imperatori!  bobe n- 
dum  profeUi  venerantur  illum  cum  Adandiis  fuis  Jluvìoi  babentibus . 
EnellCsdctte  falcie  dicono  fignificarfi  li  torrenti  della  làpienza , che 
devano  ulcire  dal  petto  del  Velcovo  Iccondo  rinterprctazione  di  Si- 
mone  Telfalonicenlè . Fu  delcritto  l’abito  di  effi  nella  parte  feconda 
degli  atti  del  Concilio  di  Fiorenza  celebrato  nel  i6j8.  con  cui  com- 
parvero nel  Concilio  di  Ferrara  li  Vclcovi , li  Preti,  e li  Rcligiofi 
Greci  con  le  Icgucnti  parole,,  Seculares  Prarsbyteri  erant  bireto  quo- 
„ dam  caudato  ulque  ad  veftis  fummitatem  collum  tegente,  pilco  ni- 
„ groalatcribuscircumllcxo,  fupra  veftis  talaris  nigra,  manicisangu- 
9,  ftis  manuscxtremitatclongioribus . Dclli  Patriarchi  Velcovi  fi  di- 
,,  ce , Patriarchse,Archiepilcoporum , & Epifeoporum  ibidem  vidimus 
I,  aigrum  tegmen  capiti appoiitum  Monachorum  more , Cappa  coc- 
„ Icftini coloris , nigris,  albis,  purpureis,  per  tranfverfumaSunl- 
,,  mo  ulque  ad  deorfum  variata,  lactarium  quoddam  Crucis  venera- 
„ bilis  fignum  certafque  Sanftorum  Reliquias  in  pectore  medio  gc- 
„ rentium.  Li  Religiofi  poi  fi  riferilcono.  Abbaces,  & Monachi 
,,  Cappas  camelorum  pilis  leu  grilèa  lana  confeflas  capitis  tegraine 
„ ab  eorum  Patriarca  minime  diflerentes . Dalla  quale  Ibmiglianza 
argomentò  il  Saulài,  che  li  Velcovi  Iblevano  eleggcrfidalli  Monaci 
9preiTo  li  Greci . 

Quando  il  Vefeovo  è Patriarca  tiene  in  capo  ^doppia  copertura 
Monadica  , cioè  un  berrettino,  e (opra  quello  un  cappuccio  con  ale 
pendenti . In  mano  tiene  un  cappello  fopra  cui  è una  Croce , odi  fe- 
ti, overo  di  oro,  e da  elfo  pendono  due  legami,  e tieneilBaftonc 
Pallorale  ,il  quale  nel  principio  forma  quafi  una  Croce  . La  velie  Ib- 
pradetta  è di  colore  pavonazro , overo  violaceo  vedafi  la  figura  63. 

Accennate  le  velli  ufuali , e civili  ulàte  dalli  Greci  li  quali  Icrvo- 
*0  all’Altare , fi  devono  olTervar  e quelle,  che  adoperano  impiegati 
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nelle  funzioni  (àcreyin  primj  luogo  iì  elponc  qui  iuico  il  n.64.1a  figura 
di  unDiacono  alfifteiuc  al  Sacerdote  ,quaiido  celebra . Ulà  qucfto  una 
vede  à<imSticbarium , e (irailc  alCimilce  delli  Latini , ed  è comu- 
ne aucaealli  Lettoli,  fliole  elTere  di  feta  di  colore  bianco  , e roffb  , 
rufanoanche  U Sacerdoti , li  quali  in  tutto  l’anno  l’ulano  bianco  ma 
nella  Q^arefnna  di  colore  di  viola,  orolTa,  liquali  colori  fono  di 
lutto,  logliono  anche  elfere  di  feta  telTuta  a fiori,  earabelchi.  Il 
Diacono  ficome  anche  il  Sudiacono  Greco  non  ulà  l’Ammittonè  me- 
no cinge  con  cordone  il  Camilce , nelle  braccia  ufa  due  mezze  mani- 
che dette  Bruccìali , ficome  li  Sacerdoti, delli  quali  a Tuo  luogo  fi  par, 
larà.  Difiintivo  principale  del  Diacono  Greco  è l’ufo  della  Stola , la 
quale  fi  porta  fopra  la  {palla  linillra  pendente  fino  a terra  avanti , e 
dietro,  come  fi  clprimc  nella  figura  prima,  nell’ altra  figura  polla 
col  num.  65.  fi  rapprelènta  un  Diacono  in  atto  di  portare  all’Altare  la 
oblationc,  e allora  follicne  con  la  finiftra  mano  la  Stola  , nella  qua- 
le li  Greci  fogliono  el]irimetc  la  parola  Aghios  . 

11  Sudiacono  Graco  vefìe  parimenti  come  il  Diacono  conforme 
dice  il  Goar  nella  ordinazione  di  elfo  pag.  246.  cioè  di  tonaca,  e //a» 
candido  vd purpureo  colore  ti ncìai/t . L’ufo  della  Stola  apprelTo  li  Greci 
c antichifllmo,  come  fi  ha  dal  Concilio  Laodiceofe  , daZonara,  e 
Balfàmone,  e il  Morino  a carte  175.  flima  che  dalli  Greci  fia  proce- 
duto alli  Latini  l’ ufo  della  Stola , ora  però  fi  ufà  con  rito  differente  ; 
perche  li  Latini  la  portano  polla  fopra  la  fpalla  finiflra , c pendente 
verfo  il  fianco  deliro  ove  la  legano , e li  Greci  la  lafoiano  pendere  in 
ambedue  le  parti  polla  fopra  la  fpalla  finiftra , come  fi  è detto . Si 
chiamano  le  due  eftremità  di  e(Ta  le  ali,  perchè  fimonc  alTert  in  effe 
lignificate  le  ali  delli  Cherubini , come  rifcrilce  S.  Germano  nella 
fpicgntione  della  Liturgia  Greca . Diaconi  verò  adtypum  Angslicarum 
potejìatum  tenuìbustenuviam  borariorum  alit  ut  adminiflratorii  fpivilus 
ad  mìnifterìum  mijfipracurrunt . 

Due  altre  figure  delDiacono  Greco  fi  fono  aggiunte  con  il  n.  66. 
c 67.  nelle  quali  fi  efprime  un  Rito  particolare  circa  l’ufo  della  Stola . 
Si  porta  quella  continuamente  come  fi  è detto  fopra  la  fpalla  finiftra , 
ma  nel  tempo,  che  deve  il  Diacono comunicarfi,  quando  alfiflealla 
Meffa  folenne,raccommoda  fopra  il  petto  in  modo,  che  formi  la  figu- 
ra della  Croce  , ficome  dietro  alle  /palle  fi  efprima  il  medefimo  fo- 
gno . Qt^ale  fia  il  miftero  di  tale  ufanza  non  lo  trovo  riferito  da  al- 
cuno - 
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Sto 


Delle  VeJH  ufate  dalli  Sacerdoti , 

Vefcovi-i  /Patriarchi  Greci , • 

USano  li  Greci  Vedi  (acre  molto  differenti  da  quelle,  che  nella 
Chiefà  Latina  fi  adoprano,  perche  quelle  fono  lècondo  la  for- 
ma antichiffima . Fu  lamento,  c anche  rimprovero  delli  Greci  contro  i 
Latini , dicendo  che  quelli  habbiano  mutato , e lafciato  ciò,che  prima 
fànra mente  fu  inllituito,  e pratticato  per  lungo  fpazio  di  tempo. 
Non  perciò  fi  deve  (limare  eiferli  alienata  dalla  Chiefà  Greca  la  Lati- 
na, benché  da  quella  li  pratticano  Riti  diverfì , e abiti  didèrcnti. 
Imperochè  come  làggiamentc  prova  LeoncAIlatio  nzW'o^tTti  de  perpe- 
tua con/èn/ìone  atriu/qite  Eccle/i(C  lib.  i.cap.  I.  efferc  erronea  tale  fen- 
tenza,  mentre  nota  che  l’una  , e l'altra  Chiefà  fi  deve  flimare  una  fo- 
la per  r unità  della  Fede,  benché  lì  nomini  con  diverfi  nomi,  nè  fi 
deve  dire  efferfi  fèparata  una  dall’altra  , (è  prima  non  fia  manifello, 
che  una  dall’altra  fi  fia  fèparata  con  fededivcrlà . E avverte  che  fotta 
nome  di  Chiefà  Orientale , o Greca  non  fi  comprendono  molte  Na- 
zioni , le  quali  benché  riconolcano  la  loro  origine  dalla  Nazione  Gre- 
ca, fono  però  per  molte  creile  iiiforte , c per  la  corrateli  delli  coltu- 
mi  introdotti  molto  differenti  dalla  Chiefà  Greca,  che  li  dctclla , c 
nonliriconolce  perfuoi;  che  perciò  qui  fi  deve  intendere  delli  Gre- 
ci foggetti  al  Pontefice  Ronaano,li  quali  profeffarono  fin  dal  principio 
della  loro  infiituzione  la  Fede  Chrilliana , e la  conlèrvarono  finoal 
prefente  ; e benché  vi  fia  differenza  in  alcuna  cofa accidentale,  e 
citeriore,  non  perciò  fi  deve  dire,  che  la  Chiefà  Romana  fia  man- 
cata , c mutata . 

Seguendo  poi  il  medefimofàpicnte  Autore  ad  invelligarc  li  prin. 
cipii  della  Chicla Greca  , dimollra,  che  S- Pietro,  benché  in  primo 
luogo  fondaffe  la  Chiefà  di  Antiochia , lo  lalciò  poi  alla  cura  di  altri , 
e venuto  in  Roma  ivi  fondò  la  Chiefà , e li  diede  il  primato , e nomi- 
nato il  Succefforc  al  di  Icigoverno  la  confacrò  con  il  fuo  làngue  ; On- 
delalciata  alli  fuoi  Succeflbri  Pontefici  Romani  tutta  la  facoltà,  che 
il  Salvatore  gli  haveva  comunicata  , hanno  poi  quelli  per  giulte  ra- 
gioni mutate  molte  cofe  , lafciando  molti  Riti  anticùi  al  arbitrio  di 
chi  li  praticava,  fenza  condannare  le  loro  confuetudini  làntamentc 
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pratticate,  mentre  erano  ceni  della  purità  della  fede,  c della  Reli- 
gione Cattolica  da  elTi  profelTata . 

'Confèrvano  dunque  li  Greci  Cattolici  neH’elèrcitio  della  Reli- 
gione quegli  abiti , che  dicono  ulàti  fm  dal  principio  della  Chielà  na- 
ìcente  . 

E acciòchein  una  occhiata  poffmo  eflere  riconolciute  dal  Letto, 
re  efponiamo  qui  due  imagini  antichiffime  , una  di  S.  Atanafio  Velco- 
voAlelàndrinOjCol  n.68  il  quale  vilfe  nel  quartofecolo  neU’Imperio  di 
Coftantino circa  il340.ralira  con  il  11.69.di  S.EpifanioVelc.diSalaniina 
vifTuto  nel  g70.1a  quale  imagine  fu  data  alla  ftampa  da  PietroFriionioj 
e cavata  da  un  Codice  manolcritto  prclèntato  a (lafilio  Macedone  Im- 
peratore dell’Oriente , c coiifervato  poi  nella  Libreria  del  Re  di  Fran- 
cia . Imagini  più  antiche  di  quelle  non  ho  potuto  riconofeere,  per  ra- 
vifarne  gli  abiti  ulàti  anticamente  dalli  Greci  Ecclefiallici. 

Si  vede  dunque  vellico  l’uno , e l’altro  Santo  di  una  vede  tala- 
re, corrifpondente  al  Camilcc  Latino  detto  volgarmente  Alba  , Ib- 
pra  quedo  avanti  il  petto  pende  una  largaStola  terminata  verfo  li  pie- 
di da  alcuni  fiocchi,  dalla  cintura  nclìa  parte  delira  pende  un  qua- 
drato, detto  fupergenitale,  cuopre  poi  tutta  la  perlona  una  vede 
ampia  detta  Ct/lila^  checorrifponde  alla  Pianeta  ora  ulaca  nella  Chic- 
la  Latina , finalmente  fi  vede  pendente  dalle  fpalle  il  Pallio  molto  lun- 
go, e largo,  più  di  quello,  che  ora  fi  ufa  , e in  più  luoghi  ornato 
con  il  Santo  Segno  della  Croce  . Di  tutte  quede  vedi  conviene  farne 
la  deferizione , acciochc  più  chiaramente  fianoriconolciute,  efilàp- 
pia  in  che  diffèrilcono  da  quelle  ulàte  nella  Chiefa  Latina . 

li  Camifee  dunque  è comune  alli  Sacerdoti,  calli  Velcovi  fi  dice 
dalli  Qxztxjìicarìo  è di  lèta,  enon  dilino,  li  colori  fono  perl’ordmario 
bianchi  in  tutto  fanno, e nellaquarefima  è rolTo,poiche  quedo  colore 
è fegno  di  pianto.Queda  vede  non  folaraente  fi  ulà  dalliSacerdoti  ma 
dalli  Diaconi , e fpelTo  anche  dalli  Lettori , e Chierici . La  Scola  ufa- 
ta  dalli  Diaconi  già  fi  è detto  , in  qual  modo  l’adoprano . Quella  , che 
Dianoli  Vefeovi  pende  dalle  fpalle  fopra  il  petto,  e dalla  metà  fino 
all’ edreraità  èunita,  in  modo  che  forma  una  lòia  falcia  , da  cui  pen- 
dono fiocchi , o di  lèta , o di  oro , quella  fi  dice  Epiirachìlìon . 

La  pianeta  adoperata  dalli  Greci,detta  da  edì  Phcnolìum , è con- 
veniente ad  ogni  Sacerdote, viene  delcritta  nel  Rituale  di  Simone  TeP- 
làlonicenlè  nel  capo  5.  de  ordinatione  Sacerdotis  . P bettolìo  quoque 
induhur , quod  ìndumenium  ejl  ìlkum  fine  imnìds  totum  cìrcu  ndunt , 
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& optrhm  corpus . Album  ejl  propter  purhatem , ^ /anBìtatcm , fif 
Dhina;  Gloria  amitlum . Deus  enim  amiBus  ejl  lamine , ut  vejìimen- 
to , èJ*  Angeli  veJ7em  album  amìHì fepius  apparuerunt . Manìcis  autem 
caret  ut  reprafentetnr  faccust  quem  Salvator pedes  ìterfatiensinduebat , 
cooperi t autem  totum  corpus  a capite  ad pedes  u/que propter  fupernam  ergi 
nos  provi  denti  am , 0*  Dei  viraElem  quanos  continet , Cconfervat.  Si 
deve  però  avvertire,  che  detta  Pianeta,  o vogliamo  dire Fenolio 
dalli  Sacerdoti  li  adopera  di  color  Bianco  in  tutto  l’anno,  ma  nella 
C^arefima , o violaceo , o rolTo  llimati  colori  fignificativi  di  mefti- 
zia . La  pianeta  poi  delli  Velcovi  fuolc  differire  da  quella  delli Sacer- 
doti per  l’ornamento , che  ha  di  molte  Croci  fparlè  (opra  di  effa , co- 
me avvertì  il  Morino  de  ordinationibus  part.  2.  pag.  177.  Bpifeopo- 
rum  PbenoUonJiveCafula  abea^qua  Prasbytcroruw  eji^nonnibildiffett . 
Prasbyteralis  enim Jìmplexe/ì^alba.iVel  violacea Jive porpbirea  Bpi/copalìs 
aut  em  ejì  variis  Crucibus  /«/‘g-w/Vj.OndeSimoneTclIalonicenlc  deTè- 
plo,dopo  bavere  dclcritta  la  Pianeta  dclliSaceidoti  difkPonti/S^esCa- 
ful  am  Crucibus  plenum  induentes  qua  Adulticrucium  vocari folet , tUtre 
doc  ent  quoniam  pajjtonis  Domini Jignum  ejl  ^fe  illum  imi  tari  qui  per  Paf- 
Jìonem  ^ 0*  Crucem  veram  jujìitiam  conjamavii  Cfc.  Circa  del  quale  ri- 
to i nterrogato  Demetrio  Commateno  in  jure  Orientali,e  fè  foflc  lecito 
aggiungere  tale  ornamento  di  Croci,  rilpole,  che  la  confuetudine 
della  Chiefa  preferiveva,  ut  divina  vePies  Bpiftopales  Jìnt  Jìmplices  ^ 
0* Jine  alla  additione  Craeium . Che  perciò  il  Morino  nel  luogo  (òpra, 
citato  fu  di  parere , che  non  fi  ularebbe  le  fi  confidcraffero  le  antiche 
confuctudini  della  Chielà  Greca.  Le  riconobbi  però  efprelfc nella 
antica  imagine  di  S.  Hpifanioqiiiriportata,  il  quale  elfendo  Vclcovo 
di  Salamina  in  Cipro  fiori  lòtto  Valente  nel  370-  fecondo  il  computo 
del  Cardinale  Belarmino  de  Icript.Eccl.  che  perciò  convien  dire  elTe- 
re  Hata  cfprelfa  la  fudetta  imagine  negli  anni  vicini  alla  nollra  età  nel- 
li  quali  vi  era  l’ulb  delle  Croci  Ibpradette , opurechenon  fuffìftail 
parere  del  Commateno.  Di  ciò  mi  fa  dubitare  il  racconto  di  Filippo 
Ciprio  Protonotario  di  Conflantinopoli  nella  cronica  della  Chielà 
Greca,  voltata  in  Latino  da  Nicolò  Blancardo  nel  capo  40.  de  origine 
Monachorum  , ove  dice  che  a S.  Pavolo  mentre  viveva  nel  deferto 
apparve  un’Angelo  vellito  di  una  Cocolla,  che  copriva  il  capo,  c 
pendeva  fino  alla  cintura  piena  di  Croci , fra  le  quali  era  Icritto  lefus 
Cbrijìusvincit , c gli  parlò  con  dirgli  Ateipe  vejìitum  bunc , in  boc  enim 
b abita  omnis  caro  falvabituri  preé/lat  enim  hoc  ve fìi menti  genus  pii 
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Cbrì Filano  homìnì foriijfimum  alìquod  cantra  Dìabolum prajtdìum , do- 
po che  havendo  il  Santo  prefa  tal  verte , lèmpre  la  portò,  c da  que- 
llo fatto  fi  perfualè  dfere  Hata  foriginc  delle  Croci  aggiunte  alle  làcrc 
velli  dalli  Greci  ufate.  Elfendo  vilfuto  S.  Antonio  Abbate  nel  gjo- 
nell’Egitto,  e S.  Epifanio  nel  370.  convien  dire,  che  le  fu  detto  il 
vero  dal  Commatcno , la  confuetudine  antica  di  non  porre  le  Croci 
nelle  vcrti  Epifcopali  Greche  fi  dcbbba  intendere  elTere  comprefa  ncl- 
li  Poli  tre  fccoli  antecedenti . 

Dopo  la  Cafula  adoperata  dal  Sacerdote , e dal  Vcfcovo  fi  de- 
ve notare  adoperarli  ia  luogo  del  Manipolo  ufàto  dalli  Latini  due 
mezze  maniche,  le  quali  porte  nelle  breccia  fi  legano  nelli  gomiti , e 
dicono  fignificarfi  in  erte  le  funi  con  le  quali  fu  legato  il  Salvatore  nel 
tempo  della  Palfione . Sogliono  querteeflere  dilèta,e  drappi  pretiofi 
per  l’ordinario  limili  alla  Pianeta , chò  fi  adopera  . 

Proprio  del  VelcovocqueU’ornamento  nominato  Supergcnitale, 
overo  Subgenitale . Li  Greci  lo  dicono  Ipogonatio . La  forma  di  elfo 
è quadrata  larga  in  ogni  lato  un  palmo , e mezzo  in  circa , e per  l’or- 
dinario e ornato  con  l’imaginedel  Salvatore  . Si  appende  alla  cintura 
nella  parte  delira  in  modo , che  un’angolo  di  elfo  penda  verlb  la  ter- 
ra, e in  cialcuno  delli  tre  angoli , è un  fiocco  di  feta  , e di  oro . 

La  cagione  per  cui  fi  ufi  tale  ornamento,  fi  accenna  da  Simone 
TelTaloniccnlè  nel  libro  de  Sacramentis  manolcritto , cheiiPolTevi- 
no  nel  fuo  Apparato  affermò  bavere  veduto  nella  Libreria  Imperiale 
in  Vienna  dicendo  . RompbeeJtmHiscJl  ■,  ^ lumbis  aUigatur  ^ ubi  ho-' 
mntsvlresfuaspradltant . Onde  fiaccenna  la  Vittoria  contro  la  mor- 
te, e il  demonio,  che  perciò  quando  il  Velcovo  Io  prende,  dice 
Accingere  rompbaa Juper femur  tuum potentlffime . 

Tale  ornamento  è proprio  del  Velcovo , ma  per  privilegio  l’ulà» 
no  anche  altri  Sacerdoti,  come  riferifee  lo  ftelfo  Autore . Sicomeli 
Archimandriti  poffbno  ulàre  le  Croci  nelle  velli , c Ibpra  il  Cappello, 
ornamenti  proprii  della  Dignità  Epilcopale . 

L’Imagine  70.  qui  elporta  rapprelenta  un  Velcovo  Greco  con 
le  velli  ulàte  nell’atto  di  celebrare  il  S.  Sacrifizio  della  MelTa , nella 
quale  fi  deve  notare,  che  la  mano  delira  non  è ornata  deU’Anello , 
come  quella  del  Velcovo  Latino,  nè  il  capo  della  Mitra,  poiché 
quella  non  fi  ulà  nella  Chielà  Orientale , come  fi  legge  nella  Epito- 
me delle  Guerre  Sacre  del  Canifio  tom.  6.  omnes  Orlentales  Prelati 
Anulls , tJ*  Jdltrlt  Pontificallbus  non  utuntur  ifedBaculos  PaBorales^ 
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ponant  in  manìbas . Lo  ftcflb  lì  affermò  dal  Cardinale  Giacomo  à Vi- 
triaco  nel  capo  a8.  della  Ifloria  Orientale , lofteflb  da  Giacomo  Goar 
nelle  note  alI’Euchologio  delli  Greci  moderni , Io  confermò  il  Gretfc- 
ro  nel  Commento  a Codino  lib.  primo  dcOffic.  cap.  i6.  nura.  i 7.,  e 
ciò  per  doppia  raggione . La  prima  è perchè  ftimano  li  Greci, che  Tufo 
della  Mitra  non  Ha  antico  nella  Chiefà;  La  feconda  è perchè  effendo 
per  l’ordinario  eletti  li  Vefeovi  Greci  dal  Monachifino  quafi  tutti  ri- 
tengono r umiltà  dello  flato  Monachale  , eufano  la  Cocolla  con 
cappuccio  . Un’altra  ragione  fi  rende  da  alcuni , ed  è per  raoflrare  la 
riverenza  dovuta  agli  Imperatori  Orientali , fotto  il  di  cui  dominio 
vivono , mentre  nella  Mitra , fi  da  fègno  di  Dignità , e di  Autorità  , 
ma  quella  ragione  è più  toflo  indizio  di  adulatione,  che  di  rive- 
renza . 

Si  eccettua  però  l’Arcivcfcovo  , il  quale  può  uflirc  un  berretto- 
ne tondo,  piano  nella  fbmmità  , ornato  con  un  globo  di  criflallo, 
dal  medefimo  pendono  due  appendici  cadenti  fbpra  leorecchie . Ta- 
le copertura  di  capo  è divifa  da  ornamento  di  oro  in  quattro  parti  , 
nelle  quali  fono  efpreflì  con  ricamo  tede  di  Cherubini , come  appari- 
fee  nella  figura  7 1 .qui  aggiunta.Parlando  dellaMitra  Greca  Leone  Al- 
lazio  in  una  Lettera  fcritta  a Giacomo  Goar,dicc  aver  veduto  celebra- 
re un  Vefeovo Greco  conia  Mitra  diverfà  nella  forma,  perche  era 
fonda  non  acuminata  , ma  ottufà  fimile  a quella,  con  cui  fi  rapprefcit- 
ta  Califlo  II.  nel  Propileo  di  Maggio  Bollandiano,  Giacomo  a Vitria- 
co  nel  capo  78.  dell’Ifloria  Orientale  afferma  , che  tutti  gli  Abbati 
fòggetti  ai  Patriarca  di  Gierulàlemme  avevano  in  ufo  la  Mitra , li  San- 
dali , gli  Anelli,  e li  Guanti . 

Si  devono  però  eccettuare  li  Patriarchi  Greci , almeno  l’Alef- 
fàndrino  , il  Gonflantinopolitano  , e Gerofbliniitano  , poiché  del 
primo  fcrifsc  Teodoro  Balfamone  in  Medit.  de  Patriar.  Privilcg.  li- 
bro 7.  Juris  Orientalis . Cum  omnes  alii  Pontificis  sapìtìbus  opertit  re: 
facra: peragent  ^lexandrìnus  Patrisreba  rem  divinam  facit  Mi- 

tra  caput obvelntus t e SimoneTeffalonicenfc  dice,  aperto  capite Epi- 
/copi , Sacerdote:  Orienti:  omne:  excepto  Alexandrino  P atriareba  fa- 
cri  :funguntur\  c Niceforo  nell’Ifloria  Ecclcfiaflica  c.  ?4.dice  che  ta- 
le privilegio  fu  dato  da  Celeflino  Papa  a Cirillo  Aleffandr ino  Vefeo- 
vo, il  quale  rapprefentò  lapcrfbna  del  Papa  nel  Concilio  Efefino. 
Autore  ^Imedefimo  racconto  fìriferifee  effere  flato  Balfamone  dal 
Tonudìni  nel  Tomo  primo  a carr.j  67.  eoa  le  feguenti  parole . Aviu: 
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quoque  tempcrìs  Pairicrcha  y^lexandrinus  jus  babet  ex  hot  ediBo  , ut 
cum  Phiygìo  te  le  br et . Habuit  autern  batic  facuUatem  S.  Cyrillut  Ale. 
xandrinus  a Romano  Papa  Calcjìino  quando  Coabla  tjì  Synodus  Epbe- 
Jina  adverfus  Na/lorìum  , cum  non pofiet  Ceelefììnui  adejle  Epbeji , {j  ju~ 
dicare  Nejìoriurn  , vi/am  ejl  ^ ut  S.  Cyrillo  a Cceleì^ino  permitteretur 
buie  Synodo  prafidcre . 'Ut  itaque  confloret , cum  baberet  jut , ^ autbo- 
ritattm  Pape:  fedit  cum  Pbrygio  , CT  condemnavìt  Netlorìum  . Dellì 
Conftantinopolitani  fi  fa  , che  uforono  la  mitra  di  lino  bianca,  e il 
Cantacuzeno  nel  libro  g.  capo  36.  racconta,  che  avendo  Giovanni 
Patriarca  coronato  Imperatore  Giovanni  figlio  di  Andronico  abbellì 
di  oro,  e di  imagine  del  Salvatore , della  Vergine , e di  S.Gio:  Bat- 
tivaia copertura  del  capo,  che  per  l’addietro li  Patriarchi  portavano 
tegmen  capiti  s , quod  antea  Patri  archi s\-,  fi  de  Monacbis  non  eficnt , al- 
bum ferve  mas  crai  ipfie  auro  illujlravit , 6’ervateris  nofiri , <5’  Deiperte , 
(J 'Joatinis  Baptifix  depi^is  in  eo  iconibur . Del  Geiololimitano  lo  rac- 
conta Tcodort  t(/  nella  Lettera  a S.  Ignazio  , e fi  dice , che  Aleflaii- 
tlro  Papa  IV.  concedè  al  privilegio  al  medefimo  • 

Molti  Patriarchi  però  hanno  introdotto  l’ulb  della  Mitra  total- 
mente diflerentc  dalla  Latina , e ha  più  torto  forma  di  Corona  Reale, 
di  forma  tonda  , divilà  in  quattro  parti  fregiate  con  il  S.  Segno  della 
Croce,  il  di  cui  legno  apparilce  anche  Ibpra  un  globo  fituato  nella 
Ibmmità  del  medelìmo  ornamento . Quello  da  altri  non  fi  adopera , 
che  dalli  Patriarchi , li  quali  però  quando  celebrano  in  alcuni  tempi 
del  Sacrifizio  lo  depongono . Le  parti  in  cui  fi  divide  Ibgliono  erterc 
ornate  in  luogo  delle  croci  con  imagine  di  Cherubini . Si  vede  ef- 
prelTa  tal  fòrte  di  Mitra, o fiaCoronaRcale  neU’imagine7  2.qu'i  aggiun- 
ta di  S.  Nicolò  di  Bari , nella  quale  è da  Botarfi  la  Verte  Ibpraporta  al 
Camilce  , la  quale  comunemente  fi  chiama  Sacco.  Quello  ferve  in 
luogo  di  Pianeta  , è ha  la  figura  quafi  della  Dalmatica , ma  più  larga , 
fi  unifeono  le  parti  di  effo  nclli  lati  con  bottoni , o con  nartri  ,•  E tale 
abito  è proprio  di  Arcivefeovo  Metropolitano , e di  Patriarca , e per 
privilegio  pofTono  anche  ufàrlo  alcuni  Vefeo vi , c quando  quello  fi 
ufà  non  fi  adopera  pianeta  . 

Di  tale  Sacco  parlando  il  Morino  alla  carte  200.  de  Ordinar,  di- 
ce. Saccuj  efiVefiis  Summerum  PontificumGratorum  , atque  etiam 
Imperatorum  proprius , e la  forma  di  elio  fu  deferitta  da  Simone  Tef- 
fàJonicenfe  nel  libro  de  Tempio  , & Mifla  . Sacci  formam  babet  ^ nec 
in  eo  funt  manìae . Si  fa  molta  ftima  di  tale  Verte , onde  nel  libro  5. 
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dd  Jus  Orientale  fi  preferive , che  folamcnte  tre  volte , l’anno  fi  ado- 
peri , cioè  nel  Natale , nella  Pa/qua , c nella  Pentecolle , e non  de- 
ve elTere  di  colore  rolTo  . Il  Codino  nel  capo  6.  del  libro  de  OfF.  Au- 
la: Conftantinopolitana:  riferifee , ch’era  Verte  ufata  dagrimperatori , 
c Giacomo  Goar  fbpra  Codino  olTervò  nelle  Pitture  antiche , che  tal 
Verte  era  purpurea , e anche  di  colore  violaceo . 

Quando  fi  ufà  tal  lotte  di  Verte , fi  ulà  anche  la  Corona  , o fia 
Mitra  Reale  accennata  ; nò  è lènza  mirteto , che  li  Sacerdoti , e Vc- 
Icovi  Greci  celebrino  col  capo  Icoperto , e li  Patriarchi  col  capo  co- 
perto , poiché  li  primi  dice  il  Goar  alla  carte  2 1 9.  mortrano  non  fola- 
mente  Pumlltà , ma  dichiarano  l’onore,  che  fi  deve  a Grillo  , come 
a capo  di  tutta  la  Chielà  Crirtiana  . E il  Patriarcha  ulàndo  il  capo  co- 
perto , oflerva  l’antica  tradizione,  imitando  il  Ibmrao  Sacerdote  del- 
la Legge  Molàica  ; e anche  perche  con  tale  ulò  fa  menzione  della  Co- 
rona di  Spine  , portata  dal  Salvatore , quando  in  croce  ollèrì  le  rtell-o 
Vittima  per  la  Redenzione  del  Mondo  . Un’altra  riflelTionc  fece  San 
Gio:  Crifoltomo  nel  Sermone  de  novo  Legislatore  , dicendo  che  il 
fòmmo  Sacerdote  lèmpre  celebrava  col  capo  coperto  per  profelfarc  , 
che  ficcome  egli  aveva  li  Popoli  lotto  la  fua  Dignità,  cosi  egli  era  log- 
getto  a Dio . 

Prima  di  elporre  il  Pallio,  che  in  tutte  le  già  delcritce  imagini 
fi  rapprelènta,  deve  darfi  un’occhiata  al  Ba Itone  Partorale  efprclTo 
nell’imagine  del  Velcovo  Greco . E quello  molto  dilferente  nella  fisi- 
ma del  Partorale  ulàto  nella  Chiefa  Latina , poiché  la  Ibmmità  di  ef- 
lò  c ripiegata,  e con  ornamenti  di  fogliami  abbellita,  come  in  altro 
luogo  fi  olfervò  ; ma  il  Partorale  Greco  alcune  volte  è terminato  con 
una  piccola  traverlà  , che  forma  la  lettera  T.  altre  volte  fi  vede  orna- 
ta da  due  Serpenti , li  quali  l’uno , e l’altro  fi  riguardano , forfi  allu- 
dendofi  con  tale  elprelfione  al  Serpente  Mofaico  preferitto  da  Dio 
contro  il  veleno  di  quelli,  che  infertavano  ilPopolo  Ebro,  e fi  può 
riconolcere  nell’una  , e l’altta  elprelfione  la  S.  Croce,  in  virtù  della 
quale  la  Dignità  del  Velcovo  domina  li  popoli  Ibggetti  alla  di  lui  giu- 
rilUizione  . La  materia  delmedcfimo  fi  elegge  ad  arbitrio,  poiché 
tal  volta  é di  legno  , e altre  volte  fi  fàbrica  di  avorio  , ò metallo , ò 
di  argento , e vi  fi  aggiungono  ornamenti  di  gioje  preziolè , fecondo 
la  polfibiltà  del  Vefeovo  m cui  fi  adopera . 
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Del  Pallio  ufato  mila 
Cbiefa  Greca . 

D All’avere  numerate  le  Vefti  Sagre  ufate  dalli  Greci  fi  ha,  che  ap- 
preflb  di  elfi  non  fi  prattica  Tufo  dell’Ammitto , nè  tampoco  il 
Manipolo  , ficcome  no*  fi  ula  dal  Vefcovo  la  Croce  Paftoralc  , la 
Mura,  e l’Anello,  li  Guanti,  c li  Sandali  tutti  ornamenti  mifterio- 
ll  ulàti  nella  Chiedi  Romana . 

Rimane  rolTervazionc  (òpra  il  Pallio  , che  nella  Chielà  Greca  è 
comune  alli  Patriarchi , agli  Arcivefeovi , e Vefeovi . Imperochè  lèn. 
za  chiederne  fecoltà  alcuna  dal  Sommo  Pontefice  ciafeuno  Tuia  ad  ar- 
bitrio , operando  contro  la  confuetudine  anticamente  mantenuta  fino 
alla  nofira  età  nella  Chiefa  Latina,  mentre  anche  alli  Patriarchi , c al> 
tre  Dignità  fi  Ibleva  concedere  dopo  fatte  le  dovute  inftanze . Che 
tale  folfe  Tufo  nella  Chiefa  Orientale  l’abbiamo  dalla  Confeffione  di 
Fozio  Vefeovo  Conflantinopolitano  vilfuto  nel  fècolo  nono , Uomo 
dice  il  Bellarmino  di  erudizione  , fed  majoris  nequhia  , poiché  fu 
caufa  dello  Scifina  tra  la  Chiefa  Latina , e Greca , fbpradichc  fi  può 
leggere  il  Baronio . Hor  quello  riferito  dal  Bulengero  fcriisc . l/idc- 
mus  Conjlantinopolitanum  Eptfeopum  Pallio  nonuti-,  nifi  S.  Petti  ìio~ 
FJri  permijìu  ; Segno  manifello  di  tale  ufànza , accennata  anche  da 
S.  Gregorio  Papa  nella  Lettera  5.  del  libro  7.  Prifea  confuetudo  obti- 
nuit  ut  bonor  Paini  nìjl  exigatur  meriti:  caufarum , èJ*  forti  ter pofiulan- 
ti  dori  non  debeat . 

In  quale  tempo  comincialTe  l’ufo  del  Pallio  nella  Chiefa  Greca 
il  P.  Giovanni  Garnero  ncH’Appendice  al  cap.j.  del  filo  Diurno  Pon- 
tificio afferl  non  poterli  affegnarc , ficcome  l’ufb  di  effo  nella  Chiefa 
Latina  è incerto  quando  comincialTe , nè  altro  fi  può  aiFermare  lènza 
dubbio , le  non  che  comincialTe  avanti  l’Anno  356.  quando  S.  Mar- 
co Papa  ne  concedè  Tufo  al  Velcovo  diOltia,  benché  l’origine  di 
elTo  venga  attribuita  a San  Lino  fiiccelTore  di  San  Pietro  da  Ruperto 
Tuiticnle  nel  libro  ptimodcDiv.  Oflìc.  cap.27. , e Agollino  Patri- 
zio nel  Tuo  Rituale  . IIP.  Menocchio  però  lupponendol’ulb  del  Pal- 
lio nella  Chiefa  Greca  affermò  nel  capo  73.  del  tomo  3.  delle  Stuore , 
che  cominciò  ad  ulàrlo  lenza  prenderne  la  lolita  facoltà  dal  Pontefice 
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Romano  ncIPAnno  9J4.  quando  Alberinn  Tiranno  di  Roma  ricevuti 
ricchi  doni  da  Romano  Imperatore  di  Conftantinopoli  conftrinlè 
Giovanni  Papa  XI.  vilTuto  nei  9 j i.  da  lui  tenuto  prigione  a concede- 
re a Teofilo  Eunucho  figlio  del  medefimo  Romano  fatto  Patriarca 
di  Conftantinopoli , e a Puoi  fucceffori , che  ulàffero  lenza  altra  li- 
cenza dclli  Romani  Pontefici  il  Pallio  ; e da  ciò  Icrifte  aver  avuta  l’o- 
rigine l’abuft)  fudetto,  che  non  Iblamenie  li  Patriarchi , ma  tutti  li 
Velcovi  della  Chiefa  Greca  ufino  il  Pallio  : 

Dello  fteftb  parere  fu  Luitprando  Velcovo  di  Cremona  Uomo 
eruditiflìmo  apprclfo  il  Baronie  airAnno954.  La  medefima  ragione 
fu  apportata  dal  Bnlengcro  nel  libro  de  Vcftibus  Sacris  cap.  ic. , ove 
Icrilfe,  Rmomanus  Impcrutor fillum  JvumTbtophìlaìrìùm  Patrìarcham 
conFHtuìt  j ^ per  Albericum  cjjhcìt , ut  Pap£  nomine  TbeopbìlaBo  In- 
terne mittertntur , qua  aat  bori  tate  tum  ip/e^  tum  fucce/Iores  ejui  ubìque 
Paparum permìfi'u  Palliis  utereutur , unde  faSlum  ejl  ut  omnes  Grada 
Epìfeopì  Palliis  utantur . 

Avendo  clpofto  il  Cardinal  Baronio  la  Ibpradetta  Iftoria  con- 
clulè  làggiamente . Grave  tane  Ecclefìa  Romana  infUBum  efl  vulnus 
cogente  Alberico  ~^oannem  Papam  XI.  concedere  inconcepia  Patriarcha 
Conjlantìnopolitano qua  converfa funt  inmagnum  detrimentum. 

Si  deve  però  qui  riflettere  alla  toleranza  della  Sede  Romana 
moftrata  nello  l'pazio  di  circa  otto  fècoli,  e alla  licenza  del  Concilio 
Lateranenfe , il  quale  nel  cap.  5.  concedè  alli  Patriarchi  di  Oriente , 
che  dopo  eflere  ftati  approvati  dalla  Sede  Apoftolica  poflano  com- 
partire il  Pallio  alli  Velcovi  {oggetti , dopo  aver  fatto  il  giuramento 
di  fedeltà,  e ubidienza  alla  Sede  Romana, 

Dalla  licenza , e libertà  con  cui  nella  Chielà  Greca  cominciolfi 
adufurpare  l’ulbdel  Pallio,  e fi  refe  comune  a tutti  li  Velcovi , e nè 
procede  la  varietà  del  medefimo,  poiché  come  làggiamente  avver- 
ti Nicolò  de  Bralion  nel  cap.  1 7.  del  tuo  T cattato  fljpra  il  Pallio  è mol- 
to differente  il  Pallio  ufatt»  nella  Chiefa  Greca  da  quello  ulàto  nella 
Latina.  Che  anticamente  foffe  in  tutto  fimile  circa  la  materia,  e cir- 
ca la  forma  fi  prova  con  l’Autorità  di  Ifidoro  Pcleufiota  Scrittore 
a*tichiffìmo  Greco  vilFuto  circa  l’Anno  44a  Avendo  quello  Icritto 
nel  libr.  i . epift.  i }6.  Id  autern  amiculum , quod  Sacerdos  ( Epifeopum 
intellige  ) humeris  geffat  , atqae  ex  lana , non  ex  lino  contextum  eff , 
Ovis illius , qu'am  Dominus  aberrantem  quapvit , inventamque  bume- 
ris Jiuìs  fujlulit pellem  dejtgnat  , e ciò  inquanto  alla  materia  ; Cir- 

ca 


Digitized  by  Google 


CapoScttautefimofcflo.  319 

ca  poi  la  forma , efferc  lèmpre  fiata  circolare , fr.  accennato  da  Aicul- 
no  de  Divin.  OfHc.  Autore  antico , il  quale  Icrili'e . Palliumjìgni ficai 
torquem , qutmfioUbant  Ugitimecertatues  accipere , e in  tutte  le  antiche 
pitture  tanto  di  Pontefici  Latini , quanto  di  Patriarchi  , c Vefeovi 
Greci  fi  vede  il  Pallio  porto  fbpra  le  Ipalle 'in forma  di  collana,  e nel- 
la parte  anteriore  pendente  con  luni;a  falcia , come  apparifee  nella  fi- 
gura a carte  29-0.  elprelfa  di  S.  Silveltro  Papa  prefa  dal  Mufaico  della 
Cappella  di  S.  Nicolò  efprerta  per  ordine  di  Papa  Anartafio  viffuto 
nel  4.  fècolo  , e in  un’altra  qui  cQaorta  col  n.yg . di  S.Atanafio,la  quale 
ora  è molto  più  breve  dcirantica,che  perciò  nelPallio  ufiuo  nellaChic- 
fa  Latina,  fi  vede  mutata  alquanto  la  forma  di  effo , e ritenuu  la  ma- 
teria ; ma  nel  Pallio  ufato  dalli  Greci  fi  è mantenuta  la  forma , c mu- 
tata la  materia  . Imperochè,  fè  bene  alcuni  fulano  di  lana,  per  lo 
più  lo  fabricano  di  fèca  , e di  diverfi  colori  aggiunti  tal  volta  preziofi 
ricami  di  oro,  e gemme. 

Difputòfòpra  la  materia  del  Pallio  il  P.Garneri  neirAppendicc 
alle  Note  del  cap.  4.  del  Pallio  num.  42.  è olfervò  , che  fc  bene  dalle 
parole  citate  del  Peleufiota  fi  ha , che  il  Pallio  fi  ulaffe  nel  rticolo4.  di 
lana,  non  perciò  fi  prova  eflere  flato  di  tale  materia  negli  Anni  addie- 
tro ; e perche  Giovanni  Diacono  nel  libro  4.  delia  Vita  di  S.  Grego- 
rio fcriffe , che  il  di  lui  Pallio  fu  riconofeiuto  effere  comporto  di  biffo, 
ne  di  tale  Autore  fi  può  dubitare , che  non  afiermaffe  il  vero,  rimane 
dubbio  , fè  la  materia  del  Pallio  Ibffc  fempre  di  lana . Il  Bralion  nel 
fuoTrattato  fbpra  il  Pallio  volendo  mantenere  la  fua  oppinione  circa 
l’effere  flato  fèmpre  di  lana , afferì  che  Giovanni  Diacono  s'ingaiiaffe 
neH’offervarlo nel Cadavero  di S. Gregorio,  overo  che S. Gregorio 
rufàffe  diilinoper  motivo  di  modertia , e povertà,  benché  da  tutti 
fbffe  tifato  di  lana  : A quella  oppinione  fi  oppofè  il  citato  Autore  Pa- 
dre Gameti , onde  al  numero  quarantacinque  dille  , che  effendo 
il  biffo  più  preziofb  della  lana,  non  fi  può  attribuire  alla  modertia  di 
S.  Gregorio  aver  ufàto  il  Pallio  di  Biffo,  e non  di  lana  ; Che  il  biffo 
fia  di  maggior  pregio  della  lana  lo  deduffe  dalle  parole  delliSagri  Pro- 
v'crbii,  ove  fi  loda  la  Donna  forte,  àictìidoià  , firugulatam  DcBcm 
fteit fitbi  hi  firn-,  0*  purpura  ìndumentum  eìus . E non  potendoti  perfua- 
dere , che  S.  Gregorio  alteraffe  l’ufo  del  Pallio  con  adoperarlo  di  li- 
no , e non  di  lana,  conclude  effere  colà  probabile  , che  negli  Anni 
addietro  la  materia  del  Pallio  foffe  di  lino,  e non  di  lana  eletta  nelli 
Anni  ruffeguenti  con  ragionevoli  motivi  ; onde  conclufc  poterli  crc- 
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clere  clTcìc  flato  ulàto  il  Pallio  negli  Anni  fuperiori  di  lana , per  indi- 
care Pumiltà  del  Pallore  , c anche  di  lino,  per  dare  ad  intendere  la 
Dignità  del  Ponrefìce . 

E anche  il  Pallio  Greco  molto  più  largo  del  Latino  , e limile  ad 
una  Stola,  e tal  volta  ha  la  lunghezza  di  palmi  venti , e più  , onde  vie- 
ne pollo  Ibpra  le  fpalle  ragirandod  la  parte  delira  fopra  la  fpalla  fini- 
flra  , e fi  lalcia  pendere  dietro  la  Ichiena  , e la  parte  finillra  pende 
avanti  il  petto , come  fi  può  vedere  nell’imagine  da  noi  efpolla  . 

Il  Cardinale  Bona  nel  cap.  34.  del  libro  primo  della  Liturgia 
racconta , che  anticamente  il  Pallio  Greco  era  11  lungo , che  giunge- 
va alli  piedi  ; onde  Zonata  nella  Vita  di  Conllantino  Copronirao  rac- 
conta, che  Analtafio  IcguitandoGermano  Patriarca  calpellò  il  Pal- 
lio di  lui,  e ciò  fece,  per  avvilàrlo  di  non  caininare  con  tanta  cele- 
rità . 

Una  diflèrenza  notabile  olfcrvò  il  medefimo  Cardinale  elTere 
tra  il  Pallio  Greco , e Latino,  che  quello  fi  concede  Iblamente  alli 
Arcivelcovi,  c ad  alcuni  pochi  Velcovi  per  fingolare  privilegio , cioè 
airOllienfe,  di  Lucca , Pavia , Amberga , e cinque  Chicle  in  Ungaria 
&c.,  nel  quale  viene  indicata  rAutorità  della  loro  dignità  , come  in- 
fegnò  Innocenzo  III.  libro  primo  cap.  1 59.  de  Mill.  Miflse , ove  Icrifi 
fé . Dicìtur  Pallium  plenitudo  Fonti  fitali  s OJficii , qaoniam  in  ipfo , ^ 
cuTìt  ipfo  conferì ur  Pontificalis  Ojftcii  plenitudo . hlatn  anteqnam  Me- 
tropolìtanus  Pallio  decer eturnon  debet  Clericos  ordinare , Ponti fice:  con- 
fetrare , aut  Balena!  dedicare , nec  Archiepi feopus  appellari . Ma  nel 
Velcovo  , come  mlèguò  Morino  nella  parte  feconda  de  Sacris  Ord. 
pag.  1 8 1 . »//  aliudejì  ^ qu  'ani  Qrnamentum  Sacrum  Bpifcopale , il  qua- 
le fi  adopera  affinché , Bpifeopalis  dignità:  a Presbyteriali Jacernatur , 
la  quale  differenza  a lungo  viene  dimollrata  dal  Ibpradetto  Autore , 
il  quale  conclude , che  più  tolto  fi  doverebbe  dire  ufarfi  dalli  Velco- 
vi Greci  rOmoforio,  overo  il  Superumerale  , nomi  con  li  quali  li 
Greci  chiamoroiio  tale  ornamento,  che  il  Pallio,  fregio  proprio  del- 
li  Arcivelcovi  Latini  indicante  la  di  loro  Autorità  ; ficcomedal  Pal- 
lio Pontificio  fi  lignifica  la  fomma  Autorità  del  Primo  Pallore  della 
Chielà  Univerlale  Cattolica , e conclude  con  rifiutare  il  Racconto  di 
Ibprariferitocircarillanza  fatta  al  Papa  daH’Imperatore  di  Oriente  , 
acciocché  concedeffe  il  Pallio  a Teofilattofuo  figliolo,  il  quale  rac- 
conto fu  llimato  favola  da  Leone  Allazio  nel  libro  de  interniti is  in 
collatione  Ordinorum  apudGrsccos  pag.  203.  Sopra  diche  fi  può 
vedere  il  Cardinale  Boronio  all’Anno  943.  So- 
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Sogliono  li  Vefcovi  Greci  quando  celebrano  la  MeCfa  , come  rf- 
ferifce  SimoneTeffaloniccnfe  nel  libro  de  Tempio  deporre  il  Tudetto 
Pallio,  o più  collo  Su  per  umerale,  nel  tempo  in  cui  fi  dice  l’Evan- 
gelio , e dopo  la  confecrazionc  lo  ripigliano , c ciò  per  moftrarc  un 
atto  di  olTequio , e fommillìone  verlo  Dio  » 

CAPO  LXXVII. 

Deìli  Siri , e Maroniti . 

LAfciando  da  parte  li  Sacerdoti , e li  Vefcovi , li  quali  per  cagio- 
ne delle  Erefienon  fi  devono  confiderare  fenon,  che  come 
Membri  feparati  dalla  Chicfa  Romana  , fi  deve  qui  accennare  in  qual 
cofa  differifcano  le  Ibpradette  Nazioni  dalla  Chiefa  Romana  . Ponen- 
do in  primo  luogo  la  Nazione  dclli  Maroniti,  fu  quella  fempre  fecon- 
do la  relazione  di  molti  Autori  unita,  e foggetta  alla  Romana , non 
Iblamente  nelli  Dogmi  della  Fede , ma  anche  nella  follanza  delli  Ri- 
ti , che  perciò  conlàcrano  il  Pane  Azimo  ; come  nella  Chielà  Latina , 
e folamente  fi  fervono  negli  Offitii  Divini  della  Lingua  Siriaca , va- 
riando alcune  poche  cerimonie  nelle  fagre  operazioni . Ufano  perciò, 
come  nellaChiefa  Romana  Velli  Sagre  aflàtto  firaili,  e folamente  fi  , 
fervono  delli  veli , overo  fonagli  ufati  nelle  Chiefe  Orientali  nel  tem- 
po in  cui  il  Sacerdote  confacra . 

Lì  Vefcovi  di  tale  Nazione  Ibggetti  ad  un  Patriarca  abitano  nel- 
la Fenicia  paelc  della  Siria  preffb  il  Monte  Libano  , e hanno  la  Ghie- 
la  primiera  prelTo  il  Monallero  detto  Canobina , ove  rifiede  il  Pa- 
triarca ; molti  anche  vivono  fuori  della  Fenicia , come  nell’Ifola  di 
Cipro , ove  ulano  la  Lingua  Greca;ma  nelle  cole  l^re  la  Siriaca  . So. 
no  molti  Monallcri  tra  di  elfi  di  Monaci  dell’Ordine  di  Sant’Antonio 
Abbate , e vellono  di  tonaca  talare  nera  con  cappuccio  • 

Anticamente  ufavano  le  Velli  Sagre , come  ulano  li  Greci , ma 
poi  fi  fono  in  tutto  conformati  con  la  Chielà  Romana  ; La  Velie  delli 
Velcovi  civile , è talare  pavonazza  foderata  di  roflb , overo  nera  fo- 
derata di  pavonazzo , e quando  entrano  in  Chielà  per  riverenza  pon- 
gono Ibpra  le  braccia  le  maniche  della  Ibpravelle  . Il  Patriarca  non 
differilce  dal  Velcovo  nella  velie  civile.  Tutti  tengono  un  piccolo 
cappuccio  in  capo,  Ibpra  cui  è un  Turbante  tondo  formato  di  tela 
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’tfiborabace  turchina, come fta  efprefTo  neirimaginc  qui  porta  col  n.74. 

Nelle  operazioni fàgre  li  Vefeovi  ufano  la  Mitra  Latina  più, 
o meno  prcziolà , fecondo  la  polfibilità  delle  Chielè , ufano  anche  il 
Partorale , ma  però  diverlb  nella  forma  , poiché  è una  verga , nella 
di  cui  fbmmità  è un  globo  fimile  ad  un  pomo  granato  con  una  picco- 
la croce. 

Il  Diacono,  e Suddiacono  non  hanno  ulb  di  Tunicella , c Dal- 
matica; ma  il  Diacono  tiene  la  Stola  porta  nella  fpallafiniftra,  e le- 
gata nel  fianco  deliro  ; il  Suddiacono  la  tiene  legata  nel  fianco  fini- 
Itro , e ulano  Camilce  di  lino  bianco . Li  Chierici , li  quali  hanno  gli 
ordini  minori  portano  una  Stola  Ibpra  la  Ipalla  pendente  , come  era 
l’ulb  antico . L’imagine  7J.qu\  aggiunta  rapprefenta  un  Diacono  alTi- 
rtentc  all’Altare . 

Hanno  in  R.oma  la  loro  Kefidenza  alcuni  Velcovi  della  Nazio- 
ne Siriaca , la  quale  perche  Ibggctta  aH’Impcrio  del  Turco  nella  Pa- 
lellina,  c nella  Fenicia  è neceliitata  a patire  molte  perlecuzioni  prin- 
cipalmente quelli , li  quali  profelTando  la  Fede  Cattolica  fono  uniti 
alla  Chielà  Romana , ericonofeonoperfommo  Partorc  di  erta  il  Ro- 
mano Pontefice . Godono  quelli  molti  Privilegii  della  Chielà  Greca , 
onde  conlàcrano  il  Pane  fermentato , ma  ulano  diverfi  Riti  nelle  lo- 
ro Sagre  Funzioni  ; ficcome  anche  nelle  Velli  in  erta  adoperate . La 
figura  7. , che  qui  fi  el[X)nc  rapprelcnta  un  Prete  Siro  vertito  con  Ve- 
rte talare  nera;  e con  fopravefte  parimente  talare  con  maniche  larghe 
a guilà  di  Cocolla  Monaftica , e con  in  capo  un  T urbante , come  ula- 
no nelli  Paefi  Orientali  , poiché  in  Italia  ufano  Cappello  . La 
imagine  77.  elprimc  un  Velcovo  vertito  di  Abito  talare , e con  Man- 
tello parimente  talare  fimile  adun  Peviale,  maincrelpato  attorno  al 
collo,  di  colore  pavonazzo  tiene  in  capo  un  cappuccio,  il  quale  fi 
dice  di  S.  Antonio,  poiché  in  memoria  di  quello  Santo  l’adoperano. 
Avanti  il  petto  pende  una  Stola , come  un&apoUre,  o Pazienza  or- 
nata con  Croci , nella  delira  tiene  una  Croce , con  la  quale  fuole  be- 
nedire il  Popolo,  e nella  fmillra  un  Bacolo  Partorale  terminato  nella 
cima  da  due  terte  di  Serpenti,  li  quali  fi  riguardano,  e l’uno,  e l’al- 
tro, c luole  crtere  ornato  di  gioje . 

La  Imagine  78.  rapprelènta  il  medefimo  Velcovo  con  l’Abito, 
con  cui  in  Roma  viene  ammertb  nelle  Cappelle  Ponteficie,  cioè  con 
il  Rocchetto,  detto  comunemente  fopracuihaun 

Mantello  talare  di  colore  pavonazzo , o violaceo , c in  ca  po  tiene  la 
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Berretta  nera  communc  alli  Sacerdoti , e Vefeovi  della  Chicla  La- 
tina. 

Quando  il  Vefeovo  Siro  celebra  la  S.  Mcfla  comparilce  » come 
fi  rapprefènta  neirimaginc  79.  , cioè  vcftito  di  Camifee  di  lino 
bianco  , cinto  con  cordone  , come  li  Sacerdoti  Latini . In  luogo  però 
di  Manipolo  ulà  due  mezze  maniche  di  drappo  di  lèta , come  li  Gre- 
ci , e gli  pende  dal  collo  una  Stola  cufeita  dal  collo  fino  oltre  la  cin- 
tura . In  luogo  di  Pianeta  ufauna  fbpravedc  fimile  adunPevialc, 
lènza  però  il  cappuccio , (òpra  di  cflb  nella  parte  dietro  al  capo  appa- 
lilce  un’appendice  in  forma  di  Bavaro  alzato  , al  quale  è congiunto 
un  panno  di  lino,  checuopre  le  Ij^alle  , come  TAnimitto  , e detta 
appendice  , e di  drappo  di  lèta  fimile  alla  Sopravelle  , e Stola 
Cuopre  il  capo  un  berrettone  tondo  parimente  del  medefiroo  drap- 
po , e di  colore  uniforme , con  una  croce  nella  cima  , e il  tutto 
rende  macflà . Il  Diacono  Siro  ufà  ilCamilce,  e la  Stola,  come  li 
Greci , la  quale  è anche  comune  alli  Suddiaconi , come  riferifee  il 
Morino  rie  Ordin.  pag.  175.  j^pud  Syrott  SubdUconi  , 6*  LeEloret 
Orario  gtflant , ut  in  eorum  ordinati  ani bm  legere  ejl . 

E circa  tal’ulb  è colà  degna  di  elfere  notata  , come  riferilce 
il  medefimo  Morino , che  anticamente  nella  Francia  li  Monaci  l’u- 
furparono,  ma  fu  poi  proibito  dal  Concilio  di  Orleans  Primo  Can.3?.- 
ficcome  il  Concilio  Braccarenfè  commandò,  ehc  li  Sacerdoti  lèm— 
pre  rufàflèro  , come  anche  il  Concilio  di  Mogonza  net  Can.  28. 
La  quale  Stola , fu  per  Paddieiro  prelcntta  di  colore  bianco , e lèn- 
za alcun  ornamento  nel  Concilio  Coarto  di  Toledo , ma  tal’ulb  ora 
non  fi  prattica . 
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CAPO  LXXVIII. 

Degli  Armeni. 

SEguono  li  Popoli  deir  Armenia  Paefè  vaftillìmo  nelPAfia  Provin- 
cia eletta  da  Dio  , nelli  di  cui  Monti  volle  fi  fermafle  l’Arca  do- 
po ceffate  le  acque  dal  Diluvio , come  fi  riferire  nella  Genefi  cap.  8. 
Mequievit  Arca  menfe  feptimo  vigejimofeptimo  dìe  menjìi  Jiiper  Monte s 
Armeniée . 

Toccò  poi  quefto  Paelè  per  fpeciale  Previdenza  di  Dio  a S.  Bar- 
tolomeo Apoftolo  , il  quale  vi  piantò  la  Fede , c l’innaffiò  col  fuo 
{àngue , onde  vi  crebbe  a meraviglia  . Ma  per  tale  cambiamento  di 
Religione , e di  Riti  raoflì  con  tumulto  li  Sacerdoti  degl’idoli  fi  eccit- 
tò  una  fiera  peifccuzione  contro  li  Seguaci  di  Crifio  ; onde  , benché 
per  molto  Ipazio  di  tempo  fi  manteffe  in  fiore  la  Cattolica  Religione , 
l’Imperatore  Maffimino  con  la  forza  delle  Armi  moffe  contro  li  Popoli 
di  Oriente  troncò  afiàtto  l’unione , e l’araicizia , che  paffava  fra  que- 
lle due  Nazioni  » fecondo  il  Racconto  di  Eufèbio  Hift.  libro  9.  Bel- 
lum  a Maxi  mino  cantra  Armenios  conci tatur , & l/iros  jam  ufque  ab  an- 
tiqui: /acuii: , cum  Romani:  amici tia , 6*  focietate  conjunBo:  ; quo:  qui- 
dem  quoniam  CbriJìiani  erant  y & if^ram  in  Deum  pietatem  magno  fìu- 
dio , iJ*  dili  genti  a colebant  ijìe  Deo  infen/u:  Tiranna:  adHoflia:  IdoH: , 
Dtmonii:  imolanda:  eogere  canata:  y inimico: prò  amici:  y ìp)  bojìe: prò 
/odi:  effecit. 

Durò  quella  fèparazione  , finche  per  Providenza  Divina  il  San- 
to Martire  Gregorio  Primate  deH’Armenia  avendo  convertito  il  Rè 
Tiridate , fi  trasferì  con  dio  a Roma , nel  tempo  di  S.  Silveftro  Papa , 
e dell’Imperatore  Conftantino  il  Grande , dalli  quali  benignamente 
accolti , ne  nacque  un  nuovo  contratto  di  ftrettiffima  lega , c offer- 
vanza  della  Fede  Crifliana , come  diffufàmente  riferifee  Sozomeno 
nel  libro  7.cap.7.  citato  dal  Padre  Antonio  Maria  Bonucci  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nella  Vita  di  S.  Gregorio  da  lui  ferina  con  molta  eru- 
dizione ) e pari  eloquenza  nel  capo  1 1 . 

Nel  decorfb  però  del  tempo  non  perfeverò  fi  bella  unione  in  mo- 
do , che  non  fia  degna  di  pianto  la  fcparazione  di  gran  parte  del  va- 
fliffimo  Regno  dell’Armenia , e per  meglio  ciò  intendere  riferirò  in 
quello  luogo  ciochè  dice  il  fopracitato  Autore  nella  nota  xvi . p.  1 9 1 . 
come  fè^ue . - Quat- 
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Quattro(dice  egli)  fono  li  Patriarchi  degli  Armeni,  che  tutti 
vantano  d’eflere  Succeffbri  in  tale  dignità  di  S.  Gregorio . Il  primo  è 
cYCLcWoàLxyagarfcitbat  •i  òBzntìn^  il  quale  è rifpcttato , c ubidito  da 
tutta  la  Nazione  Armena  . La  Sede  di  Ezìniajin  è quella  medeftma , 
ove  flette  S.  Gregorio  Primo  fuo  Patriarca  , che  fuona  il  Latino  De- 
jeenfuì  unì  geniti  ^ perche  ivi  calò  dal  Cielo  il  Redentore,  ed  appar- 
ve al  Santo,  con  predirgli  in  quella  Vifione  ciò,  che  doveva  avve- 
nirgli, come  fi  legge  nella  Tua  Vita  fcritta  dal  Metafrafle  . Chiamafi 
o^^ìErivan,  e in  Lingua  Turcbefcha‘21rf/6//)'«/«  , cioè  rreCliiefe, 
perche  dal  Rè  Tiridate , che  dicono  gli  Armeni  edere  fl  uo  rinfiro- 
mento  d’unione  coH’Impcratore  Conllintino , quando  San  Gregorio 
la  fece  con  SanSilveflro  furono  fabricate  tre  Chiefe  nella  medefima 
Città  fra  fè  diflanti , una  diS.Cajana , l’altra  di  S,  Ripfirae  , e la  ter- 
za detta  , le  quali  fono  in  gran  venerazione,  e durano  fino 

al  giorno  di  oggi. 

11  fecondo  Patriarca  è quello  di  Ganzar , perche  rifiede  in  Can^ 
già  Città  della  Provincia  degli  Alani,che  è nell’Ircania . Si  chiama  Pa- 
triarca , non  perche  pretenda  di  aver  diritto  fbpra  tutti  gli  Armeni  del 
Mondo , e di  cfTer  Succeflbre  di  S.  Gregorio , ma  perche  fupponc , 
che  S Gregorio  Nipote  del  noftroS. Gregorio  rilluminatore  folte  dal 
medefimo  mandato  a Cangia  con  autorità  di  Cattolico  , e Viccpa- 
triarca  degli  Alani , e di  Canzafar  indipendente  da  qualunque  altra 
fede  ; poiché  dicono  da  S.  Silvcftro  riceveflè  il  Patriarca  S.  Gregorio 
facoltà  di  creare  Patriarchi  dove  folte  flato  bifogno , onde  quefto  di 
Canzafar  gode  li  privilegii,  chefuole  avere  il  Patriarca  appreltogli 
Armeni,  cioè  egli  fòlo  può  ordinare  Vefeovi,  e confacrare  laCre- 
fima. 

Gli  altri  due  Patriarchi  fono  del  dominio  T ureo , cioè  que'lo  di 
A^amàr  non  radilo  lontano  daEzmiafirc  abborrito  dagli  Armeni  , 
come  Scifmatico , e intrufij  per  forza  dalli  Maomettani , benché  egli 
pretenda  di  eftere  il  vero  Succeflbre  di  S.Gregorio,  a cagione  che  an- 
ticamente fu  colà  trasferita  la  Sede  Patriarcale  per  caufa  delle  perfè- 
cuzioni , e ciò  farebbe  il  medefimo,  fc  il  Vefeovo  di  Avignone  pre- 
teodefle  di  effere  il  Succeflbre  di  S.  Pietro , il  che  farebbe  pazzìa  . 

Il  fecondo  Patriarca  del  Dominio  T ureo  è quello  di  Sifper  per  la 
medefima  ragione, perche  colà  in  altri  tempi  lèderono  li  PatriarchiAr- 
meni . Il  vero  fi  è , che  quello  Patriarca  fu  riconofeiuto  da  Papa  Eu- 
genio IVmclla  unione  Ibbilita  nel  Concilio  Fiorentino  cogli  Armeni . 

' Re- 
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R.cfta  dunque  , che  il  vero  l^atriarca , e Succeffbrc  di  S Grego- 
rio fia  quello  di  Bzmiarzin , E parlandofi  degli  Armeni , li  quali  coii- 
(crvano  Tuiiione  con  la  Chiela  Romana,  convengono  con  ella  nella 
confacrazicr.c  , poiebò  ufano  il  Pane  Azimo , e benché  adoprino  ce- 
rimonie diverfè , fono  quelle  permeffe , mentre  lì  fervono  di  antiche 
Liturgie  non  riprovate  , benché  non  ufate  dalla  Chiefa  Latina  . 

Quando  il  VefcovoctIebra''a  folennemcnte  la  S.MelTa  ufavala 
pianeta  antica,  e ritenuta  dalia  Chielà  Greca , lòtto  di  elTa  pendeva 
avanti  tipetto  una  lunga  Stola  in  gran  parte  unita,  c Iblamente  di- 
vilà  verlb  il  fine.  Sopra  la  Pianeta  cingeva  il  Pallio  della  forma  ulàta 
dalli  Greci,  la  larghezza  di  cui  è maggiore  di  un  palmo  Romano , e 
circa  20-  la  lunghezza , incapo  teneva  la  Mitra  ulàta  nella  Chielà 
Latina . La  Verga  Pallorale  aveva  la  forma  della  lettera  Tau , c tutto 
apparilce  nel  figura  qui  cipolla  8o.prelà  dall’imagine  diS.Gregorio  efi 
prelTa  nell’Altare  della  Chiefa  dedicata  in  Roma  a S.  Maria  Egiziaca , 
adcflbperò  ufa  in  vece  di  pianeta  il  mantello,  o fia  cappa,  come  il 
Velcovo  Siro  elpollo  di  fiipra  . 

Il  Diacono , e Suddiacono  lòliti  alTillereal  Velcovo  celebrante 
ulano  una  Velie  Talare  fimile  ad  un  Camilce,  ma  formato  di  drappo 
di  feta  , e di  v«rii  colori  con  Stola  come  mollra  l’iraagine  8 1 . del  Dia, 
cono  . Il  Suddiacono  ulà  il  Manipolo . gli  altri  Minillri  affilienti  nel 
jnedelìmo  Sacrifizio  fono  vclliti  in  luogo  della  Cotta  di  Camilce  di  li- 
no bianco , Ibpra  d'  cui  è riportato  un  ornamento  di  rafb  roffo  attorno 
il  collo  con  l’aggiunta  di  due  Croci  rolTe  avanti  il  petto  , e dietro  la 
fchiena  ; ficcome  (òm  due  altre  Croci  parimenti  di  rafo  roffo  Ibpra  le 
fpalle  , come  fi  vede  ciòreffo  nell’imaginc  82. , e deve  avvertirfi  ,che 
il  Diacono  tiene  la  Stola  Ibpra  la  Ipalla  finiftra  pendente  nell’una,  e 
l’altra  parte  all’ulànza  gicca. 
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CAPO  LXXIX. 

Dtlli  Greci  detti  Mofeoviti . 

NElIa  vada  Provincia  della  Molcovia , ove  regna  il  Zar  , rhc  li- 
gnifica Imperatore  fi  tifarono  per  molto  fpazio  di  tempo  nelle 
cole  Sagre  li  R.iti  della  Chiefà  Greca , e furono  pratticati  fino  al  tem- 
po , in  cui  fu  celebrato  il  Concilio  di  Firenza  elTendo  Papa  Eugeni» 
Quarto , in  cui  fu  fatta  l’unione  della  Chiefà  Greca  con  la  Latina . In 
detto  Concilio  intervenne  Ilìdoro  Tclfalonicenfe  di  nazione  Bulga- 
ro , e Metropolita  della  Mofeovia , mandatovi  dal  Patriarca  di  Con- 
fiantinopoli , da  cui  dipendeva , eperchefuriconofeiuto  dal  Som- 
mo Pontefice  , e tutto  il  Concilio  molto  favorevole  alli  Decreti  del- 
la Chiefà  Romana , fu  creato  durante  lo  ftelTo  Concilio  Cardinale 
del  titolo  delli  Santi  Pietro,  eMarcellino.  Tornato  egli  nella  Mo- 
feovia usò  ogni  induflria  per  perfuadere  alli  Mofeoviti  1’  unione  con 
la  Chiefà  Romana , ma  non  volendo  quelli  cedere  alle  ragioni  addot- 
te dal  Cardinale,  lo  privorono  di  tutto,  echiufèro  inunaflrettx 
prigione  , dalla  quale  poco  dopo  fugito  tornò  a Roma  , dónde  fii  dal 
Pontefice  inviato  Legato  a Conflantinopoli , acciòche  procuraflcla 
perle  vcranza  nell’ unione  fatta  con  la  Chiefà  Latina . In  quello  tem- 
po effe  lido  liMofcoviti  tenaci  delli  Ritiantichi,  e njn  volendo  no- 
vità, elelTero  un’altro  Metropolita  della  loroNaz'f.he  detto  Jona, 
edopo  alcuni  anni  eleffero  un  Patriarca  della  medefima  Nazione  , 
il  quale  foffe  indipendente  dal  Patriarca  di  Conflantinopoli . Da 
quelli  nuovi  Patriarchi , e Metropoliti  nacquero  nuove  ufànze  nella 
Chiefà  Molcovita;  onde  moltofurono  variati  li  Riti  praticati  fino  a 
queltempo,  e benché  fi  ufi  la  Liturgia  di  S.  Gio:  Crifbflomo  , e di 
S.  Bafilio,  eficonfàcri  il  Pane  fermentato,  come  fi  pratica  nella 
Chiefà  Greca , fi  dilcolla  però  moltola  Molcovia  nelle  cerimonie , e 
Riti , che  ulano  nelle  Vigilie,  e Domeniche  di  Quarefima , eccetto 
quella  d ellePalme  in  cui  ufàno  laLiturgia  di  S.Bafilio.Confàcrano  neh 
la  Domenica,  ma  confumano  il  Sagramento  nel  Mercordi,e  Venerdì , 
c in  quelli  giorni  ufàno  il  Dialogo  di  S.-Gregorio.  Ufàno  tutti  li  co- 
lori come  la  Chiefà  Latina,  fecondo  le  Felle  nelle  quali  celebrano, 
il  che  non  fanno  negli  altri  giorni  diveVfi  dalli  fbpradcfti . 

Nelle  Velli  molto  convengono  con  la  Chiefà  Greca  circa  la  flir- 

ma. 
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ma  tanto  civile  quanto  Sagra  , nu  difeonvengono  nella  qualità,  e 
materia  delle  medefime,  come  apparirà  nella  fpiegatione  delle  ima- 
gini,  chequi  ruccefTivamente faranno crpoflc. 

Cominciando  con  il  Diacono , quello  quando  alTlllc  alle  Sacre 
Funzioni  ufa  una  Velie  talare  del  colore  , ehe  più  gli  piace;  fopra 
quella  ne  impone  un’altra  di  lèta  telfuta  come  il  IDamalco  della  fotma, 
che  fi  vede  efpreflacoln.Sg.cioè  adattata  al  petto  in  modo, che  a poco 
a poco  fi  slarga  , c nel  fine  è molto  ampia.  Avanti  il  petto , e dietro 
alle  rpallefuoleelTere  ornata  di  ricama,  e anche  di  perle , le  maniche 
lòno  come  nella  Tonicella,  ma  molto  più  ampie,  elunghe,  enella 
ellremità,  che  g'unge  fino  al  pollò  della  mano,  ficome  quella  della 
velie,  è terminata  con  merletto  di  argento,  odi  oro,  nelle  braccia 
tiene  due  mezze  maniche  come  li  Greci , della  medefima  materia  del- 
la velie , fopra  la  fpalla  finillra  Ibllienc  pendente  una  Stola  larga  circa 
un  palmo  come  il  Diacono  Greco . 

Il  Sudiacono  ulà  la  velie  firaile  ma  lènza  Stola . Li  Chierici 
hanno  velie  della  medefima  forma  ma  di  lino  bianca,  overodifeta. 
Il  Sacerdore  ula  la  pia  neta  della  forma  antica  . 

Segue  il  Vefeovo,  il  di  cui  abito  civile , e talare  come  apparilcc 
nella  figura  I4.  di  velluto,  overo  Damalco  di  colore  pavonazeo,odi 
Rolèlècche.  Cuopreilcapo  con  un  berrettino  tondo  come  li  Greci 
di  velluto  nere,  I e (òpra  il  Berrettino  ha  il  cappuccio  monaflico  nero 
di  lèta  llaccatr  lalle  Ipelle , Ibpra  la  velie  ulà  un  mantello  di  feta  di 
colore  rolTo  lènì.a  bavaro  ina  in  forma  dipeviale,  a cui  fono  unite 
avanti  il  petto  due  pezze  di  tela  di  oro  di  colore  cclelle,  dall’orlo  del- 
la apertura  lòno  tre  làlcicdi  ralò,  che  chiamano  fiumi , e fi  llendono 
verfo  i lati  fino  alla  parte  di  dietro , quella  di  mezzo  è rolla  , le  altre 
due  lòno  bianche . Dal  petto  pende  una  Croce , o vero  Giojcllo  det- 
to l^anagbia  cioè  tutto  lauto. 

Nelle  azzioni  lagre , eccettuata  la  McfTa  velie  come  fi  è detto , 
ma  aggiunge  lòtto  il  mantello  la  Scola  limile  alla  Greca,  cioè  unita 
avanti  il  petto,  edivilà  nel  fello,  oltre  la  Scola  tiene  il  Pallio  fopra 
lefpàllc  ma  raddoppiato  in  modo,  che  in  una  parte  pendono  le  due 
ellremità,  che  hanno  li  fiocchi,  ed  è largo,  e lungo  come  quello 
delli  Greci , e degli  Armeni . erutto  apparifee  nella  figura  ss. 

L’altra  che  fegueal  numer.  86.  rapprclènta  un  Velèovo  Molco- 
vita  inabito  làclcconcuicelcbiala  Melfa,  cioè  vellitocon  Camifee 
di  colore,  cinto  con  cordone,,  ornato  di  Stola , c con  Pianeta  chiulà 
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antica  fopra  quc/ta  uciie  il  Pallio  pendente  nella  parte  finìltra , c 
nella  parte  delira  pende  dalla  cinturail  quadrato  Greco,  detto  fubfre- 
mtalc,  le  braccia  hanno  due  mezze  maniche,  pende  dal  petto  una 
Croce,  cofa  non  ufata  dalli  Greci,  ma  bensì  dalli  Vefcovi  Latini . 
Soltiene  col  capo  la  Mitra  tonda , e quella  ruol’eflere  di  argento  , o 
di  oro , overo  di  velluto  rolTo  con  giro  di  oro,  ficome  altri  iiri  la  di- 
vidono in  quattro  parti , e fuole  elfere  ornata  di  giojc , la  quale  Mitra 
à comune  agli  Arcivcfcovi , e Abbati , e tutti  hanno  un’orlo  di  Gibel- 
lino  . Si  olFervi  la  figura  . 

Succede  il  Metropolita  efpreflb  con  l’abito  civile  nella  figura 
62,  Ufa  quello  11  Berrettino  come  il  Vefcovo,  ma  fopra  di  cflb 
tiene  un  cappuccio  di  lèra  bianca.  La  velie  è come  quella  del  Vefco- 

X r,;"rn?  ^ petto  di 

rafOerolTo  contornato  di  Bianco.  Porta  la  Croce  in  petto  ornata  di 

Il  Patriarca  ufa  nel  civile  una  velie  firaile,  ma  con  differenza  : 
perche  fopra  il  capuccio  bianco  nella  fronte  ha  una  Croce  ricamata 
con  gioje , overo  a figura  d.  un  Padre  Eterno , o pure  di  un  Cherù* 
bino . La  velie  talare  è di  velluto , overo  damafeo  roffb  . Il  mantello 
finnleaghaltrinellaforma  trale  mollre  avanti  il  petto  dirafopiùfeu- 
o efprelTeconoro,  econgioie%ut 

Ito  Mantello  , licome  quello  del  Metropolita , e Vefeovi  fuol’^rc 
unito  nel  a ellrem.ta  con  un  bottone , da  cui  pende  un  fonaglio  tondd 
di  oro , il  tutto  efprelTo  nella  figura  88.  ^ “ 

Mitra  Greca  , la  quale  in  vece  del 
^rchiodiArmelhnol’ha  di  gioje.  Inluogo  della  Pianeta  ufa^fLco 
Greco, ma  piu  ampio  ; Quello  nelli  lati  è aperto , ma  unito  di  tanto 
in  tanto  da  fonagli  di  oro  tondi . Dal  petto  gli  pendono  due  Soc? 
e tiene  il  pallio , ,1  quale  pende  nella  parte  finiflra , come  moftrapS 

£0  d^aìVaSca"*'  è un"  faf’' ‘ """  r"*  anteriore  del  facco 

ficome  fuol’clTcre  nelle  Pianele  Siila  cSaU 

„“'MaropS'.'  ■' 
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CAPO  LXXX- 

Si  ejjfongono  le  Vejlì , con  le  quali 
alcuni  Gentili  celebravano 
li  hi  0 Sagri fiùi . 

NOn  vi  è Aata  Nazione,  benché  barbara , e rozza,  la  quale 
non  habbia  ideata  qualche  Divinità,  e non  habbia  predata 
qualche  culto  alla  medefima , con  olfbrire  Sacriflcicii  diverfi , con  li 
quali  fi  perfuadcflTe  di  renderla  benevola  , e potere  da  efla  ottenere 
quanto  delìderava  . Erano  li  Miniftti  deputati  a tali  azzioni  in  fom- 
ma  venerazione,  nè  da  tale  clafle  fi  efcludevano  le  donne  , e da  tut- 
ti fi  elèrcitavano  Riti  di  fupcrlliziolà  religione , la  confiderationc 
dclli  quali  darebbe  materia , per  empire  molti  volumi . Lafciandonc 
ad  altri  la  relazione  ; fi  darà  una  occhiata  ad  alcuni  impiegati  nelle 
funzioni  ftimate  fiacre , benché  diaboliche  , confiderandone  l’abito , 
erefterna  apparenza, con  la  quale  moftrano  il  culto  , che  profielTano , 
cciò,afine  , che  maggiormente  a pparifea  laMaefià  , e il  Decoro  del- 
la vera  Religione  Chrrftiana  ,da  cui  come  dal  Sole  le  tenebre  >,  fiotto 
fiati  dileguati  gli  errori  della  infedeltà . 

Furono  dunque  fioliti  li  Gentili,  quando  dovevano  offerire  li 
loro  fiagrifitii  ufàre  vefti  particolari , e proprie  per  tali  azzioni , c in 
quelle  fi  può  confiderare  il  colore,  la  forma,  e il  modo  divcftirfènc. 
Confiderandofi  il  colore , fu  quefio  per  l’ordinario  ufiato  bianco  , co- 
me fi  raccoglie  da  Tibullo lib.  a.eleg.  i. 

Capa  placent  fuperts , pura  cum  vePe  venite , 

Et  trioni  bus purisfumite  fontis  aquani . 

■c  leggiamo apprelìb  Apulejo  lib.  1 1.  Mctam.  che  celcbrandofi  laFc- 
fiad’Ifide,  vi  concorreva  ogni  fòrte  diperfbne,  e tutti  erano 
vepis  candore  luminop^  poiché  come  nota  il  Vofiìo  de  Idolol.lib.  9. 
cap.  1 2. , non  ufàvano  velie  di  lana , ma  di  lino , che  perciò  Ovidio 
lib.  I.  Metam.  chiamò  li  Sacerdoti  della  Dea  Ifide  Turbam  linìgerar/i . 
E la  ragionc,per  cui  fi  ulàva  il  lino  dalli  Sacerdoti , fu  relà  da  Apulc- 
Apol.  \.  dicendo puripìmum eP rebus divìnisvelamentum.,  quìppelana 
fegnìjtmi  corporis  exerementusn pecori detraila  jam  inde  Orpbei , Ì3  Pi- 
iboginejiitispropbanusvepitusep^  e apprefb  Erodoto  lib.  2.  fi  legge 
mundijjttna  lini  fepes  non  modo  indutui , (p  amìUui  SanBis  yìFgypiio- 

rum 
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rum  SacerJolìbuSi/èdtpertui  quoque  inde  rebus  facrts  ufurpatus . H per 
la  raedefima  ragione  Itimò  S.  Girolamo  incap.  8. Exodi,  che  folle 
ordinata  di  lino  la  Verte  Sacerdotale , e S.  Agortiuo  nel  fcrmone  2 1 7. 
de  tempore  (crirte  con  ragione,  dac  Lanca  carnale  aliquid  ^ Unum  ve- 
ra /pirltuale  Jigni ficai.  Lana  etiam  de commixtione  anlrnalium nafei- 
tur.  Unum  verò  fine  carni:  volaptate  de  terra  procreatur -t  ideo  cajìitatit 
imaginens perferre  vìdetur . Con  fimilc  conrtderatione  li  Sacerdoti  di 
Ercole  come  IcrifTe  Silio  Italico  lib.  3. 

Nec  dì/color  ulti 

Ante  arai  cultui , velantur  corpora  lino , 

Et  pekttfiato  pr<efulget  flamine  vertex  . 

Al  contrario  quando  làcrihcavano  alliDei  infernali,  ulàvano 
Verti  di  colore  nero , come  feriffe  Apollonio  3.  Argon . 

Tane  me  dì  am  noBem  aquatam  obfierxans 
Magni fluenti:  lotu: fluvii 
Sola:  ab  alii:  in  vejìimenti:  atri: 

Foveam  efibde  orhhularem . 

Il  capo  poi  nel  tempo  di  fàcrificare  per  lo  più  era  coperto,  ec- 
cettuati li  lucri  fidi  otlèrti  a Saturno , e ad  Ercole  ; à Saturno  perchè 
(binato  Dio  della  verità,  querta  apparilce  nuda  ; ad  Ercole , perchè 
effendo  quello  con  il  capo  coperto,  non  fi  (limava conveniente  ren- 
dorfi  a lui  fimile  . La  ragione  per  cui  fi  doveva  tenere  il  capo  coper- 
to fu  refà  da  Eleno  nel  3.  delle  Eneide . 

Purpureo  velare  coma:  adoperi  u:  ami  Blu 
Ne  qua  inter fianBlo:  igne:  in  honore  Deorum 
Hojlìlis  facies  murrat , C*  omnia  turbet . 

Mentre  tenevano  U capo  coperto , erano  Cparfi  , e fciolti  li  ca- 
pelli, come  fi  ÒQÌV  EtitiiA.  Crine: eJfuJàSacerdo:  y e Lu- 
cano lib.  6.  benché  in  alcuni  làcrifitii 

era  atto  di  Religione  l’ offerirli  con  il  capo  colato,  come  fi  cava  da 
ciò , che  Icrirte  il  Voflìo  de  Idolol.  cap.  2.  lib.  9.  delli  Sacerdoti  della 
Dcalfide,  onde  Martialelib.  la.epig.  29. 

Linìgerì fugiunt  calvi Jìfìrataque  turba . 

E tale  cortume  alferilcono  alcuni  procedeffe  dal  fatto  della  Re- 
gina di  Egitto  bidè,  la  quale  havendo  làputola  morte  di  Ofiri  Tuo 
marito , in  legno  del  dolore  fi  tagliò  li  capelli , onde  gli  Egiziani  det- 
ti Copti  dalla  Città  di  tal  nome,lagrificarono  con  il  capo  rato  . 

Se  poi  fi  confiderano  li  piedi  delle  pcrlònc,  dalle  quali  fi  olFerivano  li 
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licriticii.  Pviferifce  Tertulliano  de  lejun.  cap.  i6.  che  ftimando  po- 
terft  placare  li  Dei  làcrificando  con  li  piedi  nudi , contale  rito  ollè- 
tivano  le  vittime,  quando  vedevano  ima  ftraordinaria  ficciti  nelle 
stagioni,  e tali  fàcrifitii  fi  denominavano  'Nadipedalia  . Sicome  le 
Vergini  Vertali , alle  quali  era  la  cura  del  Tempio,  andavano  fcaUe  . 
A querto  Rito  inerendogli  Eretici  della  Chiefà  antica  ufavano  di  an- 
dare fcalzi , e lllmavano  edere  atto  di  oflequio  verlbDio , mentre  a 
Moisè , e ad  Ifàia  fu  ciò  commandato  . E perche  li  Gentili  rtimava- 
no  indecenza  il  (acri  ficare  calzati  con  fcarpe.di  pelle  animaldca , obe- 
divanoaU’antico  detto  di  Pittagora fitte  cakeìs  facrificato , ^ adorato . 

Circa  la  forma  delle  vefti  Sacerdotali  ulatc  dalli  Gentili , hab- 
biamo  da  Servio  in  Encid.  5.  che  fi  ulavano  totalmente  Iciolte . 

Ipfeego  velatus  filo  t unici fque  folutis 
f/ota  no'dcm  l/eneri  neSe  filetne  dedi . 

E Fello  riferì  in  Armata}  che  le  Vergini  Vertali  mentre  fàeri- 
fìeavano  piegavano  rcftreraità  della  Toga  lopra  le  fpalle . Li  Saecr- 
doti  però  detti  Lupercali  operavano  fenza  le  vcrti,come  riferilce  Ovi  - 
dio 2.  Fall.  Ipfe  Deus  nadus^  nudo:  jubet  ire  minijìros , e folamentc  tal 
volta  fi  cingevano  di  pelli  di  capra,  per  imitare  il  Dio  da  loro  imagi- 
nato  , che  con  tale  abito  era  efprell'o  . 

Tal  volta  però  fu  ufàta  verte  pretiolà  come  la  riferì  Apulejo  nel 
lib.  II.  Metani,  mentre  doveva  fàcrificare  alla  Dea  Ifide  . Eccone  il 

racconto.  ,,  Mane  factum  ert,  i5c  perfeétis  folcmnibus  procedi  duo- 

decim  làcratus  rtolis  habitu  quidem  Religiolb  fatis , fed  ctrari  de  co 
nullo  vincolo  prohibeor . Quippe  quod  tunc  temporis  vitlere  pri- 
lèntcs  plurimi . Namque  in  ipfis  a?dis  làcu:  meditullio  ante  Dei  h- 

mulacrum  conrtitutum  tribunal  ligncurn  judus  fuperftiti , byrnna 
quidem,  (ed  doride  depilila  verte  confpicuus  , &.humcris  depen- 
debat  pone  tergum  talorum  tenus  prctiofa  clamyda  quaqua 
vilères  colore  vario  circumnotatis  inf  gnibat  ammalibus . Hi»c 
dracones  indici , inde  gryphi  hyperborei  quos  in  fpcciem  pinnati 
alitis  generar  mundus  alter , hancolympiacam  rtolam  facratinun- 
cupant.  Ac  manu  dextra  gerebam  adultam  facem  , & caput  de- 
cora corona  cinxerat,  palm*  candida:  foliis  in  modum  radioruin 

profiftentibus . . 

E parlando  delli  fàcrifitii  latti  in  onore  di  Venere  Giulio  rirniico 
nel  capo  4.  riferilce,  che  li  Sacerdoti  per  maggiormente  piacere  a tale 
Dea  da  loro  iraaginata , non  fanno  ( dice  egli  ) meglio  operare , mp 
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effcmìncnt  vultum^cutem  piHant , vìrìlcw  ftsum  ornaiu  muliebri  ded: 
corent  t c poco  djpo  agiimlè  . ^wd boc  moujlrum  efì  ^ quoduepradi- 
^jum  . negant  fe  virai e;Je  -,  CJ*  non  fur.t  ^ muliercs  fe  volant  credi.,  fei 
aliud quali feunque  q nl'tiai  corporis  confiientur . Del  làcrificio  fatto  ad 
lionore  della  Luna  riferifee  Macrobio  lib.  ^.cap.  8.  che  fi  operava  dal- 
li Sacerdoti  vediti  con  abito  di  donna . Li  pojx>li  deU’Ilula  Lango  » e 
li  Sacerdoti  di  Ercole  gli  facevanole  otTèrte  in  abito  fcminile  . 

CAPO  LXXXI. 

Si  riferi feono  alcuni  abiti , li  quali  ancora 
boggid)  fi  ufano  apprefo  dherjè 
Nazioni  nelli  loro 
Sacri fitii . 

0 

ESlendo  dati  aboliti  dalla  legge  Evangelica  li  Riti  profani , e bar- 
bari , con  li  quali  gli  antichi  Idolatri  oilèrivano  licrilltii  alle  lo- 
ro credute  Deità , non  percib  è ceffata  affatto  la  fuperdizione  in  molti, 
li  quali  perfuad  con  le  làlfè  dottrine  degli  Eretici,  e fcifinatici,  riten- 
gono con  li  Dogmi  perverfi,  e leufànze  riprovate  dalla  Chiela  Ro- 
mana , e benché  oflerifeano  al  Dio  vero  il  facridzio  deU’Agnello  Di- 
vino ; nulladimeno  l’ accompagnano  con  Riti  diperdiziofi  , e redano 
profanatigli  altri , fbpra  li  quali  l’ oderifeono.  Già  fi  fono  ddci irti 
li  Popoli  della  Chiclà  Orientale  , li  quali  benché  uliiio  abiti , e ceri  - 
monie  diverfè  nel  làcrificare , non  però  fono  divifi  dalla  Ghiefà  Ro- 
mana , mentre  da  queda  redano  approvate  le  loro  ufànze . Sono  pe- 
rò tra  edì  alcuni,  li  quali  ancrira  perlèverano  nello  feifma , e fecondo  il 
loro  arbitrio  operano  con  detellabili  fuperdizioni  le  funzioni  Ecclc- 
fiadiche . 

Tali  fono  nelTEgitto  li  Sacerdoti  comunemente  chiamati  Codi, 
dalla  citta  di  tale  nome  , e prima  di  efporli  conviene  faperc  ciò,  che 
brevemente , e con  pari  chiarezza  cfjiofe  Faudo  Mairone  di  natione 
Maronita  nel  dio  trattato  de  Chridianis  Orientalibus,  dicendo  elfc- 
re  quattro  le  Nationi  Orientali  Chridiane , la  prima  eomprcnde  li 
NesVoriani , la  feconda  li  A'Ionofifti^  li  Melcbiti  la  terza,  e la  quar- 
ta li  Maroniti,  QuedaCdice  egli)  fu  Tempre  unita  alla  Chiefa  Romana, 
le  tre  prime  fono  macchiate  diErefia  . Li  Nedoriani  Irebbero  l’origi- 
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iiv  lU  Neflorio  Vefeovo  di  Conftantinopoli  circa  Tanno  430.  in  tem- 
J10  Ji  Papa  Celeftino , fi  dicono  anche  Caldei , perche  vivono  nella 
Caldea , e ulano  la  lingua  di  quel  Paefè . L’erefia  di  quelli  è riferita 
da  Dtv’id  Arci vcfl'ovo  nclT  opera  Siriaca  delle  Conllituzioni  della 
Ciud  i con  le  Icgueiui  parole,  Se^tu  Nef,oriana , qu£  ejì Cbrijìidno- 
r;wOrì:titali:im  profitetur  in  unione  remanUPe  duds  fubjlantiat fecun- 
tarum  nutùras , Q duat perfonat  fecundum Jlatum Jìve  condi tionent^ 
’j  aferii  Chripum  habere  duas  fub/ìantias  ^ duas perfonas  ^ (3  duasvo- 
hmcates , 3 Deum  perfiButn  in  fua fubjìantia , 3 petfona , 3 vo- 
.intate^  3'hcni;mrn  perfiilim  in  fua  fubfantìa , Ìq  perfona , (5*  volun- 
caquefti  errori  altii  ne  aggiungono  condannati  dal  Concilio 
l£lfefino . L’Erelia  Ncdririana  poi  lì  Iparlc  nella  Melbporamia  , e fi- 
no agli  ultimi  confini  deli  Afia , e Imperio  del  Prete  Giovanni , on- 
de il  P.  Vincenzo  di  S.  Maria  Carmelitano  nell’ Itinerario  dell’  Indie 
Orientali  lib.  i.cap.  24.  dice  che  verlb  Settentrione  nella  Melbpota- 
i.jia  Ibno  p'ù  di  trcccntomiIaNclloriani.Quelli  fi  lèrvano  di  tre  Litur- 
gie, cioè  degli  Apolloli,  di  Teodoro  Mopilculteno,  c di  Nclto- 
rio. 

La  lècondaSctta  delli  Monofifiti  comprende  li  Jacobiti,  li  Copti, 
gli  Armeni , e gli  Etiopi,  le  quali  Nazioni  benché  diflèrilcano  in  al- 
cuni riti , convengono  nelTerrore  di  credere,  che  in  Chrilto  tutto  fia 
fcmplice,  e non  doppio,  come  credono  li  Ndloriani , onde  non  ri- 
conolcono  due  Nature  in  Chrido , nè  due  operationi  &c.  Di  tale  er- 
rore fu  autore  Eutichetc  Archimandrita  circa  Tanno  429.  difelb  da 
Diofeoro  Velcovo  di  Alefl'andria , benché  variaflc  in  alcuni  punti , 
come  dinioUra  il  Maiioni  citato  a carte  26. 

Li  fopradetti,benchè  convengano  ncs’li  errori, abitano  in  divcrfi 
Paelì , e diHTerilcono  nella  lingua,  e nelle  cerimonie.  Li  Jacobiti 
così  detti  da  un  huomo  chiamato  Giacomo  vile , c abietto,  detto  per 
fopranome  Baradeo^  c:\oi:  Straccione  ^ fono  nella  Mcfopotaima,  e in 
parte  della  Siriacirca  TEulxatc, •nelle  cole  facre  ulano  la  lingua  Sirìaca. 
Gli  Armeni  fono  nella  Armenia  maggiore  , e minore , e nelle  funzio- 
ni (acre  ulano  la  lingua  Armena.  Gl;  Etiopi  overo  Abidìni , lono 
nella  Etiopia  , e ulano  la  lingua  propria  , che  dicono  clTcre  Caldea  . 

Li  Copti  l()no  in  Copto  Città  di  Egitto,  comcrifcriice  il  Kircher 
nel  capo  primo  del  Ilio  Prodromo,  nelle  cole  làcre  ulano  la  lingua 
Egiziana,  nel  commercio  nlìino  l'Araba  come  qiiafi  tutti  gl'Oricntali. 
Sicomc  nelle  colè  facre  liNclloriani  li  Jacobiti , e alcuni  Melchiti 
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ufàno  la  Siriaca . Gli  erroii  dclliCoptilipwlivjiiovedertapuicirail 
fbpracitato  Autore  a carte  ^4. 

Li  Caldei  hanno  più  di  quaranta  Liturgie  , tre  degli  Apodoli 
cioè  di  S.  Pietro,  e diS.  Giacomo,  e diS.  Giovanni,  e due  dette 
di  tutti  gli  Apodoli , le  altre  di  varii  Sar.c;  Padri  ; onde  celebrano 
confulàmentc  fecondo  il  loro  beneplacito , nè  hanno  regola  couftan- 
le  nelle  loro  funzioni  Ecclclialliche . Nelle  Chiefè  degli  Orientali 
per  Io  più  è un  Iblo  Altare , fecondo  la  confuetudine  antica  , e per  lo 
più  è fabricato  in  modo,  che  guarda  fOrientc  , ed  è circondato  in 
modo,  che  fblamcntc  li  Miniftri  fàcri  vi  fi  polLcno  accollare;  fc  be- 
ne dopo  che  Alclfandria  i.i  Eggitto  fu  prefà  digli  Arabi , al  prefèn- 
tc  appena  rimane  vefligio  delle  (agre  antichità . Celebrano  neU’Egit- 
to  li  &tcerdoti  della  (ètti  Copta , e ufano.le  vefli  quafi  in  tutto  fimi- 
li  a quelle  della  Chiefa  Greca;  comeriferifeeEufebioRanaudotio  in 
colleflione  Liturgiarunj  Orientalium  , mentre  fpiegando  la  Liturgia 
Coptica  attribuita  a S.  Balìlio , dice  ellere  preferitte  le  velli  nel  §•  24, 
delle  Conllitiizioni  delli  Patriarchi  di  Aleffindria , ove  fi  dice . tVj/- 
luf  eClero  ad oblatìoìtcsìnfercnJjs  a jt  ad  m\nliieriu-,n  aliaris  acceda  u n 
UH:  vefìibus  qnibit:  a»ri£lus  in  p'tl/lìcum prodire Jolet , fèd inJjat  vcH;: 
Lì  turgide  propria:  -i  C)  ad  hoc  oPìcìum Jìngulariter  dejlinata:  in  dircth 

cita  un  canone  creduto  di  S.  Baliliopag.  i 77.  in  cui  fi  dice  (defìe: qw- 
bu:  utendumeH  ad  fiera  facienda  albi  colori:  efe  oporiec , non  aUerhtt  o 
que  Sicerdotibu:  conveniant . (Zhr  'fìu:  enim  cum  teansfiguracu:  eU  v:~ 
Jlimentababuil  luci:inflar  candida . 

Furono  poi  deferitte  le  dette  vedi  più  chiaramente  da  Gabriele 
Patriarca  nel  Tuo  Rituale  . Sunt  aulemvcfìe: faricea  Eponii: , cioè  Anii~ 
culum  e Serico  candido , Scoli  ^ C.ng'ilum^  Afanicf,  ''3’  Pallium  fe't 
Cappi  e Serico  candido.  Più  dilTuiàmente  le  (piegò  l’Abnfèborh  nel 
Trattato  deScientia  Eccfc'iailica  al  capo  61.  Idejli:  longa  Ji~ 

ve  tunica.  2.  Epomi:  Jkie  anricuìam  indir  Aracni:  Sacerdoti:^  qu:>n 
Deu:  in  tabemaculo  legali  fuperhumeralì  amiBam  efìe  juJJii . Aon* 
quaSacerdo:  medi u:  precingi  tur  . 4.  tJ*  5«  manìe  te  quiba:  Sacerdoti: 
manu:  ad fufeipienda  facra  mi  ferì  a munhtntur . 6.  Stola , ^uam  ex  collo 
filo  Sacerdo:  appetì  dì  t . 7.  Camì/iijive  albi , quafi fieri  t Epifìopu:  lim- 
boadfummumpretiofoprietexetiir-jfecuieocarelit't  induat  ajtem  v- 
fie:  Sacerdo:  antequam  ad  Altare  accedat . 

La  prima  velie  dunqua  è una  tonaca  Uretra , che  conviene  al  li 
Sacerdoti,  Vefeovi , Diaconi , eSuddiaconi , c deveelTcre  bianca  , 
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m lingua  Arabica  fi  chiama  Jabat . La  ièconda  dctfa  FUfan  fi- 
gnilìca  lo  ItelTo , che  Rationalc , ed  è un’ornamento  pollo  (opra  le 
ìpal’e,  cquivalefite  al  Sopraumcralc,  oRationale,  ed  è vede  tala- 
re Icn/.a  maniche , chccLiopre  tutto  il  corpo,  e corrilponde alla Ci- 
llila  dclli  Latini  antica,  e apprefl'o  gli  Arabi,  e loftelTo,  checa- 
mifia . 

In  terzo  luogo , cheapprefio  gli  Ecclefiaflici  ha  di- 

verfefignificazioni , emiftiche  allulìoni,  ma  tra  li  Chtilliani  Orien- 
tali, ha  una  particolare  fignificazione  dal  tempo,  in  cui  palTarono 
1 jito  rimpcrio  del  Turco.  Imperochè  alcuni  Prencipi Turchi  fece- 
ro molte  leggi  principalmente  ncH’Egitto  , tra  le  quali  una  fu  , che  li 
Chriftiani  folfero  diftinti  dalli  Turchi  per  il  colore  della  velie , che 
preferiffero  nera , e che  foflc  cinta  , c perchè  tale  diflintione  era  igno- 
minofà  alliChrilliani  , fi  procurava  di  non  portarla.  Non  fu  però 
abborrita  quella  dillintione  ddlli  Velcovi,  mentreche  pertalfegno 
con  minor  pericolo  di  frodi  tra  li  Chriftiani , e Maomettani  ; onde 
uio!:i  dilfero  incommendatione  della  cintura , tanto  più,  che  nell’ 
Evangelio  fi  preferire  ,/w/  lun:lì  ve/ìri pr<ecinEli  tchc  perciò  li  Chri-. 
fiiani  Egiziani  fi  denominavano  diverfi  dagli  altri  per  ragione  della 
cintura  - E Severo  Velcovo  nel  Trattato  de  Agno  Palchali  dice,  Sa~ 
cerdctesjìdales  calcecs  in  pedi  bus  hahent^  dum  confecrant  Corpus  Cbri- 
Jli^fignum  exieruum  rei  inurna  ^Jkutetiam  quòd  Zonis  pracinguntur  y 
[ìgnum  ejl pracìsiWonis interiori s . Nelle  quali  parole  fi  ha  ladillè- 
renza  delli  Sacerdoti  Cattolici,  e delli  Scifmatici , li  quali  facrifica- 
no  con  li  piedi  Icalzi . 

Nel  fello  luogo  fi  nomina  la  Stola,  che  fi  porta  pendente  dal 
Collo.  Nell’ultimo  luogo  fi  ufà  da  Copti , c dagli  Arabi  una  velie, 
che  corrifponde  alla  voce  Alba , c fi  deve  intendere  eftere  della  for- 
ma della  Cafula  antica  , che  circonda  tutta  la  perlbna,  come  ulano  li 
Greci  tanto  Cattolici  , quanto  Scifmatici . Qnefta  fuole  effere  di  Ic- 
ta,  c bianca  di  colore  , ma  li  Sacerdoti  Monaci  per  modcflial’ ulano 
di  Lino , come  era  ufata  da  S.  Macario  conforme  la  tradizione  da  elfi 
alTerita . 

Acciòche  meglio  fi  comprenda  quanto  fi  è detto , fi  oftervi 
la  imagine  90.  qui  efpofta  di  un  Sacerdote  Copto  Scilìuatico  in 
Jtto  di  celebrare  , tiene  quello  il  piede  all'atto  nudo , poiché  fi  pcr- 
lliade  Iccondo  il  rito  antico  delli  Sacerdoti  Mofaici,  effere  legno  di 
iiiaggiorc  riverenza  a Dio , c di  umiltà,  che  perciò  tutti  quelli , che 
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nelle  Ghiere  delli  Copti  allìltono  allaMelTa,  vi  Hanno  con  li  piedi 
fcalzi , e ftimano  anche  atto  di  fomma  irriverenza  lo  Iputare  fopra  il 
pavimento  della  Chiela . 

Oltre  li  piedi  Icalzi  celebra  il  Sacerdote  Copto  con  il  capo  co- 
perto da  un  berrettone  , il  quale  più  volte  fi  cinge  da  una  falcia  di  li- 
no, che  poi  annodata  dietro  il  capo  pende  Ibpra  le  (palle  , come  11 
vede  cfprelTo  nell’ altra  figura  novantuno  qui  polla.  Porta  anche 
il  Pallio  conforme  al  Rito  Greco , non  perche  fia  ulàto  dalli  lèmplici 
Sacerdoti , ma  ben  sì  per  indicare  Tulb  dclli  Velcovi , che  lo  portano 
nelle  MelTe  Iblenni , e quando  fan  no  le  Ordinazioni , o conlècrazio- 
ni  delle  Chicle  . Tal  volta  però  accade,  ( e ciò  ho  faputo  da  chi  gi- 
rando l’Egitto  vi  fi  è trovato  prelèntc  } che  11  celebra  da  qualch’  uno 
tra  li  Copti,  fenza alcun’abito  làcro,  ma  lòlamente  con  l’abito  ordi- 
nariamente ulàto , e con  li  piedi  Icalzi , non  perchè  ciò  fia  in  arbitrio 
del  celebrante , ma  bensì  per  la  povertà  della  Chielà  priva  di  ogni  là- 
r»ro  arredo , e tale  fu  veduto  da  D.  Giulèppc  AlTaman  Maronita 
nel  fuo  viaggio  intraprelò  per  ordine  diN.  S.  Papa  Clemente  XI» 
nel  1717. nel  Delèrto  di  S. Macario  nella  Nitria,  cappariva  come 
rimaginequiefpollalo  rapprefentaal  numero  92. 

PalTando  dalli  Sacrifizii  delli  Copti , a quelli  degli  Armeni  Slci- 
fmatici,  non  è da  lalciarfi  ciò,  che  racconta  D.  Francelco Alvarcz 
nel  volume  primo  delli  viaggi  di  Etiopia  a carte  347.  ove  dice . Nel- 
la Città  di  S.  Tornalo  nelMeliapor  lono  Sacerdoti  Armeni , li  quali 
parlano  Arabico,  eulànola  Sagra  Scrittura  Caldea,  diconorÒffi- 
zi'o  come  gli  Europei  velliti con  Camilce  bianco,  e falcic attorno  il 
capo , con  barba  lunga , dicono  Melfa  fempre  accompagnati  da  due 
altri  alTillentinelli lati,  conlàgrano  pane  làlato,  e ulano  vino  delle 
uve  paffe , e melcolato  con  acqua  . Si  veda  la  figura  di  uno  di  elfi  le- 
gnata col  numero  93 .,  e fi  deduca  argomento  di  compatirli  mentre 
lenza  alcun  decoro  hanno  ardire  di  celebrare  la  S.  Mcflà  pieni  di  er- 
rori , per  li  quali  Ibno  elclufi  dalla  S.  Chiefa  Romana . 

Di  clTi  parlando  Uà  ac  nella  leconda  invettiva  contro  loro  riferita 
dalSolcrio  dePileo  pag- 35.  dilTe  , Eorum  Epifeopi  ^ ac Pnepojìti  ne 
dum  facris  operando  caput  teBum  habente  ^ fed  0*  inter  celebrandum  du-‘ 
plex  capitis  operi  mentii  afumunt\ficque  dupli  ti  pileo  rem facramperagunt. 

Delli  medefimi  racconta  Gio:  Battilla  Tavernier  Barone  di  Au. 
borni  nel  libro  4.  delli  fuoi  viaggi  cap.  1 2.  che  quando  canta  MeUk 
Solenne  l’Arcivefcovo , accendono  in  tempo , che  li  dice  l’Evangelio 
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gran  numero  di  cerei  groflì , e finito  TEvangelio  efeono  molti Novi- 
/ii  con  baftoni  in  manolonghi  cinque  piedi , con  piaftrelle  di  ottone 
nella  punta,  c campanelli,  con  li  quali  l()nano , altri  tengono  in  ma- 
no piaftrelle  lènza  baftoni  con  campanelli  intorno,  che  battono affic- 
me,  e intanto  gli  Ecclefiaftici  inficme  con  li  lècolari  cantano. 

L’Arcivelcovo  ha  due  Velcovi  Aflìftenti , a fuo  tempo  egli  apre 
una  fineftra  funata  nel  coro  nella  parte  deH’Evangelio , e ne  cavali 
Calice  pieno  di  vino , c con  quella  mufica  gira  attorno  all’Altare , e 
poi  prelb  il  Calice  con  il  Pane  Ibpra , fi  volta  al  Popolo , e dice 
jfloèil  Signore  , che  ha  dato  il fuo  Corpo , e Sangue  per  voi , e rivoltatoli 
all’Altare  mangia  il  pane  immerlb  nel  vino . Ciò  fatto  fi  volta  al  Po- 
polo col  Pane,  e Calice,  e quelli  che  fi  vogliono  comunicare  fi  ac- 
codano ad  uno,  ad  uno  avanti  il  coro  , ove  non  è lecito  alli  lècolari 
il  Ialite  . Ad  elfi  l’Arcivelcovo  da  il  pane  attuffatonel  vino,  chcènel 
Calice.  Il  Pane  che  quelli  ulano,  èazimotondo,  e Ichiacciato  del- 
la grolfezza  di  unapiaftra.  Non  pongono  acqua  nel  vino,  perchè 
dicono  ulàrfi  ciò  nel  battefimo  , e che  il  Salvatore  quando  inftituila 
Cena  bevè  il  vino  puro  , il  qualle  errore  non  ha  qui  luogo  per  effere 
rifiutato . 

Nella  Quarefima  non  fi  comunicano,  perchè  dicono  la  MclTa 
fblamcnte  la  Domenica  a mezzo  giorno , e il  Sacerdote  non  è vedu- 
to , perchè  coperto  da  una  cortina  . 

Nel  Sabbato  Santo  fi  dice  la  MclTa  cinque , o lèi  ore  dopo  mez- 
zo giorno,  c dopo  la  comunione  è lecito  a tuttiil  mangiare  ogni  cibo 
eccetto  la  carne. 

Nel  giorno  di  Palqua  nel  fare  del  giorno  licclebra  la  Meflà , do* 
po  la  quale  ogn’uno  può  mangiare  carne , purché  gli  animali  fiano 
morti  in  quel  giorno  . 

Il  medefimo  Tavernier  riferilce  il  modo , con  cui  fi  conlèrilcc 
l’ordine  di  Sacerdote,  per  potere  Sacrificare , dicendo  che  il  padre 
conduce  il  figliuolo  ad  un  Sacerdote  , il  quale  gli  pone  la  Pianeti 
lòpra  le  Ipalle,  c di  quella  cerimonia  fi  fa  lètte  volte  nello  Ipazio  di  al- 
cuni anni , fmclie  il Ibggctto  habbial’età,  per  eflère  ordinato . Dopo 
la  quarta  volta  fi  può  prendere  moglie,  e detta  cerimonia  la  fettima 
volta  fi  là  da  un  Vclcovo  , overo  Arcivelcovo , c lè  fia  compita  l’età 
di  1 8. anni  può  dire MelTa , e per  un’anno  deve  fcrvire  la  Chiefa  • 
Li  Monaci  qualunque  volta  che  vogliono  celebrare  , rimangono  per 
cinque  giorni  in  Chielà  fenza  giacere , e lènza  toccare  alcuna  colà  con 
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ìc  mani , ma  adoperano  il  cucchiaro  per  mangiare e per  cinque 
giorni  non  mangiano  carne,  opelcc,  ma  Iblamente  uva  lènza  ogl  io, 
obuciro,  ma  rilb  cotto  con  làle , c acqua.  Molti  errori  racconta  di 
tale  Setta , ma  a noi  balli  bavere  olTervati  li  Sacerdoti,  li  quali  ufitno 
le  vedi  nella  celebratione  del  Sagraraento  Euchariltico  . 


CAPO  LXXXII. 

Si  rìferì/cono  altri  Sacerdoti  non 
Cbrijliani^  e li  Riti  dalli 
mtdejimi  ufati  nelli  loro 
Sacri^zii. 


OGni  Nazione  benché  incolta , e barbara  ha  Icmpre  ftimato  ef- 
fervi  qualche  Deità  a cui  l’huomo  dovelTe  ricorrere  nelli  fuoi 
bilògni , e perciò  ha  procurato  renderlèla  benevola  con  oficrirle  là- 
crifitii  di  Vittime,  d’incenfi,  e altre  colè,  che  fi  perfualcro  poterle 
cflcre  grate , e dacialcuna  lì  è Icmpre  praticato  qualche  rito  partico- 
lare. Lafeiando  da  parte  li  molti,  che  fi  potrebbero  confiderare  pra- 
ticati dagli  Antichi  Romani , Greci , c altri , curiolb  è il  modo  con  il 
quale  nella  Perfia  li  Sacerdoti  chiamati  col  nome  di  A^agi  celebraro- 
no li  loro  làgrifitii , riferito  da  Tomaio  Hydc  profclTore  della  lingua 
Ebrea,  nell’LJniverfità  diOxonio  nel  libro  publicato  nel  1700. di 
cui  è il  titolo . Hi  fioria  Rcligionii  •otterum  Perfarum  torumque  Ma- 
gorumt  nel  capo  2.  dice  quello  Autore , che  gli  Antichi  Pcrfiani  ado- 
ravano Iddio  come  Creatore  di  tutto  , in  fecondo  luogo  portavano 
grande  oflequio  alle  creature  più  belle , tra  le  quali  ricouolccvano  il 
Sole  nel  Cielo , e il  Fuoco  in  terra , al  quale  portavano  vari!  olTequii , 
con  riti,  eoblationi  particolari,  e rifcrilce  nel  capogo. , che  li  Sa- 
cerdoti deputati  a tali  làcrilìtii  non  fi  lèrvivano  nè  di  ferri  acuti , nè  di 
fòfEetei , da  quali  impetuolàmente  fi  accende  il  fuoco , ma  raccende- 
vano con  agitare  leggiermente  l’aria , e con  infondere  ogl  io  Ibpra  la 
materia  combullibilc.Molto  meno  era  lecito  accenderlo  fofHando  con 
raJico  della  bocca , che  fi  ftiraava  impuro . 

Le  vefli  fàcre  da  loro  ufàte  erano  di  colore  quafi  roffb , con  ber- 
retcooe  alto  in  tella , celTuco  di  peli  di  Camclo , e tenevano  in  mano 
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alcune  piccole  verghe  di  legno  particolare , nudrivanolabarba,  e 
li  capelli  del  capo,  enei  tempo  di  làcrificare  coprivano  la  bocca  con 
le  falde , chependevano  del  berrettone  per  impedire  , che  il  fiato  non 
vilciffe  vcrlb  del  fuoco  . Si  cingeva  la  velie  quafi  talare  con  doppio 
cingolo  di  lana  , o peli  di  Camelo  ritorti , il  quale  era  doppio,  e eia- 
(cimo  haveva  due  nodi  milleriofi , dalli  quali  erano  fignificate  quat- 
tro cole , e di  quelle  il  Sacerdote  non  doveva  mai  Icordarfi . Per 
legge  (labilità  le  il  cingolo  fi  perdeva , non  poteva  il  Sacerdote  man- 
giare , o bevere  , nèpartirfi  dal  fuoluogo  finranto,  che  non  ne  ha- 
velfe  ricevute)  un’altro  dal  Sacerdote  deputato , a venderne  altri  li- 
mili . 

Tenevano  li  piedi  calzati,  perchè  apprelfo  cffi  era  cofa  illecita 
toccare  la  tetta  col  piede  nudo , quando  làcrificavano  entrando  il  Sa- 
cerelotc  nel  tempio,  ove  (ì  conlèrvava  ilfuoco,  fi  Iblevaproltrarein 
terra  toccandola  con  la  fronte  : Le  colè , delle  quali  il  Sacerdote  non 
doveva  mai  Icordarfi,  fignificate  nelli  quattro  nodi  del  cingolo  dupli- 
cato , la  prima  era , che  Iddio  è un  Santo  fuperiore  a tutti . Il  fecon- 
do nodo  dava  ad  intendere  efllervi  una  veraRcligionc,di  cui  non  fi  do- 
veva dubitare.  Il  terzo  inlègnava  elfervi  fiato  un  Legislatore  mandato 
da  Dio  per  infiruire  il  Perfiano  nella  vera  legge.  Il  quarto  lignificava, 
che  chi  crede  tutto  ciò, Iddio  la  fa  buono. Di  tale  Sacerdote  qui  fi  efpo. 
ne  la  figura  94.,  la  quale  doverebbe  bavere  la  bocca  coperta , ocon 
l’appendice  del  Berrettone,  o pure  con  una  falcia , come  apparifee 
nelle  due  Tefie  lèparatamente  aggiunte . 

Due  altre  figure  95. , c 96.  qui  fi  efpongono  , e fono  imagini  di 
Sacerdoti  Barbari , non  dilTimili  alli  Sacerdoti  antichi  del  Dio  Pane, 
li  quali  nudi  per  Vrbem  difeurrebant  ^ come  fi  legge  apprelfo  il  Pomei. 
La  Relazione  di  tali  Sacerdoti  fi  ha  dall’Ifioria  delle  Mifiloni  fatte 
dalli  Padri  Cappuccini  nclli  tre  Regni  deU’Etiopia  inferiore  Occi- 
dentale, cioè  Congo , Matamba,  e Angola.  Sono  dunque  nel  Con- 
go Sacerdoti  , ma  Barbari  detti  Ganga,  tra  li  quali  è un  Principale 
detto  Chìtome  , o Chitombe , il  quale  è in  gran  credito  apprelfo  tut- 
ti . Tiene  quello  lèmprc  accefo  il  fuoco , e lo  difpenla  a chi  ne  vuo- 
le con  prendere  qualchè  regalo . Nel  Ducato  di  Scindi  un  Chitom- 
be,  il  quale  dimora  nelle  montagne  Iblitarie,  porta  nclli  capelli  intrec- 
ciati varie  cole  fuperfiiziolè , e perche  è riconolciuto  per  Capo  di  tut- 
ti li  Sacerdoti , chiunque  gli  parla  Ita  profirato  interra  fenza  guar- 
darlo . (^ando  efee  dalla  Ipelonca , alcuni  gli  precedono  portando 
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iinicloìo  in  una  baia  . Egli  iiiceiilàridoli  con  fumo  Ji  p-igl>a  abru- 
.','iata,  facendo  con  il  fiato  giungere  il  fumo  all’Idolo.  LiSagrifitii 
per  lo  più  fono  fatti  con  la  morte , e lingue  di  Uomini  barbaramen- 
te uccifi . Sono  m >lti  di  elfi  riferiti  dalfllloria  pubblicata  dal  P.  For- 
tunato Alaniandrini  in  Bologna  nel  1 687.,  e nella  pagina  200.  fi  tro- 
verà il  Sacerdote  da  noi  efprcifo,  il  quale  Fanatico  (alta,  mentre  al- 
tri fuonanovarii  illrumcnti  iifatula  quelli  Barbari , e nella  pag.  214. 
vie  l’altrt  figura,  cioè  di  uno , c’ne  guarda  il  Cielo,  e moftra  di 
fcacciare  la  pioggia  - Volendo  làgrificarc  comparilcc  in  un  ftrano  por- 
tamento , porta  in  mano  diverle  penne , e foglie  di  Alberi,  mormora 
fra  denti , e poi  urlando  alia  le  braccia  , e dibatte  le  mani  in  atto  di 
(cacciare  da  fe  alcuna  colà  . 

Da  quelli  barbari , c vittupcrabili  Riti  fi  deve  dedurre  la  gran- 
de dillèrenza , che  palla  fra  le  Nazioni  incolte , e Icparate  dalla  Chic- 
fa  Romana  , e li  Fedeli,  li  quali  la  compongono  , mentre  in  quefta 
tutte  le  fagre  cerimonie  , e rutti  gli  adobbi  , li  quali  fi  operano, 
fpirano  macftà , e decoro,  dove  che  appreflb  di  quelli,  fielèrci- 
tano  azziont  crudeli , e inportamcntoclccrabile contrario  alla  modc- 
Iha  Grilliana,  overo  con  abiti  più  tofio  proprii  di  feene  profane  fi 
fanno  azzioni  degne  di  rilb  , o per  meglio  dire  di  pianto , mentre  Ib- 
no  cfercitate  da  Gente  affitto  cieca  , lenza  poter  vedere  il  bel  Lume 
della  Verità  , che  nella  Cliiclà  Romana  ril]->!cnde. 

Male  nelfAffiica  ulano  nelli  cfecrabili  loroSagrifitii  crudeltà 
abominevole  fi  Sacerdoti  della  Deità  da  elfi  imaginata,lbno  nell’Afia 
altri  clivcrfi , li  quali,  benché  non  elercitano  con  crudeltà  gli  atti  del- 
la loro  falla  Religione  , operano  però  con  modi  degni  di  elfere  infie- 
rac  dcrifi  , e compatiti.  Tali  Ibno  quelli,  li  quali  nel  vallo  Regno 
della  Cina  profelTano  Religione  , ma  del  tutto  falla,  e fupcrltiziofa  . 
r nel  Regno  della  Cina  una  Setta  detta  Fethìnio , riferita  nella  fua 
llloria  dal  P.  Daniale  Bartoli  a carte  126.,  e ha  Idoli  figurati  in  Itrane 
forme  , tra  li  quali  due  celebri  Amlda^  e •'iciaccj . Si  dicono  tali  Sa- 
cerdoti Ofeìani  , e fono  lo  ftclTo',  che  Bonzi  ^ non  hanno  azzione  , 
che  fia  equivalente  aSagrifizio,  ma  recitano  a Ibmiglianzi  noflr.i 
Coroue,fi  vcllono  con  abito  Sacerdotale  per  difpenzarc,anzi  venJe- 
le  indulgenze , per  le  quali , predicano,  che  chi  è dellinato  all’Infer- 
no può  redimerfi , onde  fi  dillruge  l’eternità  delle  pene . E nella  car- 
ta 27J.  riferifee lo ftelTo Autore  ,elTere  in  Naucian  li  Bonzi,  li  quali 
menano  la  loro  vita  in  alprilfime  penitenze , e digiuni  invariabili , 
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cibali  doli  Idlaincme  di  erbe , e legumi  ecconc  le  figure  di  due  di  cfTì 
al  a.97.,  €98.  vcftita  con  abito  di  colore  nero; poiché  fi  ftima  cffcrc 
tale  colore  abito  di  peiiitenia , che  fi  sforzano  di  perfuadere  a quelli , 
li  quali  vogliono  riconciliarfi  con  Dio . 

Non  mancano  nel  Regno  poco  lontano  dalla  Cina , detto  G/fl/- 

aguifà  di  Religiofi , e Sacerdoti  Uomini  , e Donne  detti  Bon- 
zi, eB^onze,  li  quali  procurano  di  fupcrare  nel  culto  della  Religio- 
ne li  Crifiiani,  e ciò  fanno  con  efercitarealprifliìme  penitenze , e non 
avendo  Sagrifitii , ne  offerte  di  Vittime  alliloro  falli  Dei,  rendono  (c 
llcnì  Vittime  con  volontarii  patimenti  fino  anche  a darne  la  vita. 
Veftiti  tal  volta  con  afpri  cilizii  di  crini  abitano  in  afpriffimi  Monti , 
e fafTofe  Caverne,  e in  tempo  rigidifllmo  d’inverno  verfano  fbpra  il 
capo^  e giù  per  tutto  il  corpo  affatto  fpogliato  chi  cento,  chi  piùca- 
tini  di  acqua  gelata , c con  le  carni  intirizite  fi  fludiano  di  non  batter 
denti , ne  tremare , come  foffero  ftatue  immobili  folamente  vive  nel 
cuore  per  la  divozione  dell’Idolo,  in  cui  onore  ciò  fanno.  Somi- 
gliante pazzia  dimoftrano  pellegrinando  lontano  a piè  fcalzi  fbpra 
acutiffime  pietre  invocando  a migliaja  di  volte  Amida , e Sciacca  , e 
ogni  volta  batter  la  teda  in  terra,e  più  gode  chi  più  degli  altri  ha  la  te- 
fta  impiagata.Vi  è anche  chi  con  pazza  Religione  fi  apre  ii  ventre  con 
la  Scimitarra  per  farne  Sagrifitii  alla  Deità  adorata  , e intanto  li  Bon- 
zi gridano  al  Popolo  vederne  le  anime  di  effi  fàlire  al  Cielo.  Tutto 
ciò  viene. riferito  dal  P.  Daniale  Battoli  neU’Idoria  del  Giappone  a 
carte  ig4* , e 587. 

Due  imagini  99.  e 100.  qui  fi  efpongono  di  tali  Sacerdoti  Idola- 
tri riferite , e difegnate  neH’Iftoria  della  grande  Ambafciata  inviata 
dalli  Stati  di  Olanda  alli  Rè  di  Cina,  e Giappone  deferitta  daGlo- 
vanmCorpcntier  impreffa  in  Leide  l’Anno  1665. 
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Si  riflette  alla  prezhflta  delle  Vefli  Sagre 
uflite  nella  Cbiefa . 

r 

ARdirono  li  Novatori  d’infuftare  contro  li  Sagri  Minillri  degli 
Altari  Crifliani , come  fecero  anche  li  Pelagiani , cenfurando 
lo  fplendore  delle  Velli  Sagre , come  poco  confacenti  al  Culto  Divi- 
no, fomentando  penfieri  maligni  non  dilfimili  a quelli  deU’erapio 
Giuda,  il  quale  nel  vedere  effere  impiegato  nella  perlbna  del  Salva- 
tore preziolò unguento  dalla  Madalena , la  riprele  con  dire . ^t  quid 
perdi  tic  b<ec  ? Potuìt  enìtn  iflud  venundari  multa , ^ duri  pauperibus . 
Si  oppofe  alli  primi  S. Girolamo  nel  libro  primo  contro  li  Pelagiani, 
cnotò,  che  fe  bene  Toro , egli  ornamenti  preziofi  nella  Chielà  Cri- 
iliana  fèmbrano  non  cflcre  confacenti  alla  povertà  dello  ftato  primiti- 
vo di  effa  ,nulIadimeno  molto  le  convengono,  a fine  di  poterli  in  ef- 
fi  arguitela  dignità  della  medefima . Contro  il  lèntimento  degl’imi- 
tatoti  di  Giuda  rifpofe  il  Molano  con  le  parole  dell’erudito  Nicolò 
Sanderoinglefe  libro  primo  de  Imag.  adorar,  capo  8.,  ove  Icrifie. 
Templum  Dei  figura  quécdam  e fi , 0*  imago  Coelorum , unde  qu£  funt  in 
Templi]  Cbrì/lianorum , debent  iis  refpondere  que  funt  in  Caelis . Mam  , 
0*  Puulus  San^a  SanBorum  in  Tempio  Salomoni:  cgleflis  habitaculi  fi~ 
guramfuifie deelaravit  Hacbr.9.  Or  lìccome(dicc  egli)nel  Tempio  di 
Piumone  erano  ornamenti  preziofi  ; anzi  nel  (binmo  Sacerdote  del- 
la Legge  antica  rifplendcva  la  preziofità  delle  Vefli , dell’oro , e del- 
le gemme  , con  le  quali  erano  ornate  , per  il  precetto  dato  da  Dio  a 
Mosè,cosl  è conveniente  che  nel  Tempio  della  nuova  Legge , quan. 
do  vi  entra  un  Chrifliano  -,  fe  in  Cfium  quoddom  terreflre^  aggiunge 
il  Ibpracitato  Autore  , cogitetfe  ingredi^  ubi  apparet  Gloria  Domini  -, 
etiam  in  SanBit fluir ■)  li  quali  lònoli  Minifiridelli  Sagri  Altari . 

Con  la  niedefima  ragione  fi  riprende  la  temerità  di  Giovacchino 
Vadiano,  il  quale  nel  Commento  del  terzo  libro  ardifee  di  ripren- 
dere quelli,  li  quali  fòglionoefprimere  il  Salvatore  con  ornamenti  di 
oro  , mentre  egli,  nunquam  auratur  incejfiti  ficcome  anche  molte 
Sante  Vergini  fi  elprimono  ornate  di  gioje  » qute  Regnum  Mundi , 
ejus  ornatum  contempflerunt . 

Alla  temeraria  riflcfllonc  di  Giuda  fi  rifpofe  dalmcdefmio  eru- 
dito 
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dito  ii.i  iiiorc , che  fc  la  nccellìtà  richiede  ; ragionevole  colà  è Tim- 
piegarc  le  ricchezze  della  Chielà  nel  fòvvenire  li  poveri  ; come  fece 
S.  Ambrogio , nello  fpezzare  li  prezioli  vafi  del  Tempio  per  redime- 
re li  Schiavi,  colà  pratticata  anche  daS.  Agoftino,  come  racconta 
Polhdio  Vefeovo  diCalamina  nelcap.  24.  Ma  le  tale  neceffità  non 
richiede  il  privare  le  Chicle  delle  colè  preziolc  in  efle  ulàte  ; empio 
è chi  ne  condanna  l’ulb  delli  Sagri  Miniftri , come  empio  fu  Leone 
Quarto  Imperatore  di  Oriente  fiero  perlècutore  contro  chi  adorava 
le  Sagre  Imagini,  mentre  che  con  làcrilego  ardire  tollè  dalla  Chiela 
di  S.  Sofia  di  Confiantinopoli  una  preziolà  corona  piena  di  gioje  do- 
nata da  Maurizio  Principe , empiamente  dicendo,  non  elfere  decente 
tale  ornamento  al  Salvatore  del  Mondo,  mentre  quello  vilTuto  po- 
vero in  terra  , aveva  anche  inculcata  la  povertà  aTuoi  Seguaci . 

Ma  quanto  fi  lìano  ingannati  tali , e fimili  maldicenti  lo  ponde- 
rò eruditamente  il  Pio  Sacerdote  Nicolò  de  Bralion  nella  Tua  Prefa- 
zione al  Trattato  del  Pallio  Pontificio  . Riflettendo  al  motivo , e fi- 
ne, per  cui  dalli  Minillri  della  Chielà  Crilliana  fi  ufi  la  preziofità 
delle  Velli.  Imperochè  non  fono  quelle  ulàte  per  motivo  di  fallo 
di  vanità  , e fuperbia  ; ma  bensì  con  motivo  di  Religione  , c di  olTe- 
quio  dovuto  al  Rè  della  Gloria , e per  indicare  la  fublimità  del  Sacer. 
dozio  Crilliano , già  che  dalle  cole  apparenti , c Icnlibili  fuole  l’uma- 
no intelletto  prendere  argomento  per  conolccre  la  Dignità , e Prero- 
gative di  ciò , che  non  può  in  quella  terra  caliginolà  chiaramente  co- 
nolcere . 

Vero  ben  è,  come  ponderò  lo  ftclTo  Autore , che  nella  Chic- 
fa  Nalcente,  elTendo  li  primi  Fedeli  , egli  Apolloli  in  llato  povero 
non  poterono  fare  apparire  la  maellà  del  Sacerdotio  della  nuova  Leg. 
gc  , come  già  era  Hata  venerata  nclli  làgriadobbi  la  maellà  del  Sacer- 
dote Molàico;  macrelcendo  poi  , e dilatandofi  per  d Mondo  la  Fe- 
de Cattolica,  furono  contribuiti  li  Telbri alle  Chielc  dalli  Principi, 
e Perlbne  facoltofc , onde  potè  crelcierc  il  culto,  eia  magnificenza 
degli  Altari  Crilliani , c delle  Perfone  Ecclcfialtiche  ; e fi  potè  di- 
llinguere  , e conolccre  c]uanto  più  degna  fiala  Chielà  fondata  dal 
Salvatore  dalla  Chielà  Molàica , come  lì  fuperano  le  ombre  dalla  lu- 
ce , elTendo  Hata  quella  figura  da  Dio  ideata  . Z)no  verbo  , conclude 
egli , quuìilum  tpjam  Sucerdotìum  Chrìèìi  fìxnWus , excelkniìas  e fi 

Aaraenit  Sacerdotio . Omnia  enim  ait  S.  Hyeronimus  de  indumentis  fa- 
cri  s ad  Fabiolam  ferì  ben:  in  Cbri/7o  perfeWus  confumata funi . E Juo- 
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ncCarnotenlc  de  ligiiiHc.  Sac.  Veft.  (bggiuiige  . Otnamevta  bcc  non 
funi  l^irtutes  , fed  t^ìrtuùs  iniìgnta  , quibus  nìmìrum  homincs , fed 
j>T£CÌpuc  EccleJìaFficì  tanquam  Scripturii  uCentes  admoncntur  ^ quiddj- 
bcant  appclen  ■)  quidz'itare  ^ ^ adqaem  fuafaSia  dirigere.  Condan- 
nò Odone  Abbate  Cluniacenfè  quelli , li  quali  nelle  colè  (agre  ammi- 
rano la  prcziofità  delli  Vafi , e delle  Vedi , e folamente  fi  fermano  nel- 
le cole  vilibili , in  vece  d’inalzarfi  alle  Iòle  cole  fagre , e mifteri  da  ef- 
fe comprefi . Notmulli  ^ dice  egli.  I^er  h alt  s /ludi o dediti  auratiiVe- 
Jùbut , 0”  vafì]  pretiojit  APetalli  ai  hoc  t^anElum  AliFìerìuìn  celebran- 
dtm  deleBantur . ^ui  bene  quidemfaeerent  -,  Jì  corda  fua  pari  ter  indi- 
vinis  oculis  amareni . Collar.  2.  cap.  34. , e con  raggione , poiché  dall’ 
apparenza  di  quefte  cole  preziofè  fi  può  procedere  alla  confiderazio- 
iie  delle  fignificate . ^mì  auttm  pulebritudini  Va/hrum , veì  Ve/lium 
Jludet\  adjoliutDei  laudem  idfatit.  Ed  in  vero  fono  quafi  infinitili 
mifteri , e le  pie  confiderazioni  avute  da  tutti  quelli , che  per  divina 
iufpirazione  inftituirono  gli  ornamenti  Sacerdotali,  e tutto  ciò,  che 
nelle  Sagre  Funzioni  fi  adopera  , ne  quello  è luogo  da  riferire  ciò, 
che  in  molti  volumi  regiftrorono  li  Santi  Padri , li  Sommi  Pontefici , 
c gli  altri , fra  li  quali  leggere  fi  può  Innocenzo  III. , l’Alcuino,  il  Du- 
rando , Albino  Fiacco,  Amalario , Juone  Carnotenfe , e cento  altri, 
dalli  quali  fi  rifcrilcono . A noi  ballerà  riflettere  con  Beda  nel  libro  3. 
de  Tabcrnaculo  cap. 3. , che  ficcome  nella  Legge  antica  tutto  ciò , che 
lèrviva  in  ufo  dclTempio  , c delli  Sacerdoti  era  preziofo  , cosi  e 
molto  più  tutto  fi  deve  fare  di  oro , c di  gemme , e di  colori  prctiofi , 
perche , nibil  vile , ac  fordìdum  in  Sacerdttis  opere  debet  apparerò  ; fed 
cun6laqu£  agit^  unherfa  qua  loquitur , omnia  qua  cogitata  (5*  coram  ho- 
minibut  praclara , 0 in  confpe^u  aterni  arbitri  oportet  ejTe glorìofa . E 
Juone  Carnotenfe  in  un  Sermone,  diffe , de  indumenti:  Sacerdotalibufy 
C Pontificali  bus  di  li  gemer  confiderandum  ejl  quid  in  mori b ut  Sacerdotum 
Jignificet  Uh  varietà:  l/eFHum  , quid  fulgor  a uri , quid  ni tor  gemmarum, 
$um  nibil  ibi  e/de  de  beat  rati  oste  carene  ^ed forma janUitati: , 0*  omnium 
imago  virtutum. 

Quindi  è,  che  fino  dal  tempo  della  nalccnteChielaperfuafidi 
tale  verità  li  Sommi  Pontefici  per  quanto  fu  loro  permeffb  nelle  angu- 
ftie  delle  perleuzioni  procuronolo  Splendore  Ecclefiallico . Rifcrilce 
ilCiacconio,  cheS  Clemente  Papa  vilTutonelcentefimoprimo  An- 
no dopo  fondata  la  Chielà,  Pontificum  ornamenta  in!ìituit  ^ non  pe- 
rò /piega  di  qual  forte  elfi  folTero . Elfere  fiate  le  Vcfli  Sagre  lo  dichia- 
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rarOldoiiio  nelle  fue Note  dicendo , che  S.  Clemente,  Pontìfcxrt- 
nunciatus  bijloricorum  alìquorum  tejlì monto  Icge  fanchit , Sacrarum  l/t~ 
Jìium  ufum  in  Mifste  Sacrificio . Epijcopos  pedo , Sacro  AmìBu , San- 
thlibut , 0*  Cbirotbecis  ornavit  ; Arcbtèpìfcopoi  item  Palilo . Adandavit 
inJUperEpifcopaUm  Catbedram  eminentiorì  tocirin  Eoclefii:  femper  fiore  ; 
Scorrcndofi  li  Sagri  Annali  fi  troverà  il  coftume  pratticato  Icmpre 
nella  Chiclà  neH’ulàre  Velli  preziofe . Cosi  lappiamo , che  Papa  Be- 
nedetto II.  nel  fècolo  fcttinio  riferito  dal  Ciacconio , mutavit  Vefiec 
inaurata  argenteas^  oloferìcas  opere  polimito^  pbrigiato  ^ le  quali 
erano  in  ufo  profano  , l/iris  Ecclefigfiicas  fun^lionet  exercentibus 
concejfit , quod deinde  'Laccarias , nel  lèccio  fulfcguente , non  folum pn- 
bavit  y Jedauxit-,  nam  cuiqueVrbìt Eccle^c  veèligal  aJfignaT)it  y unde 
tam  Sacerdoies , cT  LevìtiC , quant  Altaria,  qui  bue  Apoflolorum  Petri , 
Pauli  corpora  cuncladebantury  ac  eorum  Sacerdote: , Mintfiri  dìtaren- 
tur , quod  Adrhmus fiuccefior  imi  tatù: fuH . 

In  un  Codice  antico  Icritto  nel  6oo-  in  tempo  di  Clodoveo  II. 
Rè  di  Francia , come  riferilce  il  Vclcovo  Saulài  nel  libro  6.capo  io. 
della  Panoplia  Sacerdotale,  fi  leggono  doni  dati  allaChielà  diS. 
Aniano  preziolì.  Aggiunge,  che  nel  Monaflerio  di  S.  Dionifio  in 
Parigi  è il  corpo  di  S.  Pellegrino  Velcovo  , e Martire  con  là  Calula  di 
lèta  turchina  , ornata  di  llelle  di  colore  giallo  , cosi  anche  il  corpo  di 
S.  Agilbetto  Velcovo  di  Parigi , il  quale  vilTe  avanti  mille  anni  con  la 
Cafula  di  Icta , e oro  telTuta , e ornata  con  le  fimbrie  di  oro . Nella 
Tran&Iazione  di  S.  Norberto  in  Praga  fu  trovato  il  Cadavere  vellito 
di  Abito  Epilcopalc  con  la  Cafula  di  lèta, ornata  di  fiori  di  oro.  Sareb- 
be un  non  mai  finire  le  fi  volclTero  numerare  li  doni  preziofi  , egli 
adobbi  Ecclefiafiici,  con  li  quali  li  Principi  hanno  abbellite  le  Chie- 
fè  , e fatto  comparire  fu  gli  Altari  liMinillri  rilplcndenti  con  vaga 
pompa,  dovuta  al  Monarca  Divino,  a cui  lèrvivano.  Che  perciò 
dottamente  avverti  Terudito  Giulèppe  Stefano  Velcovo  Veftano  nel 
libro  de  Olculatione  pedum  , elTerfi  avverata  la  Profezia  d’Ifa'ia  ca- 
po 60. , ove  dice . Suge:  lac  genti um  y ip)  marni  Ila  Regum  la&aberisy 
poiché  li  lèttanta Interpreti  dicono,  divitia:  Regum  cotnede: y quafi 
prcdiccndojche  la  Chielà  làrcbbe  ornata  con  le  Ricchezze  delli  Mo- 
narchi, c che  li  di  lei  Sacerdoti  làrebbero  onutr  con  Splendore  Re- 
gio y onde  Procopio  nella  Spiegazione  di  quello  Tello  ailcrì  cllerfi  a 
pieno  ciò  provato  dairEfperienza  ; mentre  che  le  oblazioni  delli  Fe- 
deli l’hanno  arrichita . Sunt  j dice  egli , qui  ifiay  C)  quf  deinceps  od 
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Gentìum  muncra  , ad  donarla , C*  Jìipendia , quìbuì  bue  ìtfque  corunt 
Uber  alitate  fruuntur , qui  rerum  potiuniur , referri  orbi  tramar . E ciò 
pare , che  Procopio  lo  prendefle  da  S.  Cirillo , il  quale  dille  » <i/fV  exi- 
ili*mant  bis  verbis^  della  fopra  detta  Profezia , ^acerdotes  eumalandos 
tfe  fruBnum  oblationibui , ac  Regìis  donarii: , idque  verum  ejìe  oflendit 
ipfa  rerum  experientia . Onde  è manifello , che  dal  decoro , e magni- 
ficenza della  Chiefa  Crilliana  volle  Iddio , che  fi  trasferilTero  li  Kegii 
Ornamenti,  e apparifle  ornata,  come  era  conveniente  alla  Spola 
da  lui  eletta. 


CAPO  LXXXiV. 

Si  riflette  olii  diverfl  colorì  delle 
yefli  ufate  nella  Cbiefa . 

Da  quanto  fi  è detto  pare , che  fi  pofla  concludere  non  poterli 
certamente  fàpere  in  qual  tempo  comincialTc  nella  Chielà  Cri- 
Itiana  la  diverlità  delle  Velli  Sagre , li  colori , e la  preziofità  delle  me- 
defims;  ma  bensì  doverfi credere,  che  nella  celebrazione  del Sagri- 
fitio  della  Melfa  fulfcro  Velli  diverlc  dalle  comuni,  e quelle  di  colo- 
re bianco , mentre  dalle  antiche  Liturgie  non  le  ne  fa  alcuna  menzio- 
ne , ma  Iblamente  da  varii  Santi  Padri  fi  ha  , che  li  Minillri  deU’AI- 
tare  dovendo  celebrare , dovevano  ufiire  Abiti  Sagri . Perciò  S.Ana- 
cleto  Papa , il  quale  ville  nel  tempo  di  Domiziano , e Trajano  circa 
l’Anno  105.  fecondo  Anallafio  Bibliotecario,  nella  lettera  prima  de 
opprelllone  Epilcoporum , dice.  In  folemnìoribus  diebut Epifeopus t 
cut/eptem-,  aut  quinque^  aut  tres  Diacones  ^ qui  ejus  acuii  dicuntuTy 
(5*  Subdiaconos , (j  reliquot  Miniflrot  fecurn  babet  qui  facrit  induti  ve~ 
Jlimentii  èTr.  E S.  Stefano  Papa  , che  ville  nel  250.  Epillol.  prima  ad 
Hilar. , dice . I/eJlimenta  verò  Eccleflaflica  quibus  Domino  miniflratury 
cultufque  Divinai  omni  cum  bonortflcentia  , ^ /aerata  efie  debent , ifl) 
honeFìaie  aSacerdotibut  reliquifque  Eccleflce  Mini flrit  cele  brut ury  ^5* 
/aerata  efle  debent , quibut  alili  ufibui  cum  Deo  eja/que flervitio  confecra^ 
tur  y & dedicata funt  y nemo  debet fruì  y qudm  Ecclefiaflicii  y ^Deodi- 
gnii  ojfìciii  y qu£  nec  ab  alili  debent  centigi , aut  ferri  nifi  a facratis  ho- 
minibui  . Di  quella  Conllituzione  fece  menzione  S.  Damafo  libro 
Pontif.  capo24.Beda,  Alcuino,  e altri,  donde  fi  cava  bensì  l’efi- 
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Hcnza  degli  Abiti  Sagri , e particolari , deltinati  per  li  Sagrifizii  j ma 
non  fi  là  quando  comincialFero  ad  elTcre  divcrii  nclli  colori , oggi 
tilàti  nella  Gerarchia  Ecclenallica . 

Viene  quella  diverfità  rimproverata  da  Michele  Cerulario  pro- 
motore dello  Scifìna  dìFozio,  come  riferilceMonfignore  Allatio  a 
carte  1112.  dell’opera , in  cui  tratta  del  perpetuo  conlènfo , e unio- 
ne della  Chiela  Greca  , e Latina  , Sacerdotes  veFJrot  verjicolores  ex 
purpura  vejìem portare , 6*  fiera peragert , licei  S.  Sylvefler  Papa  Sacrar» 
j^miSum  ex  lana  conficere  àebere  decernat . Ma  le  fi  legge  quanto  fu 
regillrato  dalli  Scrittori  della  Vita  di  S.  Silvcllro  , tale  Decreto  non 
apparilce , e folamente  fi  dice  dal  Bibliotecario , che  S.  Silvcllro  de- 
cretò, ut  Sacri ficiam  Altaris  non  in  ferito^  neqae  in  panno  tìnUo  cele- 
hrarttur , nifi  tantum  in  linieo  ex  terreno  lino  procreato , ficut  Corpus 
Cbrifli  D.  N.  'Jefu  Cbrìfìi  in Jindone  linea  manda  fepultum  cjl , Jic  MiJ- 
fa  celebraretur . Lo  llclfo  Decreto  con  quafifimili  parole  viene  riferi- 
to dal  Platina , c dalCiacconio,  da  cui  però  fi  raccoglie  il  vero  lèn- 
fb  di  elfo,  poiché  dicendo,  m panno  titibìo  atantur,  aggiunge,  in 
Corporali  bus  ut  dicunt,  ficchè  la  proibizione  della  Iòta,  della  lana, 
e delH  colori  tutta  fi  rillringe  non  alle  Velli  dclli  Sacerdoti  , ma  aili 
adobbi  dell’Altare  Ibpra  cui  immediatamente  fi  conlàcra , e fi  pofa 
rOftia  confacrata , 

Che  poi  da  S.  Silveftro  non  fiano  fiati  proibiti  li  colori  nelle  Ve- 
di Ecclefiafiiche  è manifello  > mentre  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni  in 
Laterano  fi  confèrva  un  Pe viale  in  altri  luoghi  rilènto,  che  per  anti- 
ca tradizione  fi  ftima  ulàtodaquoftoS,Pontefice,  il  quale  è tutto  ri- 
camato con  oro , c lèta  di  diverfi  colori , dalli  quali  fimo  elprelfe  raof 
te  Ifiorie  delli  Teftamenti  vecchio,  e nuovo.  Di  più  è certo  ciò, 
che  riferifie  ilP.  Oldoino  nella  Vita  del  raedefirao  Santo  cavata  da 
un  Codice  della  Libraria  Vaticana , ove  fta  regillrato , come  legue  . 
Sedente  in  Petri  Cathedra  Eugenio  IF.  Avenione  Romani  delata  e/l  Ali- 
ira  qua  ntebatur  SyheFler  -,  cum  inter  vivos  ageret , cuiui  pars  Rome 
fervaiur,  Bartbolomeo  Gavanto  tejìe,  inEcckjìaS.  Alartiniin  Adon- 
tibus,  que  acu/atn  refertformam  non  altiorem palmo  comuni:  manus  , fe- 
rito, auro  contexta  coleri:  cerulei,  cuju:  Imagine:  B.Virginis , fj* 
pueruli  */efu  inter  duo:  Angelo:  , diaconali  nejle:  induto:  . 

Se  poi  nel  rimprovero  dclli  Greci  s’intenda  non  elfcre  conve- 
niente Tufo  dclli  colori  cangianti,  e mirti,  ogni  ragione  vuole  che  fia- 
no elèlufi  nelle  Funzioni  Ecclcfialtiche . L’Abbate  Bartolora  eo  Piaz- 
za nel 
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za  nel  Capo  ultimo  della  Tua  Iriilc  Sagra  fàggiameatc  avverti , ciré- 
re  abulb  condannato  dall’antica  , c non  mai  a baltanza  lodata  confuc- 
rudine  fino  dalli  primidvi  (ècoli  della  Chielà  , e fiabilita  da’  vara 
Concilii  Ecumenici  , e Nazicniali  , l’introdurre  y e l’ulare  ircllc 
Funzioni  Ecclefiaftiche,  e negli  adobbi  degli  Altari  apparati  di  colori 
cangianti , c varii , credendoli  con  quella  economica  iruluilria  di  Ib- 
disfarc  infieme  al  Cercmonialc  , perche  in  quelli  fi  contengono  tutti 
li  calori  , c al  debito  di  difpenlàre  il  patrimonio  della  Chielà,.  co» 
togliere  la  multipltcità  delle  fpelè  , lènza  avvenire  opporfi  quella  ' 
novità  alle  Rubriche , cheobliganoa  non  alterare  il  fine  primario, 
per  cui  fbno  fiate  initituitc  , 

Si  riducono  quelle  all’ulb diluii  quattro  colori,  come  dice  il 
dotto  Velcovo  Guliclmo  Durando  nel  capo  f 8.  del  libro  5.  del  Tuo 
Ratioiule.  ^^atuor fitnt prìnctpales  coUres  quibus/ecundum proprìcta- 
tes  dierttm  Sacrai  Vfjfts  Lcclejia  dìjìinguh . Alba: , ^ Rubeus , Niger  , 
Vìridi imperctochè  dice  il  medelìmo  anche  nella  Legge  antica 
leggiamo  , che  il  Sacerdote  ulava  quattro  colori,  li  quali  furono, 
byjìui purpura , byaànihui^  ÌS  coccus , fègue  poi  egli  a dimollrare  , co- 
me li  colori  dalla  Chielà  ulàti  corrifpondonoa  quelli  del  Sacerdote 
antico . Ad  box  quatuor  coloret  coleri  referuntur fciliccP  ad  rubrum  co- 
ìor  coccìnem  ad  nigrum  vi&laceui , qui  aliter  coccus  Txacatur  y ad  album 
byfftnus  , ad  viri  detti  croce  us . Epioi  avverte,  che  nella  Chiefa  fi  tifa 
anche  il  quinto  colore  , cioè  il  violaceo,  c in  luogo  del  colore  nero. 
Circa  le  fignificazionr  milleriolè  contenute  da  quelli  c.doii , diirufa- 
mcntc  nc  Icrifie  il  Ibpracitaio  Autore  particolarmente  nel  capo  ly. 
del  libro  terzo , e molti  altri. 

Profcgucndofi  da  noi  riltorra  circa  di  clTi,  làrebbe  colà  degna 
da  làperfi  il  tempo,  e l’Autore  da  cui  furono  llabiliti,  ma  per  quan- 
to abbia  io  procurato  di  rinvenirne  la  notizia  , tutto  è fiato  mutile  , 
mentre  che  a chi  cerca  Torigine  delle  cofe  antiche,  fuole  accadere, 
come  a quelli  , li  quali  vedendola  corrente  di  un  gran  fiume,  pre- 
tende feoprirne  l’origine  per  lo  più  nafcolla  dentro  altiflìmi  Monti 
impenetrabili  ad  ogni  indullria  . A ciò  fi  aggiunge  elferfi  molte  ulàu- 
ze  introdotte  a pocoapoco,  c fiabilitc  poi  con  lunghezza  di  tempo 
dall’ulb  inalterabile , o per  la  tradizione  non  interrotta  , ovcro  con 
Decreti  delli  Legislatori  indotti  dalla  lodevole  confuetudinc , e là- 
rebbe temerario  ardire  le  contro  eflà  diverlàmcnte  fi  operalle  . Cer- 
cò di  fàiierne  l’origine  delli  Colori  Ecclefiallici , l’erudito  Bartolomeo 
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Piaz/.i  nel  libro  intitolato  l’I/ide  Sacra  capo  7.  pag.  104.,  e dopolim- 
^ go  , e accurato  Itudiocondufe  non  farlèiie  alcuna  meiuioiie  nell’an- 
tiche  Liturgie,  forfi  perche,  dice  egli,  in  quei  primitiri  , e trava- 
gliati tempi  della  Chielà  convenne  Sagrificare,  & elcrcitare  le  colè 
della  Crilliana  Religione  dalli  Santi  Martiri , c da  quelli  poveri  Fe- 
deli Icmpre  fugialchi,  e ricercati  allamorte,  nelle  Caverne  Ibtterra- 
nee  nel  miglior  modo , che  loro  permetteva  la  povertà , con  le  Velli , 
e Adobbi  Sagri , che  loro  venivano  Ibmminillratì  dalle  Sante  Matro- 
ne Romane,  come  furono  le  SS.  Lucina,  Pralède,  Pudentiana,  Ci- 
riaca , eDomitilla  , nondimeno  prima  di  S.Silvcltro  non  trovali, 
che  folTe  riabilito  l’ulb  della  varietà  delh  colori,  o perche  ulàflero 
icmpre  gli  abiti  di  colore  bianco,  o perche  di  tal’ulb  non  fia  rimalla 
a noi  alcuza  tradizione  . Che  nel  terzo  lècolo  folTero  introdotti  li 
colori  nelle  Velli  Sagre  l’abbiamo  nella  Vita  di  Papa  Eutichiano,  il 
quale  vilTe  neH’Anno  275. , poiché  quello  decretò,  che  niun  Marti- 
re foflc  lèppcllito  lènza  dalmatica , overo  colobio  di  colore  rolTo . 
Parlando  di  elTo  il  Bibliotecario,  diceche  dopo  aver  egli  con  le  Tue 
mani  Icppelliti  342.  Martiri,  conjìituit'i  ut  quicunque  Ftdclìum  Mar- 
lyrcm  fepelirct , pne  dalmatica , aut  colobio  purpurato  nulla  r aliene fe- 
peliret . E perche  tale  Ibrte  di  Velie  con  abulb  indecente  fi  adoperava 
anche  dalle  Perlbne  Secolari , c dagli  Ecclefiallici  anche  fi  ulàvanp 
comunemente , il  Pontefice  Stefano  Primo  vilTuto  nell’Anno  260.  per 
dare  un’ordine  condecente  alle  Perlbne  Ecclelialliche  decretò , ne  Sa- 
cerdote! , (5*  Lndta  Vefìibus  Sacri t , alibi  quàm  in  Ecckpa  , (J*  peragen- 
dis  facris  uterentur , & Sxculares  ìnbibuit , ne  auderent  Vejlei  Sacro- 
rum Hominum  ufurpare . 

Si  può  ragionevolmente  credere , che  ficcome  in  tempo  di  S.Sih 
vcllro  per  la  liberalità  del  Pio  Imperatore  Confiantino  cominciò  a 
rilplendere  lamaellà  della  Dignità  Pontificia  , e conTclcrcizio  della 
Religione  fi  relè  alle  Chielè  il  culto  dovuto  alla  bontà  infinita  del 
Creatore,  cosi  poterono  li  Criltiani  liberamente  impiegare  li  loro  te- 
Ibri , perche  rifplendeflc  il  decoro , c la  maellà  nelli  Sagri  Tempii , c 
foflc  molto  maggiore  di  quella , che  nelle  Calè  Reali  fi  vedeva;  on- 
de cominciò  a vederfi  la  diverfità  degli  ornamenti  nelli  làgri  adobbi, 
la  preziofità  delli  Vali  ufati  nelli  Sagri  Minilleri.  Collume  poi , lè  be- 
ne non  preferitto,  tolcratofemptc  , c prudentemente  mantenuto  nel- 
la Chiela  Crilliana  ; onde  fi  vedono  li  Sagri  Paramenti,  le  Mitre,  c 
il  Peviali  fregiati  di  ricchiflìmi  ricami  di  oro , c di  gipje , tutto  impie- 
gato 
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gato  non  per  vana  pompa  , ma  per  culto  profeirato  al  Creatore  Divi- 
no, a cui  tutto  è dovuto  ; onde  con  ragione  S.  Girolamo  contro  li 
Pelagiani  riprende  la  loro  temerità  , li  quali  ardirono  cenfurare  la 
preziofità  delle  Vedi  Sacerdotali,  come  indecente  alla  povertà  evan- 
gelica , c rumiltàCridiana,  che  perciò  con  molta  ragione  fi  ulà  nel-* 
la  Chielà  l’oro  per  ornamento  (opra  tutti  li  colori . Si  ulà  anche  l’oro 
nelle  Funzioni  Ecclefiaftiche  ,dicc  il  Piazza  pag^aóz.perefTerc  l’oro 
Simbolo  della  Fede , e fi  paragona  alForo  il  fedele  ben  pirrgato  .T'tfw- 
guam  aurum  in  fornace  probavìt  ele^os  DominusSi^.Z^  Eficcomc  l’o- 
ro, e il  metallo  più  preziofò  degli  altri,  cosi  per  elio  fi  dichiara  efie- 
re  Iddio,  a cui  fi  làgrifica,  c che  fi  rapprclènra  dal  Pontefice,  c Sacer- 
dote , il  fiipremo  Sgnore , Rex  Regum , tì*  Dominai  Domincmtiurn . 
E le  finalmente  Iddio  commandò  l’ulb  dell’oro  negli  ornamenti  del 
fliprcmo  Sacerdote  Molàico  , e del  Tempio  di  Salomone  fi  la,  che 
nibìt erat  in  Tempio  , qaod  non  auro  tegeretur , molto  più  fi  deve  nella 
nuova  Legge  adoperarfi  , mentre  tutto  s’impiega  in  ollcquio,  c vene- 
razione al  Sommo  Dio  , il  quale  fi  adora  111  gli  Altari  Criltiani  » E ciò 
circa  li  colori  delle  Vedi  Sagre  ,*  potchò  delle  Civili  ulàte  dal  Sommo 
Pontefice  , e altre  Perfòne  della  Cerai chia  Ecclefiadica,  fi  doveri 
parlarne  nelli  Capitoli  fèguenti . 

CAPO  LXXXV. 

Dì  alcune  Vejlì  Civili  adoperate  neU» 

Gerarchia  Ecclefajfìica . 

SE  midcriolà  fu  rindinizionc  delle  Sagre  Vedi  prclcritte  con  par- 
ticolare difpofizione  della  Providenza  Divina,  nella  Gerarchia 
Ecclefiadica  ; fono  lènza  dubbio,  le  altre  le  quali  communemente  fi. 
ulano,  degne  di  ellèrc  riconolciute,  e degnacofaè  il  rintracciarne 
l’origine,  c le  ragioni , per  le  quali  furoiro  introdotte , e dabilite . Fu- 
rono dabilite  quede  in  modo,  chea  ninno  conviene  mutarle  , fic- 
come  nella  Chielà  Cridiana  fi  vedono  le  diverlè  apparenze  di  abiti , 
e di  colori  preferirti  a cialcun’Ordinc  Religiolb  , onde  con  bella  , e 
miderrolà  varierà  fi  rapprrlenta  divilà  in  varie  Ichiere  la  Chielà  mili- 
tante , e ne  fu  da  noi  efpoRo  in  quattro  Volumi  il  Catalogo  diede  ,' 
cosi  anche  in  primo  luogo  apparilce  il  Supremo  Capitano  > c Legisla- 
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re , cioè  il  Pontefice  Romano  con  propria  divifa  di  abito , a niun’al- 
tro  conveniente , e dopo  lui  quelli , che  formano  la  Ichiera  più  de- 
cina , c nobile , cioè  il  Senato  Cardinalizio , a cui  fuccedono  gli  altri 
divili  in  varie  ClalTl  tutte  comprelc  fiotto  il  Nome  di  Prelati  ; e da 
tutti  fi  aggiunge  alla  Gerarchia  Ecclefiaftica  non  minor  pompa,  che 
macftà  ; e da  tutti  fi  mantiene  rido  delle  Vedi  prelcritte  fecondo  le 
Junzioni , nelle  quali  intervengono , nè  poflbno  a capriccio  elTere  va- 
riate . 

Per  la  confèrv'azione  delle  Vedi , c Cerimonie  ufàte  nelle  Sagre 
Funzioni  fu  dalli  Sommi  Pontefici  Pio  IV, , e S.  Pio  V.  ad  inftanza  di 
S.  Carlo  Boromeo  dellinata  una  Sagra  Congregazione  di  molti  Car- 
dinali detta  delli  Sucri  Rici  ^ la  quale  fu  poi  llabilita  dal  Pontefice  Si- 
ilo V.  con  una  Bolla , in  cui  fono  memorabili  le  lèguenti  parole . 'Jam 
Dcrò-i  cunt  Sacri  Ritus  , 0*  Cetìntonic  quibui  EuleJiaaS.  Spirìtuedo- 
Hu  ex  Apoflolua  tradi  ciane.,  Cf  dìfctplina  ucìtur , in  Sacramentorum  ai- 
minijìraùone  ippt.  A-lagnam  Cbrijìiani  Populi  eruditionem , veraque  fi- 
dò prcCeJìaCìonem  tontineant.,  rerum  Sacrar um  Majeflatem  commendent, 
fidelium  mentes  ad  rerum  alci/fimarum  meditacionem  fuflollant  i^c. , & 
clléndo  la  maggior  parte  delli  Riti  proceduta  dalle  Tradizioni  Apo- 
lloliche  , come  Icrilfe  Innocenzo  III.  ftabilitc  poi  , eaccrcfciute  in 
tliverli  Concilii , Provinciali , e Nazionali,  da  venerabili  Sagri  Dot- 
tori , c Prelati  . Siccome  anche  gli  abiti  degli  Ordini  Religiofi  furo- 
no prelcritii,  oda  Divine  Rcvclazioni,o  dalla  ingegnolà  Penitenza  di 
Santi  Inllitutori,  approvati  poi , e llabiliti  con  Decreti  Apoflolici, 
c fantificari  con  Benedizioni  Ecclefiaftiche  ; quindi  è , che  non  lèn- 
za difpolizionc  Divina  , e leggi  delti  fupremi  Legislatori  tutte  le  Ve- 
lli, ulàte  comunemente  nella  Gerarchia  Ecclefialtica  rifplendono  in 
tutti  non  per  indizio  di  fallo  , e vana  apparenza , ma  per  contralègno 
del  grado  venerabile,  in  cui  Ibno  collocati  quei  fupremi  Minillri  aP- 
legnati  al  governo  della  Crilliana  Repubblica  , della  quale  Ibno 
Membri  principali,  e più  degni  degli  altri  inferiori . 

Che  fe  nel  riconolcere,  c rintracciare  l’origine  delle  Sagre  Ve- 
lli non  fu  poca  fatica  Taverne  potuto  rifapere  quel  poco  di  Ibpra  cP- 
pollo , COSI  parimenti  è colà  malagevole  il  cercare  in  qual  tempo , da 
chi,  e per  qual  fine  folTero  elette  quelle  Velli , con  le  quali  giornal- 
mente apparilce  la  maellà , e il  decoro  di  quelli , li  quali  compongo- 
no le  principali  Ichiere  della  Gerarchia  Ecclefialtica  ; o fia  ciò  perla 
tralcu  raggi  ne  delli  Scrittori , dalli  quali  non  furono  regillrati  li  De- 
creti 
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crcti  ragionevoli  ncirelezzioae  di  effe  , o fia  perche  la  qualità  del 
tempo , che  tutto  confuma , le  abbia  conlumate , onde  non  (è  ne  poffa 
riconoffere  la  prima  forma  , nuUadimeno  non  farà  inutile , il  rinve- 
nirne quel  poco  che  fi  potrà , come  fèmpre  utile,  e dilettevole  fiic-r 
cede  a chi  fi  ftudia  nel  rintracciare  le  vene  di  qualche  prcziolb  metal- 
lo , di  cui , benché  non  penetri  alla  prima  origine , ne  raccoglie  qual- 
che particella , dalla  quale  viene  ricompenfàta  la  fua  fatica . 

Rifplende  dunque  fra  tutti , come  fupremo  Signore , e Capo  di 
tutta  la  Sagra  Gerarchia  il  Sommo  Pontefice  Romano , onde  ficco- 
me  Iddio  volle  , che  il  Sole  appariffe  pieno  di  luce  fua  propria  , e 
maggiore  di  tutti  gli  altri  corpi  luminofi , cosi  fu  conveniente , che 
fra  tutti  il  Sommo  Pontefice  fi  diftingueffe  per  l’abito , più  di  tutti 
gli  altri  maeffolb , e da  effo  (blamente  ufàto . 


CAPO  LXXXVI. 


Delle  vefli  ufate  giornalmente 
dal  Sommo  Fontefice . 


Le  Vedi , che  il  Sommo  Pontefice  fuole  comunemente  ulàre  nel- 
le funzioni  publiche , e non  (acre , (bno  regiftrate  in  un  trat- 
tato manuferitto  di  Monfignore  Landucci  Sagrifta  Pontificio , il  qua- 
le nel  capo  38.  del  tomo  i.  notò  le  vefti , che  fi  dovevano  preparare 
per  il  nuovo  Pontefice  in  tempo  della  Sedia  Vacante, oltre  le  vefti  an- 
teriori quelle, che  fono  proprie  della  dignità  Pontificia  cioè  i.  due  pa-- 
ra  di  (carpe  roffe,uno  di  panno  di  lana,raltro  divelluto  ambedue  con 
la  croce  di  (opra  ricamata  d’oro, a.due  vefti  corte  bianche  una  di  pano, 
l’altra  di  Tabi , le  quali  d’ inverno  devono  effere  foderate  di  pelli  3, 
Vede  di  Tabilonga  bianca  con  coda,  che  fi  chiama  Falda , la  quale 
cinta  nelli  lombi , pende , e fi  ftra(cina  per  terra  4.  Cingolo  di  (èta, 
roffa  , e fiocchi  di  oro  5.  Rocchetto  6.  Cappuccio  7.  Berrettino  di 
Velluto  roffo  8.  Cappuccio , e Berrettino  di  panno , altro  di  Dama- 
feo  bianco  per  il  tempo  diPalqua , e le  eftremità  di  tutte  quelle  (bno 
circondate  di  pelle  bianca . Se  è di  edace  il  Cappuccio , c Berrettino 
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deve  cH'crc  di  raft)  rofTo  fenza  pelle  . Tuteodò  li  fa  di  nuovo  per  il 
futuro  Pontefice . Si  fanno  anche  due  Berrettini  di  Damafeo  bianco 
con  le  pelli,  le  è d’inverno , fenza  le  è di  diate,  li  quali  li  pongono 
fotto  la  Mitra  . Tutto  fi  pone  in  una  caffa,  che  ha  in  cuflodiailSa- 
crifta  per  aprirla  quando  fi  è eletto  il  Papa,  tutto  ciò  fu  regillrato  dal 
fbpradetto  Prelato . 

Ma  per  procedere  lenza  confufionc  ballerà  di  notare  le  velli, 
con  le  quali  comuocmente  appanfee  ornato  il  Sommo  Pontefice,  e 
quelle  Ibno  la  Velie  Talare , il  Rocchetto , il  Cappuccio,  o fiamoz- 
zetta  , il  Berrettino  rollo  , o fia  Camauro , la  Stola  , e le  Scarpe  or- 
nate col  fegno  della  Croce  d’oro.  Cominciando  dunque  dalla  Velie 
talare , che  s’impone  Ibpra  le  altre  intcriori . Fu  fempre  quella  di  co. 
lorc  candido , non  però  Icmpre  della  materia  mcdelima , impcrochè 
Tuia  di  lana  dalla  prima  Domenica  dcU’Avvento  fino  al  Vclpcro  del- 
la Vigilia  di  Natale,  ficcomc  dalla  prima  Domenica  di  Scttuagefima 
fino  al  Sabbato  Santo , nelle  Vigilie , c nclli  Venerdì  eccettuato  però 
il  tempo  Paf^uale  , c quelli  Venerdì  nelli  quali  fi  fa  l Offitio  di  rito 
doppio,  nclli  quattro  tempi  di  Settembre,  nelle  vifitc  delle  lette 
Chielè,  nelli  digiuni  per  il  Giubileo,  ncH’Olficio,  e MclTa  dc’Mor- 
ti , nella  vifita  della  Chielà  di  S.  Gregorio  nell’  Ottava  dc’Morti , & 
altre  funzioni  prelcritte  dalli  Rituali  di  S.  Chielà . Si  eccettuano  la 
Fella  della  Catedra  Romana  di  S.  Pietro , la  Fella  dell’Annunziazio- 
ne  della B.V.  dtilgiornoannivcrlàriodella Creazione,  eCoronazio- 
ne  del  Papa,  venendo  dopo  la  Scttuagefima , e ncU’Avvcnto , ncl- 
li quali  giorni  fi  verte  di  lèta,  come  negli  altri  dell’anno  con  la  rego- 
la fudetta,  eprcfcrittancllibrodeUfu,  3t  varietate  Veftium  . 

Ne  è lenza  mirtero , che  il  Pontefice  ufi  il  color  bianco  nella  ve- 
lie; poiché  come  fi  legge  in  un’antico  Diario  Pontificio , il  Pontefice 
,,  ficut  novo  nomine  reno  vatur,  quando  viene  eletto , quia  novam 
„ perlbnam  induit,  novolquc  morei  le  fufeipere  profitetur,  fic 
„ ctiam  quia  Cjclclle,  & Divinum  alTumit  Officium  inquoquidem 
„ in  humanis  agens,  extra  tamen  fiumana  claurtra  , &quodammo- 
„ do  lèmper  inCalis  converfaturus,  albai  Caelellium  Perfonaruni 
„ veltes  habeat,  per  quas  c^Icrtis  officii  fui  fplendorcm  gentibus 
„ patefaciat.  Sic  cnim  , & Chriltum  Icgimus  vellem  inalbarte  ficut 
,,  nivem , cum  Dignitatem  fuam  in  monte  voluit  Apoftolis  declara- 
„ re  . Matt.  1 7. 

Quella  pia  interpretatione,  non  dichiara  donde  proceda  l’ufo 
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del  color  bianco  nella  vdte  Pontifìcia , che  però  fludiandori  di  rico- 
nofeerne  l’oriyinc  ilVefeovo  Sau fai  nel  capo  6.  del  libro  quarto  della 
Parte  feconda  della  Panoplia  Clericale  ftimò,  che  l’ufo  del  colore 
bianco  nella  Velie  del  Sommo  Pontefice  habbia  havuta  l’origine  daL 
la  candida  Colomba  volata  fbpra  il  capo  di  S.  Fabiano , come  rac- 
conta Eulèbio  nel  libro  6.  hill.al  cap.  29.  ove  dice  > che  il  Popolo  ve- 
dendo tal’accidente  fimulfumma  cum  alacrìtate  » O*  animo  uno  iignum 
Epifeopatu  produmafie , S incunUanter  apprebenfum  in  fedem  Epifio- 
palem  colloca/le  onde  aggiunge  lo  ftefib  dotto  Scrittore , chefucce- 
duto  ciò,  nell’anno  3 g 6.  nel  lUfieguente  anno  260.  era  fiabili  to  il  co. 
ftumc  di  coprire  di  bianco  le  fedie  Epifcopali,  come  racconta  Pontio 
Diacono  nella  relazione  di  S.  Cipriano  Martire , riferito  nella  Pano- 
plia Clericale  a carte  580. 

Ma  tale  indizio  non  è sì  certo , che  non  polTa  dubitarfi  circa  l’in- 
troduzione di  tal  colore.  Che  fino  dal  tempo  delli Santi Apofloli 
foffeinufb,  l’abbiamo  da  Eulèbio,  &Egefippo  nelcapo  3g.  lib.  2. 
hifl.  mentre  riferifeono , che  S.  Giacomo  Vclcovo  di  Gicrulàlcmme , 
non  lanca  vefìe  fed fmdont  ìnduebatur , lo  ftefib  fi  aflèrma  da  S.  Epifa- 
nio all’Ercfia  78.,  c da  S.  Girolamo  de  Eccl.  Icript.  e vogliono  alcu- 
ni , che  ciò  ufafie  in  memoria  della  vede  bianca , con  cui  per  Icherno 
fu  veftito  il  Redentore . 

Che  dalli  Patriarchi  di  Gierulàlemme  dopo  S.  Giacomo  fi  ulàvano 
vedi  bianche , l’habbiamo  da  Cirillo  Monaco  teftimonio  di  veduta 
nel  racconto  delli  fatti  di  S.  Eutimio  Abbate,  ove  parla  di  Anaftafio 
preveduto  Vclcovo  da  Eutimio  come  fi  legge  nella  vita  di  lui  appref- 
lo  il  Surio  alli  20.  di  Gennaro  al  capo  42.  cum  autem  dice  Cirillo  ipfi 
jam  advenipet^  cioè  Anaftafio  con  li  compagni , dhiniore  quadam  con’' 
Umplaùont  magnut  torreptut  Eutimiut  coìbquebatur  ^ o diperebat 
cum  Anapapo  lanquam  cum  Patrìanha  Hyerofolimorum.  Acque  qui  ade~ 
rant  qui  de  m omnet  admìrabantur , Cbrijippus  verò  ipfe  quoque  obPiupe- 
faPlut , ÌQ  ad  auremfé  ineli  nane  Eutimii , fed  non  t/ì  apudnos  Patriar- 
eba  ( inquit')  0 {Venerande Pacete  bic  autem  ef  Sacrorum  l^aforum cuflos 
AnaFlapuit  videe  quit  nam  fit  e^ ut  vefitut  c,  ea  autem  erant  fplendidte  ^ 
<5*  Serici quas  inquit  ) non  ed  fat  Hìertfolymorum  Patriarebam  in» 
duere . 

Che  le  li  Patriarchi  di  Gierulàlemme  fi  di ftingue vano  dagli  altri 
Miniftri  della  Chielà  per  l’abito  bianco , che  portavano  ; molto  piò 
conveniva , che  ilSupremo  Capo  della  Chielà  ulàfle  tale  colore , 
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che  perciò  fc  fi  riguardano  molte  imagini  di  effb  antiche  di  Molàico,' 
fi  vedono  con  la  toga  bianca , ed  é colà  probabililTima , che  rifletten- 
do S.  Pietro  alla  legge  data  da  Dio  a Moise , di  veltirc  il  Sommo  Sa- 
cerdote con  velie  talare  di  biffo , e di  lino , non  voleffe  dilcoflarfi  da 
tale  legge , e manteneffe  nella  nuova  legge  molti  riti , non  aboliti  del 
tutto,  ma conlèrvati con ulb migliore  , e con  intenzioni  piùreligio- 
fe , come  conveniva  al  nuovo  Legislatore  , che  perciò  Albino  Fiacco 
de  div.offìc.  pag.63.  parlando  delle  velli  molàiche  diffe  ad injQar 
illorum  revelata  Evangelìi  gratta  fufeepit  Ecclejìa  ; funt  tamen  alia  que 
apud  illos  non  habebantur , ut  Stola  benedilla  (f? c. 

Non  è dunque  colà  moderna , che  il  Sommo  Sacerdote  ufi  fem. 
pre  la  vede  bianca , e quella  molte  volte  fra  l’anno  fia  di  lana  , e non 
di  lèta , aeciòche  fi  conolca  dice  Amalario  Fortunato  de  Divin.  Oflìc. 
eh’ egli  come  Pallore  univerfale , deve  portare  manto  teffuto  della 
lana  del  Tuo  Ovile , onde  così  conlcrvi  Tamore  verlb  le  fue  pecorelle, 
le  quali  mantengono  nel  dare  a quello  la  lana  l’amore  verfo  il  medefi- 
mo,  nè  tale  colore  conviene  ad  altri  Ecclelìallici , li  quali  tutti  fono 
nell’ovile  di  Chrillo  {oggetti  al  Sommo  Pallore,  che  è il  Romana 
Pontefice . 

Quello  ulb antichilTimo della  velie  bianca  fu  poi  lèmpre  conlèr- 
vato  dalli  Sommi  Pontefici , come  negli  atti  di  molti  fi  legge  , e an- 
che negli  antichi  Rituali , e lalciandone  molti  balli  il  riferire  ciò , che 
fi  legge  appreffo  il  Ciacconio  di  Papa  Vittore  III.  eletto  nell’ an- 
no loSó.cioè,  che  nominato  da  quelli, alli  quali  allora  fpettaffe  elegge- 
re il  Papa , unoconfenfa  ad edemS.  Lucie perdaxerunt , Q rìte  ele^um-, 
ac  VoEloris  IH.  nomine  ajfe^um , clamyde  coccinea  exornarunt  , albani 
«nìm  non  potaerunt  renitenti  imponete , dalle  quali  parole  fi  ha  fegno 
manifello , che  il  Pontefice  in  primo  luogo  doveva  vellire  la  velie 
1)131103 , poi  la  clamide , velie  della  quale  appreffo  fi  dirà . 

Nel  Ceremoniale  Romano  publicato  per  ordine  di  Papa  Grego- 
rio X.  nel  Iccolo  decimoterzo  parlandofi  della  elezione  del  Papa  fi 
fuppone , che  fia  vellito  di  bianco , come  fi  può  confiderare  nel  fe- 
guente  decreto . Prior  Diaconorum ponit  et  mantim  , ^ dicit  invejìio 
te  de  Papatu  Romano , ut  prefis  Vrbi , & Orbi , ó*  tradì t ei  annulum , 
c poco  dopo  dicendoli , che  tornando  alle  fue  camere  deponit pluvia- 
le Ì3  Mi  tram , O*  aJTumit  rebeum  mantellum^t  O*  babere  debet  caligH 
de  rubeo , ^ tanìcas , 0*  veHes  de  /cariato , Ì3  defuper  pannot  albani 
f ami/am  i Ct  crit  fubcinBui  cingulo  de  ferito  rubeo  fuper  camìfiam  (3’f. 


Capo  Ottantefimofcfio. 

N elle  quali  parole  vcjles  de  fcarlato , fi  deve  intendere  la  verte  di  laii  vt- 
bianca , poiché  fé  bene  comunemente  la  fcarlatto  fi  ulà  per  li- 
gnificare , come  avverte  il  du  Gange , un  panno  tinto  di  colore  pur- 
pureo , nulladimeno  nota  il  Ferrari  nella  origine  della  lingua  Italia- 
na , può  fignificare  anche  panno  di  lana  fino  di  diverlb  colore  > e ci- 
ta il  Villani , il  quale  nel  libro  fettimo  dice , tutti  li  Giovani vefliti  col 
Re  di  una  partita  dì  fcarlato  verde  e bruno . Con  tale  fignificatione  fi 
trova  fpcirc  volte  efpreflb  lo  fcarlatto  nelli  Regirtxi  di  Avignone,(crit. 
ti  in  tempo  di  Papa  Giovanni  XXII.  dicendoli  nel  fòglio  698.  deU’an.. 
no  1^26.  die  12.  O^obrìjy  prò  decer»  canni s ■,  O"  /ex  pahnìs  cum  dì- 

mìdio  panni  de  fcarlato  albo  empii  prò  D.  N.  ij'c.  e anche  nel  foglio  698. 
die  20.  Febr.  Pro  uno  fcarlato  albo  empio  prò  D.  N.  la  medefima  dillin- 
tionefi  ha  nel  rituale  del  Cardinale  Cajetano  capo  decimo,  ove  par- 
landofi  delle  vertiufate  dal  Papa  eletto,  li  dice  afumit  infulamru- 
beam  de /ariate , c poco  dopo , ÌQ  tanicas , (j  vefìes  de  fcarlato  albo  , 
èJ*  defuptr  ^arnios  album  carni fam , ÌQ  erlt fubeinBut  cìngulo  de ferito  ru, 
beo  fuper  carni  fam  . 

Oltre  la  toga  talare  confueta  propria  anche  del  Papa  è una  verte 
nomi nata  Falda,  la  quale  non  lempre  fi  ulà  ma  (blamente  in  alcune 
funzioni  più  fblenni.  Nelli  Rituali  tanto  antichi  quanto  moderni  non 
fi  trova  nominata  , forfi  perche  col  nome  Tunica,  in  cui  fi  fignifica  la 
verte  talare , fi  può  anche  comprendere  la  Falda . Si  cinge  quella 
nelli  lombi  à guifà  di  verte  donnefea , e feconda  la  qualità  delle  fun- 
zioni la  materia  di  erta  è varia,  erténdo  alcune  volte  di  feta  , altre  di 
lana,  come  anche  è la  tonaca  confìieta . Quando  è di  laja  la  di  lei 
lunghezza,  nella  parte  atueriore  fi  rtende  per  un  palmo  e mezzo  , e 
molto  più  nella  porteriore  , ertendo  di  due  palmi  più  dell’ altezza 
della  perfona . 

Di  léta  fi  ufà  di  due  (orti  la  più  breve  ufàta  nelli  Conciftori  fè- 
greti , è più  lunga  di  un  palmo  nella  parte  anteriore , e circa  due 
nella  porteriore . E molto  più  grande  quella,  che  fi  ulà  quando  il 
Papa  è vertito  Pontificalmente,  ertendo  nella  parte  anteriore  più  di 
due  palmi  lunga , e nella  porteriore  circa  cinque . 

Nelli  giorni  feriali,  nelli  quali  fi  comprendono  le  Domeniche 
deH’Avvento , e Quarefima,un  Protonotario  più  anticho  con  la  cap- 
pa alza  le  fìmbrie  delPeviale  rtandoalla  finirtra  del  Pontefice  fino 
che  fia  giunto  all’Altare , c querto  rito  è fiato  ortervato  fino  ad  Ale- 
fàndro  VL  come  nel  Tuo  Cereraoniale  Icrirte  Paride  de  Grafils , ma 
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oggidì  li  due  Cardinali  Afiìiknti  le  follcvano , e un’Ambafciatorc 
foltienc  lacoda,  o pure  al  era  perlbna  Secolare , ma  le  non  vi  è,  fup- 
plifce  il  primo  Protònotario . 

Nell’oJfìzio  delli  Morti , e nella  Settimana  Santa  quando  il 
Pontefice  non  ula  Peviale,  ma  la  Cappa  , e parimente  nella  notte  di 
Natale  due  Camerieri  IcgretiAfiìftenti  portano  le  fimbrie  anteriori , 
elepofterioriliducpiùantichi  Vclcovi  Allìftenti  dalla  Sala  dc’Para- 
menti  fino  al  Trono . 

Quando  il  Papa  và  al  Conciftoro  publico,c  Iblennc,  li  due  Pro- 
tonotarii  Apofiolici , Ibllevano  le  fimbrie  della  Falda . 

Quando  và  al  Concilloro  ordinario  le  lòlle  vano  due  Camerie- 
ri Segreti , 

Qiwndo il  Papa  celebra  folcnnemente  in  Cappella,  due  Audi- 
tori di  Rota  portano  le  fimbrie  anteriori  delia  Falda,  eli  due  Came- 
rieri Segreti  le  pofteriori . 

La  ragione , per  cui  quella  velie  fra  denominata  Falda , non  fi 
adduce  da  alcuno.  Se  fi  legge  il  Du  Gange  alla  parola  Falda  egli  di- 
ce , che  tale  parola  fignifica  quel  recinto,  dentro  il  quale  li  Velcovi , 
c li  Minillri  della  Chiclà  celebrano  gli  Offizii  Divini . Se  il  Ferrari 
nella  origine  della  lingua  Latina  dice , che  fignifica  le  pieghe  della 
vede,  opurela  pane  eftrema  di  ella,  e l’orlo  nella  di  lei  eftrcmità, 
per  la  quale  ragione  fi  dice  Falda  del  Monte,  come  Icrifle  il  Villani . 
Una  Falda  della  Montagna  di  Falderona,  e il  Bocaccio.  Fategli 
mettere  le  maniche,  c cingere  la  Falda,  nella  qual  voce  crede  il  Fer- 
rari fignificarfi  quella  velie , che  alle  altre  fi  loprapone , e fi  cinge , 
come  è quella  ulàta  dal  Sommo  Pontefice,  polla  Ibpra  le  altre  vedi» 
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CAPO  LXXXVIL 

Del  Rocchetta  ufato  dal  Rapa . 


USafi  dal  Romano  Pontefice  continuamente  in  publico  {òpra  la 
velie  talare  il  Rocchetto  chiamato  antonomaflicamenteCaw^/j 
Romana , nè  per  altra  ragione , fé  non  perche  era  in  ulb  nel  Clero  di 
Roma  , ritenuto  poi  per  pii vilegio  da  varii  Prelati , e Canonici . Era 
quella  velie, come  di  lopra  fu  detto,  lèmpre  di  lino  bianco,  con  le  ma- 
niche Uretre , e di  forma  quafi  talare , come  fi  vidde  nel  Sepolcro  di 
Papa  Bonifaaio  Vili,  aperto  nel  1 605.  e di  Ibpra  fi  raccontò  , ma  poi 
fu  telo  più  corto  fino  alle  ginocchia  percommodità  delle  perlòne  nel- 
le funzioni  Ecclefiaftiche  . Si  ulà  quella  velie , dice  Filollrato  nella 
vita  di  Appolloniolib.  8.  quia  Unum  orantibut , Ì3  facrificantibuì  ma- 
xime congrui t , 0*  in  divini s rebus  optimum  velamentum . Rocchetto  li- 
neo femper  Pontifex  Maximus  velatus  incedit , quia  Divinam  CbrifH 
Ferfonam  in  univerfali  Ecclcjia  reprrfentat  -,  fìquidem  Rocchetti  feu  Ca- 
mìjite  condor  extrinfecus^  (5*  naturalis  (dice  Urbano  V.  lib.decu- 
lia  3 1 . ) indicium  cenfeturin  Ponti fice purUatis  intrìnfece  relathum . 

Tal  Iurte  di  velie  fi  trova  prelc ritta  al  Pontefice  nel  Rituale  del 
Cardinale  Giacomo  Cajetanonel  capo  53,  ove  fi  dice  Calceatus  Pon- 
tifex furget  ^ flans  fuper  fcabellum  cappam  deponat -,  remaneat  in 
tamìjìa  linea^  quatn femper  debetbakerefupralaneas  veFlesyetiamJìreli- 
giofusft. 

Perchè  fi  nomini  Rocchetto  tal  lòrte  di  velie  varie  Ibno  le  opi- 
nioni riferite  dal  Magri , poiché  alcuni  credono  elTere  tal  voce  deri- 
vata dalla  voce  Francele  Roquet , altri  dalla  parola  Recceo , altri  dal 
Greco,  che  vale  quanto  il  dire  pieghevole,  e fluido,  c aggiunge  che 
le  maniche  llrette  danno  ad  intendere , che  il  Prelato , il  quale  ulà  il 
Rocchetto,  deve  bavere  le  mani Ipedite  per  dare  l’elemofina , onde 
molto  più  il  Sommo  Pontefice,  Pallore  univerlàle  deve  provedere , 
edifpenfàre  li  telbri  della  S.  Cnielà  per  mautenimentodelli  Popoli 
fbggetti  alla  di  lui  giurildizione . 
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CAPO  LXXXVIII. 

Del  Cappuccio , e Mezzetta  ufata 
dal  Romano  Pontefice . 


USa  il  Romano  Pontefice  (òpra  le  (palle  una  Mezzetta  j che  gli 
cuopre  le  braccia  , à cui  è unito  un  piccolo  cappuccio , e lècon. 
do  li  tempi  è varia  la  materia  di  erta  , poiché  è di  fèta  di  colore  bian- 
co dal  Sabbato  Santo  dopo  la  Meda , fino  al  Sabbato  in  Albis , pa- 
rimenti dopo  la  Meffa  Cantata  nella  Cappella  Pontificia , è di  colo- 
re rodo  in  tutto  l’anno,  e di  lana  (èia  vede  fi  ulà  di  lana,  overodi 
fèta , fe  la  vede  fi  ufà  difèta , come  fi  è detto . Tale  fòrte  di  vede  non 
fu  ufàta  anticamente  dalli  Sommi  Pontefici , li  quali , come  fi  legge 
negli  antichi  Rituali , ufàvano  oltre  la  tonaca  bianca  talare  una  fbpra- 
velle,  che  fi  nominava  Manto  . 

Di  qual  forma  fode  quedo  manto  non  è cosi  facile  a determinar- 
lo, poiché  è sWaria  appredb  gli  Autori  la  figli ificazione  della  paro- 
la latina,  e delle  voci  ufete  nella  nominazione  della  vede  Pontificia , 
che  fi  rende  imponìbile  il  potere  riconofcerc  la  vera  forma  di  eda . 
Sia  di  efèmpiola  parola  Lacerna^zon  qual  nome  da  tutti  s’intende  ede- 
re data  una  vede  ufàta  dalli  Antichi , ma  non  tutti  convengono  nello 
f{3iegarla.  IlLautenti  nella  fuaAmaltea  onomadica  dice , che  pro- 
priamente era  una  vede  ufàta  in  Città  (òpra  la  toga  in  tempo  di 
pioggia,  o di  freddo  , come  fi  ufava  la  Penula  nelli  viaggi , onde 
l’adbmigliò  al  Mantello,  o Tabarro,  e cosi  Lacernatus  fi  diceva 
quello  ch’era  indutus Lacerna ^ cnoi  diciamo  Intabarrato,  NclTe- 
fbro  della  lingua  latina,  fi  dice  edere  data  una  vede  virile  con  fim- 
brie , e conveniente  al  Soldato  , detta  dalli  Gezeì  Clamide  ^ editai 
forma , che  fi  poteva  vedire  in  ambedue  le  parti  anteriore , e pode- 
riore,  cche  era  di  colore  purpureo  in  guerra,  e bianca  quando  fi 
ufàva  nel  Teatro,  efi  fopraponevaallaToga.  Edere  dataufataan- 
che  dalle  Donne  l’aficrmò  Giovenale  nella  Satira  prima,  edere  data 
anche  ufàta  dalle  perfbne  povere , lo  dice  Tidedb  nella  Satira  terza , 
c Martiale  aMamuriano,  ed  edere  anche  data  fatta  di  panno , o vile 
o pretiofo . 

Ap- 


Digitized  bv  Coo^Ie 


Capo  Ottantcfi motta vo-  s6r 

ApprelTo  il  Ferrari  lib.  i . pag.  9.  fi  riferilce  Ferfio , il  quale  con- 
fonde il  fignificato  di  Lacerna , c Penula  fignificando  per  ambedue 
le  voci  cflerc  una  Vede  fuperiore  . IlMacri  notò  alla  Voce  Penula 
elTere  una  grande  controverfia  tra  gli  Autori , poiché  S.  Ambrogio, 
c S.  Anfelmo  (opra  le  parole  di  S.  Pavolo  cap.  4.  adTimoteum  Icri- 
vendo.  Penulantt  qaàmreliqui  Troade  apud  Carpum  venìen:  affir  tc- 
cum^  dimorono  fignifìcarfi  una  Vede  Senatoria  tifata  dalli  Cittadi- 
ni Romani . S.  Girolamo  nel  libro  3 . contro  li  Pelagiani  intelc  lo  de- 
fo , che  per  la  parola  Lacerna , la  quale  fatta  a modo  di  Cocolla  co- 
priva anche  il  capo , che  la  Lacerna  avede  il  Cuculio , o Capuccio 
faderilce  il  Ferrari  nel  libro  primo  della  parte  3.  cap.  20. , e dima  , 
che  quando  fi  ulava  la  Lacerna  fi  ulàdc  il  Cuculio , fèparato  però  da 
quella,  ma  in  modo,  che  copriva  anche  con  la  teda  le  fpalle , come 
ufano  ora  molti  Religiofi , e li  Greci  ; ma  che  poi  ulàndofi  la  Penu- 
la , il  Capuccio  era  unito  alla  medefìma  contro  la  pioggia  » e il  fred- 
do, e lo  deduce  da  Marnale. 

jy  poJTem  tetai  cuperem  mìfìlìe  Lacernas 
Heec  tantàm  capiti  munera  mitto  tuo . 

Avverte  anche  il  Ferrari  nel  cap.  2 1 . ufurparfi  la  voce  Lacerna 
in  luogo  del  Cuculio , e anche  per  fignifìcarfi  quedo  da  molti  fi  ufur- 
pò  la  Parola  ^/rr^ar,  e fecondo  la  condizione  delle  Perfòne,  erano 
più , o meno  preziofi , onde  di  Calligola  diffe  Traquillo , che  era  Io- 
li to  portare  la  Penula  ornata  di  gioje . 

Da  queda  varietà , e confufione  di  voci  apparifee  la  difHcoità 
di  potere  riconofeere , e defcrivcre  l’antico  abito  comunemente  ufà- 
to  dal  Sommo  Pontefice  ; mentre  nelle  Idorie , e Rituali  antichi  fi  de- 
nomina oTzClantide  , otì  Cappa,  alcune  vohe  Manto  , altre  volte 
yejle  Pontejìcia . Con  il  nome  di  Cappa  la  leggo  efprefla  circa  l’anno 
1 060.  da  Pietro  Damiano  lib.  i.  epid.  2. , ove  parlando  con  Cadaloo 
fallò  Pontefice  , dice . Habt:  nane  forfan  mitram , habet  juxta  ma- 
rem  Romani  Ponùfiets  rubeam  Cappam  ÌSt-  Con  la  voce  Clamide  la 
trovo  efprelTa  nel  i OJ5. , poiché  Pietro  Diacono  nel  libro  3.  Cltron. 
Cadili,  cap.  66.  parlando  di  Papa  Vittore  1 1 . dice  » Abinde  Crutem, 
èr  Chlamidem,  o extera  Pontificatut  injìgnia  dimifit  ©"r.  E nel  capo  fc- 
guente  accenna  , che  tale  Clamide  fodc  di  porpora  , mentre  dice. 
Pr^teritam  eleBionem  Crucis , fi*  Pur  pur  a rejumptìone firmavit  * 

Con  il  nome  di  Clamide  la  trovo  riferita  dal  Ciacconio  nella  vi- 
ta di  Papa  Condantino  Primo  viduto  nel  7 10.  » mentre  raccontando- 

Zz  ' \Ù[- 

\ 


Digitized  by  Google 


36i  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

il  ricevimento  folcane  fattogli  dall’Imperatore  Gìiilliniano , e da  Ci- 
ro Patriarcha  in  Conflantinopoli  dice,  che  riceverono  il  Pontefice, 
diem felhtm  agtntes , 0*  Vrbcm  equ'u  ornatìjfimis  cum  comitato fuo , at 
PontìficiamCblamìdem  de  more  indutum  induxerunt  ^c.  ^ ma  non  fi 
fa  di  qual  forma  ella  fofife  confueta  a portarfi  dal  Pontefice  , anzi  è 
dubbio  le  fi  debba  intendere , che  folte  Velie  particolare  pontificia , 
òpure  altro  ornamento  diverlb  dalla  Velie,  mentre  che  riferendo 
rillelTa  azzione  il  Bibliotecario,  e dopo  di  lui  il  Platina,  ambedue  rac- 
contano, che  il  Pontefice , CamelaugOf  o come  altri  leggono  Cawr- 
léuco , ut folli  US  eff  R$m£  procedere  a paiatto  egrefus  ^c.  Circa  la  quale 
parola  ditfe  l’Altaferra  nelle  Note  a S.Anaftalio.C<r/«f/(X«w  ejl pileas^ 
quo  utìtur  Pontifex ^ parola  derivata  dal  Greco,  che  fignifica  riparo 
dal  caldo,  Camelaucum  eBìndumentum  capiti:  commune  Regibus  ^ 6" 
privati:  colore  dlverfum  ^fedufufaBuneeft  ^ ut  Camelaucum  Romani: 
propri}  dicatur  Pi  leu:  Pontifici: . Il  Papa  però  citato  dal  mcdefimo  Al- 
talèrra  fcrilse,  ch.z  Canielaucu:  ejì  vefiimeuturn  Papu  ^ ma  perche  nel 
nome  generico  di  velie  fi  può  intendere  il  Berrettino  , e ogni  altra  co- 
pertura del  capo , fi  doverà  di  quello  trattarne  appreflb , e qui  pro- 
iègutre  nel  riconolcerc  qual  Velie  fi  ulalfc  dal  Sommo  Pontefice  fo- 
pra  la  Velie  bianca , detta  di  Ibpra . 

Se  fi  olTcrvano  le  Imagini  degli  antiehi  Pontefici  clprelTi  con 
Molàico  , anche  mentre  elfi  vivevano,  fi  vedono  velliti  con  loia  To- 
ga talare , a cui  fi  Ibprapone  un  Pallio , o dire  vogliamo  Manto  , o 
Mantello  di  forma  antica,  cioè  talare , nè  rimane  dubbio  circa  il  co- 
lore di  elfo , mentre  lappiamo  elTere  fiato  il  colore  roflb  lèmpre  con- 
tralègno  della  Dignità , che  perciò,  abbiamo  fondamento  di  crede- 
re , eflere  fiata  ulàta  la  porpora  dal  Sommo  Pontefice  per  dillintivo 
del  fuo  ordine  fuperiore  a tutti  gli  altri , principalmente  le  fi  confi- 
derano  li  Pontefici  vilTuti  dopo  il  fecolo  terzo , quando  cominciò  a 
rilplendere  la  Maellà  delle  Dignità  Ecclefialliche , e lo  fplendore  del 
Sommo  Pontefice.  A ciò  fi  aggiunga  quello,  che  di  Ibpra  fu  accen- 
nato , cioè  eflere  le  Imagini  degli  antichi  Pontefici  quali  tutte  efprcf- 
fe  con  il  Pallio  pendente  dalle  fpalle , cioè  con  quella  falcia  di  Lana 
proprio  dilli  mi  vo  del  Sommo  Pontefice , e non  ad  altri  conceduto 
lenza  particolare  privilegio  . Si  veda  l’Imagine  9 1 . di  Palquale  Pri- 
mo nella  Chiefa  di  S.  Cecilia  circa  l’Anno  8ao. , e la  93.  di  Papa  Gre- 
gorio IV.  nel  lècolo  mcdefimo  in  S.  Marco  elprcfli  nella  forma  fopra- 
•detta . 
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Del  redo  li  vocaboli  di  Manto  , Cappa  , e Peviale  lògliono 
fignificare  nelli  Rituali  le  Vedi , adoperate  dalli  Pontefici  nelle  Fun- 
zioni Sagre  , e non  comunemente  , come  tdoperafi  la  Vede  bian- 
ca, e il  Rocchetto , e la  Mezzetta , di  cui  parliamo . Edere  tal  for- 
te di  Vede  ufata  dal  Pontefice  pochi  anni  avanti  alla  nodraetà  fi  rife- 
rifee  in  un  antico  Diario  m-  s.  con  la  lèguente  narrativa . 

Caputium  autem  Font.  Max.  recens  indumentum  antì q ut s Ponti fi- 
àbus  omnino  inctgnitum  , in  Galliis  extitit  mutatum , cum  ApoJlolic£ 
Sedi  in  illis partiifut  contigit  commorari  ^ ibi  enim propter  aeris  intenta 
periem,  tf  byemit  ajperitatemy  velcri  ilio  Papali  Manto  depojito  man- 
tellam , & caputi um purpureum  Ponti/ces prima  vice  induere  inc^perunt; 
Dalle  quali  parole  non  fi  fpiega , ma  fi  fuppone  l’ufb  di  una  Vede 
Pontificale , detta  Manto  Papale , e fi  può  dubitare  di  qual  forma  el- 
la fode . Di  tal  Manto  fi  fa  menzione  da  Raderigo  Frifingenlè  nella 
Vita  di  Federico  Enobarbo  libro  primo  cap.  67.  riferito  dal  Macri  V. 

dicendofi,  cheAledandro  Ill.nonfii  eletto  Papa,  perche»»»/. 
ti  ex  nofìrìs  dixerunt  exi/TtiCÌoi  dal  Conciliabolo  di  JPzviz^Jine  Man- 
to Papali,  fine  Stola , C^J^ne  omni  habitus  munitiene,  cum pelìibus  nigrit 
Pallio  coopertis , cum  nigro  almutio , la  qual  Vede  dice  il  Macri , che 
era  della  forma  della  crocia,  che  ora  fi  ulà  dalli  Cardinali  nel  Con- 
clave, e perii  padato  fi  ufava  comunemente  dalli  medefimi,  quando 
apparivano  in  pubblico . Hujufmcdi pallia  erant  nedumCanonicis com- 
munio , ut  dìBùm  ejì  in  dìB.  Cappa  , Jidetiam  extra  domum  a Cardina- 
libus ferebantur . Lo  dedb  Macri  fpiegt  la  forma  del  Manto  Papale, 
adducendo  il  Manto,  ofia  Cappa  ufàta  dal  Vedrò vo Greco  detto 
Mandya:  , il  quale  è una  Cappa  aperta  nella  parte  anteriore  ufata 
dal  Papa  in  alcune  funzioni  folenni,  e chiamata  da  Cencio  Cardina- 
le Mantum  rubrum . Se  di  tal  forma , e di  tal  colore  fi  iifade  dalli  Pon. 
tefici  anticamente  non  l’ho  potuto  rinvenire  appredb  Autore  alcuno  * 
ne  riconofeere  in  alcuna  pittura  antica,  onde  dall-Idorie , nelle  qua- 
li fi  riferifee  l’elezione  dclli  Pontefici  folamente  fi  racconta  , che 
quando  era  eletto , gli  fi  noneva  indodb  la  Clamide  ro/Ta,  altri  dico- 
no altri  la  Vejle Pontificia,  e fpede  volte  fi  elprime  edere 

dato  il  Peviale,  come  oggi  fi  ufa  . 

Spiegandofi  poi  nel  fopracitato  Diario  la  forma  della  Vede  in- 
trodotta in  Francia  per  riparo  del  freddo  , fi  dice.  Erat  autem  per  ea 
tempora  Mantellum  hoc  Ponti  fica  fimile  omni  nò  Cardi  noli  um  l^effi 
^uàm  vulgo  dicimus  A/antellcBum , longum  tamen  ad  talos  defeendens  ’ 
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Ì5  rubcum  Tempcr  i ipp  caputium^  quod  imponebatur  MMtclUtto  /ìmiU- 
ier  rubrum  tale  crai , quod  caput  operlens  humeros  peHus , Q"  bracchia 
Jìmul  integre  ambiebat , nejlìmenti genus  ad  aeris  injurias  repellendas  per 
accomodatum  t fi*  adfovendum  apti/fimum , namì^  in  byeme  variis pelli- 
bus  fulcìebatur . Hoc  igitur  indumenti  genere , Mantello  /cilicct , C) 
Caputio  inter proprios  lare:  , Cl  extra  etìam  in  aFlionibus  quibufeunque^ 
non  tamen  Cacris  ufi Tunt  Ponti fices  Max.  fere  ufque  adLeonem  Decimum\ 
cioè  fino  all’anno  1513. Che  tale  fòrte  diVefte  fofTe  ufata  dalli  Pontef. 
in  Francia  fi  può  dedurre  dalli  Regiftri  delle  fpefè  fatte  per  il  medefi- 
xno  Pontefice  confèrvati  in  Avignone  ; ne  farà  difearo  il  riferirne  qui 
alcuni  paragrafi  , nclli  quali , benché  in  lingua  poca  latina  fi  fa  men- 
tione  dello fiarlatto  bianco , e rofib , e delle  pelli  per  foderare  il  Man- 
tello, e Capuccio  del  medefimo  Pontefice . Nel  foglio  dunque  421. 
die  34.  Afartii  an.  1 3 20.  Pro  cimatura  unius petite ^ éf  decem  cannar um 
panni  de  fcarleto prò  domino  nojlro  Cr.  nel  foglio  421.  Dìe '2-^.  f uhi 
prò  tribù:  gannachiis  cum  di  mi  di  a ^5*  quatuor forracari i prò  CapulHi 
gri forum  empiì:  prò  D.  N.  Papa , nel  foglio  537.  Die  prima  Decembrìs 
prò  quodam  Mantello  de  vari i: grifi: (3*  quatuor  gannachiis  cum  dinù- 
dia  de  grifi:  prò  folrandi:  Veflibu:  D.  N.  nel  foglio  698.  An.  1 3 26.  Die 
I i.  OUlobri:  prò  quadam  ferratura  leporum  Norvergi<e , ^ prò  decem 
canni: , & fcx  palmi:  cum  dì  mi  dio  panni  de  fcarleto  albo  empi,  prò  D.  .V. 
£adem  die  prò  faBàra  xi.  almutìarum  , unià:  Afantelli , cum  Capucioy 
unià:  fupertunicali:  14.  Birretorum  de  panno Chirotheci:  prò  D.  N.-, 
(5* prò  jlorandi:  uno  Mantello  , duobu:  fapertunicalibu:  , 0"  quinque 
almutii:  Cfc. , e nel  foglio  700.  Die  29.  yulii prò  rebus  empii:  prò per- 
fona  ipfiu:  D.  N.  vìdelicet prò  una  folratura  Mantelli , (J  duabu:  folra- 
turis  Capuciorum  de  grifi: , 0"  faclura  l/tfiium  diverfarum  ipfia:  D.  N- 

Nel  fbpracitato  Diario  poi  fi  profeguifee  dicendofi , che  fé  la 
ftagione  era  calda , fi  deponeva  tale  Mantclletto , e fi  foleva  ufarc  il 
Rocchetto , c il  Capuccio , c perche  fu  fiiniaio  con venirfi  al  Sommo 
Pontefice  il  colore  bianco , e quello  di  porpora , per  fignificarc  la  di 
lui  fbrama  Dignità , fu  ritenuto  Tufo  del  Rocchetto , c del  Capuccio , 
che  ora  fi  dice  Mezzetta,  dalla  quale  fi  cuoprono  lefpallc,ehauni- 
to  un  piccolo  Capuccio  in  legno  dell’antico , e ora  non  fi  ufà  con  co- 
prire il  capo  , ma  fi  porta  un  Berrettino  parimenti  roffo , di  cui  ap- 
prelTo  fi  dirà . 

Non  fu  però  invenzione  nuova  l’ufo  di  tal  Verte , poiché  fappia. 
mo , che  dalÙ  Romani  ne  fu  ufata  una  fimile  contro  la  pioggia , c il 
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fi  eddo , che  perciò  era  di  panno  groflb , tefìTuto  molte  volte  di  peli  di 
capra,  ma  dopo,  che  li  Senatori  nella  Republica  l’ufàrono  di  ma- 
teria più  preziola,  diventò  più  (limabile,  e fervi  per  ornamento . 
Anzi  fu  ulata  dagli  antichi  Eremiti , li  quali  ufàndo , come  racconta 
CafTìano  una  tonaca  lènza  maniche , detta  Colobio,  aggiunfèro  il  Cap- 
puccio in  riparo  del  freddo,  da  cui  fi  copriva  la  teda,  c le  braccia. 
Ttinìcìs  ft  induebant  manìcìt  caremibus^  (crilfe  il  Ferrari  pari.  2.  pagi- 
na 46. , quo  docerent  J'e  manut  babere  ab  iHjuria , 6*  contumelia  fatten- 
da pinitus  alienai , caput  integumento , quod  cucullum  appellare  folcnt 
operiebantt  quo  ofìendcrent  fi  vitam  perinde Jìmplicem , atque Jinceram 
degere^  atque puerot le :ìe  nutrito: -,  qjsrum  caputa  quod  in  membri t 
obtinet  principatum  ejttfmodi  Thiaris  obvohitur , ut  tum  tegatur  ab 
& /rigore  i tum  undique  fuveantur . 

Dall’ufo  di  tal  Vede  nacque  poi  la  diverfità  delli  Capucci , co- 
me notò  il  Ferrari  in  altro  luogo  ricordato,  il  quale  a carte  40.  della 
parte  feconda  fi  maraviglia  dalla  controverfia  nata  fra  molli , dalli 
.quali  fi  ufà  , quajtin  hoc  dice  egli  ) Cbrilìianx  Reipublice  falus  nite- 
retrtr  . Ne  fu  Tunica  coiuroverìia  nata  nella  Chiefà  circa  tal  fòrte  di 
Vede,  poiché  molto  prima  ufandofi  dal  Clero  circa  Tanno  ^30.  di 
materia,  e colore  più  preziofo  , come  avverti  Nicolò  Gutlgro  nella 
Idoria  delli  Cavalieri  Templari!  pag.  73.fi!  moffalitc  nella  Chiefa  da 
perfone , che  con  il  zelo  introduffero  inquietudine , ed  errori . Il  pri- 
mo, chefiifcitafTequedclitifu  Eudatio,  altri  lo  nominano  Eataiio, 
prima  Monaco,  poi  Vefeovo  di  Sebade  in  Armenia,  il  quale  fu  pri- 
ma daEulalio  fuo  Padre , c Vefeovo  di  Capadocia condannato,  per- 
che ufava  Vedi  non  decenti  allo  dato  Sacerdotale , e poi  fu  privato, 
degradato  dal  Concilio  Gangrenfc , congregato  a fine  di  convincere 
li  molti  errori  di  lui , tra  li  quali  uno  era  condannare  quelli , li  quali 
uiavano  Vedi  confuetc  , come  racconta  Socrate  lib.  2.  pag.  33.,  di- 
cendo . Ipji  Pbilofopbi  babitum  gejìavit  tfuofque  feBatores  peregrino 
veFlitut  genere  uti  tompulìt , c nella  Lettera  Sinodica  riferita  dal  Ca- 
ranza  nella  fbmma  dell!  Concili!  pagin.i  24.parlandofi  di  lui , fi  dice. 
j4dbuc  V^ibus  communibus  /preti:  , novo:  etiam , Q infili to:  babitus 
afiump/pe\  e'ciò  perche  lifuoi  fèguaci  fi  didingueffero  dal  redo  delli 
Cridiani,  fupponendo  diconfeguire  merito,  e grazia  dal  Cielo  con 
Tederlorc  apparenza  di  un  particolare  adobbo , fattofi  difprezzatorc 
lìelSirro.  Che  perciò  il  Concilio  condannando  gli  errori  di  lui  (la- 
bili d Canone  feguente , Si  quitVìrorum propier  continent  iam  , que 
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puidtur , amìBu  palili  utatur , quaji per  hoc  habere  fe  juJÌUìam  tredem , 
èr  defpicìt  eos , qui  cum  reverentia  birris , ^ alìis  eommunibui , i?  fo- 
li ti  s ut  untar anatbernajit. 

Da  qucfto  Decreto  fi  deduce , che  il  Birra  fofle  Verte  comune 
in  detto  tempo , cioè  circa  l’anno  3 30.  ; benché,  come  avverte  il  Cul- 
lerò di  (opra  citato,  era  diverfb,  e per  il  colore , o per  la  materia  fe- 
condo la  condizione  delle  Perlbne , dalle  quali  fi  ufàva . 

Cominciortì  poiadufare  dalli  Vefcovi , come  fi  ha  daS.  Ago- 
rtino  nel  Sermone  primo  de  diverfis,  ove  dice,  offiratur  mibi  v.g. 
bìrram pretiofum , forte  decet  Epifcopum  , quamvi:  non  deceat  Augujli- 
num , iiejì  Hominem pauperem , depauperìbus  natum , dalle  quali  paro- 
le alcuni  deduflero , che  fu  ritenuto  l’ulb  di  erto  dalli  Velcovi  , e 
proibito  alli  Sacerdoti.  Monfignore  Battaglini  però  Velcovo  di  No- 
cera  neirirtoria  univerfale  delli  Concilii  a carte  74.  nota , che  il  Birra 
proibito  da  Eurtatìo  alli  Tuoi  (èguaci  era  una  divifa  fimile  alla  Moz- 
zetta,  o Mantelletto  dalli  Vefeovi  moderni  , dalla  quale  voce  poi 
procedèla  ^zto\z Berretta,  quafi  piccolo . 

IlMacrinel  fuo  Hirolexico  alla  parola  notòdirfi  anche 

Birrum,  &.Burrum  voce  proveniente  dalla  Greca,  che  fignifica  co- 
lore rolTo  ; onde  fi  dice , Lacernum  Birrum  per  fignificare  la  Mozzet- 
ta  propria  delli  Cardinali . Si  legge  negli  Atti  di  S.Cipriano  Martire, 
il  quale  mori  nel  *58.  fecondo  il  computo  del  Brietio , che  exuìt  Bir- 
rum inde  Tunicam , G Jìc  in  linea  expeÈlavit  fpìcalatorem  . Il  Mombri- 
tio , il  quale  rtampò  lòtto  Siilo  IV.  un  antico  Pallìonario  conlervato 
nell’Archivio  Latcranenlè , dice  del  medefimo  S. Martire . Et  itaCi- 
prianui  Epìfeeput , 13*  Abortir  , fi  Lacerno  , Birra  , C*  Dalmatica  ex- 
poliavit , Diaconibus  tradidit , CJ*  linea  Flelit  ctepitque fpiculatorem 

fuflinere  . Dal  che  fi  manifefta , che  Lacernum  Birrum  era  una  Verte 
Ibpralt  Dalmatica , elTendofene  in  primo  luogo  fpogliato,  e fi  dedu- 
ce, che  l’Abito  Prelatizio  fu  antichilfimo , mentre  che  per  la  parola 
Lacernum  Birrum  fignifica  laMozzetta , per  la  Dalmatica  , overo 
tonaca  fi  fignifica  il  Mantelletto,  verte  lenza  maniche , e per  la  parola 
Lineam  fi  fignifica  il  Rocchetto . 

ElTerfi  vertiti  di  tale  Mezzetta  anticamente  li  Chierici  rafferma 
Sulpiziò  nel  Dialogo  primo  cap.i 4,,  e il  Baronie  all’anno  261.  n.  14. 
elfere  fiato  l’ufo  iftelfo  nella  Chiefa  Affricana  lo  dice  Palladio  Icriven- 
do  a S.  Atanafio  , e Fortunato  parlando  di  S.  Germano  Velcovo  di 
Parigi  z\)\zxtu\S.  Birra  Falli olum,  cioè  un  piccolo  Mantello . 
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Ccfsò  poi  tale  ufo  nella  Chiefà , folaraentc  pcrmeflb  alti  Vefeo- 
vi , alli  Cardinali , e al  Sommo  Pontefice , ma  con  molta  diverfità  , 
poiché  il  Sommo  Pontefice  folamentc  tifa  Icmpre  la  Mozzetta  Ibpra  il 
Rocchetto,  e ciò  inlègno  diGiurifdizione  , come  avverti  il  Macri , 
ilquale  neadduce  per  ragione  alla  parola  ^/rrrt/ , che  quando  uno  è 
in  cala  propria  non  ha  bilogno  di  ufare  Mantello  ; fi  ulà  anche  Tempre 
rofia,  odi  rafo,  odi  velluto  foderata  diarmellini,  eccetto  che  nel 
tempo  Pafquale , in  cui  fi  ulà  bianco , come  fi  è detto . 

Li  Cardinali  rufàno  anche,  ma  Icmpre  di  lana,  o di  camcllot> 
to,  & anche  di  feta  Ibpra  il  Rocchetto  lènza  ilMantelletto  nelle  Chie- 
fc  delli  titoli  loro,  nelle  Congregazioni,  che  fi  tengono  nelli  proprii 
Palazzi,  e nella  Sede  vacante , poiché  allora  è feguo  di  Giurifdizio- 
nc , come  nel  libro  de  Ufu  Vcftium  . 

LiVelcovi  l’ufano  anche,  odi  lana,  o di  caraellotto , e anche 
di  Icta  Ibpra  il  Rocchetto  fenza  il  Mantelletto  folamcnte  nelle  loro 
Vhtefì’i  eccettuati  li  Regolari,  li  quali  ulano  il  Cappuccio  nella  loio 
Religione  , c ciò  dice  il  Macri  elTere  ufo  tolerato , non  elTendovi 
memoria  di  tale  conceflìone  . Monfig.  Angelo  Rocca  dopo  aver  fatta 
molta  ricerca  fopra  ciò,  dice  , che  in  un  antico  manulcritto  della  Bi- 
blioteca Angelica  trovò,  che  il  Velcovo  nella  fua  Dioccfi  può  porta- 
re la  Mozzetta  prelènte  un  Legato  , e un  Cardinale  confermando  ciò 
con  quello,  che  accadde  nel  tempo  di  Giulio  II.  a Pioli.,  come  fi 
racconta  nelli  Diarii  delli  loro  viaggi , ma  di  tale  controverfia  non  è 
da  trattarlène  in  quello  luogo.  Si  veda  il  Macri  alla  carta  84.  del  fuo 
Jerolexico  V.  Bìrrum . 

A noi  ballerà  TolTervare  elTerfi  ritenuto  dal  Sommo  Pontefice, 
fe  non  la  forma  antica  delle  Velli , almeno  il  colore,  cioè  bianco,  e 
rolTo , l’uno,  e l’altro  molto  conveniente  alla  di  lui  dignità , e adom- 
brato in  quelle  parole  delli  Sagti  Cantici , ovè  il  diletto  fi  dice  . Can- 
didasi (7  rubttundusi  così  il  Sommo  Pontefice  Ipolb  della  Chielà; 
né  deve  llimirfi  tale  varietà,  e mutazione  elfetto  di  leggerezza , ma 
milleriolà  dilpofizione , lècondo  che  haano  llimato  ii  Sommi  Pon- 
tefici eflère  nella  varietà  de’  tempi  più  conveniente  il  variare  molte 
lodevoli  ulànze  per  l’addietro  pratticate  , c mutare  molti  Riti  nelle 
Sagre  Funzioni  ; poiché  come  ftggiamente  notò  il  Dottore  Antonio 
Scappo  nel  Trattato  de  Birrctto  rubro  alla  carte  1 3 . num.  44.  la  Chie- 
là Romana , non  cogitar  vi  tonfutiudinis , cum  nonnulla  Bepe  immuta- 
ri falcanti  cum  id  ratio y iJ"  ttntpus  videntur pojìularc  : c ne  apporta 
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f’aeftmpi,  poiché  le  prima  il  Pontefice  fx  clegeva  dal  Popolo,  c dal 
calerò,  dopo  fu  defiinata  la  di  lui  elezione  alli  (oli  Cardinali . Nel 
tempo  palTato  fi  conferiva  il  Battefimo  nella  Palqua , c nella  Penteco- 
fte,  IclanecefCtà  non  richiedeva  altro  tempo,  ora  fi  conferifee  in 
ogni  tempo . Ne  mancano  Decreti , li  quali  con  il  dccorfb  del  tem- 
po fi  fono  mutati , c per  non  lalciare  le  Vedi  Pontificie  , colà  certa  è 
che  nelli  tempi  antichi  li  Pontefici  non  ulbrono  il  Triregno , nè  le  Ve- 
di , che  nella  nollra  età  con  molta  ragione , e milleriolà  magnificen- 
za fi  adoperano. 


CAPO  LXXXIX. 

Dei  Berrettino  ufato  dal 
Sommo  Pontefice. 


NElla  figura  93. , che  qui  fi  efponc  d’un  Pontefice  fi  pu^>  ricono- 
Icere  la  Velie  talare  bianca,  con  il  Rocchetto  foprapollo  , eia 
Mozzcua  di  cui  fi  è parlato.  A quelle  Velli  fi  deve  aggiungere  il 
Berrettino  dal  medefirao  ulàto  in  ogni  tempo  fuori  delle  Funzioni 
Sagre , c non  mai  da  lui  depollo , come  ufava  l’antico  Sacerdote , il 
quale  ne  meno  nelli  Sagrili tii  deponeva  la  Mitra  da  Dio  prelcritta^li, 
è tale  Berretta  fimile  a quella , che  anticamente  fi  ulàva  detta  Aurico- 
lareperche  in  ambedue  le  parti  llendcndofi  dalla  fronte  giungeva  a 
coprire  le  orecchie . Fu  tale  copertura  di  capo  nelli  tempi  palTati  co- 
mune alli  Cardinali , alli  Canonici , Dottori , e altri , come  fi  olTerva 
nelle  Pitture , e Marmi  antichi , ed  ebbe  l’origine  dalli  Monaci . Era 
compolla  di  quattro  parti,  infieme  culcite  in  modo , che  nella  lbn> 
mità  fi  efprimeva  una  Croce  , che  a poco  a poco  fu  Ibllevata , c Iblle- 
nuta  da  materia  non  tanto  pieghevole , e nè  rellò  la  forma , che  ora 
fi  vede  nella  Berretta  Clericale , come  a fuo  luogo  fi  diflc  . Si  confèr- 
va anche  l’ufo  di  elTa  apprelTo  li  Greci , e fi  nomina  , come  nota  il 
Macri  . Camelaucum , Camelaugum  , Camelaucus , e Camelaufìum  . 
Hor  di  tale  forma  è la  Berretia  ufata  dal  Papa  comporta  di  rafo  rortb 
scll’eftate,  e di  velluto  foderato  di  armellino  nel  tempo  d’inverno, 
ulàto  fin  dal  principio  della  Chielà , cfime  IcrilTe  Anallafio  . Apoflo- 
llcus  Foniiftx , cum  carne laugo /olii ut  eli  Rom g procedere . ElTere  nomi- 
nato 
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nato  con  tal  voce  ftimò  Leone  Allatio , dalla  materia  con  cui  era  teC- 
lutodagli  antichi  Monaci , cioè  dipeli  diCamelo,  altri  Aimorono 
eflère  derivato  dalla  voce  Greca , fignificante  produzione  di  calore . 
Piacque  alli  Sommi  Pontefici  conlcryare  la  forma  antica  della  Berret- 
ta Clericale , e abbellirla  con  il  colore  di  porpora , accichè  folle  firai- 
le  alla  Mazzetta , e comunemente  fi  nomina  C§maur»  y voce  origina- 
ta dice  il  Macri  dalla  parola  Greca  Camclaucium . Se  anticamente  fol- 
le di  quella  forma  fi  può  dubitare , riflettendofi  alla  figura  di  un  Pa- 
pa efprelTo  nelle  porte  di  bronzo  della  Cappella  di  S.  Giovanni  vici- 
na al  Battillerio  rabricata  da  Ilaro  Papa  nel  462. , c da  noi  qui  fi  el^ 
pone  al  numero  5 1 . a carte  278.,  come  Tclpolè  Monfig.  Campini  nel 
cap.  26.  pag.  239.  de  Veli.  Monim.,  il  quale  llimò,  che  il  Berretto- 
ne tondo  pollo  Ibpra  del  capo  folTe  di  tal  forma  ulàto  dal  Papa , e ne 
adduce  l’Autorità  del  Macri , e del  Du  Gange,  confermandola  con 
ciò  che  fi  legge  nella  Vita  di  Enrico  Velcovo  Uplàlenlc  num.  5. , cioè 
che , tolUns  de  capite  S.  Pontìficìs  Bìrretum  , quod gejìare  confueverat 
impofuit  capiti  fuo . E nella  Bolla  di  Bonifazio  Vili,  fi  legge  . llUtdquey 
cioè  il  Benefizio  Ecclefiallico , eidemTbomee  cotitulimuf  , necnonde 
ipfo per  noflrum  Sirretum  prafentialiter  invejlivimuì . 

E da  avvertirfi , che  fotto  quella  Berretta  ulà  anche  il  Sommo 
Pontefice  un  Berrettino  di  Icta  bianca  di  armifino  Teliate , di  terza- 
ne! lo  foderato  ditaflètano  Tinverno  principalmente  quando  depone 
il  Camauro,  perulare  la  Mitra,  overo  il  Triregno  , o pure  quan- 
do urole  ufeire  di  cala,  e ulàre  il  Cappello  della  forma  comunemen- 
te ulàta , ma  roflb  , e contornato  di  oro,  di  velluto  Tinverno , e 
di  ralb  Teliate , come  fi  efprime  nelle  figure  loi . e 1 02.  aggiunte . 

Tale  Berrettino  bianco , e tondo  fu  ftimato  da  quabhè  Scritto- 
re , che  corrilponda  a quello  , (òpra  a cui  il  Sommo  Sacerdote  Ebreo 
poneva  la  lamina  di  oro  da  Dio  preferitta  ; e il  Bulengero  nel  cap.  7. 
adducendo  le  parole  della  Donazione  da  lui  fuppofla  di  Conflantino, 
ove  leflc . Phrìgium  verd  candtdum  nitore  fplendìdtim  refarreBionem 
Dominicam  dejìgnam  ejus  SanBìffimo  vertici  manibm  nojìrit  impofui- 
tnuj , ftima  che  nella  voce  Phrigium  s’intenda  una  copertura  di  ca- 
po bianca  ; onde  contradice  alBaronio,  il  quale  nella  parola  Phri- 
gium riconobbe  il  Pallio . Nicefbro  però  credette  lib.  14.  cap.  54.  fi- 
gaificarfi  la  Mitra . Ma  Innocenzo  III.  ael  Sermone  del  B.  Silveflro, 
diflc . Conflantinus  fecedens  Bhantium  coronam  capitis  fui  voluit  B>  Sil- 
vefro  conferre , fedipfe  prò  reverenda  Cleri  cali t Corona , vel  magi!  bu- 
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tn  ilitotis  uufa  noluit  illm  portare . Fer  unti  amen  prò  Diademate  ali- 
tur  aurijrigio  cir talari. 


CAPO  LXXXX- 

Della  Stola  ufata  dal 
Sommo  Pontefice . 


QUaluaque  volta  il  Sommo  Pontefice  comparilce  in  pubblico , o 
per  ammettere  qualch'uno  al  bacio  del  piede , o per  altra  fun- 
zione , porta  fèmpre  (opra  le  (palle  una  Stola  nella  forma , che 
fi  efprime  nella  figura  loe. , e la  detta  Stola  (empre  di  feta  ricamata  di 
oro  di  colore , o bianco , o roffo  ; fecondo  che  li  ufi  la  Mozzetta , o 
bianca, o rolla, come  fi  prelcrive  nelli  Rituali  alcune  volte  più  , alcune 
meno  preziolà  ulàndola  nelle  (blenni  cavalcate  ricamata  di  Perle  . Si 
nominava  anticamenteOri7r/rrw,perche  nelli  tempi  della  nalcenteChie. 
fa  era  lecito  il  portarla  Iblamente  a chi  predicava , come  fu  prelcritto 
nel  Sinodo  Laodicenle  Can.  aa. , d quale  oliizio  era  proprio  delli  Dia- 
coni fecondo  la  più  comune  lèntenza , che  perciò  non  potevafi  ulàre 
dalli  Suddiaconi , nè  da  altri  Chierici  inferiori . Si  ufava  come  di  Ib- 
pra  fu  notato  con  portarla  Ibpra  la  fpalla  finillra , e ligata  nel  fianco 
deliro , perche  così  il  Diacono  poteva  elTere  più  fpedito  nell’alTlflerc 
al  Sagrifizio . Nelli  fècoli  paflati  li  Velcovi , c li  Sacerdoti  la  portava- 
no continuamente  ; ora  il  Sommo  Pontefice  (blamente  la  porta  in  le- 
gno della  lua  Dignità , poiché  è proprio  del  Sommo  Pontefice  di  pa- 
Icere  il  Grege , o con  la  fua  voce , o per  mezzo  delli  luoi  Mini  Uri  con 
la  predicazione  j e con  la  Dottrina  Evangelica . 
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CAPO  LXXXXI. 

Delle  Scarpe  Ponùjicte . 


SI  vedono  nelle  fudctre  imagini  le  Scarpe  ufàte  dal  Sommo  Ponte- 
fice , che  hanno  la  forma  comunemente  ulàta  lènza  alcuna  vani- 
tà , le  quali  lèmpre  Ibno  compoflc  non  di  pelle , ma  della  materia  • 
corrilpondente  a quella , di  cui  è fatta  la  Mozzetta,  e la  Berretta,  ma 
lèmpre  però  ornate  nella  parte  fupcriore  di  Croce  di  oro , la  quale  11 
bagia  da  chiunque  è ammelTo  alli  piedi  di  lui . Tale  ulb  di  portare  cf- 
prelTo  nelle  Scarpe  il  légno  dellaCroce  è rammentato  nel  Ceremonia- 
le  di  Crilloforo  Marcello  lib.  j.  cap.  4.  de  Habitu  Papac , ove  fi  dice, 
che  in  Vejlibut  non  Sacris  atìtur  infra  Rocbetum  femper  toga  alba , C? 
taligis  rubris-i  cum  Sandaliis  aurea  Cruce  ornatiti  ove  per  la  parola  San- 
daliis  lì  devono  intendere  le  Scarpe  fatte  di  velluto  roflb . A quelle 
parole  aggiunlè  un  maligno  Commento  il  Bineo  nel  lib.  i . cap.  j . nu- 
mero 1 4 de  Calceis  Hebreorum , dicendo . Scilicet  ab  eo  tempore , qua 
fe  quàm  maxime  Romani  Ponti  ficee  ceeperunt  extollere  ^ etiamin  eultUy 
O*  externo  fplendore  voluerunt  fi  infignet , ac  prò  Sandaliie  Apojlolicis , 
rudi  bus  Ulte  uti  credere  per  eft , C impolitis  pedibus  indurre  Sandalia  ru- 
bra Crucis  aurere  ornamento  infignita  caperunt , ut  vel  bac  ratione fie  Im- 
peratorum  ojlenderent  emulos  , quorum  Zonge  fuerunt purpuree: . Si- 
oppolc  aqullo  fatirico,  ed  empio  dilcorlb  ilBalduino  nel  capo  27. 
del  fuo Trattato  deCalceis, dicendo  nella  pag.  267.Nl?»  efl  quodquisin 
fanamillam  mentem  Ponti ficibus'NoJlris  ajpngatpropter  additum  San- 
dali s autea  Crucis  ornamentum  . S>MÌa potiuì  ex  eo  tp/orum  bumilitasy 
atque  demiffio  commsndari  maxime  debet . Cum  enim  UH primum  agno- 
feerent  univer/os  pafim  Cbrijìianos  pietatis  ^ Q bonarie  ergo  ad fuorum 
pedum  ofcula proruere  ^ ut  a fe  honorem  illum  ad Cbrijli  Domini  gloriam 
transferrent , Crucem  qua  pracipuum  cjl  UH  ut  gloria  monimentum  Cal- 
fuis  attexi  curaverunt . Sic  enim  faBum  ^ ut  Cbrifliani  Homines , eum 
honorem , quem  Pontifici  per  pedum  tjus  ofcula  labentes  ibant  delatum  4 
Cruce  in  ipfius  Calceis profpeBa , in  Cbrijium pra/ertim  referrtHt . * 
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Un’altra  ragione  adduce  lo  fteffo  Balduino  a carte  *69.  cioè  ac- 
cioche  fi  fignificafle  alli  Popoli , che  eflendo  il  Pontefice  la  prima  gui- 
da nella  firada  del  Cielo  ) caminava  con  fìcurezza,  mentre  haveva 
per  guida  la  S.  Croce , onde  cosi  fi  allude  al  canto  di  Anna  nel  primo 
dclli  Re  cap.  2.  Pedes  tnìm  San^orum  fervantur  a Domino^  onde  fu 
detto  da  Ifala  cap.  5 2.  Specìojì pedes  Evangelìzanùum  pacem  . In  ter- 
zo luogo  aggiunge  ciò  farfi,  perchè  il  Pontefice  riguardando  i piedi , 
c vedendo  la  Croce  fi  ricordaffe,  che  doveva  calcare  tutte  le  cole  ter- 
rene, e fbttometterle  alla  Croce,  con  cui  Chriflo  trionfò  del  Mondo  . 

Dopo  quelle  ragioni  le  corrobora  adducendo  molti  fignificati 
allegorici , perciò  vituperato  dal  Bineo  nel  libro  2.  §.  8.  dicendo  che , 
i fenfi minici  furono  introdotti  da  Origine, riprefo  perciò  daS.  Giro- 
lamo, nulladimeno  molti  Santi  Padri,tra  1Ì  quali  S.  Agollino,  Ambro- 
fio,  Ilario,  Gregorio,  e altri  fecero  Io  llelTo  onde  empio  fi  dimo- 
llrò  il  Bineo  dicendo ^uid enìm  aliud agunt  hi  bomìnes , quhmutfibi 
fingant  myfleria , 17  aUegorìas , quas  prò  libito  etiam  invito  Spiri  tu 
SanElo  magno  labore  probare  conantur  i non  però  è da  condannar  fi  il 
lènlb  morale , e millico  nelle  cofe  facrc , inflituite  con  fomma  coafi- 
deratione  dell!  Pontefici , e delli  Concilii . 

Altri  Eretici  biafimorono  quello  rito  di  portare  il  legno  della 
Croce  Ibpra  lelcarpe  Pontificie  , dicendo  elTere  inconveniente  porre 
in  luogo  fbrdido  il  legno  adorabile  anche  dagli  Angioli . Nulladirac- 
no  tale  collume  è lodevole , fi  perchè  la  Dignità  Pontificia  lo  ricer- 
ca, fi  anche  in  riguardo  della  riverenza  dovuta  dalli  Popoli,  come 
confiderò  nel  fuo  trattato  de  ofulatione  Pedum  il  Vefeovo  Stefano 
Valentini  cap.  18.  Imperoche  in  ciò  primieramente  apparilce  l’umiltà 
del  Sommo  Pontefice , mentre  che  dovendo  elTere  adorato  dalli  Po- 
poli prollrati  a fuoi  piedi,  vollero  che  tale  onore  fi  facelTe  alla  Cro  • 
ce,  lècondariamente  è ragionevole,  perchè  elTcndo  il  Papa  la  gui- 
da ficura  nel  propagare  l’Èvangelio  , doveva  conia  guida  della  Cro. 
ce  portarlo  a tutto  il  mondo . In  terzo  luogo  ficome  la  Croce  fi  pone 
in  fronte  delli  Chrilliani  per  renderli  formidabili  al  Demonio,  cosi 
il  Pontefice  la  pone  Ibpra  i piedi , acciòche  avvalorato  con  la  Croce 
polTa  ficuramente  caminare  , e guidare  i Popoli  nella  ftrada  della  là- 
lute , e quella  ficurezza  fi  ha  dalli  meriti  della  Palfione  elprelBi  nel 
legno  della  Croce , che  le  anticamente  era  colà  lodevole  porre  la 
Croce  nelli  velliboli  delle  porte,  come  riferilce  San  Cirillo  to- 
tom.  j.  contralulianum , e fopra  li  piedi  delli  moribondi  fi  fa  il  fegno 
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della  Croce  eoa  TÓglio  Santo  daS.  Chielà  , aiui  le  bellie  ancora  fi 
fegnano  con  la  Croce , perché  non  farà  lode  vole  porre  la  Croce  nel- 
le (carpe  del  Pontefice  per  le  ragioni  accennate  ? 

Ma  non  contenti  li  maligni  detrattori  contro  il  Soaimo  Pon- 
tefice non  (blamente  riprovano  lirico  di  portare  la  Croce  (opra  il  pie- 
de) ma  anche  il  volere  ) che  le  tede  coronate  fi  pieghino  lino  al  ba- 
cio di  cCTo . Prendono  occafionc  per  impugnarlo  da  ciò , che  raccon- 
ta S.  Luca  nel  capo  i o.  de^li  atti  Apodolici . FaBum  cjì  auUm  cum 
introii/Tet  Petrus  ) obvius  et  venti  Corneli  usy  & proti dent  ai  pedes  ejus 
adoravit , e poi  fi  aggiunge  Petrus  verò  ekvavit  cum  dicens  jurge , C” 
ego  ipfe  homo fum . Da  quedo  fatto  argomentano  dicendo  , che  men- 
tre S.  Pietro  primo  Vicario  di  Chrido  ricusò  tale  onore)  (anno  male 
li  Pontefici  nell’  efigerlo  da  chi  è amme(To  alla  loro  prelènza  . Mali 
convince  S.  Girolamo  nel  libro  contro  vigilantio  con  avvertire  ) che 
Cornelio  credette  elTere  S.  Pietro  piò  che  huomO)  onde  acciòchc 
non  erraffe  nella  Fede , fu  avvertito  da  S.  Pietro  ) che  ciò  non  cre- 
de(Te  ) perciò  (bggiunfe , (S  ego  ipfe  homo /um\  il  Salvatore  apprelTo 
S.  Matteo  cap.  25.  dille  quod uni  ex  ntìnimis  metsfecijììs  rnìbi  fecijlis  > 
quanto  più  fi  onora  Iddio  nell’ onorare  il  Pontefice  fuo  Vicario  ia 
Tetta  ? 

Nè  fu  (alo  Carnelio  nel  venerare  S.  Pietro  ) ma  S.  Clemente 
aiferma  di  se  delTo  nella  lettera  prima  (critta  a S.  Giacomo  ) haver 
fatto  lo  dedO)  mentre  S.  Pietro  gli  raccominandava  la  cura  della 
Chielà,  quando  Ccniit  Htec  eo  di  tenie  ego  procidens  ad  pedes  ejus  roga- 
barn  cxcufansme  , ^ declinans  honorem  Cathedra  velpotejìatem . E pc. 
ròvcro,  che  gh  Eretici  dicono  elTerc  tal  lettera  fuppofitizi?  , ma  il 
Cardinale  Bellarmino , e il  Perona  la  difendono , e dicono  elTere  er- 
rore nel  titolo,  non  elTendo  data  (critta  a S.  Giacomo  ) maaSlmone 
Tuo  fratello,  ed  è manifedo,  che  nel  Concilio  primo  Valcnlè cele- 
brato nell’anno  terzo  di  Leone  Magno  l’anno  4^2.  nel  Canone  6.  fu 
autenticata  per  vera  lettera  diS.  Clemente  . 

L’onore  idelTo  fu  poi  predato  alli  SucccCTori  di  S.  Pietro  anche 
nelli  tenrpi  delle  perlècuzioni . Così  Quirino  a S.  Alclàndro  Papa  VL 
dopo  S.  Pietro  mentre  dava  in  prigione,  ojlium  aperiens  fanBum  vi- 
di t Alexandrum , itaque  protidens  ad  pedes  ejus  ì^c.  come  fi  legge  ap- 
prclTo  ilSurio  j.  Maii  così  al  medefimo  S.  Alelàndro  il  Prefètto , a 
cui  haveva  rifufeitato  un  figlio . Abieci  me , dice , ad  pedes  ejus  orans 
ut  me  faterei  Chrijlianum , Racconta  Eafebio  nel  libro  6.  cap.  27.  , 
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che  Filippo  Imperatore  Jeùderaiiclo  cfferc  ammeflb  al  Sacrifizio  nel 
giorno  di  Fafijua , eircndo  ftato  rigettato  per  le  fue  fcelcraggini , fu 
claudito, quando  diede  legni  di  umiliazione  a S.  Fabiano  Papa , circa 
l’anno  246.  come  riferifee  il  Baronio . Negli  atti  di  SJpolito , e Com- 
pagni a due  di  Decembre  dell’ anno  259.  fi  legge,  che  più  volte  li 
proltrarono  a piedi  di  S.  Stefano  Papa  . Così  Prepedigna  moglie  di 
Claudio  volcndofi  fare  Chriltiana;  repente  adCajunt  Papam  fi  con- 
tulitt  ad pedefque proci den s y eo/que  ex  more  exofiulata  fi  ad fidernreci- 
pi  pojìulavit . Ciò  accadde  nell’anno  294.  come  fi  le^e  apprelTo  il 
Siirio  alli  1 2.  di  Agofto  . Celebre  è il  fatto  di  Tiberio  Imperatore  fi- 
glio di  Giultiniano,  .quando  elTendo  andato  a Conllantinopoli  il 
Pontefice  Conftantino,  dice  il  Platina,  che  l’Imperatore  nonfilum 
Ponùficetn  ampleSlitur , veràm  etiamejas ptdet  venerationis  caufa  exo- 
fculatur  t e Anallafio  dice , che  anche  Giultiniano  poco  dopo  non 
filum  Pontificem  ampleWtur , verum  ttiam  ejutpedet  veneratìonis  cau- 
fa  exoficalatur . 

Riferilce  Anallafio  nella  Vita  di  Papa  Nicolò  primo  vilTuto 
nel  858.  che  elTendofi  ribellato  al  Papa  Giovanni  Velcovo  di  Raven- 
na Lodovico  Iccondo  Imperatore  prelè  a difendere  il  Papa , e contro 
il  Vefeovo  dilTe  Vadat , elationis  fafiu  depofìto , tanto  fi  humìliet 
Pontifici  ^ cui  C)  »ot  i & omnis  Etclefia  generalitar  inclinatur  i3  ohe- 
dienti^  ac  fabjeBioni:  colla  Pabmittit . Nell’anno  750.  come  racconta 
il  Ciacconio  fu  vifitato  il  Pontefice  Zaccaria  dal  Re  Rachi , infieme 
con  la  Regina,  e una  Tua  Figliuola,  efubitochelo  vidde,  ipfim  de 
more  ad  terroni  projìratu:  adoravit  i e aggiunge  l’Iflorico  vix  credibile 
divini  numi  nix , ac  taci  tue  religionisvim  ignorantibus  videatur , Ponti- 
ficia majejlate  , qua  dlvinre  in  terris  locum  obtinet , ufque  adeo  capta t 
ejl  y ut  repentino  religionis  amore  flagravi t , ac  regno  fi  abdicavit , 
(5*  clericm  fiBut  fi  cum  uxorcy  C filia  Monajlicre  Vita  devovit. 
Nella  Vita  diSergioII.  fi  dice , che  venendo  a Roma  circa  l’an- 
no 841- Ludovico  figliuolo  di  l/jtzno per  gradus  Ecclefite  ad  Pontifi- 
cem progrefias  y exemplam  proavi  fui  Caroli  imi  tatui  accejfit  y (5*  ofiu- 
lum  Sanalo  pedi  infixit . 

Nel  Prato  fpirituale  capo  151.fi  legge,  che  Giovanni  Abbate 
venuto  a Roma  dalla  Perfia  fi  gettò  a terra , c adorò  S.  Gregorio , e 
Anallafio  nella  elezione  di  Leone  IV.  fatta  nel  848.  dice , che  con- 
dotto al  Laterano  tutti  morem  confirvantesantiquumomnesejusofcula- 
ti  flint pedes . 

Lo  nciroolTequio  efibirono  Pipino  Rè  di  Francia  aPapa  Stefa- 
no 
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no  III.  cifct  l’anno  752.  come  racconta  Favolo  Emilio  hift.  de  Gefti* 
Francorum , obviam  progrefSus  pedes  ut  ferunt , exoftulatus  Qc.  cosi 
Leone  III.  l’anno  799.  Carlo  Magno.  Così  Lodovico  VII.  adAlc- 
fàndro  III.  quando  andò  in  Francia , mentre  vedendolo  Piatim  de- 
fcendit , udflrìgamcjusfejììnanter  accurrens  bumilìter  dcofculatas  ejl 
pedes  ejus , ^ Jlatim  »d  ejus  ofiula  cum  devoti ene  fuit  receptus . 

Sarebbe  imprefa  per  empire  molti  volumi,  le  fi  voleflero  riferire 
tutti  quelli , che  con  rito  non  mai  interrotto  preftarono  taleolTequio 
alli  Vicarii  di  Chrifio . Difulàmente  ne  Icrilfero  il  Vefeovo  Gio.  Ste- 
fano Valentini  nel  fuo  Dotto  Trattato  de  ofculatìone pedum , c Marco 
Antonio  Ma^zaronlo  , il  quale  nel  capo  terzo  impugna  il  maligno 
Cufpiniano,  mollrando  tale  non  interrotta  ulanza  della  Chiefà  . Lo 
fteffo  fece  il  Bofiode  Signis  Ecclcfias  cap.  5.  IlGrctlèro  nel  capo  9. 
del  lib.  3.  (opra  Godino,  eGcnebrardo  nella  cronologia  all’anno  di 
Chrifio  44.  Chi  più  defidcra  veda  il  Coccio  tom.  i,  lib.  7.  artic.  8.  il 
Suarcz  lib.  4.  defen.  cap.  a i . num.  7.  e lo  Stapletonio  lib.  2.  de  ma- 
gnitutidc  Rom.  Ecclcf.  cap.  4. 

Vana  dunque  è l’Impugnationc  degliErctici, mentre  dicono,  che 
Chrifio  fi  umiliò  in  lavare  i piedi  delli  Difiepoli , e il  Papa  da  lui  dif- 
fimile  ricerca  l’umiliazione  a fuoi  piedi  anche  dalli  Monarchi,  poi- 
ché ad  elfi  rifponde  il  Saulài  nel  articolo  quinto  de  olculationc  pc- 
dura  , che  Chrifio  prima  di  morire  lavò  i piedi  per  mofirare  la  puri- 
tàjcon  cui  dovevano  li  difcepoli  comunicarfi  , ma  poi  rifulcitato  am- 
mifè  molti  al  bacio  dcIli  Piedi , come  fi  dice  apprefib  S.  Matteo  ca- 
po 2%.  Et  ecce  lefus occurrit  illis  dicens  avete ^ illi  autem  icceJTerunt , ^ 
tenuerunt pedes  ejus , & adoraverunt  eutn  . Il  Pontefice  in  quanto  rap- 
prclcnta  Chrifio  permette  l’efTe re  adorato , in  quanto  huomo  fi  pro- 
lira a piedi  del  Confefibre , e lava  anche  li  piedi  alli  poveri . 

Vana  anche  è roppofizionc , in  cui  fi  dice  elTere  quefia  preten- 
tione  propria  delli  tiranni  Diocleziano,  Nerone,  eCalIigoIa,  men- 
tre il  Papa  non  cerca  la  fua  gloria  , ma  quella  di  Dio,  raprelcntato 
nella  fiia  perlbna , nè  pone  nclli  piedi  gioje  per  fafio  come  Dioclezia- 
no, ma  il  puro  venerabile  legno  della  Croce,  onde,  a quello  fiefi- 
bi  fee  tutto  l’onore,  e tutta  la  riverenza , che  perciò  la  pone  (òpra  li 
piedi , mentre  anche  la  Ibfiiene  in  cima  del  capo , portando  il  Trire- 
gno , nella  Stola  pendente  dalle  fpalle  , e nel  PalUo , con  cui  fi  adob- 
ba  nelle  fblenni,  c fàgre  funzioni  della  Mefla. 

Quanto  poi  fia  antico  queft’ulb  di  ponarfi  la  Croce  fopra  li  pie- 
di 
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dal  Sommo  Pontefice , il  Velcovo  Giufèppe  Stefano  Valentlni 
nel  fiio  erudito  trattato  de  oiculatione  pedum  nel  fine  del  capo  i8. 
afferma,  che  dopo  molto  ftudio  non  potè  rintracciarne  il  primo 
Autore . ^uam  vtrò faerit  vftujìus  hic  mos , dice  egli  àefercndi  Cru- 
ccm , certo  mìhi  non  liquet , ampliufqae  pronuncisri  a nifi:  doBis 
dejìderarem  . Conjicere  tamen pojjum  vetujìtfftmum  fuiJTe , cam  in  apfi- 
dibus , C* piBurìs  mufais  antiquijjimit  Ponùjìcum pedes  Cruce  tnjtgni- 
tos  viderim . Inde  enim  fatìs  firmum  argumentum  peti  pofe  arbitror 
cum pìBura  nobis  qmji  wW  imagines  eloquantur-^  veritatemvhit 
ioloribus  exprefsam  referont . 

Altri  al  contrario  diflero  non  eflere  ulò  molto  antico , c qualch* 
uno  diffe  non  effere  più  di  6oo.  anni , ma  il  Velcovo  Angelo  Rocca 
nelle  note,  che  fece  Ibpra  Timagine  di  S.  Gregorio  elpoìta  da  Gio- 
vanni Diacono  , Icriffc  bavere  oflervato  le  antiche  im^ini  di  Mo- 
laico, e havcrle  trovate  divcrlècioè  alcune  con  i piedi  affatto  copcr, 
ti , altre  con  i piedi  coperti  Iblamente  nella  punta , e nel  calcagno  , 
c che  in  tutte  era  la  Croce  nella  parte  fuperiore . Tra  le  altre  ollcrvò 
l’imagine  di  Giovanni  Papa  VII.  il  quale  nel  706.  edificò  la  cappella 
della  Beatiflìma  Vergine  in  S.  Pietro , come  dice  Anaftafio , e il  Pla- 
tina , in  cui  fi  vede  il  piede  di  elfo  legnato  con  una  Croce  formata  da 
quattro  pietre  nere . 

Lo  fteflb  afferma  haver  veduto  nella  Sandali  di  Papa  Giovan- 
ni IV. , e Teodoro  liio  fuccelTore , che  riffe  circa  l’anno  640.  nella 
Tribuna  della  piccola  Chielà  di  S.  Venanzio,  che  bora  fi  chiama  di 
S.  Maria  ad  Fontes  preffb  il  Battillerio  del  Laterano  ornata  di  Mo- 
làico , c parimenti  afferma  bavere  offervato  nella  Chielà  di  S.  Agne- 
fefabricata  circa  l’anno  Ó2J.  Onorio  Papa,  il  quale  la  fabricò  come 
riferilce  Anallafio , l’imagine  del  quale  Papa  ha  fregiato  il  piede  con 
una  Croce  bianca . 1 

Nel  tempo  di  Papa  Domno  detto  da  alcuni  Domnione  circa 
l’anno  769.  era  in  Campo  Vaccino  la  Chielà  di  S.  Martino  ornata  di 
Molàico , ed  erano  efprcffìi  con  l’imagiue  della  B.  Vergine  due  Pon- 
tefici , con  li  piedi  cialcuno  coperti  con  li  Sandali  ornati  di  Croce 
nera . 

Nella  Chiefa  di  S.  Martino  nel  Rione  dclli  Monti  in  Roma  11 
conferva  fra  le  Reliquie  una  Icarpa  feneftrata  in  forma  di  pianella  , in 
cui  Tornamento  forma  una  Croce  nel  modo , che  da  noi  fi  elprime 
nella  tavola  aggiunta  al  numer.  103.  lettera  A.  viffe  S.  Martino  primo 

nel 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


wl-mÈ 


Digitized  by  Google 


Capo  Novantciìmoprimo- 

nel  547.  li  Paiiviiio  nelle  Vite  delli  Papi  dice , che  menffe  faceva  co- 
piare le  imagini  di  eflì,  ne  trovò  una  intiera  di  S.  Silveltro  in  una  anti- 
ca pittura  , la  quale  haveva  la  Croce  (òpra  il  piede , e il  Rocca  ag- 
giunge, che  tra  le  Reliquie  della  Chicla  di  S.  Martino  li  confèrva 
una  Icarpa  di  S.  Sii  veltro  di  lèta  verde,  in  cui  Torna  mento  di  certi 
nodi  è di  Ipoito  in  tal  modo , che  formano  molte  Croci , come  fi  ve- 
de nella  fòpradeita  noltra  tavola  alla  lettera  B . Siche  tale  ulb  era 
nel  terzo  (ècolo , in  cui  viveva  S.  Silvellro . Benedetto  Balduino  nel 
libro  erudito , che  Icriflc  de  calceo  antiquo  nel  capo  *7.  clpolè  un’al- 
tra (carpa  di  Papa  Onorio  I.  il  quale  nel  6 jo.  in  circa  viveva , quella 
copriva  il  calcagno  e la  punta  del  piede , e haveva  il  legno  della  Cro- 
ce , nella  forma  da  noi  copiata , e fi  vede  fotto  la  lettera  C.  Che  mol- 
ti Papi  in  tempo  in  cui  ulano  il  piede  nudo,  armato  (blamente  con  li 
Sandali , haveflero  in  cllì  il  legno  della  Croce , TaBcrmò  Angelo Roc. 
ca  , c haverlo  veduto  particolarmente  nella  imagine  di  Cornelio  Pa- 
pa vilTuto  nel  255.  elpreflb  nella  Chiefà  di  S.  Maria  in  Traltevere . 

^on  farà  dilcaro  al  Lettore  ilriconolcere  Timagine  antica  di  Pa- 
pa Pelagio  ll.qui  cipolla  nella  tavola  104  prelà  dalmulaico  di  S.  Lo- 
renzo nel  Campo  Verano  fatto  nell’anno  555.  la  quale  è vellita  con 
Toga,  e Pallio,  e (calzo  tiene  (blamente  li  Sandali,  la  caliga  delli 

?|uali  forma  il  legno  della  Croce  (bpra  il  piede , la  medefima  imagine 
u elprclla  daMonfignorCiampinineltomoa.  de  Vct.  Moacap.  13. 
a carte  1 03.  Non  meno  degna  è da  nourft  l’ imagine  d’un  piede  Pon- 
tifìcio (calzo,  ornato  di  Croce  nella  parte  fuperiorc,  come  fi  vede 
nella  tavola  103.  (bpradena  lutto  la  lettera  D.prefà  dal  Hierolexico 
del  Iwlaeri  alla  parola  Sandalia  , ove  ailèrma  eflère  l’imagine  di  un 
piede  antico  di  marmo  trovato  Ibtto  terra  nelle  parti  della  Sabina , e 
con(èr  varo  dall’  Eminentilllmo  Cardinale  Brancaccio , come  pretiolb 
reliquia  delle  antiche , e Pontificie  ulànze . 1 

La(ciato  Tufb  di  andare  (calzi  con  li  Ibli  Sandali , (bno  di  parere 
gli  Autori , fra  li  quali  il  Balduino , e il  Velcovo  Stefano , cheli  Pon- 
tefici co nùncialTcro  a coprire  il  piede  con  tela  di  lino  ; e ciò  non  pri- 
ma delfini  pcrio  di  Conflantino  il  Grande  ,,  Romani  verò  Pontifìces 
dice  il  (ècondo  nel  capo  1 8. , cum  multa , & dignitatis , & gloria  infi, 
5»  gnia  a ConflanrinoMagnoaccepilTcnt,  quibus per longa tempora 
” culti  (unt.  Udones  quoque  ex  lino  candidilTimo  ad  pedes  ornan- 
* dos  acceperunf , de  quibus  in  Aclis  S,  Silvcftri  Udonibus  candi- 
” diffimo  lino  ad  pedes  uti  debcrc  Pontifìces;  Volendo  Conftanti- 
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no , che  nonfoffcil  Pontefice  inferiore  al  Sacerdote  Gentile,  il  quale 
ufava  (carpe  di  lino  , come  leggiamo  nel  libro  5.  di  Erodiano. 

,,  Antoninummore  Vatum  cjus  regionis  ubi  Sacerdotio  fungebatur 
calceoscandidiffimoscxliaogeilaffe.  Et  certe  lineusillecandor, 
ripiglia  il  primo  „ in  pedibus  non  parùra , imo  maxime  Sacrorum  au- 
„ tiltitcsdccct,  in  quo  quidem  animi  vitiorum  labe  defzcacipuricas 
„ per  cum  candorera  apte  fignifitata  ducere  maxime  debeat . 

ElTcre  (lata  poi  abolita  qiiefla  ulknza  èmanifdlo,  poiché  (è 
bene  non  Tappiamo  il  tempo  predio, in  cui  li  Pontefici  comiaciancro 
ad  ufarelecalze,  e le  (carpe  rolfe , (àppiamoperò  elTere  di  tal  forte 
llabilito , e rcgillrato  negli  antichi  Rituali , onde  ulàndofi  la  Croce 
di  oro , rifplende  quella  maggiormente  (opra  il  colore  di  Porpora ,, 
in  cui  (icome  ottimamente  fi  addita  la  dignità  Reale  del  Sommo  Poti' 
tefice , cosi  nella  Croce  di  oro  fi  da  ad  intendere  la  madlà  Divina 
nel  bacio  della  Croce  venerata  dalli  Popoli . Si  legge  quella  confue- 
tudine(come  fi  dilfe  } llabilita nel Cercmouiale publicato  nell’an- 
no 1 5 7g . nel  capo  4.  del  libro  terzo . In  alii:  vtrò  ."otjlibus  non  fscris 
fupra  Rochettum  utitar  Stola  rubra , iftfra  Rochetum  utitur  fimptr 
S'oga-i  -^Ib  a ^ Cali  gì s rubris  càm  Jàndaltìs  aurea  Cruce  ornatis . 

E ben  vero  però , che  nel  colore  convengono  con  il  colore  del  Ber- 
rettino, poiché  quando  quello  fi  adopra  bianco , anche  le  (carpe  fo- 
nobianche. 

In  tutte  le  (bpradette  vefti  altro  non  hanno  pretefo  li  Sommi 
Pontefici,  che  di  dare  contra(ègni  al  mondo  della  Dignità , comu- 
nicata loro  dal  Redentore  , e fare  intendere  il  trionfo  riportato  dal- 
le Potenze  della  Terra,  e dell’ Inferno  per  mezzo  della  S.  Croce , 
mentre  é manifcHo  eflerfi  verificato  ciò  , che  dilTc  l’ Apollolo  S.  Fa- 
volo , che  nel  nome  di  Giesù,  omnc genufleUatur  cule/lium  terreftrium 
CJ*  ìnfernorum . 

£(pone  perciò  la  Croce  à chiunque  gli  fi  accolla  il  Sommo  Pon- 
tefice, nella,  perlbna  di  cui  è lignificato  il  Salvatore,  anzi  in  ogni 
tempo  j e in  qualunque  publica  funzione  facendofi  vedere  al  Popo- 
lo, mollra  come  inllromcnto  del  Trionfo  Divino  la  S.  Croce,  la 
quale  Tempre  fi  porta  avanti  di  lui;  collume,  e Rito  antichififìmo 
pratticato  con  fantiflìme  intenzioni, cojne  nel  capo  (cguciite  fi  vedrà*. 
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CAPO  LXXXXII. 

• ' * • c • : 

Della  Croce  ^ cbe/èmpre Ji porta 
avanci  il  Sommo  Pontefice . 


SCrifleua’crudito  trattato  Copra qucfto  Rito  del  portarfi  JaS.Cro- 
cc  avanti  il  Papa  il  R.  P.  Agoftinoi  FiviiJano  Sacrifta  Ppiidficio , 
c lo  dedicò  à Papa  Clemente  Vili,  ma  perchè  in  elTo  molte  colè  ag- 
giunfe  circa  il  SS.  Segno  della  Croce , noi  qui  cercaremo  Iblamence 
di  riconofeere  l’origine  di  tal  rito  , e limolivi,  per  li  quali  fi  porta . . 

Si  porta  dunque  la  Croce  elevata  Copra  un’ada  di  palmi  to.  in 
circa  alta,  conl’imagine  del  Salvatore  Cerapre  voltata  verCoiiPon- 
tcfìce  da  un  Cappellano  Pontifìcio  con  capo  Ccoperto  qualunque 
volta  il  Pontefice  camina  in  publico , overo  è portato  Copra  le  Cpalle 
delli  ParaCernieri , quando  però  il  Papa  è portato  per  le  pubiichc 
Ilrade  in  carrozza,  overo  in  Icdia,  Ci  porta  la  Croce  dal  Cappellano 
a cavallo , con  la  mano  delira , e con  il  capo  coperto , e con  la  Cini- 
flra  governale  redini  del  Cavallo , che  lo  Ibfliene . 

Nelle  fiere , e publiche  Funzioni  quando  il  Pontefice  compa- 
rilceveftito  degli  abiti  làcri , la  Croce  fi  porta  da  un’Auditore  di 
Rota,  Cleome  l’ultimo  di  efiì  vcftito  con  mantcllone , e cappuccio 
pavonazzo  la  porta  a cavallo  nelle  publiche , e fblenni  cavalcate 
del  medcfimo  Pontefice . Devono  però  eccettuarci  li  tre  giorni  della 
Settimana  Santa , quando  fi  trasCerifee  alla  Cappella  per  afilfiere agli 
Ofiìzii  Divini  con  il  Collegio  delli  Cardinali , poiché  in  tal  tempo 
veftito  in  abito  di  duolo , emeftitia,  non  gli  precede  la  Croce . 

Se  tal  rito  fi  praticane  negli  anni  antecedenti  al  Pontificato  di 
S.  Silveftro  il  Copracitato  Fi  virano  Icriflc  non  làperfi . Non  tam  certo 
nobit  tonfi  are  ^ dice  egli  nel  capo  undecirao  dellibro  2. /àmV  necne 
ritui  biopnrfcrendée  Crucis  in  ufu  apud  B.  Petrum  Apoflolum , (5*  alìosi 
ufque  ad  tempora  qute  Conjlantinum  Imperatorem  con/equuta  fuerunt . 
Si  perCuale  però , che  S.  Pietro  con  gli  altri  Apoftoli , perildcfide- 
rio  grande,  che  havevano  di  morire  per  amorc.del  loro  Maeftroco- 
minciaflcro  a portare  in  mano  publicamente  la  Croce , ma  perche  di 
ciò  non  adduce  alcuna  prova , rimane  dubbio  (è  nello  fpazio  di  tre 
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fècoli,  comparilTero  li  Sommi  Pontefici,  confarfi  portare  la  Croce 
avanti , in  legno  della  loro  fpirituale , e Pontificia  giurifdizionc  . 

Che  anticamente  folTc  l’ulb  di  portarfi  in  mano  dalli  fedeli  il  le- 
gno della  Croce  lo  riferifee  Simone  Pietro  Elbrcifta  , li  quali  riceve- 
xono  la  palma  del  martirio  lotto  Dioclezano , raccontando  in  qual 
portamento  Pietro  andalTe  ad  Artemio , il  quale  gli  bave  va  promelTo 
difarfi  Chriftiano,  Icfoffe  ulcito  dalla  prigione  in  virtù  del  Dio  da 
lui  adorato , e andato  alla  Tua  cala  per  liberare  la  Tua  figliuola  dal  De- 
monio , da  cui  era  tormentata . Dice  egli  appreflb  il  Surio  alli  due  di 
Giugno  ,,  Cum  inter  le  loquerentur , & occumbente  diei  lumine,  nox 
„ initium  fuum  llellarum  ortu  indicaret , adeA  homo  Dei  Petrus  Ar- 
3,  themio,  & candide  le  olTerens  candidis  indutus  vcAibus  trophxum 
,,  Crucis  tenens  in  manu  Tua . 

Defiderolb  di  rinvenirne  più  chiaramente  l’ origine  leggendo  gli 
Atti  delli  Sommi  Pontefici , trovai  nelle  addizioni  Atte  dal  P,Ago- 
flino  Oldoino  alle  vite  di  elfi,  Icritte  dall’  Erudito  P.  Alfonlò  Ciacco- 
nio  tomo  I . col.  91.  molti  Riti  Aabiliti  da  S*  Clemente  primo  di  que- 
Jlo  nome , c fra  gli  altri  dice  che  Sunmes  Ponti fices  ejufque  Legatos  do- 
fHQ  exire JintCrutiincxìllo probi buìt.jc.  perché'  ville  S. Clemente  nell’an- 
no lèttanta  dopo  S.  Pietro , habbiamo  da  tale  racconto , che  in  tal 
tempo  cominciane  l’ulb  di  portarfi  la  Croce  avanti  il  Sommo  Pontefi- 
ce , ma  perchè  dall’Oldonio  non  fi  riferifee  il  fondamento  di  tale  rac- 
conto , rimane  anche  dubbiolb  le  S-  Clemente  ne  IbAc  l’Autore . 

Che  le  fi  deve  preAar  fede  al  di  lui  racconto, due  colè  fi  pofibno 
da  quello  dedurre  , la  prima  è , che  li  Pontefici  avanti  di  S.  Clemen- 
te non  erano  Ibliti  a comparire  lènza  la  Croce , che  loro  precedeva , 
la  feconda  che  Scomparivano  con  la  Croce,  fu  queAo  rito  confer- 
mato da  S.  Clemente , & è cofa  certi ifima  come  avvertì  il  Ibpracitato 
Fivizano , che  non  fu  il  primo  nell’ulàrc  queAo  rito  il  Pontefice  San 
SilveAro . 

Che  folTc  in  ulb  nel  Scolo  quinto  non  fi  può  dubitare , mentre 
AnaAafio  nella  Vita  di  Papa  Leone  IV.  dice  Fedi  idem  beni gnijjimus 
Cratem  auream  noviter , & ipfa  Crux^  ut  mot  tntiquitus  r/7.  Subdiaconi 
enanibut  ferebatur  ante  equum  prxdecefiorum  Ponti Jìcum.  Dalle  quali 
parole  fi  accenna  efière  luto  molto  più  antica  la  pratica  del  rito,di  cui 
parliamo . Menzione  più  antica  non  ho  potuto  rinvenire , nè  fi  può 
dubitare,  che  reS  la  quiete  alIaCbiela  per  li  bencficii  conferiti  ad 
efia  da  ConlUQÙao  poulTe  S.  SilveAro  , e Tuoi  fuccefibri  liberamen- 
te, 
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tc , e con  maggiore  magaitìceiua  inalberare  il  fegno  della  Santa  Cro- 
ce, e per  le  puoliche  Itradc  farne  pompa,  come  di  trofeo  riportato 
dairinferno,  ccomc  contrafegno  dell’Imperio  conferito  dal  Salva- 
tore alli  Sommi  Pontefici  Vicarii  di  lui, glorificato  dopo  lo  (pargimen- 
To  del  Sangue . 

Se  poi  fi  cerca  per  quale  ragione  fi  mantenga  tale  Rito  nella 
Chielà,  il  fòpracitato  Autore  nel  libro  3.  ne  alfegna  cinque , la  prima 
è per  mantenere  la  memoria  della  Paflìone  di  Chrifio  dagli  Eretici  im- 
pugnata, ederila  con  varii  errori,  ebefteminie  maltrattata,  la  fe- 
conda per  indizio  dell’amore  verfo  la  Palfionc  profclfato  dal  Sommo 
Pontefice.  Laterza,  acciòchè  fiatallègno  difelà  del  Pontefice,  e 
fuoifèguaci.  La  quarta  perchè  fia  (prone  alli  Fedeli  alla  imitazione 
del  Salvatore , e per  ultimo  fi  porta  come  legno  della  fuprema  Digni. 
tà  Pontificia,  fondata  nell!  meriti  del  Salvatore,  di  cui  è Vicario  in 
terra . 

Quella  ultima  ragione  confermò  l’Erudito  Prelato  Monfignor 
Calali  de  Rir.ca.8 1 .dicendo ,,  Crucis  enim  prxiatio  quamdam  digni- 
„ tatem,  &pote(latcm  demonllrat,  ficut in  Romana Republicamos 
„ Icrvabatur  praeferendi  lèx  fafces  Proconfulibus , Confulibusduo- 
„ dccim  ; Diflatori  viginti  quatuor . Sicome  anche , come  racconta 
ilGretfero  lib.  *.  deCruce  cap.  7.  ,,  erant  titilli  Principum,  &Re- 
,,  gum  aliquando  quidam  vela , qus  reprelcntarent  Regiam  potefta- 
5,  teminfignitainfignibuslmpcratormn,  & Principum,  veleorun- 
,,  dem  nominibus  inlcripta,  eo  modo,  quo  hoctemporecura  Urbs 
5,  vel  recuperatur , vel  jam  primùm  obtinctur , Vexillum  Principia 
3,  in  editioribus  locis  fiatili , vel  faltem  infignia  in  portis , portubus, 
,,  &porticibus,  aliilquc  locis  pingi,  & affìgi  Iblent,  uthacrationc 
„ tanquam  titulo  quodam , Urbis  Dominium  libi  vendiccnt , & talia 
„ vela  nominantur  in  codice  lufiiniani  Vela  Regia , legenequisuc 
,,  nemo  privatus . E S.  Amhrogiolcchiimò Regiatcorlittas,  mentre 
fcrilTe  a Marcellino  di  Valentiniano  Imperatore , il  quale  tentò  d’im- 
padronirfi  della  Bafilica  con  portarvi  tali  inlègne,ma  in  damo , Cord^ 
nìs  ò Puerorum  turba  dilactiatis . 

Dichiarafi  dunque  dalla  Croce  la  Dignità  lomma  del  Pontefice, 
e fi  porta  in  modo  , che  rimagine  del  Salvatore  atfilTo  fia  voltata  ver- 
ib  lui,  e cercandone  di  ciò  la  ragione  il  Ibpralodato  Fi  viziano  cap.  23. 
lib.  2.accioche(dice}  fi  accennino  due  fingolari  effètti  prodotti  dalla 
Croce;  cioè  inimi corum  inviabili um  effugado , iji  a malis £er  Uhi  noblt 
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ìntentis  tutela , Li  quali  due  elfeiti  brevemente  comprelc  S.  Agofti-* 
nolèrm.  19.  dcSanQis  dicendo  JìgnumprteJidium  eri  amkis  oh-' 
jìaculum  inimich . E per  amici  fi  devono  intendere  quelli,  li  quali  fe- 
gi/rmo  la  Croce  , per  inimici  quelli  , che  vengono  dalla  parte  con- 
traria. Quando  fi  tiene  l’imagine  del  CrocifilTo  nella  Croce  portata 
avanti  il  Cfero  , fi  addita  che  da  efib  fi  tiene  lontano  chiunque  cerca 
impedirgli  la  ftrada,  quando  la  medefima  fi  tiene  voltata  verlb  il 
Pontefice , fi  da  ad  intendere  la  Ipeciale  protezione , che  di  lui  tiene 
il  Salvatore . 

L’ordine  poi, con  cui  il  Sommo  Pontefice  è accompagnato,  pre. 
cedendogli  parte  della  Tua  famiglia  , edel  Popolo,  e Icguendolo  poi 
molti  altri , dice  il  medefimo  Autore , convenirfi  al  Sommo  Pallore 
poiché  con  ciò  fi  dichiara  eflere  mediatore  appreflb  Dio  in  prò  della 
greggia  alla  di  lui  cura  commeiTa . 

Non  è da  lafciarfi , che  il  medefimo  Rito  fi  pratica  anche  con  li 
Legati  Pontificii,  econ  li  Patriatchi , anzi  aflèrma  Francelco  Alva- 
rez.  nel  capo  88.  che  fi  porta  la  Croce  da  un  Chierico  avanti  il  Prete 
Ianni  così  detto  il  Rè  degli  Abbifiìni , ma  tale  privilegio  fu  concedu- 
to dalli  Sommi  Pontefici , e perchè  fi  dichiari  la  difparità della  digni- 
tà delli  Patriarchi  ; Ulano  li  Patriarchi  la  Cr<xe  con  due  travcrlè  , 
una  più  breve  dell’altra , che  perciò  il  Molano  nel  capo  1 2.  nel  fuo 
trattato  de  Pièluris  IcrilTe  „ Hoc  autem  prò  rudioribus  addoquod 
,,  baculus  Archiepilcopi  non  habet  fuperius  uncum  lèd  Crucem,Pa- 
„ triarche  autem  habet  fuperiùs  duplicera  Crucem  iftipremo  Anti- 
,,  Ititi , Icilicet  Romano  Pontifici , quidam  dant  pedum  cum  triplici 
„ Cruce ad redarguendum  eoruin  ca:cam,&  diuturnam  ambitio- 
„ nem,  qui  le  centra  Romanam  Ecclcfiam  omnium  matrem  erexe- 
,,  runt , e aficrmano,  Patriarcham  Conllantinopolis,  qux  tunc  Rorox 
,,  dicebatur  nova,  univerlàlis  Patriarchi  titulo  inligniri,  &ejufi- 
„ dem  Protcllatis  eflc  cum  veteris  Romi  Pontifice.  Cum  cnim 
,,  Crux  fit  infigne  prarcipuiim  earum,  qua;  in  Ecclefia  Dei  concipiun. 
„ turdignitatum,  proinde  fimplex  minorem  indicar ordinispotclla. 
,,  tem,  multiplex  verò  majorem  , & pracllantiorem , cui  lane  pro- 
,,  portioni  refpondet  Veterum  Roraanorum confuetudo illa,  juxta 
„ quam  lliprcmum  Magillratum  plures  falccs,  infcriorem  pauciores 
„ antecedebant , ut  diximus  . Et  quidem  hujulmodi  inllituto  illa- 
,,  rum  Ecclcfiarum  mos  vaidc  convenire  videtur,  ut  nobiliori  Cle- 
„ ro  Cruces  bingjminus  verò  infigni  fimplex  . Ma  ciò  non  milita  nel 
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Sommo  Pontefice,  beiichò  ufi  la  Croce  (èmplicc , c fìmile  a quella 
del  Salvatore,  la  di  ctiiimiginc  vi  è affida . 

Che  fé  11  cerca  perchii  fi  poni  avanti  il  Sommo  Pontefice  li 
Croce  fcmplice , mentre  che  egli  gode  la  Dignità  fupcriore  a tutte  le 
altre,  atalequefito rirponJeil  Fivizano,non  efTcre cofa nota  fefem- 
pre  il  Sommo  Pontefice  habbia  ufàta  la  Croce  della  forma , che  ora  fi. 
ufi,  mentre  fi  vedono  molte  antiche  imagini,  alcune  delle  quali  ten^ 
gono  la  Croce  ornata  di  due  traverlc , altre  di  tre  ; onde  colà  proba- 
bile è,  che  diverfàmente  fia  fiata  ufata  quella , che  avanti  di  elfi  fu 
folita  portagli . Che  le  tale  ragione  non  Ibdisfa  a pieno  al  quelito , ri- 
fponde  in  fecondo  luogo , che  II*  bene  la  di  verfità  delle  Croci  fu  ulà» 
ta  per  lignificare  la  difparità  delle  dignità,  non  però  è quella  necef- 
(ària  per  indicare  la  fupremadd  Romano  Pontefice,  mentre  non 
mancano  Simboli , e contrafegni  di  quella , c di  tal  genere  fono  le 
doppie  chiavi,  la  Corona  triplicata , la  diverfità  delle  velli  proprie  di 
lui,come  fu  ollervato , e per  ultimo  fi  deve  avvertire  ulàrfi  dal  Som- 
mo Pontefice  lèmprc , e in  ogni  luogo  la  Croce , non  cosi  dalli  Le- 
gati , e Patriarchi ,'  li  quali  lòlamentc  Tulàno  nelli  luoghi  foggettial- 
la  loro  limitata  giurildizione . 

Non  è dalalciarfi  per  ulrimo,eirerfi  lèmpre  fatta  molta  llima  di 
quello  Rito  non  mai  interrotto  nella  Chiclà , e le  la  Croce  fu  negli 
anni  addietro  di  argento,  accennata  da  S.  Pier  Damiano  Cardinale, 
e Velc’ovo  Oftienlè  nella  lettera  2 1 . rifpondendo  a Cadaloo  Antipa- 
pa contro  Alclfandro  II.  circa  il  io6o.fu  poi  di  oro  anzi  ornata  di  gio- 
je  da  Leone  IV.  circa  l’anno  849.  come  riferilce  il  Platina  nella  vita  di 
lui.  Ejus  quoque  iujìu  Cruxtlla^  qu^e  ante  Pontìficem  ò Subdiatono 
fertur-^ex  auro  faBa  gemmh  ornai ur , dum  nullumgenus  ornamenti  reli~ 
qaerat^quod ad  Dignitatem  Salvatori:  nojìri pertineret . 


CA- 


Digitized  by  Google 


Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 


CAPO  LXXXXIIi: 

DelSagramento  della  Santa  Eucharìjììa 
parlato  auanti  il  Papa . 


SE  qualunque  volfa,  che  il  Pontefice  comparilce  inpublicogli 
precede  la  Croce  come  fi  è detto,  così  quando  intraprende  riag. 
gto  lungo  fuole  precedere  la  SS.  Euchariflia  ; onde  ne  confiderarc- 
mo  qui  brevemente  il  fine , per  cui  fi  porta , e la  pompa  praticata  nel 
portarla . Il  Dottilfimo  Padre  Angelo  Rocca  Sagrifia  Pontificio  pu- 
blicò  un  trattato  (òpra  quello  rito , e indagandone  le  ragioni  alla  car. 
ta  1 7.  fiiraò  eflerc  proceduto  dal  ulb  di  portarli  dalli  Sommi  Pontefici 
rEucharillia  pendente  dal  collo  lòpra  il  petto  nel  tempo  delle  perle- 
cuzioni , quando  facevano  viaggio , ficome  era  portata  da  qualfi- 
voglia,  conllituitoin  dignitàÈcclefiallica,  anzi  alli  Laici  di  qualfi- 
voglia  condizione  era  lecito  il  portarla  lèco  alle  loro  calè  private . 
Collumc  poi  abolito,quando  fu  refa  la  quiete  alla  Chielà , e (blamen. 
te  rellato  per  il  Sommo  Pontefice  in  occafione  di  fare  lungo  viaggio  , 
portandofì  avanti  di  eflb  lontano  per  molte  miglia  , con  pompa , co* 
me  riferiremo , dopoché  fi  accenneranno  li  Pontefici  dalli  quali  ciò 
è fiato  pratticato . 

In  quale  anno  fi  comincialTe  ciò  a pratticarc  non  fi  può  di  certo 
nlTerire , mancandone  le  notizie  negli  atti  delli  Santi  Pontefici . La 
più  antica  memoria  la  fuggerì  Anafiafio  nella  Vita  diPapaStefano  III. 
vifluto  nel  Iccolo  ottavo , ftrivendo  nella  vita  di  lui . Vententem  Ro~ 
mam  Aìjlulpho  Longohardorum  Rege^  ut  eam  de^ajlaret , Pipini  Regie 
auxilium  pojìulavìt , cioè  il  Papa , C Roma  Qalliam  ver/ùe  difieffit , 
aPument fecum  ex  bac  SanEla  Ecclefia  quofdam  Sacerdetei^proceres  etiam 
(5*  ceeteros  Clerìcorum  ordine: , nec  non  ex  mìliti t optimatibu: , Chrijlo 
prtrtio  captum  profequutu:  eftìter . Nelle  quali  parole  Còri  fio  preevi 0 , 
fc  bene  lì  può  intendere  l’imagine  del  Crocififib , la  quale  fliole  pre- 
cedere il  Pontefice,  nulladimeno  il  Vittorelli  nelle  fuc  addizioni 
Anajlajium  alluftfe  ad merem prifeum  EuebariRiet  ante  Pontifi- 
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ceni  iter  hahentem . Mentione  più  antica  di  quella  non  ho  trovato, 
che  perciò  il  fopracitato  Angelo  Rocca  affirrmòpag.  28.  che  la  pom- 
pa, con  cui  fi  porta  nella  noflra  età  il  Sagramento  nclli  viaggi  delU 
Sommi  Pontefici,  non  è più  antica  di ducento anni  . Huncritum  ^ 
dice  egli  non  nifi  duttnùs  ab  bine  circitcr  annltpaJfitH  obfirvatum  lave- 
ni  ; ma  fi  pcrfùalc , che  da  tutti  li  Pontefici  folte  portato  nelli  viaggi 
fatti  avanti  il  petto  con  privata  devozione . 

L’eflere  Hata  portata  publicamente  da  Gregorio  XI.  ncU’an- 
ao  1376.  tailèrmò  Pietro  Amelio  Sagrilla  del  Palazzo  Apollolico  di- 
cendo, che  dovendo  andare  il  Papa  alla  Città  di  Anagni  fi  trasferì 
dal  Palazzo  Vaticano  alla  Bafilica  Conllantiniana,  e ivi  dicendo  Mef- 
la  , referoata  Eucbarijìia  rtpofttaque  per  fuat  manut  facratìffimat 
in  tujlodia  — primo  mane  lunii  Corpus  Cbrìjlì  omnibus  viam  pa~ 
tefectt  . 

Dal  quale  racconto  apparilcela  manifella  falfità,con  cui  (crilTe  il 
Baluzzi  nella  Vita  di  Gregorio  XI.  tom.  i.  pagin.  451.  della  feconda 
edizione,  dicendo,  che  mentre  il  Popolo  non  voleva  riconolcerlo 
per  Papa  le^itimo , videns  omnes  Cardinales  receffi^e^exivit  Roma.y  fi* 
dìe  26.  lunii  eauitavit  quoR Flultus fine  Cruce precedente , fir  fine  torpore 
Cbrifit , & fiftt  uìlo  Carainaìi , CT  init  adunam  Chi  totem , qua  voca^ 
tur  Tiburis . 

Del  fbpradetto  racconto  veridico  di  Pietro  Amelio  argomentò  il 
Rocca,  che  fc  nel  breve  viaggio  da  Roma  ad  Anagni  jo.  miglia  di- 
Icofla  volle  Gregorio  XI.  che  precede  Ile  il  Sagramento,  molto  più  fi. 
deve  credere  elferfi  praticato  dagli  Anteceffori , li  quali  fecero  lun- 
ghi viaggi , benché  non  fi  trovi  ciò  riferito . 

Fu  poi  dopo  Gregorio  XI.  pratticata  quella  lodevolillìma  ufàn- 
za  nel  141 7.  da  Benedetto  XIII.  benché  Papa  non  Icgitimo,  nel  viag- 
gio fatto  in  Spagna , mentre  temeva  il  furore  del  Popolo , come  rac- 
conta Paolo  Emilio  lib.  i o.  de  rebus  gellis  Francorum . nsetu  ignomi^ 
niaque  pendatus  (cioè  Pietro  de  Luna , nominato  Benedetto  ^ ne  a 
quoquam  tiolaretur  ■)  SacrofanBum  Domini  Corpus prefeferens  inCo- 
ibaloniam  adnatoles fiuos  Tarraconenfes  eonceffit. 

Di  Papa  Pio  II.  fi  legge  nelli  fuoi  commentari! , che  andando  a 
Mantova  nel  1458.  perivi  flabilire  una  Lega  contro  il  Turco.  His 
orculojungebtttur  aurea  equo  albo  ve^la^tf  muUis  lumini  bus  cireumdata, 
in  qua  condita  fuit  Eucbarijìia  idejlhofiia  Salvatori s Sacrata  ^ fieri’' 
tum  defiuper  umbratuìum . 
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Nel  1494.  Aleffandro  VI.  usò  il  inedcfimo  rito  nel  viaggio  j che 
fece  fino  a Vicovaro , per  parlare  ad  Alfonfo  II.  Re  di  Napoli , ha- 
vendo  lalciato  Icritto  il  Brocardo  nel  tomo  a.  delli  Tuoi  Diani . Coram 
Sammo  Fonti  fico  SanfllJJimum  Saeramtntum  fuper  Acbincam  delatum 
fait . 

Cosi  Paride  de  Grallìs  Maeftro  di  Cerimonie  affermò  di  Papa 
Giulio  II.  quando  fece  il  viaggio  da  Roma  a Bologna  . Leone  X.  pa- 
rimenti neli’anno  151 J.  l’usò  nel  viaggio  fatto  a Fiorenza,  e Bolo- 
gna, come  il  medefimo  Paride  racconta  . Nel  1529.  Clemente  VII. 
lece  lo  fteffb  andando  a Bologna , per  Coronarvi  Carlo  Imperatore , 
come  Icriflc  il  Macftro  delle  Cerimonie  Pontificie  Biagio  daCefena, 
anzi  il  medefirao  Pontefice  mentre  cavalcò  con  Tlmperatore  per  la 
Città , fece  precedere  il  SS.  Sacramento , come  tra  molti  riferì  il  Gio- 
vioove  fcrilfe  lib.  37.  deH’Iftoria  del  fuo  tempo.  Nec  multum  inde 
fuccedebet  Eucbarijlia , fub  aurea  umbella  lotulo  cbrijlallino  inclufa  , 
(3*  fella generojì  ^ ^ tamin pacati  aqui  fuperimpofita  laterna  ingens  antCy 
& circumdena  feralia  ferebantur . La  mede  lì  ma  funzione  fu  praticata 
ritornando  a Bologna  il  Ibpradetto  Pontefice  Clemente  per  parlare 
all’Imperatore  Carlo  V.  venuto  in  Italia  dopo  haver  liberato  Vienna 
dall’affedio  del  Turco  ,*  ficome  anche  quando  andò  da  Roma  a Mar. 
filia,pér  abboccarfi  con  Francclco  Rè  di  Francia  raccontando  rifteflb 
Maeffro  delle  Cerimonie,  che  precedeva  la  Galera  Capitana,  in 
cui  era  portato  il  SS.  Sagramento  nel  1 5 J J • 

Favolo  III.  finalmente  nell’anno  1538.  andando  a Nizza  Città 
di  Provenza , ove  fi  abboccò  con  Carlo  V.  Imperatore , e Francclco 
Rè  di  Francia,  per  ftabilire  la  pace  , e la  lega  contro  il  Turco , ficco- 
me  heU’anno  1535.  nel  viaggio  fatto  a Perugia  per  liberarla  dalli  Ic- 
ditiofi . 

E dopo  di  lui  Gregorio  XIII.  havendo  rilbluto  di  andare  a Bo- 
logna ordinò , che  fi  preparalfe  quanto  era  neceffario  per  la  fudetta 
Pompa , e fece  ricamare  una  prctiofa  coperta,  da  imporfi  fopra  il  Ta- 
bernacolo, in  cui  doveva  effereil  Sigramento,  fregiata  con  le  fue 
Armi  gentilizie,  che  tra  gli  altri  facri arredi reftò  conlcrvata  nella 
Sagriftia  Pontificia . 

Non  lèmprc  però  fu  portato  il  Sagramento  nel  medefimo  modo, 
polche  alcune  volte,  effendo  le  ftrade  difaftrolè,fu  portato  il  Taber- 
nacolo , ove  era  racchiulb , Ibpra  il  dorlb  di  Muli , come  fi  portano 
le  Ictighe , altre  volte  e per  lo  più  da  un  Cavallo , con  l’accompagna- 

men- 
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mento  che  fi  dirà . Si  veda  qui  l’uno,  e l’altro  modo  nellà figura  105* 
prcla  dal  libro  del  fopracitato  Angelo  Rocca,  per  poi  udirne  quanto 
egli  racconta  circa  la  pompa , con  cui  nel  tempo  di  Clemente  Vili, 
fu  accompagnato  a Ferrara  . 


CAPO  LXXXXIV. 


Si  àefcrhe  la  pompa  ufaia  nel 
portarfi  per  viario  la 
SS.  Eucbarijìia . 


Dovendo  trasferirfi  Clemente  Vili.  aFerrara  per  prenderne  il 
polTeffo  ncH’anno  1 597.  dopo  la  morte  di  Alfonfo  d’ Erte , ce- 
lebrò Mcffa  privatamente , e conlàcrate  due  Oftie,ne  collocò  una  nel- 
la cullodia , che  doveva  elTere  portata  nel  viaggio , dando  poi  la 
chiave  al  Sagrifta  Pontificio . La  detta  Cuftodia  fu  deftritta  dal  Roc- 
ca con  le  feguenti  parole . „ Capfula  lignea  eli  longitudine  palmo- 
,,  rum  circiter  quatuor  latitudine  duorum  , altitudine  autem  unius 
,,  palmi,  & amplius,  holoferico  rubri  coloris  panno  intuì  forifque 
,,  conglutinato  coopcrta  ; Ejus  operculum  habet  foris  in  medio  ba- 
,,  firn  quandam  ex  atre  aurato,intraquam(latuitur  Crucis  zrcepes 
,,  auratz  cum  (aera  Chrifii  Imagine  unius  palmi , & eo  amplius  , ei- 
•„  dem  Cruci  ereft*  fupcr  illambafim  affixa . Ha:c  iniercacapfulà 
„ habet  intus  in  fundi  medio  fcriccum  rubri  colorii  facculumdefu- 
„ per  contrahendum , & funiculis  Icriceis  conftringendum , in  quo 
„ valculum  five  Hofiiaria,  velut  ajunt  Cullodia  curo  Sacratifiìma 
„ Hollia  a Sacrrilla  de  feptimo  in  fèptiroum  diem , ut jam  diximus 
5,  mutandarcconditur,  Àculloditur. 

,,  Extat  etiam  fupcr  capfulam  opertoriuro  ex  tela  aurea , fèu 
,,  potius  ex  lèrico , & auro  contextain  quatuor  partes  divifùm,atque 
,,  hinc  inde  pendens partim  varò  extremitates  laciniis  itero  lèriccii 
„ &àureisdillin^x,  &ornat;funt,  necnonEcclcfia;Saofla;Sum- 
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M mi  Pontifices , & Societatìs  Corporis  Chrifti  infigciibus  decorttx  « 

3,  Ad  quatuor  capfulf  angulos  quatuor  virgac  ferrea  , & aurata  pai-  - 
33  morum  circiter  quatuor  coiumnarum  iiiflar  adtrcsj  &amp]ius 
33  palmos  lupra  capfulz  operculutn  cminentes  aptaca  cernuntur  ; fu- 
33  per  quarum  lummitatibus  umbella,  quam  vulgo  baldacchinum 
35  appellaiit3  ex  Icrica  item , & auro  contexta  fuftentatur  bine  inde 
33  pcndens , laciiiiis,  & Icmnifcis  leu  flocculis  tum  (criceis , tum 
33  aureis  diH:infla3  &ornata,iucujus  vertice  ad  quatuor  angulos  to- 
33  tidem  (lelluiz  ex zre  inaurato  fuper  glandes  itein  aureas  3 &aura- 
3,  tas,ac  fatis  quidemgrandes collocatx maguam efficiunt  veuufla- 
,3  tem  . Hunc  in  modum  Sic. 

Quella  machina  talmente  preparata  fu  portata  Ibpra  le  fpalle  di 
otto  Canonici  della  Balìlica  Vaticana . Precedevano  molti  aferitti 
alla  Compagnia  detta  del  SS.  Sagramento  con  torcie  accefè,  e li  Re- 
ligiofi  di  eia  le  un’ordine  3 dopo  li  Mufici  della  Cappella  di  S.  Pietro  , 
c dopo  feguiva  la  Croce  con  il  Clero  3 e dopo  quello  era  portatala 
Machina  Ibpra  delcritta  3 lòtto  un  grande  Baldachino  foUenuto  da 
otto  Camerieri  Segreti  del  Pontefice , eveniva  accompagnata  dalli 
Scudieri , e Svizzeri  del  medefimo . 

Seguiva  poi  il  Sommo  Pontefice  con  torcia  accefa  in  mano , c 
dopo  lui  li  Cardinali  3 li  Prelati  3 e Nobili  R.omanÌ3  portando  pari- 
tneute  le  torcie  accelè . 

Giunlè  tale  Procelfione  al  luogo  ove  era  un  Cavallo  bianco  ric- 
camente coperto  con  fella  3 e valdrappa  lunga  fino  a terra  di  colore 
rolTo  con  campanello  di  argento  indorato  pendente  dal  collo  3 fopra 
del  quale  fu  impolla  la  Machina  3 e bene  llabilita  nella  Iella  a detto 
effetto  difpofla,  c fabricatacon  viti , e ferri  in  modo  che  più  non  fi 
poieffe  muovere  3 nè  cadere  da elfa. 

Montò  poi  il  Sagrilla  (òpra  una  mula  bianca  veflito  di  Mantel- 
letto  3 e Mozzetta , con  un  bilione  bianco  in  mano  , e con  cordo- 
ni  di  feta  nera  ornato  inlègno  dellacuraa  lui  commella,  es’incami- 
nò  vcrlb  Poru  detta  Angelica  3 ove  erano  pronte  le  perfbne  deltina- 
tc  per  il  viaggio . Il  Pontefice  intanto  genuflelTo  3 non  fi  alzò  fin  tan- 
to 3 che  non  perdè  la  villa  del  Santiflìmo  portato  dal  Cavallo  fopra- 
detto  3 e poi  fi  ritirò  nel  Palazzo . 

Nel  viaggio , che  fu  fatto  fi  andò  con  l’ordine  fèguentc . Prece- 
devano li  cariaggi , e mulattieri  portando  li  lagri  arredi  coperti  con 
panni  rolli  3 ornati  con  le  armi  del  Sommo  Pontefice  » feguiva  con 
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trombe  una  fquadra  di  huomini  acavallo,  dopo  li  quali  otlu  cavalli 
con  fèlle  vuote  ornate  di  prctiofè  valdrappc  di  colore  rofTo , e due  di 
elfi  portavano  fcalini  per  ufo  del Sagrifla quando  doveva  operare  nel 
Tabernacolo.  Dopo  quelli  fuccedevano  a cavallo  li  Servitori , c fa- 
miglie ddli  Prelati , due  Curfbri  portando  in  inano  una  verga  roffa  , 
eventi  Cantori  della  Cappella  Pontificia,  e due  Scudieri,  e due 
Mazzieri  con  mazze  di  argento  in  mano . Seguiva  un  Maeflro  di  Ce- 
rimonie con  due  Chierici  della  Cappella  Pontificia , velliti  con  velie 
pavonazza,  portando  à cavallo  due  lanterne  in  cima  d’un’alla  , fb- 
llenuta  da  una  flaflàa  detto  fine  adattata  nel  fianco , dentro  le  quali 
erano  fa  celle  di  cera  accefe  . Dopo  cffilcguiva  il  Cavallo,  che  por- 
tava il  SS.  Sagramento  tenuto  per  il  freno  da  due  Palafrenieri  del  Poiu 
tefice , e nelle  parti  laterali  caminavano  li  Svizzeri  armati . Dopo  il 
Sagramento  cavalcava  il  Sagrilla,  che  teneva  un  ballone  bianco  iti 
mano  in  fègno  della  fua  giurifdizione,  c poi  lègu  iva  no  molti  Prelati 
Velcovi  Auìflcnti  al  Papa,  il  Suddiacono  A pollolico , li  Prelati  Rc- 
ferendarii,  li  Camerieri , li  Cappellani  Pontificii , e li  Scudieri , e cor 
tale  ordine  fu  fatto  il  viaggio  precedendo  una  giornata  avanti  il  Pon- 
tefice , feinpre  dicendofi , ò Salmi , ò altre  divote  Orationi. 

In  qualunque  luogo,  ove  terminava  nella  fèra  il  viaggio,  era  in- 
contrato da  huomini  armati  in  diflanza  di  un  miglio , e dopo  dal  Cle. 
ro , e dalli  Religiofi  di  quel  luogo , alla  porta  del  quale  fi  trovava  il 
Magiflrato  con  trombe  , e tutti  accompagnavano  il  Sagramento  can- 
tando Inni  alla  Chicla,  ove  la  notte  dovevafi  confèrvare  , conTalfi- 
Aenza  di  perfone  Ecclcfiallichc,  e con  lumi  accefi.  Concorrevano 
intanto  da  tutti  li  luoghi  vicini  alle  publiche  Arade  li  Popoli  per  ado- 
rare laSantilIìma  Eucharillia  , e a gara  facevano  li  MagiArati , eper- 
Ibne  nobili  per  riceverla  lòtto  i loro  baldacchini . 

Con  la  fudetta  pompa  fi  giunfè  in  Ferrara , e da  Ferrara  fi  tornò 
in  Roma , e chi  defidera  fa  pere  ciò , che  ogni  giorno  accadde,  potrà 
leggere  il  Trattato  del  fbpralodato  Sagri Aa  Angelo  Rocca  il  quale  ne 
regi  Aròun’efatto  Diario  dalla  carta  55.  fino  al  fine  . 

Il  motivo  poi,  per  cui  li  Sommi  Pontefici  inAituirono  tale  rito  , 
fecondo  l’opinione  delmedcfimo  erudito  Scrittore  altro  non  fu , che 
per  ritenere  il  coAurae  degli  antichi  Chri Alani , li  quali  ò conferva- 
vano  in  cafà , overo  portavano  fcco  in  viaggio  il  SS.  Sagramento  per 
viatico , e a fine  di  cibarlene  in  pericolo  di  morire,  onde  pofla  il  Pon- 
tefice ancora  riceverlo , fe  nel  viaggio  accadeffe dovcr’cgU morire- 
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Si  può  però  fare  una  obiezione  diccndofijfè  a quefto  fine  fi  porta  ilSa- 
gramento  quando  il  Poiìtchcc  fa  viaggio , per  qual  cagione,  prece- 
de il  Sagramento  per  lo  fpazio  d’una  intiera  giornata  ? e non  fi  porta 
in  compagnia  del  medcfinio  ? 

Rifpofe  a tale  obiezione  il  raedefimo  AngcloRoccancllacar- 
ta  35.  del  Tuo  Trattato . dicendo  ciò  fa rfi  per  evitare  gl’ incommodi 
(oliti  à paiirfi  da  chi  viaggia  per  ftrade  ò fiingofc , ò faflbfe , onde 
precedendo  il  SantilTirao  portato  commodamente  avanti  alcune  mi- 
glia, fi  poffono  fàcilmente  evitare , e mantenere  il  decoro,  e la  di- 
vozione dovuta  a DioSagramentato , che  fc  accade  il  doverfi  fer- 
mare il  Pontefice  in  alcun  luogo , fubito  fc  ne  fuolc  avvifare  per  cor- 
ricro  il  Sagrifla,  acciòchc  non  fi  difeofti  nè  profeguifea  il  Viaggio , 
fino  a che  di  nuovo  fia  avvifato  circa  il  viaggio  del  medefimo . 

■■  Nè  lènza  miflero  fi  celebra  tal  pompa,  poiché  l’idea  di  e(Ta  fu 
prefà  dalla  pompa, con  cui  precedeva  al  Popolo  Ebreo  l’ Arca  da  Dio 
ordinata , in  cui  confèrvavafi  la  Manna , figura  vivifiìma  del  Sagrt- 
mcnto  dcU’Altarc . 


CAPO  Lxxxxvi 


Si  eCpongono  lì  modi  con  lì  quali 
il  Sommo  Pontejict  compari fee 
nelle puhlichtjìrade . 


Quando  il  Sommo  Pontefice  fi  fa  vedere  al  publico  r h nelle 
Proceffioni , ò nelle  vifitc  delle  Chiefe , ò per  qualch’altro  fi- 
ne , non  fèmpre  fi  vede  conia  medefiraa  pompa , e con  lo 
ftefib  accompagnamento , poiché  alcune  volte  con  l’abito  confueto  , 
difopra  dcfcriito,  è portato  da  un  cavallo  bianco,  coperto  con  una 
grande  Valdrappa  roffa  guarnita  di  oro,  altre  volte  è portato  dalli 
Seggettieri  in  una fedia chiufa , calcane  in (èdia (coperta , òinlec- 
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tica  dalli  muli  y e Ipelfe  volte  in  carrozza  tirata  da  (ci  cavalli . Se  poi 
comparilce  nelle  làcrc  funzioni  vcllito  con  abiti  fagri , ò coperto  con 
ilPeviale,  alcune  volte  fuoreffere  Ibllcnuto  dalle  fpalle  delliPala- 
fernieri , vediti  con  una  vede  talare  come  à Tuo  luogo  fi  vedrà 
lotto  un  Baldachino  , e in  mezzo  a due  grandi  Ventagli,  e 
con  tal  pompa  apparifee  quando  nel  giorno  del  Corpus  Domini  por- 
ta la  Santilfima  Eucharidia  per  Icdrade,  ò procede  con  numerolb 
accompagnamento  del  Clero , in  occafione  di  Canouizare  qualche 
Santo,  ò nella  funzione  di  prendere  il  Podi- (Io  della  Chiedi,  òin 
quella,  in  cui  benedice  dalle loggie,  ò del  Vaticano,  òdclLaterano 
il  Popolo , fedendo  nella  (edia  gedatoria  . In  tutti  quelli  modi  com- 
parifee  il  Sommo  Pontefice  nelle  publiche  drade  , eccetto  che  inoc- 
cafioni  di  Procedloni  devote,  e di  dimoiare  il  Popolo  a penitenza  , 
quando  è imminente  qualche  divino  cadigo , ò per  improvilb  ter- 
remoto, ò per  occafionc  dipede,  efimili,  poiché  in  cffecaminaa 
piedi  con  l’abito  confueto,  e molte  volte  diverli  Pontefici  fono  an- 
dati a vifitare  qualche  Chiefà  con  li  piedi  affatto  fcalzi , lìcome  nelli 
fecoli  palfati  fblevano  in  tal  forma  vilìtare  le  Chiefè,ove  erano  le  Sta- 
zioni , come  riferifee  il  P.  Mabilone  nelle  flioi  commentari  a gli  ordi- 
ni Romani  pag.  1 25.  Jìatìones  quas  lejuniì  ditbus  frcqutntabant 
Pontijices , non  rari  excaUcati procedebant , in  alìts  vcrò  foUmniorìbu: 
pompis  equo  albo  veti folebtnt . Tale  racconto  apparifee  veroin  moki 
Ccrcmoniali  antichi,  e lafciando  tutti  gli  altri, badi  il  riferire  ciò,  che 
fi  legge  nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale  nel  capo  5.  num.  i s.  Seìen- 
dum  quhd  Domìnut  Papa  in  omnibus  Precejfionibus , in  quìbus pedi:  va- 
dit , pedibus  difcalceatis  incedi t , una  tantum  txcepta  in  exaltatianc 
S.  Crucis  y e nel  capo  8.  al  mira.  1 5.  trattando  della  dazione  di  San- 
ta Sabina  nclMercordi  delle  Ceneri , quando  il  Papa  procedional- 
jnente  vi  fi  trasferiva  dalla  Chiefà  di  S.  Anadafia,  dicz  precedenti  bus 
in  ordine  fuo , cioè  le  perfbne  del  Clero  Domìnus  Papa  nudis peiibut 
cum  pfalmodia  fequiturprocejjionem . 

Che  perciò  in  quede  occafioni, quando  giungeva  alla  Chiefà  de- 
terminata, entrava  in  Sagridia,  ove  alcuni  Minidti  deputati  erano 
pronti  con  acqua  calda,  per  lavare  li  piedi  di  lui , come  foggi unge  il 
incdcfimo  Cardinale  nel  luogo  citato.  Cumque  intraverit  Ecclyiatn 
intrat  Secret  ari um , Ò*  Mappuìariorum , ^ Cubiculariorum fchola  ha- 
bet  ibi  aquam  calìdam paratam  ad  abluendos  pedes  ipfms . 

Celfato  quedo  Rito  nella  Chiefà  per  ragionevoli  motivi ,’ non 
fono  però  mancati  Santi  Pontefici , li  quali  con  andate  fcalzi  hanno 
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(limolato  il  Popolo  a dar  fegni  di  publica  penitenza . Tanto  fece  nel 
I 240.  Gregorio  IX.  quando  minacciando  a Roma  la  mina  Federico 
Imperatore , come  racconta  il  Ciacconio  in  Gregorio  . Tanto  ài  ferì- 
mine perterritus  delati:  per  Vrhem  à Laterano  folemni  pompa  j4poJìol$- 
Tum  Capitibu:  nudi: pedi bm  cam  omni  Clero  ^ & Cardinalibu:  tnceden: 
populum ad devotionem  t Q commiferationem  moviti  e come  avverti  il 
Vittorelli  nelle  (ìie  additioni,  parimente  per  placare  l’ira  dinina  Ste- 
fano I,  detto  III.  mentre  incrudeliva  Aiftulfo  Rè  de  Longobardi  por- 
tò (opra  le  (palle  a piedi  nudi  l’imagine  del  Salvatore,  detta  Archerò- 
pita,dal  Laterano  a S.Maria  Maggiore,comc  racconta  Anaftafio  nel- 
la vita  di  lu  i . Così  Leone  X.  accciòche  Iddio  difendelTe  Roma  dall* 
ira  di  Seiimo  Imperatore  dclli  Turchi,  andò  (calzo  con  publica  pro- 
cedìone  dalla  Bafilica  Vaticana  alla  Chielà  di  Santa  Maria  (òpra 
Minerva,  come  racconta  il  Panvino  nella  vita  del medefimo Pon- 
tefice . 

La(ciando  quello  Rito , che  fi  pratiicava  nelle  occafioni , e fun- 
zioni deftinate  alla  Penitenza  , fu  ritenuta  fino  alla  noftra  età  l’ulàn- 
za  di  porta’rfi  (òpra le  (palle  altrui  il  Sommo  Pontefice,  non  per  moti- 
vo di  fallo,  ma  con  dovuto  olfequio  alla  di  lui  dignità;  come  ve- 
dremo . 


CAPO  LXXXXVI. 

Del  Rito  con  cui  il  Sommo  Pontefice 
fi  porta  in  Sedia  Jopra  le 
/palle  altrui . 


E Primieramente  fi  deve  avvertire  l’ulànza  antichi(I'm3,prattic?ta 
anche  da  Gentili,di  elevare  in  alto  , e portare  a vifb  del  poj'o- 
lo quelli , li  quali  fi  elegevano  per  capi , e condottieri  di  effb  , <1  de- 

tli  £(èrciti . Cosi  leggiamo  apprelTo  Marcellino  di  Giuliano  nc  I li- 
ro  *2.  che  eletto  Imperatorr  , impofitu:  fiuto  tedclìn  ^ '7  fuùlatu: 
eminen:  populo  filente  Au^ujtu:  renunciatu:  jubebatur  d.udt>r,a  prò- 
/erre. 
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E Cornelio  Tacito  nel  libro  »o.  riferifcc  con  le  fègtienCi  p&fole . Int* 
pofitufque fiuto  more  gentis , 6" fuflinentium  bum  tris  vibratus  dux  eligi^ 
tur.  Nèfolamentc  gl’imperatori,  ma  li  Prefetti  della  Citti  di  Roma, 
comparivano  in  un  carro,  mentre  erano  acclamati  dal  Popolo , come 
riferilce  Calfiodoro  nel  lib.  6.  carpento  veberis per  nobilemplebem 
bitta  te  vote  comitantur  . E lafciando  le  perlònc  profane , mentre  li 
parla  del  Romano  Pontefice , il  quale  ha  lemma  autorità  (òpra  tutti 
gli  altri . Fu  coltume  antico  nella  Chielà , che  comparifle  la  di  lui  di- 
gnità nell’  eifere  portato , ò in  carro , ò fùpra  le  fpalle  altrui . Ciò  fu 
accennato  da  Marcellino  nel  libro  27.  fopra  la  lite  di  S.  Damalo , e 
Urficino.  Procedantque  Fonti fices  vtbiculit  infidentes  circum/peSfevt- 
/liti  y che  perciò  invidiandoli  queU’infclicc,  efàgrilego  Velcovo,  ri- 
ferito da  S.  Girolamo  tom.a.  epifl.  ad  Pammachiuni , Ludens  B.  Papte 
Damafoy  era  fblito  dire . Patite  me  Romana ’Vrbis  Epifiopumy  Clero 
protinus  Cbrìflianut . Siche  fi  deduce , che  cale  ufo  fi  prattica  va  nel 
tempo  di  S.  Damalo . EfTerfi  però  molto  prima  pratticato  quello  co- 
Aume  con  il  Sommo  Pontefice  Romano,  ficomeera  in  ulb  con  li  fà- 
cerdoti  antichi  degli  Idolatri , e con  le  Vergini  Vertali , conforme  ri- 
ferilce  Arremidorolib.  i.  de  infbmniis  , cS.  Ambrofio  nel  lib.  i.epi- 
rtol.  ad  Valentinianum , fi  ha  dall’  Ordine  Romano  antichiflìmo  Icric- 
to  avanti  Papa  Gelafìo , in  cui  fi  legge  come  fegue . Cum  verò  Eccle- 
Jìam  ìntrojerit  Ponti fix^non  afiendit  continuò  od  Altare  yfidprius  intrat 
S ecretarium  fu/ìeiatatus  à Dioconibus , qui  eum  fufieperunt  de  Sellarìo 
defeendentem  , e altrove , Diacones  eum  defiendentem  de  fellario  acci- 
piunt  obviis(ut  ajunt')manibusyubi dum  veneriti  G*  in fella Jua fiderit  ffe, 
e in  altro  luogo  fi  dice , Sellem  PontiJUes  tubicularius  loicut  deportet  a 
utparatajìt&c. 

Si  può  dubitare,  che  colà  s’intenda  nella  parola  dV/Zcre,  che 
perciò  il  Vefeovo  Giulèppc  Stefano  nel  fuo  trattato  deelevatione 
Pontificis,  fiperfualè,  doverfi  intendere  la  fedia  detta  Curnìcy  la 
quale  era  portata  da  due  huomini , come  oggidì  vediamo  ,con  qual- 
che diverfitàperò  di  forma  eflcre  quelle  Icdie  , dette  volgarmente 
Seggette,  òLettiche,  per  l’ordinario  coperte,  e chiule,  portate  ò 
da  due  huomini  detti  Seggettieri,  overo  da  due  muli,  quando  li 
deve  portare  alcuno  per  lungo  viaggio . 

E chiaro  dunque , che  il  Pontefice  era  portato  per  Roma  in  Se- 
dia , e fòrtenuto  dagli  huomini , dalla  quale  quando  Icendeva  giun- 
to ò alla  Chielà,  overo  al  Palazzo , era  ricevuto,  clòrtentato  dalle 
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■nanideUIDricom,  o altri  familiari , come  fi  riferì fcc  nel  fopncita*- 
€o  Ceremoniale,  c fi  prova  con  le  (èguenti  relariuni.  iinpercioche 
Stefano  IL  come  rifcrilce  il  Platina, fu  portato  frpra  lefpalle  altrui  alla 
Bafilica  Latcranenfc , e poi  al  Palazzo  di  Coaftiniino.  Cosi  Adria- 
no  il. come  fi  riferifee  nella  dill.  95.  cap.  Cum  /llranu:  II.  ad Roma- 
Bum  Ponti  ficai  um  ah  EccUfìa  Dtì  Geni  tri  eh  Domtn<e  nofìrt , qiuc  dici - 
tur  ad Prrefepe  traberetur  ad Latetanen  fe  Fatnarebium  ccrtetimà  Cle- 
roy  p Proccributy  iS plebe  deportatut  efl . Viife  Stefano  li.  nel  75  2.  e 
Adriano  li.  nel  867.  Cofiume  però  molto  prima  pratticato , mentre 
come  fi  uficrvò,nc]  tempo  di  S.  Damalo,  cioè  circa  il  ^67.  era  in  ufo  , 
che  il  Pontefice  comparifle  portato . Elferc  piìiantichorartcrmòìl 
Macri  nel  fuo  lerolcxico  pag.  55  8.  ove  polc  l’imagine  di  Papa  Giulio 
Primo  eletto  nel  g j 7.  lèdente  Ibpra  una  lèdia  portatile , come  tifava- 
no li  Prefetti  di  Roma  ; ma  perche  in  detta  Icdia  fono  le  ruote  , fi 
può  dubitare  , lè  folTc  del  genere  delle  fcdic  portatili . Che  foflfe  in- 
trodotto tal’ufb  nel  primo  lecolo  della  Chielà  , lo  (limò  Ennodio  Vc- 
(covo  Ticinenlc  dottilfimo  Scrittore,  mentre  nel  libro  Apologetico, 
contro  quelli  che  impugnavano  il  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Simma- 
co Papa , IcrilTe  come  Icgue  „ Ecce  nuncad  gellatoriani  Icllam  Apo- 
„ llolicx  ConfelTionis  uda  mittunt  limina  candidatos,  & uberibus 
„ gaudio  exaèlore  collato  Dei  beneficio  dona  geminantur . Le  qua- 
li parole  iiigcgnofamentc  fpiega  l’Erudito  Prelato  Febei -con  il  fe- 
guente commento . Quidenim  per  uda  limina,nifi  extremaSacri  Ba- 
,,  ptifterii  madida  labra,  vel  fupremos  gradua  Vaticani  fontis,  in  quo 
,,  tunc  regencrandos  immergere  ritus  baptifmi  ferebat,  Ennodius 
,,  intelligit , candidatos  verò  quos  nifi  nuper  ablutos  aqua  baptifma- 
5,  liaappcllat,  quos  Chrilti  renatos  illicoad  venerandam  Petri  Ca- 
„ thedram  flentes  pra:  gaudio  mittere  confueveratj  utprxllitaab 
„ illis  humili  fubjeflione  Magiltrx  veritatis,  Deique  arcanorum 
interpreti  dona  in  baptifmate  nuper  ìpfi  collata  Dei  ipfius  benefi- 
,,  ciò  gcminarcntur . 

N;  poteva  certamente  Ennodio  meglio  delineare  la  Catedra  di 
S.  Pietro,  che  con  nominarla  , mentre  che  al  prefen- 

te  fi  vede  con  magnificenza  collocata  da  Papa  AlelTandro  VII.  nella 
Bafilica  Vaticana- , fatta  nella  forma  di  lèdia  portatile,  che  ha  in 
oihbcdue  le  parti  due  maniglie  di  ferro , per  potervi  inferire  due  afte 
kinghc  , per  elTere  lòfteouta  dalle  braccia,  o dalle  fpalle di  quelli, 
iatlovevanoponue.  Spiegò 'tale  ulànza  Ambrolìo  Novidio, 
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nclli  fàftii  che  in  ver  fi  icrifle  lòpraTApoftoIoSan  Picttò  I ove  (cri^e 

Sedequt  Jufeepta  collumque.,  0*  pecora  lafant^ 

Illa  fera  ingredìtur  teZlaque  celfa  fubìt , 

Exdpitur  plaufu , C*  X'clata  frondìbut  ara 
Fonitur t (5*  fumma  cum  pairt  fella  loco. 

Ofcula  darti  pedibus , fp:€lant , adeuntque  fedentem 
Et  Sanala  accipiunt  profpera  figna  manu . 

Nè  perciò  fi  deve  quefio  Rito  antico  attribuire  a fafto , c fupcr. 
bia  dclli  Sommi  Pontefici,  come  li  Novatori  ardi  (cono  di  rimprove- 
rare ; mentre  ciò  fi  prattica,  per  indicare  la  Vigilanza  del  Sommo  Pa- 
llore (opra  il  Tuo  Gregge , poiché,  come  bene  avverti  il  Macri , il  no- 
me diVelcovo  altro  non  lì  fignifica,  che  Infpettorc  , che  perciò 
nella  Francia  anche  adelTo  fi  prattica  quello  collume  dalli  Velcovi  di 
Burgos,  diTurone,di  Aix,e  altri, mentre  nella  loro  elezzione  Ibno  Ib- 
llenuti  dalle  Ipalledi  quattro  conllituiti  in  Dignità,  onde  è molto 
più  conveniente,  che  il  fupremo  di  tutti  li  Velcovi  fia  venerato  in 
luogo  eminente  ; e molto  più , acciochè  egli , come  avverti  Giulcp- 
pe  Stevano  nella  Difputa  de  portationc  Romani  Pontificis , polla  be- 
nedire li  Popoli  foggetti,e  meglio  vedere  l’Ovile  alla  di  lui  cura  com- 
mclfo . Senza  li  quali  motivi  è anche  ragionevole , che  il  Sommo  Pon- 
teficc  fia  portato  Ibprale  Ipalle  altrui  nelle  funzioni  Iblenni , mentre 
in  quelle  lìiole  edere  carico  delti  làgri  adobbi  molto  pelanti , e per 
lo  più  in  età  lènilc,  inabile  a luggiaccre  alle  fatiche , e lunghe  cerimo- 
nie lolite  ad  ulàrfi;  e principalmente  quando  nella  pubblica  procef- 
fronc  Ibllicne  inclulà  in  preiiolb  , c pefante  Vafo  di  oro  giojellato 
la  Santidiraa  Eucharillia . 

Non  mancarono  però  Sommi  Pontefici , li  quali  in  tale  laboriolà 
funzione  pofpolèro  alla  loro  devota  pietà  il  grave  incommodo  di  por- 
tarla caminando  a’ piedi,  come  fi  legge  negli  Atti  di  edi comincian- 
do nel  tempo  di  Papa  Nicolò  V.  quando  la  prima  volta  cominciò  a 
pratticai  ii  in  Roma  la  ProctJJione  ^ e portarfi  con  magnificenza  dalli 
Pontefici  per  le  llrade  il  SaniilTimo  Sagramento  dell’Altare . Non  là- 
rà  dilcaro  il  làperne  il  vario  Rito , con  cui  ciò  è dato  pratticato  fino 
alla  noltra  età . 

Aderilce  il  Ciacconio , che  Nicolò  V.  Io  portò  andando  a piedi 
Nelli  Diarii  di  varii  Maellri  delle  Cerimonie  fi  riferifee , come  Icguc 
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cioè  da  Giovanni  Burcardo , che  nel  i486.  Innocenzo  Vili,  portò  in 
ftdia  ilSaniiHìmo  con  la  Mitra,  che  nel  1496.  Aleflandro  VI.  nello 
Ileflb  modo,  nel  1504.  Giulio  Secondo  parimente,  da  Paride  de 
Grailìs,  che  Leone  X.  nel  1513.  lo  portò  ledendo  col  capo  (coperto, 
nel  1 5 1 8.  lo  portò  fedendo  con  la  Mitra  pretiolà,  avendo  udito  elVc- 
re  più  conveniente  ufàrc  la  Mitra , mentre  andava  in  (edia  . Da  Bia- 
gio da  Cefèna  , che  Clemente  VII.  nel  1532.  andò  a piedi  col  Iblo 
berrettino,  e Favolo  III.  nel  1535.  andò  lèdendo  con  la  Mitra  . Da 
Lodovico  Branca , che  Pio  IV.  nel  1560.  lo  portò  lèdendo  col  Trire- 
gno . Da  Cornelio  Firmani , che  S.  Pio  V.  nel  1 566.  lo  portò  a piedi 
col  Triregno,  elalciatolo  andò  col  Berrettino,  che  Gregorio  XIII. 
andò  col  Berrettino  a piedi . Da  Francefeo  Mucanzio  , che  il  mede- 
lìmo  Pontefice  nel  1573.  lo  portò  con  la  Mitra  in  lèdia  , perche  la 
Congregazione  delli  Sagri  Riti  aveva  giudicato  eflère  ciò  più  decen- 
te , e che  Siilo  V.  nel  1585.  lo  portòa  piedi  col  capo  (coperto  . Da 
Favolo  Alaleona , che  Gregorio  XIV.  nel  1590.  lo  portò  inlèdiacon 
la  Mitra . Da  Gio:  Favolo  Mucanzio , che  Innocenzo  IX.  nel  modo 
fteflb,  che  Clemente  Vili,  nel  1592.  andò  a piedi  col  capo  (coperto  . 
Nel  1605.  Favolo  V.  nel  modo  iftelTo  nel  1615.  andò  in  (èdiacol  ca- 
po (coperto,  nel  1613.  andò  in  (èdia  con  la  Mitra  preziolà  . Nel  1621. 
Gregorio  XV.  come  fopra  ; nel  1 624.  Urbano  V'olii,  andò  a piedi  (co- 
perto . Del  Servantio , che  nel  1 63  9.  andò  in  (èdia  con  la  Mitra . Da 
Monfig.  Febd , che  Innocenzo  X.  nel  1645.  andò  in  fedia  con  la  Mi- 
tra . Dal  Servantio , che  Aleffandro  VII.  nel  1 655.  andò  in  Tedia  con 
il  capo  (coperto  genuflelTo  avanti  il  Faldiftorio  pollo  fopra  il  Talamo: 
nel  modo  (teflb  Clemente  IX.nel  1668.  nel  1 670.CIemenre  X.ncl  mo- 
do (leflb , cosi  Innocenzo  XI.  nel  1 677.  Da  Cappelli  fi  riferilèe , che 
il  medcfimo  nel  1 680.  andò  in  (èdia  conia  Mitra.  Il  Canonico  Can- 
dido Ca(Tma  Primo  Maellro  di  Cerimonia  riferi(ce , che  nel  1 692. In- 
nocenzo XII.  andò  in  (èdia  con  il  Berrettino  ; che  nel  1 701.  Clemen- 
te XI.  a piedi  col  capo  (coperto,  nel  1 706.  il  medefimo  andò  genuflef- 
fo  col  capo  (coperto . 

Da  quella  varietà  o(Tervata  in  tali  Anni  , fi  cava  non 
clTcre  vero  ciò , che  aflèrmò  il  P.  Molinet. , cioè  non  elTere  ufo  anti- 
co , che  li  Sommi  Pontefici  portalTero  il  Sagramento  Ibdenuti  in  (èdia 
dalle  (palle  altrui,  (è  pure  non  s’intende  degli  Anni  preceduti  a Nico- 
lò V.nelli  quali  non  fi  pratticava  la  (bienne  pompa  di  portare  il  Santil^ 
lìmo  Sagramento  per  le  pubbliche  (Iride . 
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In  (ècondo  luogo  deve  avvertirli  la  calunnia  oppolla  da  alcuni 
a Papa  AlcHandrino  VII.  alTerraando , ch’egli  fu  l’Autore  , c Itabilil- 
fe , che  folTe  portata  la  SantilTima  Eucharillia  dal  Pontefice  in  fèdia 
non  genuflclTo  , come  fi  vede  cfpreflbin  una  medaglia  del  raedefimo 
porta  da  noi  lotto  il  numero  26.  nell’Opera  de  Nufmatis  Summorum 
Pontificum,  poiché  niun  Decreto  fi  può  produrre  Ibpra  tale  materia» 
ma  bensì  ertere  fiato  inventato  il  modo  di  portarla  genufleflb , come 
riferifee  il  P.  Agoftino  Otdoino  a carte  720.  » c ciò  a fine  di  moftrarc  » 
c accrefeere  la  divozione  verfb  il  Santirtimo  Sagramento , indicata  nel 
motto  della  medaglia  medefima . Procidamus,  Ì3  adoremusinfpirita-, 
6"  ventate  ■,  inereiMlo  al  documento  di  S.  Giovanni  cap.  4.  Eos  qui 
tdorant  eum , in  /pinta , (5*  veritate  oporlet  adorare . 

E perche  dalle  parole  difbpra  citate»  e dalla  medefima  meda- 
glia di  AlelTandro  VII.  fi  ha , che  nelle  Iblenni  ProcelTioni  il  Papa  ca- 
mina , overo  è portato  (otto  un  Baldecchino  con  raccompagnamen- 
to  di  due  grandi  ventagli  fatti  di  piume,  non  è da  lalciarfi  la  confidc- 
razione  di  quello  Rito  non  meno  mirtcriolb  degli  altri . 


CAPO  LXXXXVIL 

De/  Baldacchino  fatto  cui  fi  porta 
il  Somme  Pontefice , 


IL  nome  Baldacchino , overo  Baldekino , come  nota  Du  Gange 
nel  fuoGlolàrio,  eancheilMacri  nelHierolexico,  figaifita  prò- 
priamente un  panno  tertiito  con  oro , c Icta  cosi  detto , perche  tal  fòr- 
te di  panno  preziofo  Iblevafi  fàbricare  'mBaldacco\yao^o  della  Perfia  ; 
onde  Vincenzo  Bellovacenlc  lib.  3 *.  cap.  30.  IcrifTe  . Tertia  die  fue- 
mnt  enenesin  blaveìt\purpueris  t C*  quarta  in  optimi t Baldacbinis . Tal 
voce  nelli  Rituali  Ecclehartici  fuole  fignificare  l’ombrella , ò panno, 
che  fi  porta  fòpra  il  capo  del  Sommo  Pontefice  nelle  iblenni  Procel^ 
fioni,  overoquello  fbttodi  cui  fi  porta  il  Divino  Sagramento  ; e an- 
che quello,  che  fi  fuole  porre  fopra  il  Trono  delliVcfcovi,  c delli 
Priudpi  Sovrani,  ove  ammettono  aH’udienza  ; onde  nel  Ceremonta- 
le  Romano  lib.  i.ic^  2.  fi  legge . Portant  umbroeulum  bajìilibas  o^a 
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fujìeniatum , quod  badìe  Baldacchinum  appellant , c tale  forfi  vien  det- 
to dallaqualità  della  materia,  elTcndo  per  l’ordinario  fatto  di  tele  pre. 
ziofe;  onde  il  Villani  lib.  7.  cap.  lOO.  Sopra  Is fu» perfona  Baldact bi- 
no di  feta , e dì  oro  adorno  intorno  rictamentt . Il  P.Mabilone  nelle  No- 
te all’Ordine  Romano  offervò  , che  il  Baldacchino  fu  cfprenb  con 
varii  nomi  nelli  Rituali  antichi , poiché  tal  volta  fu  nominato  Fanone^ 

vo\ic  Af appaia  t oveto  yelo ^ Ombrella^  Vmbracolo.  Così  nel 
cap.  47.  dcirOrdine  diCajetano,  fi  dice,  ordinata  Procejfione  Map- 
pafuper  taput  ejui  extenfa , cioè  del  Pontefice  . Dalla  qual  voce  furo- 
no detti  quelli,  che  folevano  foftentarlo , li  quali  erano 
Odìziali  aferitti  nella  corte  del  Sommo  Pontefice  . Hinc  ^ dice  il  fb- 
pradetto  Mabilone , Mappularii  diBi^  quibui  id muneris  cencefìurn  ejì ^ 
de  quibui  in  libello  Cencii  ^ da  cui  nel  capo  19.  furono  nominati  nel 
Catalogo  di  quelli,  alli  quali  foleva  detribuirfi  un  pagamento  detto 
Presbiterio. 

La  mcdefima  voce  fi  legge  nel  §.  1 7.  dell’Ordine  di  Benedetto 
Canonico , ove  fi  dice  . Cum  venerit.ante  j4ltare  ( Pontifex  ) cubica- 
larii  offerunt  Mappulam  fuper  caput  Ponttficìs  ; e nel  §.  40. , cum  Pro- 
cejjìone procedit  ad  Aliare  cum  lineo  extenfo  fuper  caput  ejus , nelle  qua- 
li parole  abbiamo  argomento  per  Papere , che  in  tal  tempo , il  Baldac- 
chino del  Sommo  Pontefice  era  di  tela  di  lino,  c non  di  feti,  come 
ora  fi  ufà  ; ficcome  anche  fu  ufato  di  altra  materia , che  perciò  fu 
chiamato  panno  . Cosi  nell’Ordine  di  Pietro  Amelio  Vefeovo  di  Si- 
nigaglia,  che  vifTe  nel  1 ^78.  nel  cap.  57.  fi  legge  . Cum  Papa furgit 
de  cathedra^  cioè  volendo  andare  in  procelfione , quatuor  nobiUoret^ 
qui  ìbidem  funt  ^ crìgunt  pannum  fuper  tum  bacali  t ^ (5*  angulit  in  fam- 
mi tatìbus  ^ fic  Papa  femper  Fìat fubtaspannum  iffe.  Se  pur  non  vo- 

gliono dire  effer  fi  nominato  daU’Amclio  , con  nome  generale  di  pan- 
no in  luogo  di  chiamarlo  Baldacchino , che  lenza  dubbio  in  quella 
età  doveva  cfTere  di  tela , ò vogliamo  dire  panno  prcziofb , come  ora 
fi  ufi . 

Nè  tal  forte  di  maeftofo  ornamento  fu  inventato  dalli  Pontefici 
per  fallo,  e vana  pompa,  ma  per  conciliare  venerazione  nelli  Por 
poli , li  quali  ordinariamente  dalle  cofe  fenfibili  prendono  argomen- 
to di  flimare  ciò  , che  non  comprendono  con  l'intelletto  , e con  ciò 
fi  mantiene  nella  nuova  Gerarchia  della  Chiefà  Crifliana  quanto  Id- 
dio già  aveva  commandato  nella  Legge  antica  a Mosè.  Se  fi  legge  il. 
cap.  25.  dell’Efodo  fi  vedrà  quanto  preferifle  Iddio  nel  volere , che 
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l’Afca  (l  confcrvalFc  f>tt>  coperte  preziolè,  e che  il  Sommo  Sacer- 
dote (otto  Toubra  di  c.Fe  otèriifeil  Sagrihtio,  ia cui  era  precoaiza- 
to  il  SagriheioDr/i  jo  > e il  S > n.no  Sicerdote  della  auova  Legge  Vi- 
cario interra  dd  mcdeiimo  Divino  Legislatore  . E tanto  più  li  dove- 
va ad  etfo  quella  (agra  pompa,  quanto  meno  era  dovuta  alle  perib- 
ne  idolatre , che  la  ufàrono  ndii  tempi  antichiilìmi , come  avverti  il 
P. Teofilo Rainaudo  allalècl.ij.  citando  il  D jttiflìraoConligliere 
Regio  Pietro  de  Mcridat,  e riflettendo  al  Capitano  Oloferne , poi- 
ché diccndofi  nel  cap.  io. del  libro  di  Giuditta,  che  adorò  HiUpbir- 
fìvm  fedentem  in  conopeo , f'jsd erat  ex parpt/ra , elfere  un  Baldac- 

chino, (otto  di  CUI  fedeva , e non  la  cortina  del  letto,  ove  poi  fu 
troncatoli  di  lui  capo,  benché  parlandoli  di  tal  fatto  fi  ufi  la  medefi- 
ma  parola,  dicendoli  nel  cap.  ij.  tittb  abjcìfdo  capite  Holopbernls 
di/ieciJTe  Compxum  quod  erat  circa  UBum , coque  ob-ooluife  trancum  cor- 
pus Holopbernis . 

Conopeo  anche  fu  detto  appreffo  Ateneo  nellibr.  %. , ove  fi  de- 
fcrive  la  pompa  di  Tolomeo  Filadelfo,  c fu  nominato  Carlum  da  Ser- 
vio ; c da  noi  fi  dUe  Baldacchino,!!  di  cui  ufo  fi  pratticava,  come  rife- 
rifee  il  Macri  nel  luogo  citato  fopra  li  Cadaveri  di  perlòue  infigni , e 
principalmente  in  Italia,  onde  Cherubino  Ghirarduccio  ncirifloria 
di  Bologna  alfanno  i 260.  racconta  con  le  fèguenti  parole  , che  mori 
Guglielmo  Guidozagni  famo((>  Cavaliere , e fuori  della  Città.  Nel- 
la Chiefà  con  gran  pompa  funerale  , c col  Baldacchino  fu  fèpolto,  fe- 
condo ch’era  in  quei  tempi coftume  farfi  a fimili  Uomini  letterati,  e 
famofi.In  due  modi  è in  varii  tempi  fi  ufàva  il  Baldacchino  con  li  mor- 
ti. Alle  volte  fi  portava  il  corpo  alt’ufcire  di  cala  vicino  alla  (èpoltura, 
altre  voice  fi  usò  in  quello  modo.  Ponevaliil  corpo  in  mezzo  della 
firada  f >pra  un  alto  Catafalco  tutto  di  nero  adobbato , e fopra  il  ca- 
po fi  poneva  un  Baldacchino . 

Ójcllo  ufo  fu  poi  abolito , e {blamente  fi  prattìca  nelle  Funzio- 
ni Ecclcfialliche,quando  il  Sommo  Pontefice  ornato  con  gli  Abiti  Sa- 
gri comparilce  in  pubblico.  Non  è però  certo  il  tempo,  in  cui  co- 
minciaflc , mentre  nelli  Riti  EcderialUci  menzione  più  antica  non  ho 
trovato  , che  della  (bpradetta , lafciata  dal  Cajetano  nel  i 294.  Ederfi 
pratticato  nelle  proeelfioni , nelle  quali  fi  portava  la  Santiflima  Eii- 
charillia  fino  dairanno  i fi  legge  riferito  dal  P.  Edmondo  Mar- 
tennecap.  *5.  del  lib.  ^.dc  antiquis  M machorum  Ritibùs , ove  par- 
landò  della  ProcetTione  fatta  nella  fella  del  SaiuiflimoSagramento, 
'•  dice. 
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tlice . Accìpìiur  Corpus  Domini  ab  Abbate , & obeo fub  Pallio  feri  co 
quod  ligatum^^ extenfum  cum  quatuor  lameis^quatuor  Diaconi proceden- 
tesDalmaticis fejììnis  induti  portabunt^cumbonoreyCrf^frentia  deftratur. 

Fece  anche  menzione  del  Baldacchino  portato  (opra  la  perlbna 
del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  111.  vifluto  nel  1200.  con  la  voce 
Mappula , Icrivcndo  nel  cap.  7.  del  lib.  2.  de  Mifla . Quatuor  autem 
MiniFtri  fuper  Pontificem  ferant  Mappulam  quatuor  baculis  colliga- 
tam,  propter  quod  ipfi  Minijìri  Afappularii  nuncupaniur  . Erano  li 
Mappularii , come  di  fbpra  fi  k accennato , Uomini  nella  Corte  Pon- 
tificia defti  nati  a tale  ufiìtio,  e fono  diHèrentemente  defcritti  ncH’or- 
dine  del  Cardinale  Cencio  nel  cap.  22. , come  fogne.  Mappularii^ 
atque  Cubicularii  unum  fere  offici um  exercentes , quando  D.  Papa  corona^ 
tur , ^ in  flationìbui  omnibus  debent  accedere  ad  palatium  D.  Pape; , 
accipìentes carpetam^tapetum^fatenorium^puhinar  jQ* pradelam  debent. 
portare  adequitaturam , qua  omnia  ijla  debent  portare  cumfcriniis  capei- 
he  diliga  a MarefcalUs  ufque  ad  locum , ad  quem  D.  Pupa  propofuerit 
equi  tare , e poco  dopo . Item  edam  carpetam , ^ alia  fupradi'cla  debent 
ufque  ad  Altare  ajferre , facientes  celam  de  quadam,  cappa  fuper  caput 
Domini  ipfìus  . Portant  eum  fic  duo  ab  anteriori  parte , duoque  a pojìer io- 
ri  ligatum  in  fummitate  quatuor  baculorum , & extenfum  ufque  ad  Alta- 
re qu'am  tobaleam  acoli t hi  eifdem  de  frinii s D.  Pape  ajjignani , ab  ipft 
pofìmodum  recepturi. 

Nel  Rituale  del  Cardinale  Cajetano  cap.59.parlandofi  delli  me- 
defimi  Mappularii  nel  giorno  di  Pafqua  , fi  dice  . Mappularii auferunt 
Mappulam  fuper  caput  ejust  cioè  del  Papa, avendo  detto  prima . Map- 
pularii in  introita  Ecclejie  babent  Mappulam  extenfam , quam  portant 
fuper  caput  ejus  ^ ufque  ad  Altare  . Nelle  quattro  fopradette  alte  del 
Baldacchino  riconobbe  Innocenzo  III.  li  quattro  (enfi  della  Sagra 
Scrittura  Letterale,  Allegorico , Tropologico , e Anagogico . Adelfo 
peròdiverlàmente  fi  prattica,  poiché  il  Baldacchino  del  Papa  fi  fo- 
(liene  con  otto  afte , e fi  foftengono  da  varie  perfone  , fecondo  la  va- 
rietà delle  funzioni , nelle  quali  fi  porta  . Imperochè  nella  Procel^ 
fione  del  Corpus  Domini  fi  portano  da  vari!  con  l’ordine  foguen- 
te . Dalla  Cappella  fino  alla  Porta  della  Catena  fi  foftengono  le 
afte  dalli  Prelati  Refcrcndarii  vediti  di  Rocchetto  , e Mantellet- 
to  , come  moftra  Pimagine  106.  qui  polla  . Secondo  dalla  Ca- 
tena fino  al  Palazzo  detto  delli  Rufticucci  dalli  Cavalieri  di  San 
ictro . Dj  tale  Palaz  zo  fino  a S.  Giacomo  Scodacavalli  dalli  Mae- 
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ftri  di  firada , e loro  Uffìziali . Da  S.  Giacomo  fino  a S.  Lorenzo  in 
Borgo  vecchio  dalli  Cavalieri  di  S-  Paolo . Da  ^Jetta  Chiefa  fino  al- 
la metà  del  Colonnato  da’Signori  della  Nazione  Fiorentina . Da  que- 
llo termine  fino  al  Cancello  di  fèrro  da’Signori  della  Nazione  Senc- 
lè  . Da  quello  Cancello  fino  all’Altare  della  Bafilica  Vaticana  dal  Se- 
natore , e Confervatori  di  Roma . 

Negli  Anni  addietro  era  diverfb  quello  Rito , poiché  Francefeo 
Maria  T iirrigio  nelle  conflituzioni  della  Archiconfracernità  del  Cor- 
po di  Crilto  in  S.  Pietro  pag.  40.  riferì  ciò , che  fcrilfo  Paride  de  Grafi* 
iisMaellro  delle  Cerimonie  in  tempo  di  Papa  G. alio  Secondo  alli  ir. 
di  Giugno  del  1 506. , cioè  che . Baldaccb  num  portutum  fuit  a fine 
fi  baiar  um  palatìi  adfontem  , fìve  Ecckfie  S.  CatbarÌH£  a PrtefeBo  l/’f 
bis ^ che  era  Francefeo  Dona  della  Rovere  Duca  di  Urbino,  Con~ 
fiamino  Prìncipe  Macedonici  Bartholomeo  de  Raere  Nepote  Pape  ^ Ni- 
colao  Franciotco  Nepote  Paf>,r  Senatore  i ab  Oratore  Francie  y Oratore 
[/"eneto  i Fiorentino  ^ Bo  noni  enfio . Nel  Trattato  dcU’Opere  Pie  di 

Roma  di  Camillo  Fanucci  flampato  in  Roma  nel  1601.  cap.  4.  lib.  g. 
pag.  g 25*  trattandofi  della  Confraternità  della  Pietà  della  Nazione 
Fiorentina,  fi  dice,queflaNazione  ha  il  fino  luogo  a portare  il  Baldac- 
chino nella  Procelfione , che  fa  il  Papa  del  DivinilTimo  Corpo  di  Cri- 
Ilo;  e nel  lib.  4.  cip.  i g.  parlando  della  Confraternità  di  S.  Catarina 
della  Nazione  Senefè,  dice.  La  Nazione  Senefè  tiene  il  fecondo  luo- 
go,eflendo  il  primo  de’  Romani  a portare  il  Baldacchino  nella  Procef- 
lione,  chefa  il  Papa  del  SantifTimo  Corpo  di  Cri  (lo . 

Biagio  di  Cefena  Maeflro  delle  Cerimonie  di  Papa  Clemente  VII. 
adì  14.  Giugno  deli5g4.  fcriffe  nelli  fuoiDiarii.  In  Porta  Palatìi 
erant  Caput  Regi enesUr  bis , qui  prò  fiecunda  vice , fieà  muta  fiubìntra- 
runt  ad  Baldaccbinnm  ufique  ad  S.  Cat  barin  am  . 

Francefeo  Mucantio  Maeflro  di  Cerimonie  di  Papa  Gre-rorio 
XIII.  alli  TO.  di  Giugno  del  1574.  notato  y c)\zPonttfiex portavit 
Sacramentum  pedes  ^ ufique  ad  Por t am  Cappelle  fime  Mitra  y fi*  ibi  in 
fiedem  afiendenr  cum  Bireto  albo  fine  Mitra  , in fine  ficalarum  aceepit 

Mi  tram , Q portaverunt  Baldaccbinum  Prelati  /dfisìfientes  ufique  ad 
Portam  Paiatti , a diSla  Porta  ufique  adSanil.  Catberinam  Barones , a 
S.Catberina  ufique  ad  vìam  Elepbantis y (che  era  un  vicolo  vicino  a 
S.  Maria  della  Purità  ) Capita  Regionum , a via  Elepbantis  , ufique  ad 
Ponticulum  Platee Sfifacobi  Magifìri  Viarum  (gc.  ficchè  da  quelli  rac- 
conti fi  vede  con  quanta  devota  ambizione  le  perfònc  nobili  abbiano 
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fempre  foflenute  le  afte  del  Baldacchino , fotto  cui  era  portato  dal 
Sommo  Pontefice  il  Divino  Sagramento;  e anche  quando  il  folo 
Sommo  Pontefice  era  portato  fotto  il  medefimo.  Cosi  nelle  fblenni 
Proceffioni,  per  le  Canonizazioni  dclli  Santi  il  Baldacchino  fcmprcè 
portato  dalli  Prelati  Reftrendarii  vefliti  di  Rocchetto,  eMantcllct- 
to  ; e in  occafione , che  il  Papa  prende  il  polTeflo  nella  Chitfà  Late- 
ranenfè  è fbfienuto  dalli  Canonici  della  medcfima  vcAiti  con  Roc- 
chetto, e Cotta,  come  moflra  la  figura  107-  in  qucfto  luogo,  c 
ciò  fi  prattica  non  per  fallo , ma  in  légno  della  venerazione  al  gra- 
do Pontificio.  Cola  anche  pratticata  dagli  antichi  Gentili , li  qua- 
li venerarono  il  grado  Sacerdotale,  benché  in  Mmillri  di  fognate 
Deità  , onde  fi  legge  , che  Numa  Pompilio  , qualunque  volta  il 
Sacerdote  andava  al  Tempio  per  làgrificare  , ordinò  , che  fofse 
portato  in  carro  coperto  con  un  panno  in  forma  di  arco  trionfale  ; 
e di  Quinto  Catulo , fi  dice  che , omnium prìmus  tum  capitolium  dedi- 
carct , velum prò  fatto  umbraculo  adbibuit . 

Negli  altri  tempi  poi  fuori  delle  Funzioni  Ecclefialliche  ulà  il 
Papa  due  ombrelle  di  feta  rolTc  guarnite  di  oro , Ibllenuta  una  dal 
Decano  delli  Palafernieri , l’altra  dal  lòtto  Decano,  e nel  giorno  in 
cui  coronato  fi  trasferilce  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro  alia  Bafilica  Late- 
ranenlc,  filolliene  la  Ibpradetta  ombrella  da  un  Mazziere  armato. 
£ nella  camera  dell’udienza  fiede  tempre  lòtto  un  Baldacchino  qua- 
dro contornato  con  pendoni  di  velluto  rolTo  ; onde  fi  concilia  mae- 
flà , e venerazione  a chiunque  è ammefib  al  bacio  del  Piede  Ponti- 
ficio. 
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Delli  Ventagli  ^ co'  quali  fuole  e fiere 
accompagnato  il  Sommo  Pcntefice 
portato  in  fedia . 

^^3.  le  fuppelletili  fàgrc , che  fervono  per  il  Sommo  Pontefice , fi 
numerano  due  grandi  Ventagli  comporti  con  penne  di  Pavone 
adattati  a due  arte,  cfi  tengono  dalli  Palafernieri  in  ambedue  li  lati 
della  Sedia  Pontificia  , quando  è portata  fòpra  le  fpallc  con  Abito 
Pontificale , qualunque  volta  il  Papa  porta  il  Triregno  nella  fcfta  del 
Corpus  Domini , nella  ferta  della  Candelòra , e delle  Palme , c nclli 
Conciftori  pubblici , nelli  quali  all’ora  li  tengono  appoggiati  al  muro 
due  Camerieri  lègreti  dalli  lati  della  Sedia  Pontificale , nè  tali  Venta- 
gli fono  lènza  mirteto,  poiché  la  prima  inrtituzione  di  erti  procedè 
dagli  Apoftoli  , leggendoli  nelle  Gonllituzioni  di  S.  Clemente  lib.  8. 
cap.  1 2.  Duo  Diaconi  ex  utraque parte  altari: , cioè  nel  tempo , che  vi 
fi  celebra  la  S.Mcfla  „ tcneant  flabclla  ex  tenuillìmis  membranis , auc 
,,  ex  pennis  Pavonis , aut  ex  linteo , ut  parva  animalia  volitantia  abi- 
„ gant  , ne  in  calicem  incidant . L’irteflb  Rito  fi  preferì  ve  nella  Li- 
turgia di  S.  Bafilio . 

Onde  in  tutta  la  Chielà  Orientale  fu  ritenuto  quello  collume 
capprclTo  il  Martenne  de  antiquis  Ecclcfice  Ritibus  lib.  i.  cap.  8.  fi 
xiferilce  l’Ordinazione  delli  Maroniti  tradotta  da  Giovanni  Morino  , 
in  cui  fi  fa  menzione  del  Ventaglio  ,dicendofi  „ Epifeopus  precatur, 

,,  Diaconus  procedit  in  pace , egrediuntur  cum  pompa  decente  tc- 
„ nentes  Thuribolum,  & Diaconi  flabclla  . Vogliono  alcuni,  che 
fiano  Itati  inrtituiti  per  il  mcdelìmo  fine  da  S.  Giacomo  Aportolo  , c 
perche  furono  preferitti , o di  penne  di  Pavone  , o di  membrane  At- 
tili, odipanicelli  di  lino  , quindi  è proceduta  la  varia  forma  ulàta  \ 
in  varie  Chicle . Li  Greci , li  Maroniti,  c h Armeni  l’ufano  di  laftra 
lottile  di  ottone , ò di  argento  in  forma  tonda , alla  quale  aggiungo- 
no campanelli , ò fonagli , con  un  velo  pendente  dalfalla  , che  li  Ib- 
ftienc  ; e perche  riconofeono  in  elfi  leali  delli  G'ierubini , come  rife- 
rì S.  Germano  in  Theoria,  veduti  da  Efaia  cap.''. , le  quali  coprivano 
la  faccia  della  Maeltà  Divina  ; li  Greci  li  fabricano  di  fintili  membra- 
ne, nelle  quali  dipingono  Cherubini,  enei  tempo  del  Sagrifitio  in 
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due  Iati  dcirAltarc,  movendoli  con  maeftofa  cerimonia  impedifeo- 
no,  che  le  mofchc  volanti  non  cadano  nclli  Calici.  Tanto  riferì  Du- 
xantc  lib.  i.dcRit.  cap.io*  j e perche  più  chiaramente  ciò  fi  compren- 
da fi  offervi  nella  tavola  qui  aggiunta  fotto  il  num.  io8.  la  triplicata 
forma  di  tali  Ventagli . Erano  confueti  adoperarfi  anticamente  anche 
nella  Chiefà  Latina , affermando  il  Gaetano  alla  catte  305.  del  fuo  Ki- 
tuale , che  fi  ufavano  per  due  cagioni , una  era  ad  rcfrigcrauduni  ac- 
xcm , Taltra  ad  abigendas  mulcasjc  nella  Vita  di  Fulgenxio  antico  Ve- 
fcovoRufpenfe  fi  leggc,che  clfendoMonaco  fpefTj  s’impiegava  intef- 
(ère  Ventagli  con  le  foglie  di  palme  ; delle  quali  anche  fece  menzio- 
ne Cirillo  M >naco  nella  Vita  di  Eutimio  Abbate,  come  è regillraco 
ncl  Toino  Analeftorum  Graecorum  pag.  60.  ; e li  riferifee  dal  Mabi- 
lone  nel  Commento  a gli  Ordini  Romani  pag.47.  Inerendo  il  Gaeta- 
no a quefto  antico  coUume  nel  Capo  58.  del  fuo  Rituale  , dice  che 
quando  il  Fontefiee  fiedc  ornato  con  la  Mitra  , // opportunum  videbi- 
tur,  is  fui  M'tram  ftrvat  Hans  juxta  Pontificem , CJ"  flabellum  tenem 
abìgat  ab  co  mufeas , e con  ragione , poiché  il  Pontefice  in  tal  tempo 
tiene  impedite  le  mani  fotto  una  tovaglia,  quàm  Fontifex  fimpcr  ba~ 
beredebet  cum  fedet , fecondo  il  Rito  preferitto , ove  fi  dice  • %)no  de 
Acoìytbì:  ixpandente  fupra  gremì um  eju: pukbram  tobaUam  0* e. 

Che  fia  fiato  ufato  tal  Rito  nel  tempo  di  celebrare  la  Meffa  nel- 
la Chiefà  Latina  , tra  gli  altri  ne  fa  fede  Udalrico  lib.  *.  confuetudi- 
■um  Cluniacenfium  cap.  jo  ; cosi  fi  dice  anche  nelle  Confuetudini 
diS.  Benigno  Divionenfe  cap.  la.  Hidclberto  parimente  Turonen- 
fe  Arcivefeovo  nella  Lett  8.  E apprelfo  li  Greci  avevano  quello  offi- 
tio  li  Diaconi , maappreffo  li  Latini  qualfivoglia  Miniftro,  e in  effa 
perfèverò  fino  al  fècolo  decimoquarto  , come  prova  Giacomo,  Ca- 
jetano  nel  Capo  51.de!  fuo  Rituale,  in  cui  fi  fa  menzione  di  due  Vcn. 
tagli , uno  portato  dal  Miniftro , che  confervava  la  Mitra  , l’altro  da 
un  Cappellano , o Chierico  minore  . 

Eflèrc  derivato  l’ufo  delli  Ventagli  da  antichiffime  ufànze , chia- 
ramente lo  provò  l’Eminentifs.  Cardinale  Bona  nel  cap.  25.  del  1 . lib. 
delle  fue  Liturgie , ove  riferifee  il  racconto  di  Giovanni  Mofeo  fat- 
to nel  Capo  150.  del  fuo  Prato  Spirituale , cioè  che  mentre  avanti  il 
Sommo  Pontefice  celebrava  un  Vefeovo,  quelli  pregò  a fare  difeofia- 
re  dall’Altare  il  Diacono,  il  quale  teneva  il  Ventaglio , da  cui  filmò 
rcfialTc  impedito,  acciochè  nonlccndcffe  vifibile  a gli  occhi  fuoi  lo 
Spirito  Santo , cotfìc  foleva  accadergU . Che  fi  ufalTero  nel  Pontifica- 
to 


Capo  Novantcfimottavo.  403 

to  di  Nicolò  V.  fi  Ila  iÌm*1  Gcrimoiiiale  m.  f.  di  quel  tempo  conlèrvato 
nella  Libraria  Barberina  , ia  cui  fi  legge  nel  capo,  de  hi:  qut  fervan- 
dt  funi  circa  minijlerium  , quando  Epifeopus  Cardinali:  Mifdt  folem- 
nia  celebrit  ; Refirant  quoque  /ciìivo  tempore Jlabella  ad  eìteienda:  mufia: 
in  mini/terio  . Adclf  i pero  ii.m  fi  ulano  li  Ventagli  ne  meno  quando 
il  Somm  > i^ontefice  celebra  la  MetTa  lòlcnne , ma  lòlamcnte  li  porta- 
no nel  viaggio , che  fi  fa  verlb  rAltarc , ove  deve  celebrare , e in  al- 
tre folenni  i-*rocelfioni . 

Parlando  di  tali  Ventagli  il  Macri  riferifee , che  non  (blamente 
fi  ulano  dal  S imm  i Poutctice  nelle  folenni  funzioni  ; ma  anche  dal 
Priore  Conventuale  dclli  Cavalieri  di  Malta  , dall’Arcivefcovo  di 
Meliina , ficcome  dal  Velcovo  di  Troja  in  Puglia , quando  fi  celebra 
la  Procelfione  nella  fella  del  Santils.  Corpo  di  Crillo.  Aggiunge  lo 
llclTo  Scrittore  elfcrc  (lato  prelcrittoil  medefimo  Rito  nel  Cerimonia- 
le dclli  Padri  Predicatori  alnumeroó. , ove  fi  dice.  Tempore  quoque 
tnufearum  debet  ea:  Diaconu:  f libello  amovere  ; ne  meleflent  SacerdoCem , 
0 ab’ gere  a Sacrificio ^ quella  rubrica  però  non  fi  prattica  in  Italia  , ma 
è in  ulb  in  alcuni  luogni  della  Spagna  . Molto  anche  riferì  il  Sarnel- 
li  nel  Capo  3 8.  della  fua  Bafilicografia . Ma  più  di  ogni  altro  l’erudi- 
to Velcovo  Giuleppe  Maria  Suarefio  pubblicò  una  dotta  Dilfertazio- 
ne  circa  tali  Ventagli , che  per  elfere  rara  a trovarfi , qui  compendio- 
lamente  la  riferiamo  tradotta  dal  Latino  . 

Dopo  lunga  confidcrazionc , dice  egli,  ho  riconolciuto , che 
l’ufo  delli  Ventagli  adoperati  nelle  (blenni  funzioni  Pontificie  trahe 
l’origine  dalli  Santi  Apolloli , c certamente  per  fugcllione  dello  Spi- 
rito Santo,  onde  fi  è poi  confervato  fino  alla  nollra  età,  poiché  fu- 
rono preferitti  nella  Liturgia  di  S.  Giacomo , riferita  da  S.  Clemente , 
c poi  in  quella  di  S.  Bafilio , e S Gio:  Crilbllomo . Quelli  fi  riferilco- 
no  tra  le  fupcllcttili  (agre  della  Chielà  di  Aleilandria  nel  Codice  anti- 
co nel  tempo  di  Eraclio , e nelli  tempi  fulfcqucnti  fi  trovano  preferit- 
ti in  multi  Rituali,  e Greci , c Latini.  E invelligandone  le  ragioni  il 
fudetto  Scrittore , quattro  ne  riconobbe  in  tale  ulb , la  prima  per  re- 
frigerare l’aria  in  tempi  caldi , principalmente  neU’ellatc , e nel  tem- 
po , in  cui  li  Sommi  Pontefici  folevano  andare  (calzi , vediti  con  pe- 
faiiti  adobbi  Sacerdotali , che  perciò  vi  era  l’ulb  nelle  dationi  di  tene- 
re pronta  l’acqua  calda,  acciochc  redalTcro  li  piedi  mondati  dalle  for- 
didezze  raccolte  nel  viaggio  ; e fi  adoperava  il  pettine  per  ripulire  li 
capelli  dalla  polvere  in  tali  funzioni  raccolta . La  Iccouda  per  tene- 
re 
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re  lontane  le  mofche , e altri  animaletti , maflìme  quando  vi  era  Tufo 
nella  Chielà  di  paiticipare  alli  Laici  il  vinoconfacrato  , che  perciò  fi 
ufavano  calici  capaci  di  molto  vino , che  ad  cfC  era  diftribuito , on- 
de tali  animali  folevano  reftare  immerlì  in  quello,  allcttati  dall’odo- 
re, ma  con  il  moto  di  tali  Ventagli  era  impedito  l’acccflb. 

La  terza  ragione  mi/tcriola^ilTe)  clTergli  data  fuggerita  da  ciò , 
che  fcrilTe  a Marcello  S.  Girolamo,  cioè,  aatem  maironiì 

ojfettìs  Mufiarìa  parva  , parvi t animaìibut  evcntilandìs , elegans Jtqui- 
e m /igni ficai  io  cjì'i  debers  laxuriam  cito  reHinguere^  quia  muf'ce  moritu- 
r/c  okum fuavitatis  exterminant , Belzebat , riempì  Deus  mufearum  ex- 
, ponitur  , quia  ob  crebra:  l/iFÌimarum  crede:  in  eju:  Sacrificii:  exundan~ 
te  largii::  animanti um  cruore  infeUa , fi*  uda  humu: , refiperfumque , 
ìp)  maden:  pavimentum , fiordibufque  immolatila /inguini:  inquinatum 
Ili  ifcarum , ^ cuUcum  numero/a:  invitabat  lurma: , 

Un’altra  mifteriofa  ragione  gli  fu  fuggerita  da  Jobio Monaco  con 
le  parole  leguenti . Dominico  Corpore  propofito  fuper  Sacra  Menfà , 
„ idcirco  his,  qui  utrinque  làcris  minillrans  flabella  ex  alis  fafla  pro- 
„ latis  venerandis  milteriis  admovent , qua  fcx  alas  habentium  refe- 
„ runthguras,  ut  ne  finant  Sacrificos  his  , quz  videntur  iramorari , 
„ fèd  fuper  omnem  materiam  elatos  mentis  oculos  , &vifusin  invi- 
,,  fibilcm  contemplationem,  & inexcogitabilcm  illam  pulchrirudi- 
,,  nem , utdecurrerc  valeant,  prteparent;  etenim  corporalitcrad- 
„ ftanti Domino  cum  timore  , ac  tremore  Scraphim  inferviunt  : cujus 
„ timoris , ac  tremoris  lìgnum  elle  faQum  per  alas  motum  , quem 
„ qui  miniltrant  ciunt. 

A tutto  ciò  aggiunge  l’erudito  Prelato , che  (bllenendo  il  Som- 
mo Pontefice  le  veci  di  Dio  interra,  fi  manifella  al  Popolo  la  di  lui 
dignità,  mentre  è circondato  dalle  penne  di  Pavone  , conforme  al 
detto  di  nàia  Profeta , il  quale  vidde , Dominum fiedentem fuper folium 
excelfam  , CJ"  elevatum  Serapbìnt  fiabant  fuper  illudfex  aire  uni , ^ /ex 
aire  alteri  duabu:  velabant  facìcm  eju: . 

E fimboleggiandofi  nelli  detti  Ventagli  tremuli  li  Serafini  rive- 
renti al  Trono  di  Dio , vollero  li  Greci , e li  Maroniti  alludere  ad  cf- 
fi  adoperandoli  con  un  moto  di  mano  tremante  attorno  al  Sacerdo- 
te fàgrificante  , da  cui  è fignificato  Iddio  . Oltre  diche,  mentre  il 
Pontefice  è portato  vcrlb  l’Altare  non  potendo  volgere  li  fguardi 
nelle  parti  laterali , tiene  fiffi  gli  occhi  verfo  il  luogo , ove  deve  ollè- 
rire  il  Sagrifitio  ; c da  quello  tenere  la  mira  con  tutti  li  fuoi  penfieri, 
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c affetti,  cerca  poi  il  Ibpracitato  Prelato  le  ragioni,  per  le  quali  più 
torto  delle  penne  di  Pavone  , che  di  altri  uccelli  frano  comporti  tali 
Ventagli , e dopo  avere  indicati  molti  pregi  di  tale  uccello , conclu- 
de eflcre  proprietà  di  eifo  il  pone  in  fuga  con  il  fuocanto  li  (èrpenci  ; 
onde  infcgnarli  con  le  di  l.ii  penne  l’odio,  che  fi  deve  avere  , contro 
il  Vizio,  e il  Demonio , olii  celie  nel  Pavone  ottimamente  fi  efprime 
il  medefimo Salvatore,  come  infegnòS.  Antonio  di  Padova  rilèrico 
dal  Bofìo  nella  Koma  futterranca . 


CAPO  LXXXXIX. 

Si  deferive  il  Pontefice  a Cavallo . 

Solevano  anticamente  li  Pontefici  prima , che  forte  introdotto  l’u- 
(b  delle  Carrozze  , ò in  occafione  di  prendere  il  Polfertb , overo 
nclli  viaggi  ordinarli  comparire  fopra  un  Cavallo  bianco  ^ la  groppa 
del  quale  era  coperta  con  panno  rortb . Di  tale  ufànza  (è  nc  trova 
fatta  menzione  negli  antichi  Rituali . Fra  tutti  balli  l’addurre  quello, 
che  per  ordine  di  Papa  Gregorio  X.  circa  il  1 271.  fu  pubblicato.  Nel 
§.nono  dclcrivendofi  la  cavalcata,  e l’accompagnamento,  concai 
il  Pontefice  fi  trasferiva  al  Latcrano,per  prendervi  il  Portertb  , cos'i  fu 
prclcritto  l’ordine  di  erta.  Omnibus  ritc  pcra£lis,iple  Summus  Ponti- 
,,  fex  , &omnesCardinalcs,  &.  ahi  Praelati , Subdiaconi  quilibct  in 
„ gradu  fuoindutus  vcllimcntis  prctiofii  albi  coloris,  EpifcopiPlu- 
,,  vialibus,  PresbytcriCafula,  Diaconi  Dalmatica,  SubdiaconisTu- 
„ nicellis , Acolythi  fuperjiclliccis,  & alii  Cappellani , Epilcopi , Ar- 
,,  chiepilcopi,  Abbates , & Patriarchjc  Pluvialibus , & judices  Icri- 
,,  niarii,  firailitcr  Przfefti , &Advocati  erunt  induri  Pluvialibus  , 
„ ipfc  in  Pluviali , & Mitra,  & Gmilitcr  fiiperpclliceis , & Papa  om- 
„ nia  prctiolà  ornamenta  habebit , & Pallium,  & Mitram  optimam  , 
„ & chyrothecas , &annulumpaftoraIem,  & lìccum  omnibus  venie 
„ ad  portam , fivc  ad  gradus  Ecclefiar , ubi  Prior  Diaconus  Car- 
„ dinalis  cxuit  Mitram , & ponit  et  Coronam , quae  vocatur  Regnum 
„ in  capite , roto  populo  clamante Kyrieleilbn  &c. , & fic  cum  orani 
„ ornatu  quilibct Cardinalis , & Prrlatus equitat,  equum opertum 
„ panno  albo , Subdiaconi  verò , Cappellani.  Scriniarii , & ahi  equi- 
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5,  taiit  ornate  vertici,  non  tamen  habentequos  coopertos . Papa  equi. 
>,  tat  equum  magnum  phaleratum,  & coopertum  tantùm  ex  parte 
,,  porteriori , & de  fcarlato  ; m parte  verò  anteriori  non  coopertum  . 
Lo  fterto  Rito  fi  accenna  nel  Rituale  di  Cencio  più  antico  dellbpra- 
derto , poiché  fcritto  nel  1192.  dicendofi  nel  Capo  3 . ciò , che  il  Pa- 
pa deve  fare  nella  fertadi  S.  Stefano  con  le  fèguenti  parole  : Induit 
fi , ( cioè  il  Pontefice  } F landa  alba , 0*  defiendens  de  Falatio  ujque  ad 
Foriicellum  ^ ibique  invenìt  equum  phaleratum  tum  novo  fcarlato-,  ita 
tamen,qubdfitundum  confuetudinem  antiquam  equusipfi  Domini  Pape 
non  debet  habere  collum  falerutum , C*  afiendent  equum,  C*  demanu 
adixtratorum  Regnum  rctipiens  induit  ìpfum , ficque  vadit  ad  Ecclefiam 
B.Stepbani  in  Celio  monte  coronata! . Q^erta  ufanza  regiftrara  nelli 
Rituali  fbpradetti,  fu  molto  più  anticamente  pratticata  dalli  Sommi 
Pontefici , mentre  nclfOrdinc  IX.  del  Pontificale  Salisburgenfè  raa- 
nulcricto , riferito  dal  Padre  Martenne  lib.  de  Ritibus  antiquisa  car- 
te 407.  fi  legge,  mentre  fi  racconta  l’elezione  del  Papa.  Ingrcdiens 
„ Secretarium  jam  tunc  fedec  in  Sella  Aportolica,  per  la  quale  Sella 
Itimò  alcuno  doverli  intendete  il  Faldiftorio;  Egrediens  autem  inde 
,,  cum  ad  inferiores  gradus  S.  Petri  delcendit,  ibi  rtat  equua , vel 
,,  fella  praecelToris  ponitur  ei  ad  lèdendum  parata  , & accedentes  Pa- 
,,  troni  Regionum  uno  incipiente,  c^^teris  refpondentibus  in  hunc 
,,  modum  canunt  ei  laudem  . Dominus  Leo  Papa , quàm  S.  Petrus 
„ elegie,  in  fua  lèdemultis  annis  (edere  &c.  Hoc  ulque  ter  ditto 
„ accedit Prior (tabuli , &imponitei Regnum,  quodad fimilitudi- 
,,  nem  Caffidis  ex  albo  fit  indumento,  & tunc  demura  alccndit  fupcr 
,,  equum  fuum , & vallatur  a Judicibus  &c.  Parlandofi  di  Papa  Leo- 
ne Primo  fi  ha,  che  tale coftume  fi  pratticava  nell’anno 450.  E che 
molcò  prima  fi  ufàlTe , fi  deduce  dalle  antiche  pitture  , come  è quella 
olTervata  dalTurrigioa  carte  450.nella  Chiefa  delli  Santi  quattro  co- 
ronati, poiché  ivi  neirOratorio  di  S.  Silvertro  fi  vede  Conrtantino 
Imperatore , che  tiene  il  freno  del  Cavallo  del  S.Pontefice . Cosi  an- 
che nel  Palazzo  Vaticano  fi  vede  la  medefima  efprelfionc  con  l’in- 
(crizione  , Conjlantinut  Imperator  S.SylveJhi  Equifrenum  tenet . Che 
tale  coftume  conftantemente  fia  (lato  pratticato,  lo  confermano  gli 
Annali  Pontificii . Celebre  é la  lettera  (critta  nel  590.  da  S.  Gregorio 
Magno  a Pietro  Suddiacono  in  Sicilia,  regiftrata  nel  Capo  jo.  del 
pri mo  libro . Preterea  unum  nobìs  Caballum  mifirum  , C*  quinque  bo- 
nos  ajinot  tran/mi fìFli . Caballum  illum  federe  non  pofium , quiamìfer 
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fff , i//os  autm  bonoi  fedtre  non  popum , qu  ia  ojìni funi  j fedpttimus  fi 
vi\ contentum  reddere , aliquid nobis condìgnum  dcferat'u ; Al  che  (bg- 
giunfè  il  Mabilone  nell!  Tuoi  Commentarii  a carte  1 25.  £/  id certe  exi^ 
git  Pontificia  dignìtas  i (empre  riconofeiuta , e venerata  dalli  Monar- 
chi , li  quali  vollero  tenere  il  freno  del  Cavallo , ove  il  Papa  lèdeva  ; 
onde  leggiamo  in  AnallafiO}  che  andato  Stefano  III.  a chiedere  ajuto 
a Pipino  Rè  di  Francib  , contro  Adolfo  Rè  delti  Longobardi,  Pipi- 
no mandò  Carlo  fuo  figliuolo  ad  incontrarlo  cento  miglia  lontano 
con  li  Principali  del  Regno , e poi  elTocon  la  moglie  , e figli  andò  per 
tre  miglia  ad  incontrarlo,  e Imontando  da  cavallo  il  Pontefice  tutti 
gli  fi  gettorono  alli  piedi , e li  bagiarono , e poi  Pipino  prefè  le  redini 
del  Cavallo  Taccompagnò  fino  alla  fedia , che  nel  fuo  Palazzo  aveva 
preparato.  L’Imperatore  Lodovico  nel  858.  andato  incontro  a Ni- 
colò Primo  Pontefice  prtfe  il  freno  del  Cavallo , e lo  guidò  per  qual- 
chè  fpazio  di  ftrada,  come  racconta  Anaflafio . Nel  1 099.  eflendo  fla- 
to eletto  Sommo  Pontefice  Pafquale  II.  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  fi 
legge,  che  prefè  le  Vedi  Pontificie  fpogliatofi  delle  Monacali , equa 
albo  ad Bajilka  Conjlanùniang  Porticum perducitur  comitantibus  Cardi- 
nalibus  Nel  1159.  Federico  Imperatore  in  Venezia  tenne  la  daf- 
fa , mentre  Aledandro  III.  montò  a Cavallo  ; Al  medefimo  Pontefi- 
ce predarono  fimile  offèquio  Lodovico  Nono  Rè  di  Francia , e Enri- 
co Secondo  Rè  d’Inghilterra  nel  tempo  medefimo  dando  uno  alla  de- 
dra , l’altro  alla  finidra  del  Cavallo , come  racconta  nelle  fue  Croni- 
che lib.  4»  Genebrando.  L’idefTo  odèquio  predarono  Paleologo , e 
Carlo  IV.  Imperatore  ad  Urbano  V. , Venceslao  a Gregorio  XI.  Cor- 
rado Rè  ad  Urbano  Secondo , Federico  III.  a Nicolò  V. , Sigifmon- 
do  ad  Eugenio  IV. , e altri;  onde  non  folamente  apparifee  la  dima  , 
c ofTcquio  profeffato  al  Vicario  di  Crido  dalle  Tede  Coronate , ma 
anche  l’ufo  antico  è continuato  di  andare  il  Pontefice  a Cavallo  per  le 
pubbliche  drade,  anche  nelle  fblennità , e in  effe  ornato  con  li  Adob- 
bi  Ecclefiadici , coronato  ò di  Mitra  , ò del  Regno  ; che  portadè  la 
Mitra,  e la  Pianeta  fi  legge  nell’Ordine  Romano  §.  1 j.,  maneipfiut 
tertia  Dominicte , qua  di  ci  tur  Gaudete , Papa  equi  taf  ad  S.  Petrum , fiT 
poTtat  Mitram  aurìjrifiatam  eunde , C redeundo , ^ nota  quod  Cafulé 
efi  ornat  a perii s . 

Nell’ordine  di  Cencio  Cardinale cap.  15.fi  legge,  che  il  Papa 
„ in  die  Pafì]U£  induit  planetam,  albam , Pallium , & Mitram  fblem- 
» nem , defccndeafque  de  Palatio  ufquc  ad  exitum  porUcelli , ubial- 
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sj  bus  Palafreduicumnaccofcarlata:  fuperimpofito,  & argenteo  frjii 
5,  no  Iblemniter  praeparatus  eft  aMagiiìro  Scnefcalco,  &ab  adex- 
,,  tratoribus,  ìmponitureiRegnutnabArchidiacono,  &itacorona- 
„ tus  Palafredum  afcendic,  &equitando  iticcdic  przccdenttbus  in 
ordine  Tuo  bandolariis  &c. 

Nell’ordine  di  Benedetto  Canonico  §.51.  parlandoli  del  Papa 
nella  feconda  feria  di  Pafqua , elTendo  la  ftatione  in  S.  Pietro , fi  dice , 
„ finita  Mifla  Papa  coronatus  ante  Bafilicam  S.Petri  in  loco  ubi  afeen. 
j,  dit  equuin , & coronatus  cum  procelfione  revt  rtitur  ad  Palatium, 
M ideft  Latcranum  . Lo  ftelTofi  dice  nel  tornando  il  Papa  dalla 
Chielà  della  Rotonda  , pofl  mi/Tam  coronatut  reih  ad  Falati umfmt 
mot  tjì. 

Da  tutte  le  Ibpracitate  morie , e Leggi  Ecclcfiaftiche  abbiamo 
l’ulò  confianteraente  mantenuto  di  andare  a Cavallo,  quando  li  Pon- 
tefici fi  trasferivano  da  un  luogo  ad  un’altro  non  folamente  nelli  lun- 
ghi viaggi , ma  anche  dentro  le  Mura  di  Roma  . 

Et  è degno  di  eflcre  ricordato  ciò , che  avvenne  a S.  Giovanni 
Papa  Qmnto  di  quello  nome , il  quale  vide  nell’anno  525.  Racconta 
S.  Gregorio  nel  cap.8.  del  lib.  3.  delli  luoi  Dialogi , riferito  dal  Ciac- 
conio,  riltoria  , come  lègue ,,  Mie  cum  ad  Charintinam  Civitatem , 
,,  dum  Conllantinopolim  proficilccbatur  perveDÌflet,equus  require- 
„ batur,  quo  Pontifex  ilio  itinere  equiiaret  ; Quidam  nobilis  man- 
fuetumquendam,quem  Uxorconlcendcrefolebat,obtulit,  preca- 
j,  tus  tamen , ut  invento  alio  reddereiur  ob  fux  conjugis  ufum, 
„ qux  lenitate  illius  fummopere  deleflaretur  . In  itineris  procelTu 
5,  reperto  alio  opportune  illura  patrono  remifit,  fuperquem  cum 
),  vellet  Uxor  fua  de  more  federe , non  tulit  cquus  , ferociens  , & 
„ calcitrans  ullum  ulterius  in  eum  conlcendere , fuper  quem  Beatus 
j,  Pontifex  equitarat . Quod  advertens  nobilis  ille  donatum  mifit 
9,  Sanflillìmo  Pontifici  precatus,  ut  eum  perpetuo  in  fui  obfèquio  re- 
9,  tineret . 

Quando  cominciane  l’ufo  di  coprirfi  la  groppa  del  Cavallo  Pon, 
tifitio , di  coperta  rolfa , non  fi  riferifee  da  niun  Scrittore  , ma  fbla- 
xnente  fi  fìippone  l’ulb  di  efla . Il  Cardinale  Cencio  Savelli , il  quale 
fu  Onorio  III.  nel  fiio  Rituale  9 fcritto  come  alTerì  Felice  Contelori 
Archivifla  Pontificio  ncH’anno  1191.  nel  Capo  3.  dice,  che  doven- 
do il  Papa  cavalcare  , invtnìt  efuum  fakratum  , cum  novo  fcarhlo  , 
^ tamtn  jued JitundumConfattudintm  antìquam  equut  ip/c  Domini 
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Pape  non  debet  babcre  toUum  jaleratum , 0*  afiendem  cquum  da 
nu  adextratorum  Rtgnum  retipìcns  indui t ipjum , Jìcqut  tadit  ad  Eccle~ 
Jìam  Beati  Stepbani  /«  Celio  monte  toronatus . 

Per  qual  motivo  il  Cavallo  adoperato  dal  Papa  doveva  elTere 
coperto  nella  groppa , e non  avanti  il  petto,  non  ne  ho  potuto  ba- 
vere indizio  alcuno,  ficome  del  dover’eflere  bianco.  Si  potrebbe 
forfi  arguire,  che  nel  Cavallo  bianco , maggiormente'rilplendela 
maellà , onde  fi  legge  nel  capo  1 9.  della  ApucalilTi . Et  vidi  teìum 
apertum^i  Q ette  equm  albus  ^ (3  qai  fedebat  juper  eum  nocabatur  fide- 
lie-t  CT  veraxi  & tum  ju/lìtia  judicaty  3 pugnai ^ e poi,  Exercitut 
qui  funi  in  Celofequebantur  eum  in  equit  albi:  vefiitì  byfino  albe  , ÌS 
mando,  E perchè  dal  Sommo  Pontefice  Tempre  fi  è ulàto  il  colore 
bianco,  erodo,  ragione  voleva,  che  anche  il  Cavallo  fode  bianco, 
e coperto  di  rodo , acciòche  in  tutto Ipiccade  l’accordo  di  quelli  due 
luillerìofi  colori 

Fu  per  molti  anni  mantenuto  il  collume  di  cavalcare  con  i làgri 
addobbi , e portare , o la  Mitra , o il  Triregno  per  le  publiche  dra- 
de;  onde  il  Popolo  da  tale  apparenza  argui de  la  Maedà  Divina  nel 
Sommo  Pontefice  rapprelèntata , ma  poi  fu  per  giudi  motivi  giudi- 
cato, che  le  Sagre  Vedi  lolaraente  fi  ufaderodentroleChiefe,  e che 
i n publico  comparide  il  Pontefice  vedito  delle  vedi  confuete , e do- 
mediche , ma  che  in  luogo  della  Berretta  portade  il  Cappello  comu- 
nemente ulàto, ma  però  di  colore  purpuruo , e orlato  con  oro, come 
lafigura  loaefpodaac.gój.lorapprelenta  oltre  l’ orlo  di  oro , e cinto 
anche  di  cordone  di  oro , e da  elio  pende  verlb  del  petto , ove  termi- 
na con  un  fiocco . Quando  comparifee  nelle  Iblenni  cavalcate  uTa  il 
cappello  della  forma  Pontificale  foderato  di  velluto  nelTin verno,  e 
di  ralb  nell’edate,  c lèmpre  purpureo , nè  mai  Tuia  di  lana.  Cefsò 
tale  ulb  probabilmente  di  cavalcare,  quando  s’introdude  l’ufo  della 
Carrozza , e della  Lettica  foflenuta  dalli  Muli , e di  ciò  la  più  antica 
relazione  la  trovo  edere  data  fatta  da  Onofrio  Panvino  nelle  addi zio. 
nial  Platina  nella  Vita  di  Siilo  IV.  viduto  nel  1471.  fcride  egli,  che 
nel  giorno  della  di  lui  Coronazione,  dum  in  magna  Populì  frequenti  a 
ì<  Bica  portar  ttar , apud  Bafilicam  Lateranen/em  tanta:  repente  tumultui 
cxor/u:efit  dum  Romani  quidam  Che:  in  via  ab  equitibu:  Pontificia 
premerentur , ut  maximum  vite periculum  adierit . , 

In  tutti  li  Ibpradetti  modi  comparile  in  publico  il  Sommo  Poi^ 

Fff  2 teli-  , 
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■tefice , fecondo  che  meglio  egli  giudica  non  per  motivo  di  fafto  I ma 
per  rapprelèntare  la  maeflà  , e dignità  da  Dio  conferitagli,  poiché 
contali  fègniil  volgo  ignorante,  e flolidofi  muove  alla  Venerazione 
di  ciò , che  non  vede , nè  sa  con  l’intelletto  fole  arguire. 


CAPO  C. 

Del  Collegio  detti  Cardinali . 

Dopo  il  Sommo  Pontefice , il  qualecffcndo  Capo  della  Gerar- 
chia Ecclefiaftica  rifplende  fra  tutti  li  membri  di  efla  come  il  So- 
le fra  tutte  le  Stelle , fi  numera  il  Sagro  Collegio  dclli  Cardinali , la 
dignità  de’ quali,  òfia  per  l’Autorità,  ò per  l’antica  origine , òpet 
altri  pregi  proprii  di  eflb,  è si  grande,  die  non  può  in  poche  parole 
fpiegarfi  . Dovendo  noi  (blamente  deferiverne  l’efierna  apparenza , 
e la  Sagra  Pompa,  con  cui  fi  rende  venerabile  al  Mondo  Chriftiano 
accennaremo  brevcmentequel  tanto , che  baderà  per  fàperne  l’origi- 
ne, e la  propagazione  di  eflb , lafciando  tutto  ciò , cheapprelTo  li 
Scrittori  ifiorici , e Canonifti  fi  può  trovare  delcritto , ficome  di  tut- 
ti gli  altri  Miniftri , li  quali  con  abito  particolare  s’impiegano  in  offe- 
quio  del  Sommo  Pontefice  . 

Volendo  riconofeere  l’origine  delli  Cardinali  fi  deve  riflettere  , 
che  ficome  fu  in  Roma  una  Republica  trionfatricc  del  Mondo  tutto, 
cosi  per  Divina  Previdenza,  nella  medefi ma  Città  fi  vidde  (la- 
bilità dopo  l’Apoftolo  S.  Pietro  Vicario  diChrifto  unaMonarchia , 
acciòche , conforme  bene  olTcrvò  S.  Leone , quella  Città  la  quale  era 
in  quel  tempo  Capo  del  Mondo  Gentile  , e profano  , c 
maeflra  degli  errori  , divenilTc  Metropoli  del  Mondo  Chri- 
ftiano , e Maeflra  del  Culto  Divino  . E ficome  in  quella 
per  qualche  tempo  fece  pompa  di  seia  Maeftà  degli  Imperatori , c 
del  Senato,  che  poi  mancò,  perchè  caduca  ; Cosi  nella  nuova , e 
Chrifliana  Gerarchia  , rifplende  il  fuo  Capo  con  l’autorità  da  Dio 
comunicatagli , indipendente  da  ogn’  altra  potcftà . E volle  Iddio , 
che  foflc  accompagnato  da  un  Celebre,  e Maeflofb  Senato,  ilqua- 
leèil  SagroCollcgio  delli  Cardinali,  Lafciando  peròdiconfiderare 
tutto  ciò , che  fi  potrebbe  dire  circa  la  differenza  dell’uno , e dell’al- 
tro 
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tr  o Senato,  e che  fi  potrà  trovare  regiftrafo  dal  Cardinale  de  Luca 
nel  Tuo  Trattato  del  Cardinale  nel  capo  primo,  riconolceremo  l’origi- 
ne , la  quale  come  olTervò  il  P.  Girolamo  Piatti  nel  capo  2.  del  Tuo  li- 
bro fbpra  la  dignità  Cardinalizia,  in  tutte  le  colè  quanto  è più  antica , 
tanto  fi  rende  più  nobile,  e riguardevole.  ^dice  egli  3 boc- 

idemfacttndum  in  Cardlnalatu , fìc  enìm  tumcjui  dignitas , tura  etiam 
oflìcìafacìlìus  elucefctnt , p principiurn pateat , 6*  orìgo . 

Il  Dotto  Giacomo  Cocllio  fi  fiudiò  di  riconolcerla,  onde  nel 
capo  primo  del  fuo  volume  (opra  tale  materia  non  dubitò  di  affermare 
effere  proceduta  dalla  Legge  Divina  promulgata  nel  vecchio  tefla- 
mento , quando  furono  inilituiti  li  Leviti,  coadiutori  del  Sommo  Sa- 
cerdote, con  l’autorità  dell’Abbate  Palermitano , e altri  fondati  nelle 
parole  d’Innocenzo  III.  ove  Icrilfe , funt  autem  Sacerdote:  Levitici  ge- 
neri: fratre:  nostri,  qui  nobi:  jure  levitico  in  executìone  Sacerdotali:  ofjt- 
cii  coadiutore:  exiflunt.  Le  parole  fteflc  furono  replicate  da  Papa  Eu- 
genio IV.  nella  Confiituzione  15. dicendo,,  Et  fi hujusdignitatis  no- 
„ men  , quod  modo  in  ufuefi,  ab  initio  primitiva:  Eccleli^  non  ita 
,,  expreffum  fuit  ; officium  tamen  ipfum  à B.  Petro  cujufìiuc  fucccf- 
,,  Ibribus  infiitutum  evidens  invenies,  imo  ut  inquit  Innocentius  III. 

ea  veteri  teftamentojulfu  Dei  traxit  originem  ; afferit  enim  id  quod 
,,  Deuter  17.  dicitur,  ut  proditficultate,  &ambiguitatejudicii  ac- 
,,  cedatur  ad  Sacerdote*  Levitici  generis,  &judicem,  qui  fuerit  ilio 
„ tempore  , &obediatiiripIbrumjudicio,  & qui  prxfunt  loco  qiiem 
„ DominuseIegerir,deSummo  Pontifìce  intelligendum  effe , &fira- 
„ rribus  ejusicìellS.  R.  E.Cardinalibus,  qui  & jure  Levitico  in  exe« 
„ emione  SacerdotalisOffìciiCoadiutoresexiffunt.  Di  quello  pare, 
re  furono  molti  Scrittori . 

Altri  affermano  effere  fiati  li  Cardinali  infiituiti  da  Chrifio  fon- 
dati nelle  parole  di  S.  Luca  nel  capo  6.  ove  fi  racconta , che  il  Salva- 
tore eleffe  dodici  peribne , come  fuoi  Coadiutori , e nominolli  Apo- 
ftoli,  li  quali  furono  prima,  che  foffero  infiituiti  li  Velcovi . E que- 
fto  parere  fu  confermato  dal  Paleotti  citato  dalGoellio , dicendo , 
y^lii  autem  eo:  in  locum  y^pojlolorum , qui  Chrìjlo  Domino  nofìro  ajìfle- 
bant , facce ffifSe  tradunt , qute  magnorum  virar um  ejì /intenti a , ^ ma- 
gntc  probabilitati  nìtitur , certum  enim  e fi  Cbriflum  Dominum  Redem- 
ptorem  noFirum  cum  in  terrl:  ver  far  e tur , fbi  duodecim  Apofìolo: , (5* 
feptuaginta  duo:  difcipulo:  babai ffe , qui ftbt  ajfiflerent . Lo  ficlfo  aiTer- 
iDÒ  il  Ciacconio  nella  vita  di  Sant’ Igino  Papa , e Martire  nell’an- 
no 140.  Da 
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Da  qiiefla  eiezione  pre/èro  occafioiie  alcuni  di  giudicare , ma 
fallàmente , che  il  governo  della  Chielà  importo  da  Chrirto  à S.  Pie- 
tro non  forte  Monarchico,  e tnerodurtero  lamortruorttàdidarepiCi 
capi  ad  un  corpo , overo  più fpofi  ad  una  Ipolà  , non  volendo,  che 
tutte  le  altre  Potertà  Eccleiiartiche  fecondo  la  vera , e Cattolica  opi- 
nione fieno  dependenti , e fubordinate  alla  Pontificia,  efliprema, 
non  riflettendo  non  crtère  polfibile , che  un  folo  Partore  governi  per 
le  rtertb  tutto  l’ovile  Chriftiano,fparfo  per  tutto  il  Mondo , che  per- 
ciò Crifto  havendo  nominato  fuo  Succelforc  S.  Pietro , quello  infie- 
me  con  gli  altri  Aportoli , e Dilcepoli  eletti  dal  medefimo  Salvatore 
deputolli  al  governo  delle  Città  coaie  Pallori  particolari , mafub- 
ordinati , e da  lui  dipendenti,  ritenendo  per  se  lleifo  il  governo  di 
Roma,ficorae  tal  volta  il  Prencipe  dirtribuendo , a Prefidi , e Gover- 
natori le  Provincie  , e le  Città,  ritiene  per  le  rtertb  il  governo  della 
Città  Capitale , come  prudentemente  awenl  il  Cardinale  de  Luca 
nel  capo  fecondo  del  fuo  Cardinale  . 

Kendendofi  dunque  nella  Città  di  Roma  vada  , e piena  di  po- 
polo difficile  il  governo  d’una  loia  pcrlbna  , furono  da  S.  Pietro , o 
poi  dalli  fuoi  SuccertbriEvarirto,  Marcello,  Fabiano,  e altri  de- 
putati divcrficomeCoadiutori,  ed  erefle  Ghlelèfinoal  numero  di  35. 
quafi  tante  Diocefi , come  ora  fono  le  Chiefe  dette  Parocchiali , nel- 
le quali  unoPrelèderte , e altri  aferitti  alle  medefime  Chicle  ajutarte- 
ro  nell’  amminirtrazione  delli  Sagramenti , e altre  funzioni  Ecclefia- 
rtiche,  ficome  parimenti  furono  eletti  alcuni,  li  qualiartìrtelTeroal 
Papa  nella  Chiefa  ove  celebrava , donde  procederono  tre  ordini  di- 
vcrfi  di  perfone , ciè  di  Vefeovi , di  Preti , e di  Diaconi. 

Quella  fòrte  diMinillri  Ecclcfiartici  in  detto  tempo  non  erano 
nominati  Cardinali,  ma  bensì  Preti , ò Diaconi  della  Città  di  Roma, 
come  apparilce  negl’ atti  del  Concilio  Niccno  in  tempo  di  S.  Silve- 
llroPapa,  trovandofi  in  erto  Ibttolcritti  Vittore , c Vincenzo  Preti 
della  Città  di  Roma^  come  Legati  del  Pontefice . Sicome  nel  Sino- 
do tenuto  lòtto  Gregorio  in  Roma  rami0594.fi  Ibttolcriflcro  55. 
Sacerdoti . E S.  Agoftino  contro  li  Pelagiani  riferilce  crtère  flato  con- 
dannato nel  tempo  di  Papa  ZofimoCelellino,  c Pelagio  come  ereti- 
ci del  Clero  Romano,  il  quale  lènza  dubbio  fu  il  Senato  Cardina- 
lizio , non  havendo  tale  facoltà  li  Chierici  lèmplici , e non  alcritti 
alla  Dignità  Cardinalizia . 

Inrtituici  dunque  taliMinirtri  da  S.  Pietro  nella  cura  della  fua 
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Ckiefà  S.  Cleto  Tuo  fucceiFore , redeiulo  la  ncceffità  di  multiplicarll 
flabili  il  auiTicra  di  2$.  e dopo  lai  nell’anno  96.  Evarido  divilè  le 
Chiefe,  nelle  quali  cidfcunohaveire  la  fui  giurifdiztone.  Iginio  poi 
nell’anno  14J.  accre'joe  in  cialcuna  Chiefa  liMinìdri,  eciafeuna 
Cliiefà  comincioin  ^ chiamare  con  titolo  particolare . Circa  la  quale 
denominazione  li  pu5  leggere  ilBaronio  all’  anno  1 1 2.  ove  ditìula- 
inente  ne  tratta . Aiti  quali  titoli  deputati  al  numero  di  25.  da  Èva* 
rido  come  fi  è detto , alui  ne  furono  aggiunti  fino  al  numero  di  28. 
il  quale  durò  fino  all’anno  i455.cioè  fino  alPontificato  di  Calilto  III. 
il  quale  ne  aggiunfè  un’altro,  licome  un’altro  fuaggiunto  da  SidalV. 
e dopo  altri  uudeci  da  Leone  X.  tre  da  Giulio  III.  uno  da  Paolo  IV« 
un’altro  da  Pio  IV.  e tre  altri  da  S.  Piu  V.  onde  in  tutto  furono  ag- 
giunti 2 1 . E a tutti  quelli  corrifpondevano  altrettanti  Sacerdoti . 

Dopo  li  Sacerdoti  erano  li  Diaconi, li  quali  nel  tempo  degli  Apo- 
floli  furono  (ètte  di  numero,  alli  quali  S.  Fabiano  Papa  circa  l’an- 
110  240.  didribuì  li  Kioni  di  Koma,nelli  quali  era  in  quel  tempo  divi- 
(à  ; e fra  efìfiuno  erail  principale  , nominato  Arcidiacono , il  primo 
delli  quali  fu  il  Santo  Martire  Lorenzo , e perche  li  R.ionidi  Roma 
furono  14.  ciafeun  Diacono  ha veva  la  cura  di  due, e in  ciafcunocra 
una  Chieia  nominata  Diaconia , nella  quale  non  vi  era  cura  delle  ani- 
me, inavi  fi  efèrcitavano  altre  cariche  proprie  della  Dignità  Diaco- 
nale. Furono  poi  accrelciuci  li  Diaconi  al  numero  di  1 4.  corrifpon- 
dcntialli  Rionidi Roma,  onde  fi chiamorono  Diaconi  Regionarii, e 
ne  furonoeletti  quattro  altri , li  quali  potelfero  afiìdcrc  al  Pontefice  , 
e furono  detti  Palatini,  erutti  infieme  compirono  il  numero  di  di- 
ciotto , 

Infiituiti  li  (bpradcttiTitoli  perii  Sacerdoti , e le  Diaconie  per 
li  Diaconi,  furono  eletti  alcuni  Vefeovi , li  quali  potelTero  fra  tutti 
afiìlterc  al  Sommo  Pontefice,  c furono  (ètte  di  numero,  benché 
adeifo  fiano  (òli  lei , poiché  uno  era  detto  di  Selva  Candida,  e durò 
finoa  CalifioII.  cioè  fino  all’anno  incirca  1 120.  nel  qual  tempo  fu 
quella  Città  didruCta  dalli  Barbari , e fu  incorporata  alla  Città  di 
Porto , di  cui  era  Velcovo  Pietro  Romano . Quello  fu  Io  Stato  della 
Chie(àRomana,e  dellcDignità, nelle  quali  fu  ripartita  la  parte  miglio- 
re del  Clero , alTegnato  alla  cura  del  Popolo  , al  quale  però  non  era 
ancora  attribuitoli  nome  di  Cardinale , benché  folle  conllituito  nella 
Dignità  fuprema  con  affillere  ai  Sommo  Pontefice,  e ajutarlo  nella 
cura  del grege  alili  commelTo . Si  deve  dunque  cercare , che  colà  fu 
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unifichi  tale  fopranome  di  Cardinale,  e in  qual  tempo  cominciaffe 
rufodielTo . 

» 

CAPO  CI; 

Si  cerca  quando  comìnci  afe  il 
nome  di  Cardinale  , e il 
fignificato  di  efo . 

CEfta  cofaè,  che  il  Sagro  Collegio  ripartito  nelli  tre  ordini  fo- 
pradctti  di  Vefcovi , Sacerdoti , c Diaconi  negli  anni  primitivi 
della  Chiefa  non  era  nominato  Cardinalizio,  ma  Ocome da  Chrifto 
furono  nominati  Apoftoli,  così  li  Pontefici  fucccflbri,  denominaro- 
no li  Miniftri  fudetti  Figliuoli , ò Configlieri , overo  Fratelli , ma 
quando  precifàmente  comincialTc  Tufo  di  tal  nome , è totalmente  in- 
certo . Avvertì  il  Cardinale  de  Luca  nel  capo  fecondo , che  tal  forte 
di  nome  benché  non  fi  attribuifleallifopraelciti , nulladimenoera 
ufato  in  molte  Chiefe  , cin  molte  Lettere  Pontificie  , come  in  molte 
Iftorie  Ecclefiaftiche  fi  legge,  che  li  Preti,  e Diaconi  della  Chiefa 
Conftantinopolitana , e di  altre  del  Rito  Greco,  fi  diceflero  Cardi- 
nali, e anchein  quelle  del  Rito  Latino  tuttavia  Cattoliche,  queipri, 
mi  Preti , e Diaconi , li  quali  à difl'erenza  degli  altri  inferiori , oggi  fi 
dicono  Canonici , che  ufavano  rifteflb  vocabolo,  chiamavafi  Ca- 
nonici Cardinali,  conforme  particolarmente  feguiva  nelle  Chicle 
Metropolitane  di  Ravenna  , di  Fermo,  di  Salerno,  di  Compoftel- 
la  , e a1tre;il  che  dipoi  con  Bolle , ò Decreti  Apoftolici  fi  è proibito  , 
fiche  di  prclènte  nell’  ulb  comune  del  parlare  fi  dicono  Cardinali  Ib- 
lamente  li  Vefcovi,  li  Preti,  e li  Diaconi  della  Chiefa  Romana,  allì, 
ftcnti  immediatamente  al  Papa,  che  formano  il  Sagro  Collegio,  c 
quel  gran  Senato , il  quale  fi  è «li  Ibpra  accennato. 

Stimorono  alcuni  riferiti  dal  Coelio  nel  capo  2.  che  tal  nome 
fofle  ufato  dopo  illccolo  fello,  ma  a tale  opinione  fi  oppolc  ilBaro- 
nio  an.tom.3.p.247.ove  avvertì, che  parlandoli  del  nu.  di  7.  Diaconi, 
il  quale  intervenne  nel  Concilio  Romano  in  tempo  di  S.  Silvefi.ro , e 
nell’anno  fufleguente  325.  come  afferma  il  Bellarmino  nel  capo  4.  del- 
la Apologia  contro  il  Re  d’Inghilterra , fi  legge  negli  atti  del  Conci- 
lio Niceno.  Praslyter  autem  Cardinalist  dal  qual  tefio  Volfango 
Latio  in  comment<Kaip«  Rom.  cap.  2.  conclulè  doverfi  credere  l’ori- 
gine 
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rigine  di  tal  nome  aitribuito  al  Collegio  Cardinalizio  I è perché  nc-« 
gli  anni  llifleguenti  tal  nome  fi  ulàva  da  molti  Vcfcovi , il  S.  Pio  V.' 
nel  1568.  proibi  1’  ufo  di  elio,  e ordinò,  che  li  foli  Velcovi,  Preti, 
e Diaconi  a lui  afTificnti  fi  dcnominairero  con  tal  nome . 

Che  colà  poi  Ila  lignificata  da  tal  nome , varie  (bno  le  opinioni.' 
Il  Cardinale  de  Luca  nel  capo  2.  dice , che  tal  voce  era  affilfa  al  Ret- 
tore principale  , fecondo  Tulò  del  parlare  di  quei  tempi , e fi  diceva- 
no cardinare , overo  cardinazione , fiche  gli  aferitti  in  queflo  modo 
fi  dicevano  cardinati, per  contradiflinguerli  dagli  altri , li  quali  erano 
manuali,  e acceflorii  come  Minifin  Ajutanti,  edaciònafee,  che 
mutandofi  con  l’ufo  la  lettera  T.  in  L.  derivaife  quello  nome  Cardi- 
nale, fecondo  l’opinione,  la  quale  viene  llimata  la  più  probabile,  e 
piu  comunemente  ricevuta . ' 

Il  Coellio  la  fpiega  con  addurre  le  parole  di  Papa  Anacleto  rife- 
rite dal  Graziano  in  cap.  Sacrolànfla  num.  7.  ove  dice  „ Senatus  Car- 
, dinalium  à Cardine  nomen  accipit , quali  (e  regat,  & alios  , ficuc 
,,  enim  ollium  regitur  per  Cardinem,  in  Ecclelia  per  iflos , & Cardi- 
„ naies  Cardines  dicuntur  in  Romana  Ecclefia  duplici  fimilitudine  , 
„ vel  quia  ficutdomus  habetoflium , & Cardinem,  fic  Ecclefia  ha* 
,,  bet  Papam  , qui  eli  ofliumDci,  velEcclefic,  & Cardinales  qui 
5,  flint  Cardines . Più  difllifàmentc , efpofe  lo  fleffo  parere  Lelio  Zacu 
chia  de  Rep.  Eccl.  part.  2.  dicendo  „ Nomen  Cardinalis  idem  fere 
„ fignificat  quod  Principalis  , vel  is  à quo  alii  dependent , ut  à Car- 
„ dine  oflia  pendere  fblent,  unde,  & venti  Cardinales,  Virtutes 
„ Cardinales,  & Punfla  cxli  Cardinalia  dici  foleut.  Aggiunge  il 
„ Tololàno  in  fintag.jurislib.  i5.cap.  4.  Sicut  Cardinera  vocamu» 
„ negotii  fummam  rei  queflionem , ita  Cardinales  Sacerdotes  przei, 
„ puos,  & Principales.  Il  Cardinale  Torrecremata  fu  di  parere* 
che  dallo  Spirito  Santo  foffero  profètizati , nel  2.  capo  del  primo  del- 
li  Re,  ove  fi  dice , Domini  cairn  funi  Cardines  terra , tì*  pofuit  fuper 
eosorbem^  nè  lènza  ragione,  poiché  elTendo  Configlieri , e Coadiu- 
tori del  Sommo  Pontefice,  fono  à parte  nel  foflcncre  il  pefbdel  Go- 
verno del  Mondo , che  perciò  S.Silvellro  Papa  effendo  prefidente 
nel  Concilio  Niceno,  chiamò  li  Cardinali  in  elfo  congregaci  fuoi 
Coadiutori , come  riferì  in  una  fua  Bolla  Eugenio  IV.  Quindi  fi  leg- 
ge nella  Vita  di  Clemente  IV.  apprelTo  il  Ciacconlo  pag.  169.  che  in 
tutto  il  tempo  del  fuo  Pontificato , non  operò  mai  cofa  alcuna  di  mo. 
mento,  fenza  prima  haverla  conlultata  con  il  Sagro  Collegio  delti 
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Cardinali . E come  notò  il  P.  Girolamo  Piatti  nel  cap.  6.  del  Tuo  trat- 
tato vivendo  quelli  in  Roma  può  facilmente  il  Sommo  Pontefice  con. 
vocarli,  come  nelli  primitivi  tempi,  erano  chiamati  liVelcovi  nelli 
Concilii  con  molto  loro  incommodo , nè  potevafi  cos'i  predo  appor- 
tare rimedio  al  bilbgno  della  Chielà , oltre  che  fpelfo  ne  inlòrgeva- 
no  danni  nelle  Chiefe  lalciate  dalli  Pallori , che  perciò  nota  il  mede- 
fimo,  chiamarfi  in  un'antico  Canone , Principale:  jéfefores  ^ Confi- 
narti ^ ÌQ  in  executìone principale:  ojfuii  cooperatore:  ^ e & Bernardo  4. 
de  confid.  li  chiamò  Pontifici:  Collaterale: , (3*  Coadiutore: , Tempre 
vigilanti  nel  Ibllenere  la  cura  del  Mondo  Chrilliano,  che  perciò  il 
medefimo  S.  Bernardo  nella  lettera  1 88.  diretta  a tutti  li  Cardinali , li 
elòrtaad  ellirpare  l’erefia  nalcente  di  Abailardo  con  dire  . Agite  tra 
loco^quem  teneti:^pro  dignitate  quapolleti:ipro  potejlate  quam  accepijli:  » 
nelle  quali  parole  chiaramente  accenna  con  quanto  lludio  fi  debba 
impiegare  la  Dignità  Cardinalizia  nel  procurare  il  bene  della  Chiefa, 
e del  Mondo  Chrilliano  ; impcrochè  a quello  fine  Ibno  fiati  eletti , e 
(bfiituiti  agli  Apofioli , e a quello  fine  è fiata  accrefeiuta  la  loro  di- 
gnità,fuperiore  in  molte  colè  alla  dignità  Epilcopale , come  IcrilTe  tra 
molti  il  Cardinale  Ofiienlè  Pietro  Damiani  citato  dal  fopradetto  Pa- 
dre Piatti  nel  capo  g.  dicendo.  Romani  Cardinale:  Romana m Panti- 
ficemprincipaliter  eligunt , Ì3  quibufidam  alii:  prerogathi:  non  msdò 
quorumlibet  Epifeoporum  , fed  etiam  Patriarebarum , atque  Prioratum 
jura  trafiendunt . Salvo  quippe  Vnherfali:  Ecclefia  Sacramento , ifii 
funi  otuli  uniu:  capiti:^  ìpfi luceraa  baju:  candelnbri . 

Per  quelle , e altre  ragioni  il  dottilfimo  l'orrecremata  lib.  !•  de 
Ecclefi  cap.  30.  li  riconobbe  figurati  nel  14.  deirApocaliflc  , ove  fi 
delcrivc  un  Trono  circondato  da  huoinini  per  l’età  venerabili  in  nu- 
mero di  t4.,c  fiimò  elTere  chiamati  Seniore:  perla  maturità  del  Giudi- 
zio, edelli  cofiumi:  nel  vederli  ledere  in  altrettante  lèdie  arguUa 
tranquillittà  dell’animo  loro , e perche  erano  vefiiti  di  Stole  bianche , 
dedulTe  il  candore  delli  cofiumi . Tutte  prerogative  dovute  alla  di- 
gnità Cardinalizia . Quella  apparenza  confiderata  dal  Torrecremata 
darà  à noi  occafione  d»  riflettere  agli  abiti  ulàti  dal  Sagro  Collegio, 
fecondo  le  Funzioni , daefib  elèrcitate . 
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CAPO  GII. 

Si  cerca  qual  fof!e  V Abito  confuelo 
del  Cardinale  nelli  tre  primi 
Secoli  della  Cbìefa . 

NOa  lì  cerca  ia  quello  luogo  quali  foirerogli  Abiti  Sagri,'  ove- 
ro  Ecclefiallici  per  li  Sagrifìzii , ò altre  fuazioni  nella  Chielà  , 
come  fono  il  Peviale , la  Pianeta  , la  Dalmatica  , la  Stola , il  Carni- 
Ice , e la  Mitra , imperochè  in  quella  Ipecie  di  Abiti  li  Cardinali  non 
godono  alcuna  prerogativa  particolare , ulàndo  quei  medefuni  abiti 
li  quali  lècondo  li  loro  ordini  fono  in  ogni  Catedrale,  ò Collegiata 
ulàtidalli  Canonici,  ò da  altri  Minillri , cioè  li  lèi  Velcovi  il  Peviale, 
li  Preti  la  Pianeta , e li  Diaconi  la  Dalmatica , ulàndofi  il  Peviale  an- 
che dal  primo  Prete,  quando  ainile  al  Papa,  con  quella  differenza  , 
che  non  ulà  la  Cotta  Ibpra  il  Rocchetto  , nè  meno  il  Formale , cioè  il 
Bottone  di  perle  nel  Peviale , come  ulano  li  Velcovi , c le  bene  han- 
no l’ulb  della  Mitra  bianca  di  lèta , non  mancano  Chielè  Cathedrali , 
e Metropolitane  neU’ltalia , e fuori,  nelle  quali  li  Canonici , e le  Di- 
gnità Canonicali  godono  rifleffc  prerogative . 

Parlando  dunque  dell’abito  particolare  confueto  delli  Cardinali  li 
cerca  le  l’Ordine  d’effi  ufaffe  nelli  primi  tre  lècoli,quando  laChielà  pa- 
tiva le  turbulenze  delle  perlècntioni , abito  dillintivo  della  dignità 
Cardinalizia,  come  ora  fi  dillingue  dalle  altre  con  diverfì  contralcgnl 
propri!  di  ella . 

Fu  elàminato  quello  punto  dal  Coellio  nel  capo  undecirao , ove 
citandola  Gloffà in cap.  i.  de  honellate  Cleric. , e S.Ambrofiode 
immunit.  Ecclef  cap.  2g . conclude  effere  flato  comune  l’abito  llelTo 
à tutto  il  Clero,  e affi  Cardinali , cialcuno  delli  quali  velliva  lècondo 
la  Tua  poffibiltà . Effere  però  Hata  comune  à turila  Toga,  comune 
anche  in  quel  tempo  affi  Monaci  ; onde  non  lì  diflinguevano  li  Car-  v 
dinali  dagli  altri  Minillri  delle  Chielè  . ; 

Celiando  poi  le  turbolenze  delle  perlècuzioni , e cominciando 
à riljjlendere  la  Dignità  Pontificia  nel  Governo  deH’Imperatore  Con. 
llantino,  cominciò  anche  à diffingiierfi  da  tutto  ilClero l’Ordine  Car- 
dinalizio ,'  mentre  come  rifcrilcono  molti  Illorici  citati  dal  Coellio , 
quello pliffìmo  Principe , volleche  li  Cardinali  apparilfero  non  meno 
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conlpicui  nella  Corte  Pontificia  di  quello  erano  nella  Imperiale  II 
Confbl  i , e il  Senato  di  Roma . 

Ordinò  à quello  fine  j che  andaflero  per  la  Città  à cavallo  co- 
perto di  valdrappa  bianca,  onde  cosi  follerò  da  tutti  dillinti , e in 
tal  tempo , come  Itiraò  il  Ibpracitato  Cocllio , cominciolfi  forfè  à va- 
riare l’abito  delli  Cardinali  dal  comune , benché  da  niuno  fi  riferilca 
di  qual  forma  , e di  quale  colore  elfo  folle  . 

Vogliono  alcuni , che  il  raedefimo  Imperatore  Conflantrno  con, 
cedefTcalli  Cardinali  la  Porpora  Senatoria , per  effere  quelli  parago- 
nati alli  Senatori  ; ma  il  Cardinale  de  Luca  nel  capo  7.  del  Cardinale 
dilTe , che  fi  fatte  oppinioni  fono  più  torto  pie  meditazioni  di  belli 
ingegni.  Eflendo  più  vero , che l’ulb  del  Cappello  rortb,  e delle  al- 
tre Verti  fu  conceduto  da  varii  Pontefici , come  apprertb  fi  vedrà . 

CAPO  CHI. 

u 

^£aitde  comìnciajft  la  Vejle  Cardinalizi* . 

CHe  da  quel  tempo  però  comincialTe  la  difièrenza  dcH’Abito  Car- 
dinalizio, onde  fi  dirtinguerte  il  Cardinale  dal  redo  del  Clero 
non  pare , che  fi  porta  dubitare  ; potendofi  addurre  l’Autorità  di 
S.  Gregorio,  il  quale  fcrivendo  a Giovanni  Velcovo  di  Ravenna  li- 
bro e.  epirt.  54.  dilTe  ,,  lllud  autem  quòd  prò  utendis  à Clero  vertro 
„ Mappulisfcripfirtis,  nortris  ert  Clericis  fortitcr  obviatum  dicenti- 
„ bus  , nulli  hoc  unquam  alicui  Ecclcfia;  concertum  fuirte  ncc  Ra- 
„ vennatesCIericos  illic,  nec  in  Romana  Civitate  tale  aliquid  cura 
„ lua  conicientia  prarfumpfitTe , nec  fi  tentatum  ertet,  ex  furtiva  ufur- 
3,  patione  libi  prarjudicium  generati , lèd  eciam  fi  in  qualibet  Ecclc- 
,,  fia  hoc  praefumptum  fuerit,  aflerunt  emendandum  ,qiiod  non  con- 
,,  certìone  Romani  Pontificls , fèd  loia  (urreptione  prxrtimitur . Dal- 
le quali  parole  chiaramente  fi  arguifee  la  dififerenza  degli  ornamenti 
tra  il  Clero  Romano,  e gli  altri. 

Non  è però  fufficieniemente  provato  fc  dopo  Con rtantino  forte 
tifata  la  Porpora  dalli  Cardinali , come  ufàvafi  dalle  Perfone  Conlb- 
-lari.  Il  Mandofio  citato  dal  Coellio  affermò,  che  li  Cardinali  avanti 
Favolo  II. , il  quale  viffe  nel  1 464.  ufavano  una  Verte  talare  con  ma- 
liche lunghe,  c di  colore  violaceo,  c che  detto  Papa  alli  medefimi 
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concedè  la  Berretta  rolla  con  altre  infcgne , per  le  quali  fi  diftingueffc 
la  loro  Dignità.  ElTere  vera  l’opinione  del  Mandolio  panni, che  li  pofi> 
là  dedurre  da  una  iraagine  imprella  nel  fecolo  decimoquinto  in  un  li- 
bro di  figure  intagliate  da  Michele  Colyn  , e ftampate  in  Fraiic- 
l'ort , con  gli  abiti  di  divertì  Perlòne  ulàti  in  detto  tempo,  e qui  uox 
efponiaino  col  numera  109. 

, CAPO  civ. 

Del  Cappello  Cardinali  zìo . 

Contri  quella  oppili  ione  però  milita  ciò,  che  viene  riferito  dal 
CalTaneo  in  Catal. Gloriar  Mundi,  e molti  altri , cioè  che  da  In- 
nocenzo IV.  nella  Vigilia  del  Natale  deiranno  1 344.  nel  Concilio  di 
Lione  tenuto  contro  Federico  II.  Imperatore  furono  creati  i2.  Car- 
dinali, dando  loro  il  Cappello  rotto , acciochè  arguittero  dovere  ef- 
lere  pronti  a fpargerc  il  làngue  per  la  Fede  Cattolica  , c che  da  quetla 
Concetfione , ebbe  priiKÌpio  l’ulb  della  Porpora  nelle  Velli  Cardina- 
lizie , come  atterma  Tololàno,  il  quale  ulbfu  poi  llabilitocon  legge 
da  Bonifazio  Vili  circa  il  1 349,  , conie  ferifte  il  Cacconio  nella  Vita 
^i  lui . Cardinaliam  Dìgni totem  admodum  auxH  ^gravtjjimas poenas  tr- 
roganstit^  qui  Cardi  noli  um  re  aia  verbo  y out  opere  UJtflent , ^uibus 
ì? pt^^p'arei  tiloris  veJlimeHta  dedit  ì^t. 

Non  manca  però  chi  atterrai  eltere  fiato  più  antico  tulb  del  co- 
lore rotlo  nel  Capncllo , e tifato  dalli  femplici  Vefcovi , tra  li  quali 
Erafmo  nel  lib.  j.  de  Racione  Concionandi , il  che  fi  nega  dal  Baldui- 
no , Ma  ciò , che  fia  di  tale  opinione , negare  non  fi  può  , che  la  Por- 
pora fu  partecipata  molto  prima  alli  Legati  Apofiolici,  molti  delli 
quali  furono  Cardinali , quando  furono  dalli  Sommi  Pontefici  invia- 
ti indivetfè  i>arti  del  Mondo.  Si  legge  appreito  Gregorio Logoteta 
nella  Cronica  di  Conftantiuopoli  all’anno  i 313.,  che  Pelagio  Cardi- 
nale mandato  da  Papa  Innocenzo  IILinConfiantinopoli  a fine  di  riu- 
nire la  Chielà  Greca  con  la  Latina  , aveva  la  Velie  talare  purpurea , e 
• anche  il  Mantello . Nora  ilSaufàinel  libro  6.  della  Panoplia  Epilco- 
paJe  cap.  5. , che  li  Legati  di  Papa  Cjiiovanni  Vili. l’anno  S76.  attifief- 
Icroad  un  Concilio  di  Pontiori  in  Francia  prelèntc  Carlo  Calvo  Im- 
peratore , Romano  morevejliti  y ma  qual  fotlé  quell’ Abito  Cardina- 
lizio 
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1ÌZ.ÌO  ufàto  in  quel  tempo  non  fi  fpiega  . L’Abbate  Bartolomeo  Piazza 
])erò  nella  Tua  IrideSacraacarteaga,  afferma,  che  tale  ulb  altro  non 
era  circa  il  veftire  delli  Legati,  fe  nonché  di  Porpora;  ma  con  qual 
fondamentociò  fi  affermi  da  quello  Autore , non  fi  dice.  Ha  filmato 
qualch’uno,  che  il  colore  di  porpora  foffeu^to  dalli  Cardinali  dal 
tempo  di  Confiantino  fino  aU’anno  1 198.,  in  cui  fu  celebrato  ilGon- 
cilio  Lateranenlè  lotto  Innocenzo  III.  fondati  nella  Relazione  di  Bal- 
làmone  Scrittore  Greco , benché  Impugnatore  della  Chiefa  Romana, 
il  quale  aflcrì  effere  derivato  nel  Sagro  Collegio  l’ulò  della  Porpora 
da  Confiantino  per  la  di  lui  legge  allegata  da  efibnelcap.36.  titol.  i. 
de  Fide  con  le  parole  lèguenti . Statuii  Confi antinus  licere  Faptc  Ro~ 
mano  iifdem  dìgnitatibui  fuot  bonorare  Clerico! , quibtts  etiam  Impera- 
iorum  Magiflratas  ^ qui  Jibìfubfunt  ^ & eJTeSacramSynoduniJkati^ 
Senatum  Imperatorium . 

Ma  perche  anche  da  molte  perlòne  del  Clero  cominciolTì  ad  ulà- 
re  la  porpora  ; acciocché  fi  difiinguefle  la  Dignità  Cardinalizia  dalle 
altre  inferiori , molti  Pontefici , e diverfi  Concilii  la  proibirono. 

Così  Innocenzo  II. , e Terzo  nelli  Concilii  del  Lacerano  la  vieto- 
rono  alli  Chierici  lotto  pena  di  eflere  privati  delli  Benefizi!  Ecclefiafii. 
ci,come  fi  legge  nelle  Decretali , cap.  Preecipimui  Cjc. , ciò  che  anche  fu 
vietato  nel  Concilio  di  Bafilea  . Ébenverò,  che  nella  Metropolita- 
na dìMilano  li  Canonici  godono  l’ulb  della  Cappa  rofla  nelle  funzio- 
ni della  Chiclà  Iblamente  per  antichifiìma  confuetudine,  conferma- 
ta con  privilegio  da’ Sommi  Pontefici,  come  anche  alcuni  altri,  de’ 
quali  fi  dirà , quando  fi  parlarà  della  Cappa  Ecclefiafiica. 

Ne  Iblamente  nel  Concilio  Laterarenfè  fi  fiabilì  tale  proibizione, 
ma  molto  prima,  cioè  fin  dall’anno 589.  nel  Concilio Narbonenfe 
lotto  Pelagio  IL  eflendo  Imperatore  Recaredo  Rè  delli  Goti  sì  fiabilì 
un  Canone  circa  il  vefiire  delli  Chierici , in  cui  fi  proibì  ad  effì  il  co- 
lore di  porpora.  Hoc  regular iter  dejinitum  ejl ^ dice  il  Concilio,  ut 
nullus  Clericorum  vejìi menta  purpurea  ìnduat , que  adjaBantiam perti- 
nent  mundialem , non  ad  religiofam  dignitatem , ut fìcut  e/l  drootio  in 
Piente^  ita  JT  ojìendaturin  torpore  f^c.  Che  perciò  S.  Ambrofio  notò, 
che.  Purpurafacit  Reget  ^ non  Sacerdote!  \ onde  per  quefia  ragione  fi 
doveva  folamcntc  alli  Cardinali , la  dignità  delli  quali  nella  Gerarchia 
Ecclefiafiica  non  è inferiore  alila  Reàle,poichè  come  fàggiamentc  no- 
tò Girolamo  Manfredi  nel  cap.6.  de  Cardinalato , fe  fi  riguarda  la  lo- 
ro origine , procedè  quefia  dagli  Apofioli , come  fi  è detto , ed  clTin- 


Capo  Centefimoquarto*  421 

do  eletti  per  Configlieri , e Cjadjutori  del  Pontefice , fono  fuperio- 
ri  a qualunque  Grado  Ecclefiallico  , che  perciò  Ibno  dal  Pontefice 
chiamati  Fratelli  ; e benché  la  Dignità  Epilcopaic  fiala  maggiore  di 
tutte,  nulladimcno  laCardiiuIiziaril^^ctto  al  Governo  della  Chielà, 
è la  maggiore  dopo  la  Pontificia , che  perciò  dice  illbpradctto  Dotto- 
re . Cardìnales  in  Ecclejia  Romina  Confularem  ^ 6"  Senatori  am  Digni- 
tatem  obtinent  , funtqut  primi  pojl  Fontifitem  Confulcs , Senatore: , 
0*  Principe:  fecali . 

Che  perciò  Clemente  VI.  pubblicò  una  (]>eciale  Bolla , nella  qua- 
le ordinò  , che  niuna  Dignità  folTe  llimata  maggiore  della  Cardinali- 
zia , e ciò  fi  conferma  con  l’Autorità  di  S.  Agoltino  citato  dal  mede- 
lìmo  Manfredi  a carte  17.,  dicendo.  Quamquam  fecundùmvocabu- 
iOf  queufutobtinuittEpìfcopu:  fitmajot  Fte:byiero,  tamen  Augujìi- 
nu:  ejì  minor  Hieronymo  Pre:bytero  Cardinali . 

Ma  di  quella  comparazione  fi  può  leggere  il  Bellarmino , ove 
difRilàmente  ne  tratta.  IlTorrccremata  nel  libro  primo  de  Ecclclìa 
cap.  8 1 . l’Albani , il  Valdenfe , e altri . 

A noi  balli  ilfapere  la  grande  dima  fattane  dal  pio  Imperatore 
Conllantino  riferito  nella  Bolla  15.  di  Eugenio  IV.  nel  §.8.,  mentre 
decretò.  Reverendijfmo:  Clerico: , cioè  li  Cardinali , S.  R.  E./crvien- 
te  : fingalo  : habere  illad  SanBam  culmen  potenti  e ^ ^ excelUntie  ^ cu- 
jus  SanEìijfimu:  Nofìer  Senata:  fecandum  legete  (3!  fiamma  digni tate  con- 
fiitato:  Imperator  Patres  fibi  elegit , 0*  loco  Patram  a fie  bonorari  ajfir- 
mat . 

Il  Velcovo  di  Nocera  Battagliai  nella  fua  erudita  Illoria  delli 
Concilii , quando  Icrifie  quella  del  Concilio  Primo  di  Lione  tenuto 
nell’anno  1 245.  riferì , che  in  elTo  fu  introdotto  un  Rito  fommaraen- 
te  decorolb  a’  Prencipi  dell’Ordine  Ecclefiallico , cioè  alli  Cardinali, 
clTcndofi  loro  pcrmdTo  di  mutare  la  viola  delle  Vedi  nel  colore  ver- 
miglio , c purpureo , o per  contralègno , che  tinta  di  (àngue  la  Chie- 
(à  ne*  martiri , ha  avuto  per  quella  (trada  li  fiioi  progreili , e dotata 
da  Dio  del  Principato  gode  li  fregi  della  Porpora  in  quei  Perlbnaggi , 
che  per  grado  (bdengono  li  primi  podi , così  egli  a carte  222. , e di 
tale  relazione  ne  adduce  per  Autore  il  Cabafuzio.  Il  Platina  però  nel- 
la Vita  d’Innoccnzo  IV.  in  tempo , di  cui  fi  celebrò  il  fudetto  Conci- 
lio, aderì  ederfi  (blamente  conceduto  alli  Cardinali  il  Cappello  di  co- 
lor roflTo,  come  (òpra  fi  accennò , , dice  egli,  ut  Cardinale: 
equo  in  pubbli cum  vetli  galero  rubro  uterentarì  bonejlundi  ordini:  cau- 
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yà , al  quale  racconto  aggiunge  il  Panvino . Hic , cioè  Innocenzo , 
tn  vigilia  Natalis  Domini  an.  1 244.  Lugiuni  in  Concilio  Generali  da0‘ 
decim  Cardinali httsy iris  Excellentijfimis  creatisi  ejus  ordinibus  homini- 
bus  proprium  injignepileum  rubrum  dedit , yìutbor  Martinus  ^ quieo 
tempore  vixit  , in  bujas  Pontifich  vita  . Reliqua  ejus  ordini:  injignìa 
pojleriores  Pontijìce:  txeogitarunt  , in  bis  precipue  fuit  Paula:  Se- 
cuttdas . 

Sicché  da  quelle  Relazioni  abbiamo , che  per  l’avanti  al  Ponti- 
ficato di  Papa  Innocenzo  IV.  non  ufavano  li  Cardinali  abito  talmente 
diverlb  da  molti  altri  della  Gerarchia  Ecclefiallica , onde  potelTero 
facilmente  dillinguerfi  ; ò le  pure  ulàvauo  il  colore  rolTo , era  quello 
anche  ulàto  da  molti  altri , ò le  ulavano  il  violaceo , non  fi  dillingue- 
vano  dalli  Velcovi.  Conviene  dunque  concludere,  che  Ira  tutte  le  in- 
Icgne  ulàte  dalli  Cardinali  per  contralègno  della  loro  Dignità  diver- 
Ik  da  ogni  altra  folTe  la  prima  il  Cappello  rofib,  che  ora  volgarmen- 
te chiainafi  Cappello  Pontificale , forfi  perché  llabilito  con  Legge  Pon- 
tificia , e folamente  alTegnato  alla  Dignità  Cardinalizia , con  le  altre 
inlcgne  fuccellìvamente  decretate  perla  medefima , come  nelli  capi- 
toli fulTegucnti  fi  dirà . 

Qui  per  ultimo  balli  il  làpere , effere  di  quattro  Ibrti  il  Cappello 
ulàto  nella  Gerarchia  Ecclefiallica  . Il  primo  fi  dice  Pontificale , ed  è 
quello,  che  ulano  li  Cardinali  nelle  pubbliche,  c folenni  cavalcate 
portandolo  in  capo  coperto  prima  con  il  Cappuccio  della  Cappa , cd 
0 della  forma  clprelTa  al  n.  primo  della  tavola  i io.  qui  efpolta . Pen- 
dono da  cifo  due  cordoni  con  fiocchi , e tutto  è roffo , ma  li  cordo- 
ni, e fiocchi  Ibno  di  feta , e il  Cappello  di  lana  , benché  come  rife- 
rilce  il  Platina  , citato  dallo  Scappi  a carte  1 8.  num.  5.  Pavolo  II. , il 
quale  ordinò , eh'*  le  mule,  e li  cavalli , fopra  li  quali  dovevano  ca- 
valcare li  Cardinali  fòdero  coperti  di  valdrappa  rolla , volle  decreta- 
re , che  la  materia  del  Cappello  fofie  di  (èra , ma  che  a ciò  fi  oppo- 
(èro  molti , qui  bene  fentientes  diminuendam  efi'e  Ecclefix pompam  non 
ttugendam  ^ cum  detrimento  Cbrìfìtana  Religionis  prtcdicabant , Tale 
fòrte  di  Cappello  rofib  non  fi  può  tifare  da  altri  non  Cardinali , ben- 
ché li  Vefeovi  l’hanno  fimile  nella  forma , ma  di  colore  verde  ; e al- 
cuni Prelati , cioè  li  Auditori  di  Rota,  e altri  della  forma  llefia  , ma 
di  colore  nero , e con  li  fiocchi  di  colore  pavonazzo . 

Ufano  li  Cardinali  anche  un  altro  Cappello  della  figura  efpofla 
ne!  numero  fecondo , c fi  chiama  volgarmente  Cappellone  . Quello 
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è ftmpre  di  colore  violaceo , e mai  non  lì  porta  in  capo»  ni  folamciU 
te  (òpra  efifo  lo  fodiene  il  Maellro  di  camera  per  riparare  il  Sole  nel- 
le Proceflloni  della  SantilTmia  Eucharillia  ; in  luogo  deU’Ombrella  ^ 
a cui  fi  può  paragonare  elTendo  di  giro  piò  ambio  degli  altri . 

Dal  numero  fi  addita  il  Cappello  ufàto  dalli  Cardinali  di  lana 
è di  colore  purpureo  circondato  di  cordone  di  oro , e ha  la  forma  co- 
mune degli  altri , e fi  ufa  da  elTì , quando  comparifcono  in  publico 
lènza  le  Velli  Sagre , e lènza  la  Cappa  adoperata  nelle  cavalcate  . 

Sotto  il  numero  4.  fi  efponc  la  Forma  ai  un  altro  Cappello  detto 
Scmipontificale  ; c ditferifee  dal  Pontificale , perche  lèmpre  di  co- 
lore nero , e fi  u(a  da  alcuni  Prelati , e dalli  MaeRri  delle  Cerimonie 
Pontifìcie  nelle  cavalcate  portandolo  Ibpra  la  Berretta  Clericale , e ac- 
ciocché non  cada  fi  Rringe  lòtto  il  Mento  con  li  cordooi  da  elèo  pen- 
denti . 


CAPO  cv: 

Delle  altre  tnfegne  iella  Dìgniù 
Cardinalizia . 

A Slègnato  olii  Cardinali  nel  Ibpradetto  Concilio  ii  Cappello  rol^ 
lo  della  forma  fpiegata , era  quello  ulàto  da  elfi  nelle  pubbli- 
che Funzioni)  nelli  ConciRori,  e qualunque  volta  cavalcavano  per  lA 
Città  lènza  le  VeRi  deputate  alle  Funzioni  della  Chiela . Ciò  a ba- 
Ranza  apparilce  in  molte  antiche  Pitture , e in  particolare  in  una  Me- 
daglia elpoRa  dal  Macri  nel  fuo  Jerolexico  alla  parola  Cardinalit^ 
ove  fi  rapprelèntano  li  Cardinali  alfiRenti  al  Pontefice  Pavolo  II.  nel 
1 464.  coperti  con  il  Cappello , non  elTendofi  ancora  introdotto  rulò» 
della  Berratta  roRa . 

E proibito  l’ulb  della  Porpora  nelle  VeRi , e in  tutti  li  gradi  del- 
la Gerarchia  EcclefiaRica , fu  ritenuto  come  proprio  dal  Collegio 
Cardinalizio,  le  VeRi  del  quale  non  era  della  forma  ora  ufàta,  ma 
diverià , come  oRèrvare  fi  può  nella  Ibpradetta  imagine  a carte  41 9.9 
e nella  Medaglia  del  Macri  efpoRa , in  cui  fi  vedono  li  Cardinali  ve- 
Ritidi  unabito  fimile  alla  Cocolla  Monacale  di  forma  talare , e eoa 
maniche  larghe,  a^iuntovi  il  Cappuccio  pendente  dalla  telU  verfo 
le  fpalle , e fopra  e^  è il  Cappello . 

Hhh  Sta- 
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*'  Stabnrta  fàlfbrma  di  abito,  per  cui  fufficietltemente  ilSagfoSc- 
fiato  dell!  Cardinali  fi'diftingucva  da  tutti  gli  órdini  del  Clero,  ne- 
gli Anni  nilTcguenti  comincioffi  a variare , e lì  aggiunlèroaltri  diftin- 
tivi  della  Dignità  medefìma , alcuni  dclli  quali  le  bene  fono  ufati  da 
altre  perfone , nulladimeno  y iTono  ^o^r'ii  didelfa ò per  la  forma , ò 
perii  colore,  ò perriilb  diverf),  cpnoào,  -eoa  cui  fi  adoperano . 

Sono  dunque  comuni  ^ motti  del  Clero , la  Berretta , il  Rocchet- 
to , la  Mezzetta , c la  Cappa'  lalcUtidò  di  ' parte  gli  Abiti  Sagri  ) 
Tufo  de’ quali  conviene  anche  al  Senato  Cardinalizio  nelle  Funzioni 
Ecclefiaftiche  , ^maeffendo  la  Berretta  , la  Mezzetta  , e la  Cappa 
molto  diverfa  da'quella , che  dagli  altri  11  ulano , quindi  nalce  che  fi 
polTano  dire  proprie  del  grado  loro  , mentre  non  ."convengono  fimi- 
li  ad  alcuno , e per  procedere  con  diftihzióae  i in  primo  lu  ogo  fi  uC- 
fervarà  la  Berretta  Cardinalizia  ^ 

C 'A  ? O CVL 

■ DeHi  B erutta  Cardìnalìda  ► ’ 

Conviene  quella  nella  forma  con  tutte  le  altre  ulàte  dal  Clero 
Romano , ma  perche  è di  colore  purpureo , come  il  Cappello  » 
tiene  un  pregio  luperiore  a qualunque  altra . Di  tale  Berretta  publi- 
cò  un  dotto  Volume  il  Dottore  Antonio  Scappo . E fe  fi  confiderà  la 
Forma,  nella  Ibmmità  di  cui  apparilce  il  Segno  della  Croce',  rìCorda 
quello  al  Cardinale  non  meno  la  Dignità,  che  gode , che  il  martirio, 
il  quale  deve  cflere  pronto  nel  difendere  la  Fede  Cattolica  j che  per- 
ciò fi  legge  del  Santo  Cardinale  Carlo  Boromeo,  che  lèmprc  era  lo- 
lite portarla  in  c^o  anche  nelle  malarie  , c nelfultinaa  lua  agonìa . 

Fu  quella  alicgnata  alliCardiiuli  di  colore  rolTo  daPavoloII.cir- 
ca  Tanna  1464»  eccettuandone  però  li  Cardinali  Relìgiofi  , li  quali 
Jèguitorono  ad  ulàrla  nera  fino  al  Pontificato  di  Gregorio  XIV. , cioè 
fino  aITannoi59i.  Qual  foffe  il  motivo  di  llabilire  tale  differenza , 
jion  fi  rilcrilce  , leggendoli  Iblaraente  nella  Vita  di  Pavolo  appreflb 
«I  Cacconio  col.  1 257.  Frxterea  pubtica  Decreta  mandavìt , propojtta 
pani , ne  quìjquam  Bìretum  coccineum  ( ita  appellant  tapitis  tegmen  ) 
prater  Cardinalet  ferrai  ; Forfi  accadde  ciò,  come  notò  lo  Scarpi  nel- 
la pi  ima  xilpolla  alnumcro  primo,  perche  pareva  non  convenire  il 
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rodo  della  Porpora  alla  povertà  Kcligiofa , e ficcome  aduntOjil  Cart^ 
dinaie  dallo  dato  Keligiolu  riteneva  l’abito  povero , cosi  era  conde->, 
cente  colà  > che  a quello  folTe  fimile  la  Berretta , ma  fcorfi  poi  circA 
127.  anni  « ftimò  Gregorio  XIV.  edere  colà  conveniente , chedcco-» 
mè  li  Cardinali  Keligiofi  ufavano  il  Cappello  rodo  nelle  publiche 
cavalcate  ; cosi  nelle  altre  funzioni  potedero  ulàre  la  Berretta  roda», 
come  didintivo  della  Dignità  Cardinalizia  . Onde  alli  9.  di  Giugnp 
deirAnno  1591  »feda  della  Santilfima  Trinitài. concedè  l’ulb  della  Ber- 
retta roda  a quattro  Cardinali  adunti  dallo  dato  R.cligiolb , cioè  Mia 
chele  Bonello Domenicano , Girolamo  Bernerio  Domenicano,  Con- 
dantino  Sarnano  Minore  Conventuale , e Gregorio  Petrochino  Ago- 
dinianojcon  ritenere  però  il  colore  Rcligiolb'nel  s2do  deH’abito  fimile 
nella  forma  all’ufato  dalli  Cardinali . E però  da  notarfi , che  le  li  Car- 
dinali Religiofi  ; fono  eletti  per  Legati,  ufano  in  tal  tempo  l’Abito 
rodo,  come  gli  altri,  e ciò  lì  riferifee  dal  Manfredi  nel  capo  5.  de 
Card.  Ederfi  introdotto , ò piò  tolto  dabilito  il  colore  rodo  nella  Ve- 
de Cardinalizia , dopo  la  concedione  del  Cappello  rodo  lo  riferì  il 
Tolofano  citato  d ii  C ocllio , e il  Ciacconio  nella  Vita  di  Bonifazio 
Vili,  con  lo  legncnti  parole . Cirdinalatus  Dìgnitatem  admodum  auxìt 
quibus  ^ {j  purpurei  colorii  vejlìmenta  dedit  i c.^  della  qual  Porpora 
parlando  Francelco  Pctrarcha  morto  nel  1^74.  in  una  Lettera  al  Ve^ 
feovo  di  Sabina  Ub.  1 5.  ep.  4-  fignidcò  alcuni  Cardinali  di  quel  tem- 
po con  dire,,  qui  exigaa rubenti panno  mortalitatii  oblivione  capiuntur  % 
non  rnortales  tant  ammodo  illi  quidem , fed  quodammodo  mori  bandi , no^ 
fòlàm  hoc pannìcalo  non  faperbi , fednec  qualibet  Parpara  ,•  aut  Cerar 
ita  'Cc.  ■ ' , , 

Per  lelopradctte  concedioni  merlcamente  ulano  li  Cardinali  la. 
Porpora , mentre  edendo  paragonati  alle  Perlònc  Reali , fi  deve  lo»- 
rol’ulb  dieda,  che  perciò  fi  chiamano/'A/^tfra^/Z^fl/rex;  pndeufa!- 
no  la  Berretta , il  Cappello,  eVede  roda,  le  quali  tre  colè  unitamen- 
te da  niun’altra  Perlòna  fi  podono  ulàre  , L’ulàno  però  non  per  farne: 
pompa  fiiperba , copie  notò  il  Coellio  nel  cap.  1 1 . fed  ut  ofìendant  fe 
pra  aeteris  excellere , & adextollendam  Romane  Eccìefe  gloriam  parete 
tei  ejìe , nec  non  ut  interne  eorum  Dignitati  bec  etiam  externa  J]>eciee 
refpondeat . Oltre  che , come  aderì  il  medefimo  Scrittore , la  Porpo- 
ra Cardinalizia  può  edere  fegno  di  quella.,  di  cui  il  Salvatore  fu  vedi- 
lo . Dal  che  forti  il  Cardinale  Odienfe  prelè  motivq  di  dire  nella  Ibsi- 
ma  de  poenir.  §.  Cai  tonftendum , che  li  Cardinali , debent  effe  rubi- 
^ Hhh  2 * cun~ 
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Hiviiorts  thorc  antiquo , qwioi  Cbarìtatcm , ÌS  Paffionìi  Cbri/U  memo^ 
ti  firn,  co/demfuc  vitam  exponere , confermò  cale  oppinioaeS.  Aatoni- 
no  nella  terza  parte  tic.  * i . , ove  ferine . Merito  Purpura  bis  quajt  Re- 
gibus  dota,  eujus  color  in  galero  eximia  Cbaritotis , CT  Simbolum , tujus 
igne  ita  ardere  debent , utfemper  prò  defenjìone,  i3  bona  Eecle^x  San- 
guinem funderi (ìnt parati.  Nelle  (bpradecte  tre  colè  fi  ulà  il  colore 
(li  porpora  del  Senato  Cardinalizio , ma  però  etm  qualcbè  variazio- 
ne, e fecondo  le  funzioni , nelle  quali  fi  adoperano . Peima  di  eipor- 
la  conviene  ricosolcere  la  fórma  delle  velli  medefime . 

CAPO  CVII. 

^uali/lano  le  yeffi  Cardinalizie» 

X 

La  propria  Velie  Cardinalizia , con  cui  fole  un  Cardinale  compa- 
rire nelle  Iblenni  funzioni , è una  Toga  calare  con  coda , Ibpra 
cui  è un’altra  più  corta  > prolungata  fino  alle  ginocchia , detta  vol- 
garmente Mantelktto,  e fbpra  quella  porta  una  mozzetta , che  dal- 
le Ipalle  cuopre  le  breccia  unita  ad  un  piccolo  Cappuccio , e tutto  ap- 
parilce  nella  fig.  1 1 1»  qui  elpofla.  Tal  forma  di  Velie  con  coda,e  Moz- 
zetta con  Cappuccio  èllère  fiata  afiegnata  alti  Cardinali  da  Nicolò  III. 
lo  riferì  qualchè  Scrittore,  elTendo  fiato  quel  PonteBce  riformatore 
di  molti  Riti  Ecclefiafiici , ma  perche  ciò  non  trovo  regifiraco  nella 
vita  di  lui , nè  dal  Ciacconio , nè  dal  Platina , nè  da  altri  Ibfpendo  la 
credenza,  aderendo  al  parere  del  Martinelli , il  quale  nel  Trattato 
della  Chtelà  di  S.  Agata  nella  Suburra , parte  di  Roma  co»\  detta, 
prudentemente  avverti , non  eflfere  cola  facile , in  rebus prsefertimre- 
mot^mis  liquidò  pronunciare , mentre  molte  cole  antiche  appena  fi 
poliono  riconolèere , in  modo  che,  quandoque  nonuUse  ìnpro^ìisfe- 
dibus perquijhse  non  inveniantur.  Cosi  accade  circa  li  Riti  mutati , ò 
aggiunti , ò tolti  ò dalli  Sommi  Pontefici , lènza  alcun  Decreto , ò 
pure  con  il  decorlb  del  tempo  variati , onde  non  fi  può  rinvenire  il 
tempo  giufio  del  loro  principio  , e infiituzione , ò il  motivo , per  cui 
- furono  variati . 

Che  molte  uliuize  nella  Gerarchia  Ecclefiafiica , e principalmen* 
te  circa  il  vefiire,  ragionevolmente , fi  può  credere  follerò  introdot- 
te dopo,  che  laScdeApofiolica  , con  tutta iaÓufia Romana  tornò 
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dalla  Francia  in  Roma , poiché , come  di  fopra  fi  avverti , che  liPon* 
tefìci  in  qual  Clima  molto  più  rigido  di  quello  deU'Italia  ufbrono 
Cappe  ) e Mantelli  foderati  di  pelli  ; ma  nel  Sepolcro  di  Papa  Grego- 
rio XLerecto  dal  Popolo  Romano  nella  Chtclà  di  Santa  Maria  Nuova 
dopo , che  egli  tornò  in  Roma  l'anno  i J76. , e fi  può  vedere  delinea- 
to appreffb  il  Ciacconio  nelle  Note  dcll’Aldoino  tom.  2.  pag.  595.  Il 
detto  Pontefice  a cavallo  apparilce  veftito  di  fola  Toga , e Mozzec- 
ta , con  la  Stola  incrociata  (opra  il  petto , e con  Cappello  incapo  > abi- 
to forfi  in  quel  tempo  ufato  nel  viaggio . E dopo  tal  tempo  l’abito 
confueto  del  Sommo  Pontefice  > come  fù  detto  di  (òpra , fu  fempre 
fenza  variazione  una  Toga  talare  bianca , con  il  Rocchetto  bianco  » 
con  Mozzetta  rofla , e con  Stola  pendente  dalle  (palle  liberamente  ; 
onde  é colà  probabile  , che  circa  quel  tempo , overo  dopo  U Conci- 
lio IV.  Lateranenfè  (otto  Innocenzo  III. , in  cui  circa  l’anno  1 1 1 5.  fu- 
rono flabilite  molte  Regole  circa  il  Clero , e inparticolare  > come  ri- 
ferifee  Monfig.  Battaglìni  nella  fua  Ifloria  delti  Concilii  part.  2.  a car- 
te i97.num.  lO-  Si  proibirono  alli  Chierici  le  Vedi,  eli  Abigliamen- 
ti  fbperbi , vani , ò indecenti  per  la  brevità , con  lafciare  per  legiadria 
dilcoperte  le  membra,  overo  deformi  per  la  lunghezza  con  drafbinar- 
le  a lifeiare  ilSuolo,  econdituire  uno  (ciocco  trionfo  di  ludo.  Cosi 
furono  proibiti  loro  gli  ori , gli  anelli , e le  gioje  fé  non  erano  per  in- 
iègne  di  Dignità , le  fibbie , e le  catene  dorate , e fi  volle , che  li  Pre- 
lati (è  non  uano  Monaci , fèmpre  portano  (opra  le  Vedi  di  lana , una 
Sopravede  di  lino , &c. 

Dallo  dabilimento  di  quedo Canone  probabilmente  derivò  nel 
Sagro  Senato  Tufo  del  Rocchetto , che  ila  ogni  Cardinale  fi  porta  (ot- 
to il  Mantelletto , nel  modo  che  apparilce  nella  figura  1 1 2.  qui  ag- 
giunta . E ciò  inquanto  alla  forma  della  Vede  Cardinalizia . 

Per  ciò  , che  (pena  alla  materia  è da  notarli , che  non  fèmpre  (l 
adopera  la  medefima , ficcome  anche  fi  varia  il  colore  di  eda  ; ben- 
ché (empre  fi  poflà  dire  efferc  la  Vede  Cardinalizia  di  porpora  , poi- 
ché , come  notano  gl’ldorici  naturali , e in  particolare  Pietro  Rubuf- 
£ Traél.  de  Pannis  aureis,  apprelTo  li  Romani  la  Porpora  era  di  due 
(orti , cioè  una  era  murice  tin^a , e queda  era  propria  delle  Perfbnc 
nobili , nè  alcuno  della  Plebe  poteva  ufàrla , l’altra  era  tinta  con  fu- 
ghi di  erbe  , ed  era  meno  preziolà  della  prima  ; e ficcome  nel  Sacer- 
dote Molàico  fi  adoperava  la  Vede  tinta  di  porpora  di  cocco,  o di 
giacirco,  cosi  il  colore  nelle  Vedi  Cardinalizie  fi  varia  ulàndofi  o 
rode  >ora  di  colore  violaceo  , o pure  di  rolè  . Q^an- 


Digitized  by  Googli 


4iB  Della  Gerarchia  £ccle(ìa(lica 

Quando  fi  debba  variare  il  colore,  fi  poflbno  leggere  li  Ccrimo- 
Tiiali , ove  ciò  fiprclcrivc,  e per  accennare  una  regola  generale  Ib- 
pra  tale  ufo , deve  faperfi,che  tèmpre  fi  ufa  di  colore  violaceo  qualun. 
qiievolta  il  Sommo  Pontefice  ulalaTonaca  di  lana  ; ma  quando  la 
Verte  Pontificia  fi  ula  di  lèta,  la  Verte  Cardinalizia  deve  eflere  pur- 
purea , circa  la  quale  deve  faperfi , che  qualunque  volta  tal  Verte  fi 
adopera  rolTa , querta  deve  ellere  di  camelotto , c non  di  lana , overo 
difeta,  imperochè,  dice  un  Collettore  delle  Cerimonie,  elTendo  il 
colore  purpureo  legno  di  allegrezza,  querta  non  fi  elprime  afiilEcien- 
za  nella  Velie  di  lana , materia  vile , e ordinaria , Al  contrario  quan- 
do fi  ula  di  colore  violaceo , la  Verte  deve  elTere  non  prezìola , ma 
di  lana,  poiché  ulàndofi  tal  colore  quando  dal  Pontefice  fi  ufa  la  Ve- 
lie di  lana , fe  il  Cardinale  ufalTe  materia  più  preziolà , molto  dilui- 
rebbe tale  diverfità  - Tanto  fcrifie  il  fopraciiato  Autore  ; Aderto 
però  molti  Cardinali  ufano  le  Velli  rorte  di  lana  neU’inverno , e nclP 
crtate  pavonazze  di  feta . 

All’ufo  della  Verte  difeta,  che  tal  volta  conviene  alli  Cardina- 
li potrebbe  qualch’uno  opporre  non  ertere  ciò  ccnvenienie,  mentre 
da  molti  Sagri  Canoni  fu  vietato  tal’ufo  alle  Perlbne  del  Clero  ; nul- 
ladimeno  volle  il  Sacro  Senato  tal  volta  Icrvirfene  non  per  fafto , c 
fuperbia,  ma  per  inlègna,  e dirtintivo  della  fua  Dignità , Poiché, 
come  fcrifte  il  Naziazeno  Orat.  ad  Epif  Regìa  terrenorum  Princìpunt 
potenti  a fplendidiore  Cuìtu  Venerabìlemfeje^  ac  terrìbìlem  Popuìis  prét-‘ 
fiat , ne  Hierarcbiam  Ecclejìajìicam  omni  prorfus  lamine  carere  , atqut 
òbfcursm , C inglori  am  lai  ere  minime  decet , poteflatem  enìm  fuperìo~ 
rem  externis  allquot  (igni s ìnternofei inter dum  nece^veji, 

Prolèquendo  neirortervazione  del  colore  della  Verte  Cardinali- 
zia non  é da  lafciarfi  quella  regiftrata  nel  cap.  7.  del  Card,  de  Lucca  , 
cioè  edere  la  prima  diftinzione  generale  tra  li  Cardinali,  li  quali  fo- 
no dell’ordine  Clericale,  ò fianoChierici  Secolari  ò Regolari , e quel- 
li, li  quali  fono  dell’ordine  Monadico , ò Mendicante . Imperochè  K 
Monaci , overo  li  Frati  degli  ordini  Mendicanti  in  tutti  li  tempi , e in 
tutte  le  occafioni  continuano  il  colore  dell’Abito  della  propria  Reli- 
gione , mutando  folamente  la  forma  m queirirteflb  modo  per  appun- 
to, che  fegue  nelli  Vclcovi , così  nella  Verte  Mantelletto,  eMoz- 
zetta , come  anche  nella  Cappa  magna , e nella  Croccia  , che  è una 
fpecie  di  Cappa  Monacale , la  quale  fi  adopera  folamente  dentro  il 
Conclave,  come  appreflb  fi  dirà.  Sicché  in  nulla  li  Cardinali  Reli- 
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gtofi  Monacijovero  Mendicanti  diflèrifcono  dadi  Vcfcovi  parimente 
Religiofi  , eccetto  che  nel  Cappello , e nella  Berretta  di  color  roflb . 

Negli  altri  Cardinali , li  quali  non  fiano  dell’ordine  Monadico , 
nè  del  Mendicante , benché  fodero  Chierici  Regolari , overo  dell’or- 
dine militare  , c mollo  più  quando  fiano  Chierici  Secolari , fi  devono 
didinguere  li  tempi,  e le  occafioni , pofciachè  primieramente  fi  didin- 
gue  il  tempo , che  vive  il  Papa  , c come  fi  dice  in  lède  piena , c l’altro 
della  lède  vacante  per  la  morte  del  Papa  fino  alla  creazione  dell’altro . 

In  quello  fecondo  tempo  della  lede  vacante,  vedendo  tutta  la 
Corte  di  lutto , ficchè  li  Velcovi , e gli  altri  Prelati  (oliti  a vedire  di 
pavonazzo , vedono  di  nero,  e li  Cardinali  adoprano  tutte  le  (orti  di 
abiti  di  colore  pavonazzo,  eccetto  che  il  Cappello  , e la  Berretta, 
che  tèmpre  (òlio  di  colore  rodo»  Anzi,che  li  Cardinali,  li  quali  fo- 
no dati  eletti  dal  Pontefice  defonto,  per  fègno  di  furto  adoperano 
tutto  il  colore  pavonazzo,  fi  nelle  Celle  , come  negridrumenti  ne- 
cedàrii  per  l’ufo  del  medefimo  Conclave  , ufaudo  gli  altri  Cardinali 
il  colore  verde . 

In  tempo  poi  della  fède  piena  neHi  tempi  lugubri  della  Quare- 
fima,  delI’AvventOjdelle  Vigilie, delle  Quattro  Tempora,  e nelli  gior- 
ni di  Venerdi  > quando  non  accade  feda  doppia  , e nelle  elsequie  de’ 
Morti  fi  ufà  il  colore  pavonazzo . In  tutti  gli  altri  tempi  li  Cardinali 
non  Religiofi  ulano  il  colore  rodo . 

Circa  la  diverfitàdi  tali  colori  quando , e perqual  motivofiano- 
dati  introdotti  nel  Senato  Cardinalizio  fono  divcriè  le  oppinioni  , 
delle  quali  non  fè  ne  può  dedurre  una  vera  notizia  ; ma  per  quello, 
che  appartiene  al  rodò  colore  principale,  benché  non  manchi  la  di- 
verfità  delle  oppinioni  ; è certo'  che  dopo  avere  il  Papa  alfunto  il 
colore  bianco  nella  Vede  , e ritenuto  il  rodo  nella  Mozzetta  , e Ber- 
retta, ofia  Camauro  » Da  Bonifazio  VIIL  fu  conceduto  alli  Cardi- 
nati  il  color  rodo-  in  tutto  l’Abito,  come  afserifcc  il  Cardinale  de  Lu- 
ta nelcap.  7»  a carte  8i.de!  Cardinale  pratico,  il  quale  aggiunge, 
che  circa  li  molivi  di  tale  concedìone  conviene  rrmetterfi  alla  varietà 
delle  oppinioni,  edere  però  degna  di  riflcdTone  la  confiderazione  di 
alcuni , in  altro  luogo  accennata , cioè  edere  dato  quedo  colore  per 
lomidero,  che  li  Cardinali  più  tlegli  altri  Ibno  inobligo,  e devono 
edere  pronti  a Ipargere  il  proprio  lìngue  perdifefà  della  Cattolica 
Religione,  e della  S. Sede  Apodolica , conforme  particolarmente  fi 
dice  in  una  Bolla  d’InnocenzoX. , c fi  dice  dql  Papa  nel  conccdcrfi 
adognl  Cardinale  il  Cappello  . C A- 
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CAPO  CVIII. 


Si  urta  i perche  non  Jta  tomune  il  colore  rtJJo  nelle 
Vejìi  detti  Cardinali  ReUgiaJi» 

FU  efàminato  quefto  Problema  dal  (bpracitaco  Cardinale  de  Luca 
nel  cap.  7.  del  Tuo  Cardinale  pranico , e aflerì  ciTere  varietà  di 
oppinioni  circa  tale  prattica , lafciando  di  rialTumeme  Tefàrae , lbla« 
mente  avverte,  chedovcrebbe  prevalete  l’oppinione,  la  quale  ri- 
prova tale  ufànza,  mentre  in  un'ifleflb  corpo  tale  diverfìtà  non  dove- 
rebbe  darfi  ; ma  con  tutto  ciò  fi  flima  degna  di  lode  per  reffetto , che 
nerìdilta,  acciochèappreflb  la  maggior  parte  del  Popolo,  il  quale  fi 
regola  dall’efleriore,  fpicchi  l’onore , che  la  Chiefa , e la  Sede  Apofto- 
lica  fa  alla  Gerarchia  Regolare , cosi  di  eifa  benemerita , e ancora , 
perche  cosi  fu  decretato  nel  Concilio  Lateranenfè . Alcuni , che  fono 
(lati  dioppinione,  che  meritafse  una  moderazione  nell’ufb  della  Cap- 
pa magna  nelle  Cappelle,  c ne’Conciflori , e altre  Funzioni  (blenni, 
c anche  nella  Croccia  , che  fi  u(à  nel  Conclave , per  la  ragione  che 
quedi  atti  non  (bno  cosi  efpofti , e li  fatte  Vedi  corono  tutta  la  Vi- 
ta , ficchè  lènza  violare  l’ufo,  fi  togliede  queda  diderenza . Tutto  ciò 
dice  il  citato  Cardinale . 

Circa  le  Vedi  ritenute  dalli  Cardinali  affunti  dall’ordine  ò Mo- 
nadico , ò Mendicante , deve  notarfi  per  ultimo  , che  quedi  non 
hanno  l’ufo  del  Rocchetto , come  l’hanno  gli  altri  Cardinali  portan- 
do fotto  il  Mantelletto  , e in  cala , e fuori  ogni  qual  volta  compari- 
Icono  in  publiche  funzioni , eccettuato  il  tempo  quando  efeono  di 
cala  per  aflàri  privati , overo  vifitano  privatamente  gli  altri  Cardina- 
li, ò altri  Amici . Nelle  (ède  vacanti  fi  porta  il  Rocchetto  lènza  il 
Mantelletto , ma  con  la  fola  Mozzetta  in  ogni  luogo , lo  portono  pe- 
rò coperto  nelle  Chiclè , e nel  tempo , in  cui  fi  tengono  le  Congrega- 
zioni nella  (ède  vacante  nella  Sagredia  della  Bafilica  di  S.  Pietro  co- 
prendolo con  la  Cappa.  Nel  Conclave  in  tempo  della  Mefsa , Scru- 
tinio, e Congregazioni  lo  coprono  con  la  Vede  detta  Croccia . Quan- 
do lo  portano  (coperto , è légno  di  giuridlizione,e  di  riverenza  quan- 
do lo  coprono  ; onde  vivente  il  Pontefice  (èrapre  lo  portano  fotto  il 
MantcÙetto , e (blamente  lo  tengono  (coperto  in  cafa  quando  fi  dà  il 
Pallio , ò fi  prende  il  giuramento  da  qualchè  Prelato  inferiore , ficco- 

me 


Digitized  by  Googic 


Capo  Ce n tcfi motta vo.'  431 

me  quando  la  prima  vclca  fono  vifuati , dopo  cflefe  ftati  ricevuti  fri 
Concifloro  tornati  daqualchè  legazione,  le  però  li  detti  Cardinal;' 
non  abbiano  la  refidenza  nel  Palazzo  Pontifìcio . Ma  del  vario  ufq 
del  Rocchetto  fi  pofTano  vedere  li  Cerimoniali  al  prefènte  pratticati  » 
Balli  (blamente  avvertire , che  li  Cardinali  alTunti  dallo  (lato  Mona* 
chale  , ò Religioni  mendicanti  non  hanno  Tufo  del  Rocchetto  ; ma 
bensì  li  Chierici  Regolari , e li  Canonici  Regolari , li  quali  lo  ritengo- 
no, come  inlègna  dello  (lato,  da  cui  fono  (lati  eletti  . La  Ragione 
però  di  queda  ditferenza  non  l’ho  poteva  trovare  riferita  da  alcuno , 
leggo  bensì  apprefso  il  Dottore  Girolamo  Manfredi  nel  capo  5.  de 
Cardinalato  , ulàrlì  il  Rocchetto  , ad declaraniamvUt  integritatem . 
Condor  enìtn  yejlium  puram  vìtam  , at^ue  innottnùam  denotai , illof- 
que  carni , C*  vttiis  mortuot  effe , qui  tahbus  amkiunturjigni/icat . Che 
perciò  il  Cardinale  Odienfe  nella  (bmma  de  poenit.  di(se  . Cardino- 
ìes  debere  ejìe , quoad  morei , C*  munditiem  candidiore:  nive , imo 
etiam  SanBot . Imperochè  a loro  fi  conviene  il  detto  deH’Apocalidì 
cap.  1 9.  Datum  eff  illis , ut  cooperiant  fe  byjfino /plendenti  , Ó*  candi- 
do . Alle  (bpradette  olTervazioni  fi  deve  aggiungere,  che  quando  ar- 
riva un  Cardinale  al  Palazzo  Apodolico  per  intervenire  nelConci- 
doro , ò nella  Cappella , ficcome  quando  deve  adìftere  nelle  efèquie 
di  qualchè  defonto , overo  alla  predica , e altre  fimili  funtioni  fi  Ipo- 
glia del  Mantelletto  , e Mezzetta , e fi  vede  di  un  abito  volgarmen- 
te chiamato  Cappa , e queda  dovcrà  riconolcerfi  nel  capo  lèguente . 

CAPO  CIX. 

Della  Cappa  Cardinaliùa . 

INprimo  luogo  deve  notarfi  l’origine  del  nome  diCappa  pef  potef 
poi  riconolcere  la  forma , e l’ulb  di  elsa  nelle  Funtioni  Ecclefiadi- 
che . Il  Du  Gange  nel  dio  Glolsario  così  la  defcrifse . Ceppa , Tuni- 
ca talari  s ^ & laxioris Jpeciecfait  i quajicateris  Veflibus fuperindueba- 
tur  Paini  inflar-i  unde  Origenes  Cap.i  i . capam  diBam fcripjitt  quia  qua- 
Jitotum  capiat  HotHinem . Per  maggiore  intelligenza  deve  qui  ram- 
mentarfi  la  vede  di  fopra  elpofta,  che  gli  Antichi  adoperavano  con- 
tro il  freddo,  c la  pioggia,  àetiz  Penula ^ la  quale  era  una  vede  di 
forma  rotonda  , da  cui  fi  ricopriva  tutta  la  perlbna  fenza  alcuna 
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«pcrtura,  eccetto  quella  per  cui  s’iuferiva  il  capo,  onde  poi  rimane-  ^ 

va  foftennta  dalle  fpalle,  dietro  le  quali  era  aggiunto  un  piccolo  Gap.  s 

puccio  , il  quale  lèrviva  per  difendere  il  capo  . Hor  ficcome  fi  ofTer-  ' 

vò,  che  da  tal  forma  di  Velie  procedè  la  Cafula , velie  adoperata  dal-  J 

li  Sacerdoti , ritenuta  dalli  Greci , e variata  dalla  forma  dalli  Latini , ^ 

li  quali  la  chiamano  Fiantta  ; Cosi  dalla  medelìma  Cappa  , ò Pcnu-  ^ 

la  ebbe  origine  la  Cappa  detta e volgarmente  Peviale  , e fi  * 

adoperava  in  tempo  di  pioggia  nelle  antiche  pubbliche  Procellìoni , - 

non  {blamente  dal  Clero , ma  dalli  Cantori , e Perfone  Secolari  ; on- 
de  non  è fiata  mai  annoverata  tra  le  Velli  Sagre . Variavafi  però  nel-  ^ 


la  forma,  mentre  non  s’inferiva  inelfa  il  capo,  come  nella  Penula,  i 
ma  s’imponeva  (opra  le  fpalle,  e perche  nella  parte  anteriore  era  aper- 
ta fi  congiungevano  ambedue  le  parti  {opra  il  petto , ò con  fibbie , ò j 

con  altri  legami , come  oggidì  anche  fi  u(à , a fine  di  potere  aver  li-  ’< 

bere  le  mani , per  fbllencre  li  libri  del  canto , adoperare  li  Turriboli , » 

e fare  altre  azzioni  in  fcrvizio  della  Chiefà  . Quindi  per  molti  anni , 
convenne  al  Peviale , il  nome  di  Cappa  , liccoine  nota  il  Macri,  quan-  : 

do  definilce  il  Peviale , con  dire.  Cappa  efi  Sacra  f/ejlit  qua  Cantore: 
uùfolebant . E nelli  Rituali  antichi , parlandoli  del  Peviale  ufàto  dal 
Sommo  Pontefice,  fi  trova  nominato  col  nome  di  Cappa,  c come  pru- 
dentemente notò  Domenico  Bernino  neU’Illoria  della  Sagra  Rota  alla 
carta  56.  il  Peviale  fino  al  decimo  (ècolo  fu  chiamato  Cappa,  che  per-  t 

ciò  il  Cavante  Icrific  derub.  Milsx  tit.  19.  Pluviali:  , 0*  Cappa  funi 
idem . Con  buona  licenza  però  di  tale  Maeflro  dclli  Riti  Ecclefiaflici 
parmi  potere  affermare , che  quantunque  con  il  medefimo  nome  fia  ; 

fiata  efpreffa  per  molto  tempo  la  Cappa,  e il  Peviale,  nulladimeno  ; 

nonelTcre  fiata  mai  lamedelima  cofa  , nè  la  Velie  raedefima,  poi-  ; 

Chè  , come  fi  è detto  il  Peviale  era  aperto  nella  parte  anteriore , e ri- 
tenne la  fola  forma  del  Cappuccio  dopo  li  primi  fècoli;  ma  la  Cappa  ; 

fèmpre  fu  chiufì , e ad  ella  fu  fempre  congiunto  il  Cappuccio . Effe-  < 

re  fiata  tal  fòrte  di  Verte  comune  affi  Diaconi  nel  fccolo  fèllo  fi  ha  da 
S.  Gregorio  Turonenlè , il  quale  viffe  nel  fècolo  596.  riferito  dalP. 
iMabilone  nella  Tua  Liturgia  Gallicana  c.7.del  lib.i.  ove  avvertì,  che  la 
>Cafi.ila , c laCapfà  fignificavano  due  colè  direrfe , cioè  la  Cafula  no- 
me ritenuto  fino  alla  nortraetà,  lignificava  la  Verte  Sacerdotale,  ma  la 
voce  Capfa  additava  quella , che  fi  adoperava  dal  Diacono , la  qua- 
le quafi  limile  era  bianca,  fatta  di  lino,  ampia,  e talare  lènza  mani- 
che . Capfa  autem , dice  egli , ita  dilatata  crai , ut  foknt  in  illi:  candi- 
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dìsjteri^  qux per Pafchalla feJìaSactrdotum  bumerìs  imponUuTt  alche 
ilMabilone  foggiunge  ,chc  un  certo  Diacono , a cui  un  Velcovo  ave- 
va donato  fimile  Vede,  egli,  ex premi/cue indutus  ahfque  religione pro^ 
cedeni  decifo  Cuculio  tegumen  ex  ilio  pedibut  aptavit . E fpiegando  tal 
fòrte  di  Vede , dice  . Erat proinde  Coppi  illud genus  indumenti , quoi 
modo  Ccppam  oppellamus cujuspars pojlerior  humeris  dependens p>rà  Cu- 
culio quondam  erat  ad  caput  operiendum , qualis  efl  Cappa  S.  Audomari 
Epiftopiin  S.  Bertini  monaflerio  haElenut  aJTervata.  Tal  fòrte  di  vede 
eflere  proceduta  dal  Monachifmo  l’afièrmò  il  Macri  nel  fuo  Jerolcxi- 
co  V. Cappa . Cappa  beec  ab  Habitus  Monaeborum  forma  defumpta  fuit, 
quando Ecclejìas» gubernarunt . Sin  dal  fècolo  quarto,  in  cui  fi  propa- 
gò il  governo  della  Chiefà  con  l’Elezione  di  Santi  Vefeovi  da  quello 
fcielti , come  notò  ilBaronio  all’anno  328.,  ove  fcrifse  il  Bifciola  nel 
Conpendio  degli  Annali , negari  non potefì fuìjìe  Adonacbifmum  Semi- 
nar iu/n  in  Ecclejta  Dei  SanWjfimorum  Epijfcoporum^  ex  quo  Bafilii  Cbri- 
foflomi , Gregoriit  tì*  alii , tàm  in  Oriente , quàm  in  Occidente  Viri  fpe- 
Uatijpmi prodiere . Imperochè  la  Sopravede  Monadica,  volgarmente 
chiamata  Cocolla,  fàcilmente  potè  dare  occafione  di  ufàrne  una  fimi- 
le  ampia,  etalare,  non  fòlamentc  per  riparo  del  freddo  nelle  lun- 
ghe funzioni  del  fàlmeggiare  di  giorno , e di  notte  in  tempi  rigidi  nel- 
le Bafiliche , nelle  quali  lappiamo , che  mai  non  s’interrompeva  il  fal- 
nieggiare  , fuccedendo  perciò  al  primo  coro  di  Monaci  il  fecondo  p 
e al  fècondo  il  terzo . 

CefTato  poi  tal’ufò  nella  Chiefà  , e fucceduto  il  Clero  Secolare  » 
con  eleggere  altro  Metodo,  cRito  diverfo  nel  falmeggiare , cefsA 
anche  Tufo  della  Cappa,  che  in  tal  tempo  comunemente  dicevafl 
Cappa  Cboralis , come  notò  Matteo  Parifio  citato  dal  Macri,  p«r- 
chè  per  l’ordinario  l’tifò  di  erta  era  nel  coro , ove  fi  cantavano  li  Sal- 
mi, c fòlamenterimafè  l’ufo  died»  nelle  funzioni  Ecclefiadiche  per 
légno , c fregio  di  dignità , e per  onorcvolezza  della  pcrfbna,  da  cuf 
fi  adopera  ; onde  il  Sommo  Pontefice , il  Sagro  Senato  Cardinalizio, 
li  Vefeovi , alcuni  Canonici , e anche  Benefiziati , con  alcuni  Dot- 
tori di  grado  confpicuo , ne  godona  l’ufò , in  cui  non  tanto  ilbifb- 
gno  la  richiede , quanto  il  decoro , mentre  tali  perfbnaggi  vediti  del- 
la Cappa  apparifeono  più  maeflofi , e degni  di  venerazione  fpiccati- 
doin  efli  la  Dignità  Ecclcfiaflica,  di  cui  fono  partecipi . 

La  diflèrenza  però  tra  la  Cappa  ufàta  dalli  Canonici,  e dalli 
Cardinali,  è molto  diverfa , le  non  inquanto  alla  forma,  almeno 
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in  quanro  alla  materia , c al  colore . Li  Canonici  della  Bafillca  Vati- 
cana in  tempo  d’ Innocenzo  111.  Tufàvano  di  Saja  nera , eadelTifu 
conceduta  di  colore  pavonazzo  da  Nicolò  V.  con  la  Pelliccia  bianca, 
e alli  Benefiziati  la  pelle  cinericcia , con  il  Rocchetto  fenza  maniche , 
ma  aperto  ove  inferifeono  le  braccia,con  bolla  nel  I454.che  ilTurri- 
gio  atferma  haver  letta  à carte  3 84.  della  parte  feconda  delle  Grotte 
Vaticane . 

Edere  fiata  di  fimile  forma  a quella  delli  Benefiziati  di  S.  Pietro 
la  Cappa  Cardinalizia,  e di  colore  pavonazzo , l’aflèrmò  il  Macri , 
adducendone  l’efpredjone  delle  antiche  medagliere  quali  devono  fti- 
marfi  fedelidima  iftoria , ma  ora  è molto  diverfa  edendo  velie  talare 
adai  Innga , particolarmente  nella  parte  di  dietro , c di  colore  vario 
fecondo  le  funzioni , e tempi , nelli  quali  fi  adopera. 

Il  Cardinale  de  Luca  riferì  à carte  80.  del  fuo  Cardinale,  che  fi 
adopera  nelle  Cappelle  dette  Pontificie  ovcro  Cardinalizie  nel  Con- 
cifloro,  e quando  fi  ode  la  Predica  in  Chiefà , ò fi  adifle  all’ofiìzio 
delli  Cardinali  defonti , e fempre  fi  adopera  fbpra il  Rocchetto , tol- 
to il  Mantelletto , e Mozzetta . 

Le  Cappe,  che  ulano  li  Cardinali  fono  due,  cioè  una  di  colo- 
re rodo,  e l’altra  di  pavonazzo,  equeAa  è parimenti  di  due  forti , 
cioè  diciambellotto , e di  fàja  nel  Venerdì  Santo,  e fiufà  dalle  Crea- 
ture del  Pontefice  defonto  nelli  giorni  dell’Edequie . Si  ufà  il  colore 
di  rofa  lecca  fblamenie  nelle  vefti , e non  nella  Cappa . Li  Cardinali 
Regolari  delle  Religioni  Mendicanti  ulano  la  Cappa  di  fàja  del  colo- 
re dell’abito , e non  ondato . 

IlDaventria  nel  fuo  Ccremonialeriferifce,  che  anticamente  li 
Cardinali  nel  Conclave  portavano  le  pelli  di  colore  cinereo , ma  ora 
li  ulano  le  pelli  bianche  nell’inverno,  eneU’ellatelafo^eraèdiot- 
mifìno . Anzi  il  Macri  V.  Cappa  riferilcc , che  in  tempo  di  Aledan- 
dro  III.  li  Cardinali  nel  Conclave  portavano  la  Cappa  nera  foderata 
nel  Cappuccio  di  pelle  nera , 

Circa  r ulò  della  Cappa  riferilcc  il  Durando  de  Rit.  libro  3.  ca- 
po 46.  citato  dal  Macri  una  flravagante  cerimonia  pratticata  in  alcu- 
ne Chielè  nelli  tempi  palTati , cioè  che  il  Sacerdote  celebrante  la 
Meffa  Solenne  dopo  bavere  moflrata  l’Ollia , e il  Calice  al  Popolo  , 
era  vellito  dalli  Minillri  della  Cappa  Canonicale  al  riverfeio  del  loli- 
lo,  mentre  fi  applicava  al  collo  di  effo  la  parte  ellrema  della  Cappa , 
reflando  vicino  alli  piedi  il  Cappuccio  di  elTa;  della  quale  cerimonia 
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lo  fteflb  Autore  ne  allegna  la  ragione , dicendo  che  ciò  fi  Faceva  , ai 
dtjtgnandum  quod caput,  ìdejl  Juditi  expetlanlci  Aiejfiamidijl  Cbrìjlum, 
cuM  jam  veneri t , tranjvtr/am  ejl  in  caudam  . 

Quando  li  Cardinali  lèdono  fi  (piega  nelle  Cappelle  la  Cappa . 
onde  con  elTa  fi  fa  una  maeftofà  apparenza , e conciò  fi  ricorda  alli 
medefimi  eflerc  efprelTo  il  Senato  Ecclefiafiico  deputato  a Ibftenere  il 
pefo  del  Governo  del  Mondo  Chriftiano  ; fé  pure  non  vogliamo  di- 
re con  il  Macri  (bpracitato,  chepereflTafi  fignifica  l’ ampiezza  della 
Dignità  Sacerdotale , e nella  coda  dinotarfi , quod  ufque  ad  dlem  cx- 
trcmum  judicii Jìt  dìgnitat  Sacerdotalis duratura . Secondo  la  Profezìa 
di  David  P(i  \u).Tu  es  Sacerdos  in  aternum  fecundum  Qrdlncni  Mel- 
cbìfedecb . S’imbraccia  poi , c fi  porta  avvolta, dice  il  P.  Tobia  Coro- 
na nella  parte  prima  delli  Sagri  Tempii  pag. 668.  per  dinotare,  che 
l’autorità  , e giurifilizione  Ecclelìafiica , non  fi  fpiega  facilmente  né 
fi  Aende,(è  non  che  nelli  bi(ògni,pcr  l’onore  di  Dio , e bene  del  pro(^ 
fimo , che  appunto  per  il  braccio  (bgliono  le  Scritture  Divine  fignifi- 
care  l’autorità  Sacerdotale,  come  notò  Origene  aell’Omilia  5.  in  Le- 
vit.  clfere  fiato  detto  ad  Eli  Prteidam  braccbìum  tuum . 

Le  pelli  di  Armellino , con  le  quali  attorno  al  collo , e al  petto  è 
foderata,  c in  parte  refia  coperta , fecondo  il  pio  commento  del  me- 
defimo  Corona,  ricordano  alli  Sacerdoti  ancor  fupremi  ,e(Tcre  cflì 
peccatori  (òttopofii  alle  colpe . Così  S.  Agofiino  riconobbe  li  peccati 
nelle  pelli,  con  le  quali  furono  coperte  le  mani,  e ilcollo  diGiacob 
contra  mendac.  cap.  io>—  con  le  quali  confideratloni  fi  abbalfa  ogni 
alterigia  caufàta  dell’Eccellenza  del  Grado  Ecclefiafiico . 

Differifce  dalla  Cappa  Cardinalizia  conceduta  da  Papa  Bonifa- 
zio Vili.  come  aflerilce  Ciacconio  nella  vita  di  lui , cGirolamo  Al- 
bano allaquefi.  8.  de  Cardili. benché  il  Sabellico  , il  Platina,  e il  Vo- 
laterano  fiano  di  parere,  eflere  fiata  conceduta  da  Pavolo  IL  infieme 
con  la  Valdrappa,  da  imporfi  (opra  le  mule  , overo  cavalli  in  occafio- 
ne  di  publiche  cavalcate.  Quella  del  Sommo  Pontefice  come  fu  detto 
è diverfà  , poiché  il  Pontefice  la  porta  lèmpre  aperta  nella  pane  ante- 
riore, è lèmpre  purpurea , variando  Iblamente  la  materia,  poiché  nel- 
la notte  di  Natale  la  porta  di  velluto , e nella  Settimana  Santa  di  lana . 

11  motivo  poi , per  cui  Pavolo  II.  determinò  la  Cappa  rofia  di 
ciambellotto  per  li  Cardinali  fu  , perche  fi  difiinguelTcro  dalli  Ve- 
Icovi  , e altri  Prelati  , li  quali  tutti  ufavano  la  Cappa  della 
medefima  forma,  colore,  e materia,  lalciando  però  alli  Cardinali 
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Religioliil  colore  dcH’abico  ufàto  prima  nella  Religione . 

Non  è però  cotalmente  propria  delli^ardinali  la  Cappa  roHa, 
che  non  fia  anche  in  ufo  in  alcune  Chielè , come  avverti  il  Macri  poi, 
che  li  Caiionicidel  Duomo  di  Fifa  ncirinvemo  ulano  la  Cappa  di  co- 
lore roflb,  e neircftate  la  Mozzetta  rofla  Ibpra  il  Rocchetto,  cciò 
per  anticaconceffione  ab  immemorabili, Iccondoche  /crilTe  l’LJghellio 
nel  tomo  deiritalia  Sagra  pagin.  428.  citando  una  Bolla  di  Pio  IV. 
rlell’anno  1 560.  con  le  leguenti  parole.  Ex  Bulla prtcdìcla  liquet  Ca- 
ronìco:  Pt fatto:  ab  immemorabili  Cappa:  rubra: , feà  Mantella  rubea 
qua:  adinjlarCardinàlìum  S.R.E.  deferri  fililo:  , qua:  vejle:  compia- 
re: exijìimant  eifdem  Canonici:  conce/fa:  de  tempore  Benedltli  VIIU  fiu 
de  tempore  Gelaftì  lì.  quando  iidem  Stimmi  Pontijìce:  concefiere  vexillurn 
rubeum  Pifianì:  Civibu:  ob  eorum  efiufum fanguinem  in  multar um  Sara- 
ccnorum  Civitatum , ^5”  Infiularum  expugnatione , quia  (y  ipji  Canonici 
ad facrum  bellum  cani  eorum  /^rebieptfeopo perrexere . Nam fioìet  S.  Se- 
de: hoc  rubeo  colore  viro:  forte:  decorare . Il  medelìmo  privilegio  fi  go- 
de anche  da  venti  Canonici  della Catedrale  di  Milano,  comune- 
mente chiamati  Ordinarii , ficome  in  alcuni  giorni  dell’anno  ulano  la 
Cappa  rofla  li  Canonici  di  Capua  , e altri,  e particolarmente  li  Cano- 
nici della  Chiefa  Patriarchale  di  Lisbona  Occidentale,  per  conceflìo. 
nedella  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI.  come  fi  vede  nelle  fue  Bolle . 

Si  vedano  leimagini  1 13.  e 1 14.  1 15. 1 16.  qui  cfpofte,  la  prima 
delle  quali  rapprclènta  un  Canonico  di  Pila  aflìftente  nel  coro  vcftito 
della  Cappa  , la  feconda  il  medelìmo  quando  con  la  Cappa  ftclà  s’in- 
via per  adorarela  Croce , nella  terza  fi  rapprclènta  un  Cardinale  vc- 
fiito  della  Cappa  raccolta  lotto  il  braccio  finifiro , nella  quarta  il  me- 
dcfimocon  la  Cappafpalà  inoccafione,  che  fi  porta  all’adorazione 
della  Santiflima  Croce  nel  Venerdì  Santo . 

Non  è da  lalciarfi  la  cagione,  per  cui  la  Porpora  Cardinalizia  fi 
varia  nel  colore  , mentre  che  dovendo  eflere  rofla , è tal  volta  di  co- 
lore violaceo  , overo  di  rofe  Pecche , ma  deve  avvertirfi , che  le  bene 
fi  varia  adoperandofi  bora  purpureo,  hora  il  colore  violaceo,  nul- 
ladimeno  l’uno , e Taltro fi  deve  fiimare  purpureo,  come  notòPli- 
nio  eflere  la  porpora  di  due  forti,  una  delle  quali  è di  colore  accefo, 
l’altro  di  colore  violaceo , ò pavonazzo . Siccme  anche  tra  l’uno  , e 
l’altro  fpicca  il  colore  di  lofà  non  aifatto  rofla , nt  meno  violaceo.  Il 
primo  fi  adopera  nelle  Solennità , eazzioni  Fefiive.  Il  fecondo  in 
tempo  di  lutto  , non  eflendo  conveniente  adopcrarfi  il  crjlore  nero 
dalli  Cardinali , perchè  come  diflc  Clemente  IX>  prima  dicfl'ciePa- 
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pa  difcorrendo  della  verte  lugubre , citato  daH’Abbatc  Piazza  che 
„ ficome  il  Papa  non  deve  per  il  Tuo  grado  l'uperiore  à tutto  il  Mon- 
„ do,  perturbarli  per  veruno  accidente  di  elfo,  cosi  li  Cardinali 
,,  porti  nel  grado  vicino,  devono  crtere  fufieriori  agli  accidenti 
„ umani,  nc  di  quelli  moltrare  alcuna  mcrtizia.  Il  colore  di  rofà  (i 
adopera,come  fu  acccnnato,m  Iòle  due  Domeniche  dellanno  , e coi» 
mirtero , fpiegato  dal  Piazza  nella  Tua  Iride  Sagra , poiché  inquanto 
alia  Domenica  terza  delPAvvento  la  Chiefà  vellita  con  abiti  di  ine- 
ftizia  comincia  a far  Fefta  perla  vicina  venuta  del  Salvatore  , c ci  rea 
la  Domenica  quarta  della  Quarefima  afflitta  per  li  digiuni,  e peni- 
tenza, comincia  a refpirare , e fi  rallegra  con  lalperanza  di  vedere  li 
giorni  Fertivi  della  Pafqua  . 

Quando  la  porpora  è rolla , la  verte  è tefluta  di  cantellotto,  cioè 
panno  comporto  di  peli  dicamelo,  ftimato  egualmente,  chelalèta 
nelli  Paefi  principalmente,  ove  non  ve  ne  è abbondanza,  poiché 
nella  Giudea  era  anticamente  in  ulb  comune  , come  rifèrifee  il  Brau- 
nio  §.  I /ipud Hebraos  varia  memorantur  lanarum  genera , 0* pri- 
mò  quidcffi  lanam  camelorum  apud  eoi  in  ufu  fuifse  con/iat  ex  Codice  Ki- 
laitn  cap.  9.  apparet  in  Ioanne  BaptiBa  watt.  5.  Ipje  vero  loannes  ha- 
lebat  venimenium  ex  pilis  camelorum.  Ed  Ebano  rammenta  nel  ca- 
po 34.  del  libro  1 7.  nelli  Paefi  predo  il  Mare  Cafpio , olim  fuifse  ca- 
melos  ex  quorum  pilis  molUjfimc  vefles . 

E ciò  badi  haver  detto  della  Porpora  Cardinalizia,  ulàca  in  le- 
gno di  maeftà;  imperciòche  quefta  fra  tutti  li  colori  campeggia  nel 
colore  di  porpora  più  che  negli  altri , onde  fu  fèmprc  coltume  appreC 
Io  gflraperatori  Romani  di  ufàrla , proibita  perciò  agli  altri  di  mino- 
re condizione.  Quindi  Nerone  fpogliò  di  ella  con  vituperio  una  Ma- 
trona Romana  , che  lè  ne  era  vellita , e le  confifeò  tutti  li  beni  da  lei 
pofledutt . 

Conviene  per  rirtefla  ragione  principalmente  al  Sommo  Ponte- 
fice, ellèndo  il  Supremo  Signore  di  tutti,  in  legno  della  fua  dignità . 
Non  fi  trova  però  quando  havefle  principio  tal’abico  Pontificio . La 
più  antica  mentione  fi  trova  apprelTo  Ottone  Frifingenfè  Scrittore 
del  fecolo  duodecimo,!!  quale  nel  libro  6.  capo  3 j,  delle  croniche  rac- 
conta, che  affunto  nell’anno  1049.  Pontificato  Leone  IX.  per 
opera  di  Enrico  Imperatore, il  quale  fi  eraufiirpata  tale  autorità,men- 
tre  veniva  à Roma  daH’AIemagna  , ove  era  flato  eletto.  Pontifical- 
mente vedi  to,  gli  ufl'irono  in couiro  l’Abbate  di  Quni , eUdebrado 
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Monaco,  egli  pcrruafero , che  mentre  Enrico  non  haveva  autorità 
di  eleggerlo , ma  fblamente  il  Clero , e Popolo  Romano , lafciaffe  la 
Porpora,  e l’abito  di  Pontefice,  e privatamente  veftito  entralTeia 
Roma  ; onde  egli , ehe  era  piifiìmo,fubito  depolè  il  Manto , è entrò 
come  pellegrino  in  Roma , ove  il  Clero  poi  lo  creò  Pontefice . Tale 
racconto  confermò  il  Platina  nella  vita  di  lui , e da  quel  tempo  fi  tro- 
va fatta  menzione  dell’Abito  Pontificio , e della  Porpora . Più  chia- 
ramente poi  fi  elprime  effere  (lato  di  Porpora  nel  rimprovero  fatto  da 
S.  Pier  Damiano  nella  lettera  20.  del  libro  i.  à Cadaloo  fallo  Ponte- 
fice, cioè  circa  l’anno  1060.  dn  cui  detto  Santo  viveva,  quando  gli 
dille,  babes  nunc  rubeam  Cappam&c.  Quello  colore  dunque  fiulà 
lèmpre , e in  ogni  luogo  del  Sommo  Pontefice  , nella  Mozzata , nel 
Camauro,  e nelle  Scarpe , e fi  velie  di  rolTo anche  nelli  Funerali , c 
uel  giorno  del  Venerdì  Santo,  per  dimollrare  in  quel  colore  di  lingue 
il  grande  benefizio  della  Redenzione  di  Chrillo,  di  cui  rapprelènta  la 
perlbna. 


CAPO  ex. 

Vcl  Cappuccio  t e Armuti» 

Canonicale . 

SUole  elTere  lèmpre  congiunto  alla  velie  non  (blamente  Pontificia, 
e delli  Cardinali,  ma  anche  alle  Cappe  ulàte  dalli  Canonici  un 
piccolo  cappuccio , e del  colore  raedefimo  delle  velli  à cui  è unito, 
benché  nel  Sabbato  Santo  fi  ufi  colore  diverfi)  nel  Mantelletto, 
nella  Tonaca,  e Cappuccio  delli  Cardinali;  .e  quandola  l'unacaè 
di  Iòta,  il  Mantelletto,  e il  Cappuccio  è parimente  di  leta.  Se  fi 
cerca  l’origine  del  Mantelletto,  e Cappuccio  Cardinalizio,  noi. è 
differente  da  quello  di  fopra  riferita  circa  il  Cappuccio  I’ontifici<  jun- 
perochè  li  Cardinali  cominciorono  ad  ulàrlo , quando  il  P ..teficc 
ciTendo  in  Francia  eleffe  tal  forte  di  velie  per  riparo  del  fi  -do , on- 
de poi  è flato  ritenuto  quell’ulb  fino  alla  nollra  età  . 

Non  è però  invenzione  nuova apprelfo  il  Clera  l’ ufo  del  Cap- 
puccio , imperoche  nelli  Paefi  Settentrionali  principalmente  era  co- 
mune alli  Monaci,  e alli  Canonici  mentre  alfillevauo  alle  funzioni 
Ecclefialliche , c ciò  fi  può  vedere  ia  molte  antiche  imagini , c in  par- 
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ticulare  in  quella  delli  Canonici  di  San  Lo  diRoan,  efpofla  al  nu-' 
mer.  1 1 7.e  di  Pamplona  al  num.  1 1 8.  di  Santa  Gcnovcfa  al  nume- 
ro 1 1 9,  portandolo  ora  in  capo , ora  ripiegato  (opra  le  (palle , come 
nelle  tre  imagini  qui  efpofte  apparilce  ; ma  perche  parve  colà  inde- 
cente j che  mentre  li  Canonici,  e altri  Miniftri  della  Chiefà  afTide- 
vano  alle  Funzioni  Ecclefialliche  (lalTero  con  il  capo  coperto,  il  Con. 
cilio di  Bafilea celebrato (bttoEugenio  IV.  nella  (èilìoneat.al Cano- 
ne 5.  ftabili  il  (cguente  Decreto , che  li  Canooici , Horas  diEluri  cum 
tunica  talari  ac  juperpellìcels  mundi:  ultra  media:  tibia:  longi: , vel 
Cappi:  juxta  temporum , ac  regìonum  diverfitattm  Ecclejìa:  ingredian- 
tur<i  noncaputìa  fedulmutia:  vcl  hireta  lenente:  in  capite . 

Per  maggiore  intelligenza  di  quello  Canone  conviene  avvertire 
ciò , che  notò  il  Macri  V.  Ahnutium , cioè  elTere  tale  vocabolo  cor- 
rotto,‘  e procedente  della  parola  Arma: , che  fignifica  la  (palla  degl. 
Animali , ficome  bumeru:  quella  degli  huomini , la  quale  molte  vol- 
te viene  (ìgnificata  con  la  medefima  voce,  dalla  quale  fi  deriva 
Armutium^  cosi  detto  dal portarfi  (opra  le  (palle,  come  fi  prattica 
da  molti  Canonici , le  imagini  delle  quali  fi  pofTono  vedere  nel  no- 
(Iro  Catalogo  alli  numeri  4.  6.  8.  1 2.  &c.  gli  Àvyocati  Conciftoriali, 
gli  Auditori  di  Rota,  e altri  nelle  Cappelle  Pontificie  Io  portano  (b- 
pra  ambedue  le  (palle . Il  fopracitato  Macri  riferilce  e(Tere  ulànza 
anche  oggidì  in  alcune  parti  della  Francia  , conforme  alla  narrativa 
di  Giovanni  Connato  hift.  toni.  tom.  j . cap.  5 1 . che  quando  un  nuo- 
vo Sacerdote  deve  celebrare  la  prima  Me(ÌTa,  fi  accorta  all’Altare  con 
l’Almutia  (opra  il  capo . Horaperò  il  Ceremoniale  delli  Velcovi  li- 
bro I . ca.  1 8.  prelcrive,  che  quelli,  li  quali  folent  gejìare  almutium  cum 
a/ìurgunt  t h fcapuli:  adbracebiadimittant . Il  quale  u(b  fi  mantiene 
in  molte  Chielè , mentre  molti  Canonici , portano  l’Almutia,  che 
per  l’ordinario  fuole  edere  foderata  di  pelli,  (òpra  il  braccio  finiftro, 
ò (òpra le fpalle, cornei! è efpredo nelle  imagini  i aai 21.122.  princi- 
palmente nell’Italia , ove  il  clima  temperato  non  permette  coperture 
tanto  pelanti  ,anzi  da  molti  fi  ufa  di  (blo  panno,overo  di  feta,e  di  for- 
ma diverfa,  come  (blo  dirtintivo  della  Dignità , che  fi  gode  nelle 
Chicle  Collegiate , ove  (bno  varie  darti  di  Sagri  Minirtri.  Le  ima- 
gini qui  porte  una  di  Canonieo  Secolare,  l’altra  di  Canonico  Late- 
ranenfè  intutte  mortrano  l’ulb  del  portare  l’Almutia  (bpra  il  braccio 
finirtro,  e (bpra  la  (palla  finirtra , overo  fopra  ambedue  le  (gialle.  ' 

Kkk  ^ ' CA-  ' 


Digitized  by  Google 


44^  Della  Gerarchia  Ecclelìadica 
CAPO  CXI. 

Dcir  ufo  di  fofensrfi  dal  Caudatario 
la  Velie  Cardinalma. 

TRe  cofè  fbgliono  eflere  indicative  della  Dignità  Regia  in  un 
Soggetto  , Corona,  Scettro , e Verte  pompolà , la  di  cuiparte 
ìntima,  cada  per  terra , poiché  ficome  alle  perlbne  , che  erano  di 
condizione  popolare,fu  preferitta  dagli  Antichi  verte  corta  onde  non 
forte  d’impedimento  nelle  opere  fervili,  ficonie  arti  Soldati  occupati 
nella  guerra,  come  apparifee  nelli  marmi  antichi , e particolarmen* 
te  nella  maravigliofa  Colonna  di Trajano  in  Roma,  cosi  alle  Perfo- 
ne  conrtituite  in  dignità  fi  permetteva  la  Verte  pompofà,  e lunga, 
onde  rtibito  in  vederfi  s’intendeva  ertere  perfbne  degne  di  ertere  fer- 
vi te  , e ortequiatc  come  Superiori  di  condizione , e di  ertere  tenute 
non  all’efèrcizio  di  opere  barte,  e mechaniche,  ma  alle  fole  opera- 
zioni dell’animo,  c delle  potenze  più  nobili . Quindi  con  molta  ra- 
gione fi  ufà  dal  Senato  Cardinalizio  la  Verte  lunga  , e pompofa,  in 
cui  fi  accenna  la  di  lui  Regia  Dignità  tutta  ordinata  al  governo  delli 
Popoli,  ò negli  ampi  Vefeovati , ò nelle  Legazioni , ò nelle  varie 
Congregazioni , e Tribunali,eretti  in  Roma  per  il  buon  Governo  del. 
la  Chiefa  Cattolica . 

Quando  comi nciarte  querta  fòrte  di  Verte  ad  ufàrfi  dalli  Cardi- 
nali , non  fi  riferifee  da  Autore  alcuno  negli  Atti  Pontificii . France- 
feo  MariaTurrigio  Benefìziatodella  Chiefa  Vaticana  , nella  fua  irto, 
ria  delle  Grotte  Vaticane,  a carte  408.  della  terza  imprertìone  riferi- 
fee bavere  trovato  notato  in  un  manuferitto,  che  Nicolò  III.  Ponte- 
fice fu  quello  ( fono  fue  parole  ) che  inventò  le  vejìi  caudate , e roubet- 
ti  alti  Cardinali,  e Prelati , e U Coppelli  ma  nonrofji,  e le  Cappe,  c 
Cappucci,  e fc  la  verità  di  cale  racconto  furtirte,  conviendire,  che 
tale  ufànza  cominciafie  circa  l’anno  1 280.  in  cui  fi  governava  la  Ghie, 
fa  del  fudetto  Pontefice . Introdotto  tale  ufo,  e della  Cappa,  e del- 
la Verte  caudata  , era  l’una , e l’altra  d’impedimento  nelle  funzioni , 
onde  fu  trovato  il  modo  di  jxirtarfi  la  Cappa  raccolta  folto  il  braccio 
finirtro,  e quando  fi  doveva  fpandere  era  deputato  uno  della  fami- 
glia per  tale  fèrvizio,  ficcome  afbrtenere  la  coda  delia  Verte  ; M» 
perche  ciò  principalmente  doveva  praticarfi  nelle  Cappelle  Pontifi- 
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eie,  e non  era  cofa  decorolà , che  ineireoperafTero  fccolari  Cubicu- 
larii  delli  Cardinali , fu  introdotto , che  fi  Ibfienefie  la  coda  della  Ve- 
rte, e fi  Ipandeffe  la  Cappa  da  un  Cappellano  Sacerdote , ò Chierico 
della  medefima  famiglia  Cardiuali2ia,  e ne  procedè  Toflìziodi  Cau< 
datario . 

Quefto  medefimo  ufo  di  (oftenerfi  la  coda  della  Verte  Cardina- 
lizia , come  fi  legge  in  un  mano  Icritto  della  Libraria  Vaticana , cita- 
to in  un  Ceremoniale  fcritto  da  Aurore  incognito , fi  tenne  anche  da 
altre  perfbnedi  minore  condizione,  particolarmente,  quando  la  Cu- 
ria Romana  era  in  Francia  ; imperoche  gli  Arcivelcovi , e Vertovi  di 
nobile  condizione  praticavano  tale  cortame  non  (blamente  perla  Cit- 
tà , ma  tal  volta  anche  per  le  leale  del  Palazzo  Pontificio  . E perche 
un  tal  Pietro  Arcivefeovo  di  Narbona,  regnando  Urbano  V.  ardì  di 
andare  fino  alla  Camera  Pontificia , detta  delli  Paramenti  accompa- 
gnato dal  Caudatario,  fu  riprelb  dal  Pontefice,  e gli  fu  ordinato  , 
che  da  lì  in  poi  non  ardirte  comparire  in  tal  forma;  dovuta  (blamente 
al  grado  Cardinalizio , che  perciò  lalciorono  tutti  li  Prelati  di  pratti- 
care  tale  ulànza , e follmente  li  Patriarchi  la  ritennero , fino  al  Pon- 
tificato di  Papa  flirtino  V. 

Non  fi  (uole  però  (brtenere  la  Verte  Cardinalizia  dal  Caudata- 
rio avanti  il  SantilTimo  Sagramento , nè  aaanti  il  Sommo  Pontefice  in 
fegno di  riverenza . Ulano  liCaudatarii  verte  diverla  dalla  confueta 
Clericale , nelle  funzioni  (blenni , poiché  nelli  Concirtori  publici , e 
Cappellepontificie  (opra  la  verte  talare  pavonaza,  ne  vertono  un’altra 
pure  pavonazza  di  (àja  della  forma , che  qui  nella  figura  12g.fi  efpri- 
me  conceduta  da  Pio  IV.  nella  Settimana  Santa,  però  alfirtendo  agli 
Ortìtii  delle  tenebre  nel  tempo  di  S.  PioV.  ulbrono  li  Caudatariila 
toga , e ntantello  nero  . Quando  li  Cardinali  ledono  nella  Cappella, 
fedono  anche  nello  (calino  vicino  alli  piedi  di  elfi , con  il  capo  coper, 
todi  un  berrettino  nero , quando  li  Cardinali  fi  alzano  in  piedi , efiì 
danno  ancor’elfi  in  piedi , e quando  li  Cardinali  danno  in  piedi  pef 
eifere  incenfati,  li  Caudatarii  danno  à federe,  perche  altrimenti 
irapedirebbono  l’ incenlàzione , e tutti  fi  alzano  in  piedi  incenlàto  , 
che  fia  l’ultimo  Cardinale  Diacono  . 

Anticamente  differivano  li  Caudatarii  delli  Cardinali  Diaconi,' 
c Preti , da  quelli  delli  Cardinali  Velcovi,  poiché  li  primi  portava- 
no la  Toga,  e il  Velo  pendente  dalle  (palle  fino  alle  ginocchia , con 
cui  prendevano  la  Mitra  di  effl , quando  in  alcune  funzioni  dóveva- 
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no  deporle , c gli  altri  aggiungevano  la  Cotta  : ma  al  prefènte  nelle 
Mefle  fblenni,  quando  li  Cardinali  devono  ufàre  la  Mitra,  ruttili 
Caudatarii  Ibpra  la  Toga , ò fia  Cappa  pavonazza,  ufano  la  Cotta , 
Ibpra  cui  impongono  il  velo,  e a(TìHono  col  capo  (coperto  come  ap- 
parilce  nella  figura  qui  aggiunta  con  il  numero  i 24. 

Nelli  tempi  paflati  (òleva  un  Cappellano  del  Cardinale  , efer- 
fitare  Toffizio  del  Caudatario,  adefib  è diflinto  dagli  altri,  ealme- 
delìmo  è commeira  la  cura  della  Cappella  Cardinalizia.  Quando 
deve  effere  Cappella  (bienne , ad  elio  appartiene  il  preparare  li  fagri 
adubbi  per  il  Cardinale,  e la  Cappa,  e la  Mazza  Cardinalizia. 
Quando  deve  (bftenere  la  Cappa , l’impone  (opra  il  braccio  finifiro , 
c con  la  mano  delira  (bftiene  la  coda  della  Velie . Deve  fuggerire  al 
Cardinale  nelle  Cappelle  ciò,  chedevefare.  Nelle  Procellioni  por- 
ge la  candela  al  Cardinale,  tiene  la  Palma  nel  giorno,  che  fi  dilpenfa 
per  porgerla  al  Cardinale  nel  tempo  dell’Evangelio  , leva  le  (carpe 
al  Cardinale  nel  Veuerdi  Santo , quando  deve  adorare  la  Croce, 
deve  inoccafione  di  vifite  accompagnare , dar  la  (èdia  , ò altroché 
dal  Maefiro  di  Camera  gli  fia  commandato.  Se  il  Cardinale  vorrà 
dire  la  MelTa  fuori  di  cafa , deve  preparare  la  caffà  con  quanto  fi  ri- 
chiede per  tale  funzione  come  primo  Prece  della  Corte , deve  bene- 
dire la  tavola , quando  vi  è invito . Deve  lalriare  la  coda  della  Vede 
Cardinalizia  (è  s’incontra  un’altro  Cardinale  veftito  con  Zimarra  . 
Tutto  ciò  éregifirato  nelle  private  inftruzioni.  Aggiunge  ilPifcara 
nellalèfiionc  5.  cap.  i j.  del  Tuo  Ccrcmoniale,  che  il  Caudatario  in 
abito  talare  (bfiiene  la  coda  ogni  volta , che  il  Velcovo  và  alla  Chie- 
(à , ma  al  Cardinale  Tempre  , quando  il  Vefeovo  ufa  la  Cappa,  e s’in- 
ginocchia la  fpande  , e poi  la  ripiglia.  SeilVefcovo,  è Cardinale, 
e ufa  la  Cappa,  egli  ufa  la  Vede  pavonazza  con  maniche  larghe,  c 
cappuccio  foderato  di  feta . 

Non  però  deve  tale  rito  di  pompa  Reggia  effere  attribuito  ad  ef- 
fetto fadofo  di  fuperbia , ma  a contralègno  della  Dignità  Cardinali- 
zia , la  quale  dopo  la  Pontificia  èia  più  degna  di  elTere  venerata  nel- 
la Gerarchia  Ecciefiadica , per  la  potedà  del  governo;  che  perciò 
dalli  Dottori  comunemente  è chiamata  Reggia,  onde  è loro  preda- 
to queU’olTequio , che  alle  Perlòne  Reali  era  portato,  e particolar- 
mente con  (bdenerfi  le  fimbrie  del  Manto  Reale , ufo  non  introdot- 
to dalla  Dignità  Cardinalizia , ma  fino  dalli  fecoli  trafeorfi  , quando 
|il  Mondo  per  cosi  dire  era  Bambino . 

Se 
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Se  fi  legge  il  libro  di  Elter  nelcapoi5.  ritroverà,  checi6fu 
pratticaco  neiraniio  dopo  la  creatione  del  Mondo  1593.»  cioè  2460. 
anni  avanti  la  nalcita  del  Redentore  fecondo  il  computo  del  Saliano. 
Mentre  dovendo  Eflcr  comparire  avanti  il  Rè  AlTuero  in  Abito  Rea- 
le , aj^umpjh  duat  famulas , (5*  fupcr  unam  quìdem  innitebatur  quaji 
pT£  deliciis , 13  n'mia  tencritudìne corpus fuumferre nonfujììnens^  alte- 
ra autemfamularum  fequebatur  Dominami  defluentia  inbumurnindu^ 
menia fuFlentam  ; c con  ciò  fi  dava  contralègno  fiifficicnte  della  Di- 
gnità Regia  participatalo  . 

Tale  confiderazionc  mi  da  campo  di  riflettere  all’empia  maligni- 
tà con  cui  PietroMoIineo  petulante  Miniftro  Calvinifla  vituperò  l’cf- 
preflìone  piamente  ulàta  dalli  Antichi  Chrilliani  ,in  dipingere  la  pri- 
ma perlbna  della  Santiflìma  Trinità  vcftita  di  Peviale , e coronata  di 
tre  corone , onde  nel  libro  7.  delle  controverfie  capo  primo  Icriflc . 
Verùm  ferma  habitus  qua  Deus  pater  repticfentatur  apparatu  Papali  y 
/imiPlus , Cappa , feù  Pontificali  Pallio , cum  triplici  Corona  patenti 
nobis  documento  ejlquemin  finembujufmodì  abufus  introduclusfuerit . 
Enim  vero  non  eo fine  invePlus  ejl , ut  Deus , quo  cultu  decet  bonorelur , 
fed  ut  Papa  divino  honore potiatur  ; Sic  enim  dum populus  rudis  Deum 
intuetur  infulatum  ^ palli at um  y exiPimat  in  Papa  non  nihildhi- 

numinefie^  quo/dam  etiam  futuros  itavecordes  non  dubito  y qui  Deum 
majorUn pretio  habeant , eo  quod Papali  babitu  indutus  effulgeat . So- 
no quelle  empie  Ironie.  S’inganna  Molineo  primieramente,  per- 
chè non  fi  elprimc  Teflenza  diDioPadre,  elTendo  egli  incorporeo 
nè  la  Divinità,come  dice  il  Concilio  di  Trento, può  elfere  erprefracon 
figura  umana , ma  folamente  fi  elprimono  le  I/lorie  della  Sagra  Scrit- 
tura, nelle  quali  fi  dice  elfere  apparlb  Iddio  fiotto  figure  fenfibili , c 
corporee  , così  fi  fece  vedere  in  fpecie  di  Colomba,  di  fuoco  &c.  lè- 
condariamente  la  Corona  triplicata  lignifica  il  Regno  celelte , terre- 
lire,  e infernale, atli quali  Iddio  domina,  così  S. Giovanni  vidde 
Dio  coronato  dicendo , in  capite  ejus  Diademata  multa  cselejìium  ter-* 
rejìrium , (5*  Infernorum . 

Circa  la  velie  bianca  fi  , che  Iddio  fù  veduto  da  Daniele  lot- 
to tale  apparenza.  In  terzo  luogo  fi  può  dire  pazzo  il  Molineo , per- 
che è fallo , che  contale  Pittura  fi  pretenda  fignificare,  che  nel  Pa- 
pa fia  un’elfere  divino . E però  certo , che  nel  Papa  rifiede  una  po- 
tellà  propria  di  Dio , communicata  da  Chrillo  à S.  Pietro , e agl’al- 
tri  Papi  fiuccelToxi  di  lui  j che  del  relto  avanti , che  folfe  introdotto 

l’ufo 


Digitized  by  Google 


444  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

Tufo  tlellc  tre  Corone  per  il  Papa , fi  foleva  elprimcre  dagli  Antichi 
Chridiani  Iddio  con  tre  Corone  , come  apparifce  nelle  antiche  imagi- 
ni,  principalmente  in  una  di  un  Pontificale  Gallicano  fcritto  a mano 
circa  lèicento  anni  fono  efpofto  da  Monlìgnox  Saufài  à carte  155.  del- 
la Panoplia  Sacerdotale . 

Cardina. 

lizii,  introdotti  nella  Gerarchia  Ecclefiafticha , per  dare  ad  intendere 
quanto  fia  grande  la  Dignità , e il  Pollo,  in  cui  fono  flati  collocati  li 
Cardinali , come  Coadiutori , per  foflcnere  con  il  Sommo  Pontefice 
il  gran  pefo  del  Governo  univerfalc  del  Mondo  Cattolico . 

CAPO  CXII. 

Velie  altre  Vejìi  ufate  dalli 
Cardinali. 

Le  Vedi  deforitte  fone  ulàte  dal  Senato  Cardinalizio  nelle  Fun- 
zioni publiche  già  dette  ; altre  ve  ne  fono,  le  quali  fi  ulano  pri- 
vatamente, e introdotte  in  varii  tempi,  non  per  legge  da  bilica  da 
Sommi  Pontefici , ma  per  elezione  di  qualch’uno  di  efìì , la  quale  poi 
comunemente  approvata , fi  è dabilmente  ritenuta , e da  tutti  fi  piat- 
tica . 

Si  ufà  dunque  dalli  Cardinali  in  occafione  di  far  viaggio,  òdi 
vifitare  le  Chicle  fuori  delle  Porte  di  Roma,  un’abito  detto  comu- 
nemente Viatorio.  E’quedo  di  lana  & ancora  di  lèta  di  colore , ò vio- 
laceo, ò rodo  compodo  di  Sottana,  ò fia  Toga  lunga  fino  a mezza 
gamba,  conmantello,  òfia  Tabarro  della  medefima  lunghezza,  e 
colore,  e maniche  lunghe  pendenti,  e Mezzetta;  le  calzette  però , 
e il  cappello  fi  portano  di  colore  rodo,  nè  in  tale  azzione  opera  il 
Caudatario.  La  figura  qui  elpoda  colnum.  125.  lo  rapprelènta  con 
l’abito  fudetto , in  tempo  però  Palquale  fi  ufa  di  colore  rodo  . 

In  fecondo  luogo  quando  elee  di  cafa  per  qualche  vifita  privata, 
ò per  alTidere  à qualche  funzione  domedica , ula  una  Zimarra  talare , 
c nera , e un  lungo  Mantello  pavonazzo  , con  il  Cappello  rodo;  co- 
me fi  è delineato  nella  imagine  1 26.  qui  efpreira , altre  volte  fecondo  i 
tempi  ufa  il  Mantcl’o  rodo  in  luogo  del  pavonazzo , e Vede  roda  ta. 
lare  come  fi  vede  nella  figura 
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Se  poi  efte  di  cala  totalmente  incognito  , per  fare  elèrcizio  cor- 
porale , in  qualche  Villa , ò altra  Viìita  amichevole  u(à  Sottana , 
e Mantello  nero  lungo  oltre  le  ginocchia,  e Berrettino  rolTo,  ma  il 
Cappello  nero  con  il  cordone  di  oro  come  nella  imagi  ne  i 27. 

Tra  tutte  le  Velli  dalli  Cardinali  adoperate , ìfpeciale  è quella , 
che  fi  ulà  in  tutto  il  tempo,  in  cui  fono  ritirati  in  Conclave  à fine  di 
eleggere  il  nuovo  Pontefice.  E quella  quafi  fimile  ad  un  Peviale , 
perche  dal  collopende  fino  à terra,  aperta  nella  parte  anteriore,  ma 
da  elTo  è differente , perche  attorno  il  collo  è increfpata  , e nella  parte 
polleriore  cade  per  terra  con  lunga  appendice,  come  nella  qui  efpolla 
imagine  1 28.  fi  può  riconofccre . La  materia  è di  lana, e di  colore  vio- 
laceo, e lotto  elfa  fi  porta  il  Rocchetto,  eMozzetta;  chiamafi  co- 
munemente Croccia . 

Nelli  Commentarii  del  Cardinale  Papienfè  riferito  dal  Macri 
cosi  fi  delcrive.  Afanè  Patres  induiitPalliis  ò fummo  deorfum^  que 
crocea!  vacane , in  Cellam  B.  Nicolai , qute  addexlramprimf  AuÌ£  eft^ 
flentio  convenire  . Lo  llellb  Macri  afièrma,  che  tal  forte  di  Velie  era 
comune  alli  Cardinali  fuori  di  cali , e che  con  il  progrciio  del  tempo 
per  inflanze  fatte  da  Federico  Enorbarbo  Imperatore  contro  Aleffan- 
droIII.  con  Proceffo  prodotto  nel  Conciliabolo  di  Pavia,  in  cui  fi 
afièriva , che  il  flidetto  Alelfandro  non  era  ftatoeletto  in  Conclave , 
e che  ne  era  ufcitocongli  altri  Cardinali  veflitocome  eflì , afferendo 
molti  efferne  ulcitoy7«e  manto , ìdefì  Papali , fine  Stola  , fine  albo  equoy 
ma  coperto  con  pelli  nere , e con  Pallio  parimente  nero , cioè  la  croc- 
cia allora  ufàta. 

' Lo  flcffo  Macri  elpolè  la  figura  del  Gran  Maeflro  di  Rodi  prefii 

dal  di  lui  fèpolcro  fituato  nella  Chielà  di  S.  Giovanni,  Priorato  della 
Religione  di  Malta,  ed  è fimile  à quella  da  noi  quielpoflacoln.129. 
in  cui  fi  vede  la  forma  della  croccia  ufàta  in  quel  tempo,  ma  però 
di  colore  nero . 

Quando  cominciaffe  l’ufo  di  effa  nelli  Conclavi,  altro  non  fi 
può  dire  , che  nel  tempo  di  Paolo  IL  cioè  circa  il  i^j64.  fi  ufava, 
mentre  deferivendofi  dal  Cardinale  Papienlc  nel  libro  2.  dellifuoi 
Commentarii  la  di  lui  elezione,  fece  menzione  della  Croccia  . Fu 
poi  flabilitorufòdiefià  da  Gregorio  XV.  nella  Bolla  frpra  reiezione 
del  Pontefice  , dicendo , Croccia  utanturin  elebliom  , Q*  aPis  a6lU/u;_ 
Collegialher  faciendtt . 

U Dotto  Vefeovo  Suarefio  compofè  una  erudita  Difèrtazionc 
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fopra  tale  veflc  Cardinalizia  , e cercando  l’etimologia  di  tal  nome , 
alTerl  eflere  dzitA  Croccia  à Croco  ^ idejl  tnfcEìa  colore  crocco  \ benché 
altri  fiano  di  di  ver  lo  parere  - Conclufèpoi,  che  tal  forma  di  Velie 
fia  derivata  dalla  Cocolla  Monallica  fino  dal  tempo, in  cui  dal  Mona* 
chiimo  furono  aflunti  al  Pontefìcato,  e alla  Dignità  Cardinalizia  mol- 
ti infigni  Monaci  i tra  li  quali  per  molto  tempo,  gli  uni,  e gli  altri 
converlàrono , togliendone  però  le  maniche , che  ordinariamente 
erano  congiunte  alle  Cocolle  Monallichc , c aggiungendovi  l’appen- 
dice, che  fi  flralcina  per  terra,  in  legno  di  Maellà , comefulcmpre 
collume appreflb  li  Grandi , che  perciò  fcrilTe  Homero . Vereor  Troat^ 
^roadat  veFUmenta  trahentet  ò pure  in  legno  di  duolo,  come  an- 
che oggi  di  fi  colluma  appreflb  alcune  Nazioni . 

Concludo  quello  capitolo  conlaclàttadelcrizioneditalVellc 
fatta  da  Giulio  Lavorio , ove  tratta  del  Conclave  lib.  i.cap.  5.  nu- 
mero 7.  citato  dal  lòpradetto  Suarefio . EflCrocea  genut  clamydh  lon- 
.gte  ufque  ad  terram  ab  anteriore  parte  adaperta  ^ lanca  h fummo  ufque 
adimum  violacei  colorii  ■>  fed  ò parte  pofleriore  babet  caudam^  0"  circa 
collare  ejl  rugofa , ff  ad  formam  Capparum  Pralatorum  dempto  cu- 
culio. 

In  oltre  è da  notarfi,  che  nel  tempo  dclli  nove  giorni,  nell! 
quali  fi  celebrano  le  Eflequie  per  il  defonto  Pontefice , li  Cardinali 
creati  da  lui  ulano  le  Velli  violacee  come  gli  altri,  ma  però  lènza  fa- 
feie,  e bottoni  rolli , e ulano  parimenti  la  Cappa  violacea  di  làja , e 
gli  altri  di  camelotto. 

Portano  anche  in  tempo  di  Sede  vacante  li  Cardinali  il  Roc- 
chetto Icoperto,  in  legno  di  Giurifdizione,eccetto  che  nelle  Cappella- 
Sillina,  enegl’atti,  che  fanno  Collegialmente  nel  tempo  del  Concia 
ve,  coprendolo  conlaCroccia. 
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DeìUi  AiazM  /olita  portar/ 
avanti  li  Cardinali . 


IL  portif  fi  la  Verga , ò Mazza  avanti  le  perfbne  conflituite  in  Di- 
gnità y fu  coftume  antico , come  notò  il  P.  Lodovico  Crefolio 
nel  Ino  Millagogo  lib.  i . feft.  i . , e ciò  fi  colluniava  per  legno  di  di-  . 
gnità  ) e quafi  come  Scettro  Reale  in  fegno  di  poteftà . Così  quelli , 
che  prelèdevano  aMe  fabrìche  deU’Iniperatore  » come  nota  il  Cujac- 
cio  Icrivendo  Ibpra  il  Codice , andavano  con  una  Verga  di  oro  in  ma- 
no avanti  deirideflb  Imperatore , e Ammiano  Marcellino  nel  libr.i4. 
della  fua  Idoria,  dice  che  quelli , li  quali  fi  chiamavano  Fa^ 

tniliarum , havevano  l’ufo  di  portare  le  Verghe , dicendo , quos  in* 
/gnu  fatmnt  Virgéi  dextris  aptate , Così  anche  in  Francia , e altro- 
ve , dice  il  medelimo  Crelblio , li  Prepofui  del  Palazzo  Reale  por- 
tano un  ballone , ^Ha  Verga.  Tale  ufo  fu  pratticato  anticamente  an- 
che nelle  Funzioni  Solenni,  precedendo  al  Sommo  Pontefice , e alli 
Cardinali  perfone  con  balloni  per  rimuovere  la  turba,  e anche  in 
fegno  di  Giurilditione , come  anche  oggi  di  fi  prattica  nelle  Solenni 
Cavalcate,  e (blenni  Funzioni , nelle  quali  fi  vedono  avanti  li  Car-» 
dinali , li  Parafrenieri  con  afte  in  mano . 

Non  farà  dilcaro  il  rammentare  ciò , che  fcrifle  fii  quefta  mate- 
ria r erudito  Prelato  Ciampini  nel  libro  vet.  monim.  à carte  1 79. 

,,  In  Urbis  Iblemnioribus  equitatibus , quibus  Pontifex  Cardinale!^ 

,,  que  interveniunt , Eminentiftìmorum  pediflaeque  bini  atquo  ordi- 
,,  ne  fingulos  Cafdinales  Dominos  fiios  phalerat^mulxinfidentes 
„ przcednnt,  baculofque  praclcferunt  feptem  circiter  palmos  ob- 
,,  longos  , quifimpliciquidem  ftrufluralunt,  auro  tamen  obduéU 
,,  acpropefaftigium  ftemmate  Domini  gentilitio  infigniti . Ejufdem 
„ format  baculis  utuntur  pra:difti  Parafrxnarii  Apoftolica  Sede  va. 

„ cante , dum  Cardinales  Conclave  ingrelfi  funt  ; duo  etenim  ex 
,,  eorum  pedilTequis  prandii  csnaeque  temporibus , cum  baculis  ob- 
,,  Iònia  comitantur  ad  Rotas , per  quai  deferuntur  ad  Dominos  : ba- 
„ culi  verò  ifti  colore  à fuperioribus  dilcrepant , nam  Cardinalis  qui 
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pileumCardinalitiumaccepitaPontifìce  proxirae  defungo  fune  ba- 
j,  culos  Parafrznariorum  violaceo  colore  notat,  in  luftus  argumcn- 
5,  lum , & marroni  de  arailTo  patre  concepti  ; Color  enim  vioUceus 
n lugubris  nota  eli  > przlèrtim  apud  Keges , quibus  Cardinales  xqui- 
3,  parantur  ; Cardinalis  vcrò  , qui  ex  alio  przdeceflbrc  Pontificc 
,,  Cardinalis  creatus  eli , baculus  Parafrznariorum  fuorum  viridi  co- 
j,  lore  obducit , in  fignuni  etiam  luftus , at  non  tàm  gravis  ; viridis 
„ quippe  color  quodainmodo  infauftus  eli, forte  à cypariflì  viriditate 
,3  delumpto  Symbolo  , quo  funebris  notz  arborem  cHècerc  piacila 
,3  Poetarum.  Baculi  autem  illi  ad  illos  referri  debentjquibus  uteban- 
3,  tur  antiqui  MiniUri,  quimultitudinemalHuentem  arccbanc  3 cum 
,3  viam  perquàm  Pontifex  Cardinalelque  incedercnt  facilem  latam- 
„ que  przbereni , nec  h Plebe  tumultuante , ac  gregatira  indilcrcte 
9,  accurrentc  tranlìtus  arflaretur . 

Da  tale  cotlume  clTcre  derivata  la  Mazza  lolita  a portarfi  in  al- 
cune occafioni avanti  li  Cardinali,  fu  Himata  colà  probabile  dal  Pa- 
dre Stefano  Mcnocchio  nel  cap.  64.  della  parte  terza  delle  fue  erudi- 
te Stuore  3 con  elTcrfi  aggiunti  ornamenti  alli  fudcttiBallo’nì,  onde 
ne  folle  formata  la  Mazza  , non  tanto  per  riinovcrc  la  turba  del  Popo- 
lo 3 quanto  per  indicare  la  Dignità  Cardinalitia  di  quello , a cui  pre- 
cede tale  inlegna . 

E in  vero  le  fi  elàniina  la  grandezza  di  elTa , liccoroe  viene  di- 
chiarata Reale  dalla  Porpora  ulàta  dalli  Cardinali , cosi  a quella  con- 
viene qualunque  inlègna  delle  Pcrlbne  Reggie  . Non  è qui  luogo  di 
elàminare  quella  parità,  ma  A può  leggere  quanto IcrilTe  il  Cardina- 
le Bellarmino  al  capo  4.  della  ril]x}Aa  , che  fece  al  libro  di  Giacomo  Rè 
d’Inghilterra,  con  occafione,  che  il  detto  aveva  (critto con  dilprez- 
zo  della  Dignità  Cardinalitia  ,e  tutto  A trovarà  riferito  in  compendio 
dal  (bpradetto  P.  Mcnocchio  nel  capo  65.  della  parte  delle  Stuore . 

Per  tale  contralègno  dunque  A portava  anticamente  dalli  Cardi- 
nali Legati  nelle  loro  Legazioni , elTendo  fèmpre  Rata  la  Verga  Pegno 
di  PoteAà,  come  dilTc  Clemente  AlclFandrino  lib.  i.  Przd.  capo  7. 
chiamando  la  Verga,  attribuita  a Dio  dalli  Profeti.  Impcrìakm^  O* 
fumm£  iniicem poteflétit S.DioniAo  Areopagita  de CzleAi  Hierar- 
chia  cap.  ij.  parimenti  diiffe  eflère  ftgtiQ  Regìa poteHatis  y atque  Prin- 
^patut . 

Il  (bpracitato  Monfig.  Ciampini  nel  cap.  15.  delracdefirao  libro 
dggiunlèiCiò  > che  qui  riporto  in  conferma  di  quanto  A è detto. 
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culttm fmper  RcgitpoteFlatit  infigntfuiJTe , uti  & Stcptrum^Jt  P»tbim^ 
féicrtdimut , adco  ut  ctiam  antiquitus  folcmni  ejus  traditierie  Rtgium 
jui , & fummo  autboy  itat  tonfcrrctur . 

Si  porta  queAa  in(ègna  da  un’AjutanCe  di  Camera  (òpra  il  Brac-' 
ciò  fìniflro,  qualunque  volta  fi  adopera  dalli  Cardinali  la  Cappa  , fi 
porta  però  nel  Venerdì  Santo  alla  roverfcia , fi  ufi  anche  quando  li 
Cardinali  vanno  alla  Predica  di  Palazzo , e alle  altre , e fi  porta  fino 
al  luogo , ove  il  Cardinale  fuole  afUficre  vefiito  della  Cappa , in  Pa- 
lazzo però  fi  porta  fino  alla  Sala.  Non facendofi  mentionc  nelli  Ri- 
tuali antichi  di  quella  Reale  Inlègna , lliniorono  molti , che  folle  con- 
ceduta alli  Cardinali  dal  Pontefice  Paolo  II.  quando  nel  primo  anno 
del  filo  Pontificato  alTegnò , come  racconta  il  Platina  nella  Vita  di  lui 
il  panno  roflb,  quo  equo! , vel  muhsjlernerent  dum  equitant . 

Nella  figura  qui  efpofta  col  numero  150.  fi  rapprelcnta  un’Aju- 
tante  di  Camera  in  atto  di  portare  la  Mazza  fiidetta . 

CAPO  cxiv. 

Dello  Mazza , e Offizòe  delti  Mazzeri  Ponti f di . 

TRa  quelli , li  quali  formano  la  Corte  Pontificia  ; Sono  alcuni 
detti  Mazzieri , l’origine  delli  quali , come  fi  ha  dalle  memo- 
rie conlèrvate  nelloro  Archivio}  è riconolciuta  nel  tempo  di  Con- 
Ilantino  Imperatore , il  quale  dopo  il  fiio  Battefimo  afiegnò  una  Iqua^ 
dra  di  *5.  Uomini  armati  a S.  Sii  veltro,  acciochè  lèrapre  s’impiegaP- 
foro  nella  cufiodia  di  elfo , e folTero  indizio  della  Dignità  Pontificia . 
Si  conforma  tale  aflegnamento  dal  Bulengero  nel  libro  primo  de  Vé- 
ftibus  Pontificis  cap.  16.,  overiferifoe  laDonatione  di  quel  pio  Im- 
peratore, con  le  foguenti  parole  tradotte  dal  Greco . Conferente!  edam 
Imperiólia  Sceptrajtmul ^ & cunBaJìgna , atque  hanno , <3"  diverfa  or~ 
namento  Imperialia  ffc.  Tra  gli  ornamenti  Imperiali  fu  fompre  lo  Scet- 
tro , ò Verga , ò Mazza,  che  folevafi  portare  dalli  Minillri  Imperia- 
li, e Regii , qualunque  volta  in  pubblico  precedevano  al  loro  Sovra- 
no . Riferifoe  Plutarco , che  Romolo  fondatore  di  Roma  ad  imitazio<; 
ne  delli  Rè  diTofoana  aveva  dodici  Minillri , li  quali  armati  di  Ba- 
floni  gli  precedevano  in  Abito  talare . Cosi  da  Celare  Dittatore  fino 
aCoaltancino,  fu  mantenuta  tale  ufinza,  e da  Conltantino , focon- 
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do  la  comune  oppinione , furono  aifegnati  25.  Uomini  a S.  SilveftfO) 
c Tuoi  SuccefTori , acciochè  precedendo  allimedefimij  nonfblamen- 
te  (èrviffero  per  diffèfa  delle  loro  perfbne , ma  perche  foflero  indica- 
tivi della  Dignità  Pontificia , che  fino  a quel  tempo  era  fiata  vilipefà , 
e non  venerata , come  fi  doveva . 

Eflere  quefia  fiata  l’origine  delli  Mazzieri  Poniificii , c in  confè» 
guenza  eflere  uno  delli  più  antichiOffizii  di  Palazzo,lo  perfuade  l’an- 
tica , e confiante  tradizione , e le  memorie , che  fi  conlèrvano  nel 
(òpradetto  Archivio  . Sono  in  numero  di  24. , e nelle  Bolle  Pontifi- 
cie vengono  efpreflì  col  nome  di  Collegio  delli  Mazzieri  • Nel  Cere- 
nfoniale  da  Crifioforo  Marcello  dedicato  a Papa  Leone  X.  fi  chiama- 
no JVrz'/Vw/fx  . Sidifiingiiono  dagli  altri  della  Corte  Ponti- 

ficia per  l’abito , poiché  (òpra  il  confueto  abito  nero  portano  un  giac- 
co  di  maglia  di  ferro  (òpra  il  petto , e poi  (bprapongono  una  (òpra- 
zia  lunga  fino  al  ginocchio  di  panno  pavonazzo  con  trine  div’elluto 
nero  guarnito  a due  falcie  con  trina  di  feta  attorno , e in  mano  tengo- 
no una  Mazza  di  argento  di  lunghezza  di  tre  parmi  in  circa  ; Antica- 
mente la  detta  Mazza  era  di  fèrro,  e cingevano  uno  Stortino,  che 
ora  non  ulano . Si  veda  la  figura  qui  pofia  tl’un  di  efli  col  num.i  3 1 . 

Prima  dell’Anno  1432.  ebbe  quefio  Collegio  alcuni  Statuti , li 
quali  poi  furono  confermati  da  Eugenio  IV.  in  ^logna , e perche  col 
decorlò  del  tempo  fi  erano  variati , furono  fiabilite  alcune  Regole  nel 
1617.  avanti  l’Auditore  del  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  Camer- 
lengo di  S.  Chiclà  , che  ora  fi  ofTervano  nelle  funzioni , nelle  quali 
intervengono , alcune  delle  quali  appreflò  fi  notaranno , ne  farà  di- 
(caroal  Lettore  là  pere  alcune  cole  Ipeitanti  agli  Anni  antecedenti . 

Nell’Anno  dunque  1 3 65. , mentre  era  in  Avignone  Papa  Urba- 
no V.  eflendo  nata  controverfia  tra  li  Mazzieri , e li  Cufiodi  della 
Porta  Ferrea  circa  il  portare  le  armi,  comeinlègna  dell’offitio  loro  , 
il  Papa  fece  una  Bolla  nel  dì  27.  Maggio  dell’Anno  terzo,  in  cui  de- 
terminò , che  li  Mazzieri  nell’attuale  lèrvitio  del  Papa , e della  Sedia 
vacante  del  Sagro  Collegio  foflèro  tenuti  a portare  Mazze , ò davi 
di  qualfivoglia  forma , e lunghezza , ma  non  eflèndo  in  attuale  lèrvi- 
tio non  potcllèro  portarle , imponendo  pene  alli  Tralgreffbri  ; e che 
li  Portinari  minori  della  Porta  Ferrea  nell’attuale  lèrvitio , e nelle  ca- 
valcate Candando  però  a piedi}portaflèro  la  Mazza  in  mano,ò  alla  di 
legno , nel  capo  di  cui  folse  il  ferro  tondo , c non  quadrato , ò den- 
tato, e nel  piede  del  bafioue  una  verghetta  di  argento  di  tre  dita , fic- 
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come  in  capo  vicint)  al  ferro  un’alcra  verghetta  limile , e che  la  det- 
ta verga  , ò baftonc  non  pafsafse  la  lunghezza  di  due  palmi , e che 
non  fofie  abbellita  di  pittura , ò altro  ornamento,  eccetto  che  nel  fon- 
do , ove  dovelìero  efserc  le  Armi  della  Chielà  , ò del  Papa . 

L’offitio , che  ora  clèrcitano , è come  (ègue . Intervengono  in 
tutte  le  Funtioni  Sagre , e non  làgre  del  Palazzo  Apoftolico  , come 
fono  le  Cappelle , Cavalcate  (blenni , Conciftori  pubblici , e (ècreti , 
quando  fi  danno  li  Cappelli  al  li  Cardinali , nelli  ricevimenti  di  Prin- 
cipi , e Ambafeiatori  di  obbedienza  . Riconofeono  tra  di  effi  diver- 
fi  offitiijcioè  di  Sinifcalco,  il  quale  tiene  il  primo  luogo  di  Telbrierc , 
Collettori,  e Sindici , li  quali  fi  eleggono  di  tanto  in  tanto . 

In  Palazzo Pontifitio  aflìllono  alla  Porta  della  Cappella , e dclU 
Camera  detta  delli  Paramenti , c in  detto  tempo  portano  una  Mazza 
di  argento , la  quale  in  alcune  funtioni  fi  porta  al  rovericio , come  nel 
Venerdì  Santo.  Nel  Sabbato  Santo  quattro  di  elfi  accompagnano  il 
Diacono , che  dice  Lumen  Chrifti , e quando  Tuonano  le  campane  nel 
Sabbato  Santo  devono  inalberare  la  Mazza  . Nel  giorno  , in  cui  il 
Pontefice  prende  il  polTelTo,  vanno  in  cavalcata  otto  di  effi  avanti  li 
Maeftri  di  Cerimonie . Quando  il  Cardinale  Diacono  con  gli  Avvo- 
cati Conciftoriali  coperti  con  Peviale  vanno  alla  Confeffione  diS.Pic- 
tro  per  cantare  le  lodi  al  Papa,  quattro  dieflì  li  accorapagnano.Quan. 
do  il  Maggiordomo  và  ad  incontrare  qualchè  Ambalciatore , e altri , 
due  di  elli  l’accompagnano . Quando  li  Cardinali  Diaconi  conduco- 
no li  nuovi  Cardinali  alla  Caj'pella  li  accompagnano  con  la  Mazza  in 
(palla  . Cos'i  nelle  Canonizationi  accompagnano  li  Deputati , li  qua- 
li ofièrifeono  li  Cerei , come  anche  il  Prelato , e li  Chierici  di  Cappel- 
la , che  portano  lo  Stocco , c Cappello  Ducale , e prefèntano  il  Bal- 
dacchino a chi  lo  deve  portare  . Due  di  effi  accompagnano  Monfig. 
Scalco , c Monfign.  Coppiere  con  la  Mazza  in  (palla , quando  il  Papa 
mangia  in  pubblico.  Uno  di  elfi  prefenta  la  torta  al  Cardinale,  che 
ha  cantata  la  Meda  in  Cappella  Pontificia  , vefiito  con  il  Tuo  abito , 
e porta  la  Mazza  , dicendogli . N.  S.  manda  a E.  la folita  colati»- 

ne  prò  Ali  fa  bene  cantata-fi  riceve  un  Scudo  d’oro  dal  Maefiro  di  Cali . 
Nella  Conlècratione  delli  Velcovi  pre(èntano  loSciugamano  gcnu- 
flefli  . Nella  Cappella  Pontificia  afirfiono  alla  cuflodia  delli  Cancelli 
della  medefima , Quando  il  Papa  è portato  in  Tedia  geflatoria  li  Maz- 
zieri l’accompagnano  lateralmente  tra  lalcdia , e le  ali  delli  Svizzeri . 
Nelli  Conciltori  , Udienze  pubbliche , e Predica , alfifiono  alia  Porta 

deir 
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deH’ingrenb  . Quando  il  Papa  celebra  (biennemente  , due  di  eflì  ac- 
compagnano il  Perlbnaggio , che  porta  da  lavare  le  mani , fino  alli 
Gradini  del  Soglio. 

11  detto  OlTìtio  fi  compra , e ha  li  Tuoi  emolumeati . 

CAPO  CXV; 

Ojjìxìiìì  dei  Palazw , detti  Ojìiarì  > e 
delh  Verga  Rubea. 

SOno  anche  quelli  OlHtiali  inditio  di  potellà,  e giurilclitione,  men. 

tre  hanno  Tufo  diunballone  lungo  circa  due  palmi  coperto  di 
velluto  cremifmo  , e ornato  nelle  ellremità , e nel  mezzo  di  una  la- 
dra di  argento , e da  quella  inlegna  prendono  la  loro  denominatione 
di  Verga  Rubea . Anticamente  avevano  quelli  Onciali  Tincumbenza 
di  preparare  il  Letto,  ove  lì  polavano  li  Paramenti  Sagri  Pontilìcii, 

, e cudodirlo  dando  alla  Porta  della  Camera , ove  erano  preparati , dal 
che  traflero  anche  il  nome  di  Odiarii . Ma  mutate  molte  confuetudi- 
ni  nel  Palazzo  Papale,  altra  incombenza  non  ritengono , che  di  cudo- 
dire  la  Croce , la  quale  fuole  precedere  il  Sommo  Potefice , e a vicen- 
da due  di  loro , li  quali  Ibno  lèdici  di  numero,  accompagnano  il  Cro- 
cifero nelle  (blenni  funtioui, vediti  con  Sottane  talare  di  ièta  pavonaz- 
za , e Soprana  fimile  di  Saja,  con  in  mano  il  Ibpradetto  badoncello , 
come  rapprelènta  Timagine  di  uno  di  edì  qui  indicata  dal  num.  13^- 
Oltre  le  fudette  inlègne  della  Dignità  fuprema  del  Sommo  Pontefice , 
e della  Cardinalitia  Ibno  diverlè  Perfone  nella  Corte  Romana  , le 
quali  tutte  ripartite  in  diverfi  odìtii  danno  argomento  della  fuprema 
Dignità  del  Papa  ; ma  perche  lèmpre  fu  queda  oggetto  d’invidia , e 
di  maledicenza  agli  Eretici , e Pcrlecutori  di  S.  Chielà , prima  di  nu- 
merarli , non  làrà  inutile  il  riflettere  al  merito , e convinienza , eoa 
cui  il  Sommo  Pontefice  ufi  la  magnificenza , non  per  Fado , e fuper- 
bia , ma  per  altre  ragioni  > le  quali  brevemente  fi  accennarannq . 
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Sì  accenna  la  malignità  .y  con  cui  alcuni 
bìc^irnano  la  Pompa  y e le  Riccbezxf 
del  Sommo  Pontefice . 

FU  fèmprc  oggetto  d’invidia , c della  maledicenza , la  raagniftcen- 
za  Pontificia , e principalmente  dopo , che  per  opera  del  grande 
Imperatore  Conftantino  il  Pontefice  fu  collocato  nello  fplendore  con. 
veniente  alla  fuprema  dignità  di  lui  > e accrefeiuto  dalli  Papi  fucce£To> 
ri  di  S.  Silvefiro  , nello  (patio  di  altri  jo.  Anni , nelli  quali  governa- 
rono la  Chielà  tre  diedi  » cioè  Marco , Giulio  , e Liberio  , e fi  vidde 
il  Papa  in  tal  porto , che  li  Romani  Gentili  molto  l’invidiavano . Ne- 
gati quìdem  baud potejly  dice  il  Ciacconio  nella  Vita  di  San  Damalo  , 
Deorum  cuhoribus  mavifie  invidiam  Cbrifìiana  ReUgianis  Summum 
Pontificatum  adeo  ìnfigniter  exteriut  quoque  fiplendoribus  illufiratum 
eegroque  tulifie  animo  eo  munere  fungentem  Romanum  Epìfeopum  ejuf- 
modi  claritudine  magie  conjpicuum  apparere , quàm  Etbnice  Religionie 
Ponti  ficee  ; Tantum  èie  temporibue  tjfulgebat  Romanorum  Cbrìjlian^ 
Religionie  Antì/ìitum  decor  y oc  Jplendor  y ut  Preetextatue  nobìlijfimue 
Romanorum , qui  confai defignatuepoFlea  mortuus  ejl , Homo fiacri legtte  , 
O*  ìdolorum  cultor  fioleret  ludens  B.  Damafio  dicert , Facìte  me  Romane: 
Urbi  e Epificopum  y & ero  protìnue  CbrìPtìanue  y come  riferì  S.  Girola- 
mo nella  Lettera  6 1.»  e poi  conclude.  Summananquey  acque  regaU 
Cbrifii  Ecclefix  Saeer dolio  regìa  quoque  conjun^a  magnìficentia  fiuit . 

Che  tale  magnificena^  Pontificia  appari  (le  fino  dal  tempo  di  San 
Damalo  l’adèrmò  il  Baronio  nell’Anno  362.,  ove  IcrilTc  . Occafione 
Sebifimatie  Vrficìnì  Ammìanut  ìnvidìofie  carpii  lucem , regium  cul- 
tum  Romanorum  Ponti ficum , ut  piane  appareat  fummo  atque  regaU  Cbri- 
Jìi  Sacer dolio , jam  tum  regi  am  quoque  magnificenti  a ne  , 0*  majefiatem 
fiuifie  eonjunHam  \ ìpp piane  regia  magnìficentia  junPla  Cbrifii  Sacerds- 
tio  y ab  ufique  Damaje  tempore  colligitur  ex  Ammlano . Di  San  Damalo 
fece  anche  mentione  ilBinio  nel  tomo  primo  delti  Conciliiy  e il  GreC- 
fcro  nel  capo  7. , ove  confutando  gli  errori  , e calunnie  di  Pleflèo  , 
(parie contro  il  ludo,  e opulenza , come  egli  dice , della  Cliielà  Ro- 
mana, COSI  gli  rifpofe . Divino prorfiue  Cotfilìo  enituit  magn  ficentiay 
tpPfipìendofeyenitetque  Romana  Bulefia*  Id  innaebant  Satri  Italie  ora- 
tala 
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^uìa  ila.  49.  El  eyunt  Reges  nutrì tii  tui , C Regìt^a  nutrice!  tua , vultu 
in  terram  demifìo  adorabunt  te^&  puherem  pedum  tuorum  lingent . Sa- 
iis  vexata  multis  annis  ab  Etbnicii  Prlncìpibus  Romana  EccUJìa  ^ & ob 
aììis  diverjis  temporibus  evexit  eam  Deus , ut  f/'ates  idem  futurum  agno- 
verat , Ja . 60. , G*  bis  ver  bis  tejìatus fuerat . Pro  eo  quòd fuiPli  derelìBa , 
ÌQ  odio  babita  , ponam  te  in  fuperbiam  ffculorum , gaudium  in  genera- 
zione 5 O"  generationem , fì*  fuges  lac  gentium , ^ mamilla  Regum  laPla- 
beris  , fcies  quia  ego  Dominus  falvans  te , ove  leggono  li  Settanta , 

0* fuges  lac  gentium , ^ divitias  Regum  comedes  ; e dopo  avere  addot- 
te quelle  Profciie  conclude.  Definant  Heeretici  opes  Romani s P ontifi- 
cibus  vitto  vertere^  refpi/cant,  ^ Divinam  Sapientiam  efhrant  laudi  bus  ; 
tenebrie  0 bruti  lucem , qua  FiPii  Dei  fruuntur-i  non  afpiciunt . 

Con  pari  malignità  a quella  del  Pleffeo  IcrilTe  Pietro  Mòlineo  ac- 
cerrimo  perlècutore  del  Sommo  Pontefice  nel  libro  de  Papatus  no- 
vitate; abulàndofi  deU’Autorità  di  S.  Bernardo,  il  quale  fcrivendo 
ad  Eugenio  libro  3.  de  Confiderationecap.  i.dilTe.  Nudus  ingrefus  y 
C*  de  utero  Matris  tua.  Nunquid  infulatus , nunquid micans  gemmis , 
aut floridi!  Jerkis , aut  coronatus pennts , aut  fuflarcinatus  metalli!  ? E 
nel  cap.  2.  del  libro  4.  Inter  btecTu  PaPlor  procedi!  deauratus,  tàm 
multa circumdatus  varietale ^ enei  z^^.^.'Nonnegabis  necuiusfedem 
tenes  Te  neges  baredem  . Petrus  bic  ejl  qui  nefeitur  procefifle  aliquan- 
ào^i  vel  gemmis  ornatus^  vel  fericis^  non  teUus  aurot  non  vePlus  equa 
albo , non flipatus  milite , non  circumjlrepentibus  feptus  Mìniflris . Ma 
fi  deve  avvertire , che  S.  Bernardo  con  condanna  mai  la  Dignità  del 
Papa , e adora  fèmpre  l’Autorità  del  fupremo  Pallore , ma  zela  fòla- 
mente  contro  li  collurai  del  Fallo , e della  Pompa  della  Corte , e fi 
duole,  che  folle  indotto  adulare  pompa  fuperflua,  e procura,  che 
non  palli  all’animo  per  vitio  ciò,  che  è decoro  della  dignità  , in  cui 
defidera  ad  Eugenio  piò  la  virtù , che  l’apparenza  di  Principe . E poi 
approva  Pulò  introdotto  nella  Chiefà  , che  il  Papa  apparilca  con 
fplendore , che  perciò  nel  cap.  3.  del  libro  4.  Ibggiunge . Confalo  bgc 
toleranda  prò  tempore  non  ajfeèlanda prò  debito , e l’eforta  a riconolcer- 
fi  Uomo,  e a polTedere  tale  fplendore  non  per  natura,  ma  per  grada 
di  Dio , onde  dice . Si  cunSla  bac  velati  nubes  quafdam  matutinas  ve- 
Jodler  tranfeuntes , citò  pertranflturas  diffipes.^  & exufles  àfacie  con- 
fideratìonis  tua , occurret  libi  Homo  nudas  , Ò*  pauper  (3*f. , ne  mai  lo 
configlia  a deporre  gli  ornamenti , li  quali  fono  inditio  della  Dignità 
Pontificia , e del  Sommo  Sacerdotio . Ed  è chiaro , che  fè  Iddio  vol- 
le. 
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le , e approvò  l’ufo  delle  gioje , e gli  ornamenti  nel  Tabernacolo , 
nel  Ibmmo  Sacerdote  Ebreo , perche  non  fi  doveranno  approvare  le 
ricchezze , e la  magnificenza  nel  Sacerdote  Ibmmo  della  Legge  Chri* 
ftiana  ? Ne  mancano  raggioni  per  dò  credere  , le  quali  fi  acccan;^- 
ranao  nel  capo  Icguente . 

CAPO  CXVII. 

' guanto Jia  ragitntvok  àrnà  neccjìarta  la  magnìJUcmna 
ntl  Sommo  Pontefice  Romano . 

CHe  fia  ragionevole  fono  molti  li  motivi  per  crederlo . Primiera- 
mente è da  notarli  la  Dottrina  di  Arillotele , il  quale  inlègnò , 
che  non  vi  è (pela  piò  gloriola  di  quella , la  quale  è impiegata  per  ri- 
verire 5 e riconoftere  la  Maellà  Divina . Honorabiks fiumptut  maximè 
funt-i  quipertinent  ad  Divina  Sacrificio . Dal  che  raccolle  l’Angelico 
Dottore  S.  Tomaio  nella  feconda  leeonda  alla  Quell.  1 44.  a carte  2. , 
che  la  magnificenza  è di  maggior  Itima,  e più  venerata,  le  con  la  San- 
tità , e Religione  va  congiunta  - Ideo  magnificentia  tonjungitur  fanBi”^ 
tati , qui  a precipui  ejus  effeBus  ad  Religionem , feU  ad  SanBi totem  or- 
dinantur.  Or  perche  il  ^mmo  Pontefice  non  Iblamente  rapprelènta 
il  Sacerdolio , ma  il  Principato , in  cui  Iddio  l’ha  conllituito  è ragio- 
nevole , che  abbia  quelli  legni , per  li  quali  fi  renda  ugualmente  ve- 
nerabile alli  Popoli . Perciò  Innocenzo  111.  nel  Sermone  g.  de  Coro- 
na Ponti ficis  avvertì,  che  per  quella  doppia  ragione  s’incorona  il  Pa- 
pa . Ectlefia , dilTe , in fignumfpiritualium  contulit  mihì  Mitram , in 
fignum  temporalium  dedit  mibi  Coronami  Mitram  prò  Sacerdotio-,  Coro~ 
nam prò  Regno . Sono  molte  le  Autorità , che  fi  potrebbero  addurre 
perla  conferma  di  ciò , ballerà  accennarne  qualch’una  . 

San  Giovanni  da  Capillrano , ilquale  non  meno  con  la  dottrina» 
che  con  li  miracoli  illullrò  la  Chiela  Cattolica , nel  libro  de  Potellate 
Papa  parte  2.  nell’argomento  decimo  ottavo  a carte  54.  dell’editione 
di  Venetiadel  1588.  Papa(^d\Sc')  Princeps  injpiritualibus  debet fimir 
ìiter  temporalibus  eminere , ut  tanquam  dignior propter  eminentiam  Jut 
premus  in  omnibus  babeatur  ; Dunque  gli  fi  conviene  un’apparato  dì 
Velie , e di  Cotte , da  cui  fi  ar^ilca  la  di  lui  fu  prema  Dignità , ^ 

li  douilTuno  Cardinale  Giovanni  di  Torrecremata  nel  libro  2, 
i Mmm  ' della 
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della  Somma  de  Ecdefia  nel  capo  i t4.infègnò  con  fedici  conclufioai 
che  il  Papa  ha  la  poteftà  ampliffìma  nel  temporale  in  ordine  alle  cole 
Ipirituali . La  medefìma  Dottrina  regillrò  Cipriano  Beneto  dell’Ordi- 
ncdelli  Predicatori  nel  libro  de  prima  Orbit  ftde^  nella  rifpofta , ad 
fextam prò  fecunda parte  conch/fonis prime  » dicendo . in  troditione  eia-' 
vium  includi  tur  collaiio  terrenarum  potefiatum  prò  conferoatione  bona- ^ 
rum  Jpìrìtualìum . Lo  ileflb  difte  Ferdinando  Va(quez  nel  libro  pri- 
mo delle  ControvCflìc  cap.2 1 .Papa  babet  etiam  jurifdiBionem  in  tem- 
poralibus^quatenut  neteflaria  funi  ad fpiritualium  expedittonemy  id qaod 
admìttunt  cómmuniter  utrìujque  partii  fautore! . 

E perciò , che  appartiene  airornato  delle  Vefti  Pontificie  faggia- 
m^ntc  notò  il  Cardinale  Bellarmino  nel  cap.7.  del  libro  3.  de  Incarna- 
tione  ; che  ficcome  perle  Vefli  fi  conolcono  gli  Uomini , cosi  per  In- 
eamationem  Deut  Sgnitut  e/?  $ e da  ciò  ne  dedufle , che  il  Sommo  Pon- 
tefice doveva  avere  Vefli  particolari,  epretiofe,  ctali,  ondedaefi- 
lè  il  Popolo  arguifTe  la  Tua  grande  dignità , nàm  AnimaUs  Homo  non 
penìpìteay  que funi Spirìtus Dei y diceS.  Favolo,  rmeognofeit  invi- 
fihiliaper  *a , que  nifibiìia  faBa  funi , e nel  libro  primo  de  Rora.  Pon- 
tif.  cap.9.  adduce  l’Autorità  di  S.  Gregorio , il  quale  nel  libro  de  Cu- 
ra Paftoral.  part.  a.  cap.  4.  afièrmò , che  omnia  , que  dicuntur  de  Ve- 
fiibuty  tpS  omatu  Aaraonit  dici pt^unt  deVeJlibut  y que  requiruntur  in 
Pentificibut  Ckrijìianity  e S. Cipriano  libro  primo  epifl.  7.  efpone  deh 
li  Sacerdoti  della  nuova  Legge  tuttociò  , che  nell’antica  fi  legge  del- 
li  Sacerdoti  di  Aaron . 

Inquanto  poi  convenga  al  Sommo  Pontefice  la  Dignità  Reale 
abbondantemente  l’efpofè  il  P.  Teofilo  Rainaudo  nel  (uo  Onomafti- 
co  Pontificio , ove  a carte  285.  adduce  il  detto  di  Ladislao  Rè  di  Un- 
garia  a Nicolò  V.  riferito  dal  Cochleo  net  libro  2-della  (uà  lAoria  del- 
itUffiti,  cxoi:  Rex  Regum  , (p  unicutChrifìianorum  Printept  y l’intel- 
ligenza del  qual  detto  diffufàmente  da  lui  fi  fpiega , ne  è luogo  quello 
di  trattenerli  nella  (piegatione  di  tale  detto . Qui  badi  avvertire,  co- 
me fpiega  il  medefimo  Scrittore , edere  il  Papa  Rè  maggiore  di  tutti , 
quanto  è maggiore  della  Giurifditione  temporale , la  Spirituale , da 
Dio  conferitagli . Che  perciò  leggiamo , che  quando  Giufliniano  Im- 
jieratore  maltrattava  Papa  Silverio  ad  infligatione  di  Teodora  , fu 
«ammonito  dal  Vefeovodi  Patara,dicendogli  edere  co^  indegna  ope- 
rare in  tale  modo,  imperochè,  multi  in  hoc  mundofìmt  Reget  yCP  non 
tJlqnutJitMiUt  PapQcJlfuper  Bttìejiam  totiutmundt»  Che  perciò  po- 
tè di- 


CapoCcntefìinodeamofcttimo*  457 

tè  dire  con  verità  S.  Gregorio  VII.  lib.  2.  epift.  75.  Plut  terrarum  Ita 
Romanorum  Ponti fiium  ^ quòm  Imper^torum  «ktìnuit . Che  perciò  con 
verità  fi  può  dire  con  maggiore  ragione  delli  Pontefici  Romani , che 
delli  Imperatori  Gentili  difle  Rutilio  nel  libro  i.  citato  dal  P.Tcofilo 
Rainaudo  ncU’Onom^ftico  Pontificio  a carte  281»,  comefègue. 

Omnia  perpetuo: , quufertantfydera  motut 
Nullum  vidtrunt  pukkriu:  Imperium . 

S>MÌpmile  ipriti  tonneBere  eontigjtt , arma 
Medi  fimùmoi  cum  domutre  fuo:  (Jf . 

Ne  quello  titolo  di  Rè  dilconviene  al  Principe  Ecclefiaftlco,  co- 
me dottamente  provò  Bellarmino  nel  cap.  9.  del  lib.  5.  contro  Calvi-' 
no , il  quale  nel  cap.  1 1 . del  libro  4.  delle  inftitutioni  affermò , il  Prin- 
cipato del  Sommo  Pontefice  ^efe pofieffionem  meroìatracmio  eetupatam; 
fecondaritmente  diflc,  con  audacia,  che  fé  bene  ciò  pofledeffe  giu- 
ftamente , farebbe  tenuto  alla  rinuntia , poiché  ripugna  al  Principato 
Spirituale  . Ma  quanto  s’inganni  l’Empio  Impoftore  dottamente  lo 
dfmoftrò  il  Savio  Cardinale , adducendo  gli  Eferapi  della  Sagra  Scrit- 
tura , in  cui  fi  riferifeono  Pontefici , e Rè  infieme . Tale  fu  Melchifc- 
dech  riferito  nel  14.  delGenefi;  ne  fi  può  negare , che  Noè,  Àbra- 
mo Ifac , e Giacob  dominaflcro  affi  fuoi  Sudditi  tanto  nelle  cole  tem- 
porali , quanto  in  quelle , che  fpettavano  alla  Religione  . Cosi  di 
Mosè , e Aaron , S.  Agoftino  difle  nella  ^eftione  2 5.  in  Levit. 
bo  fammi  Saeerdotei  erant^  e Filone  nel  lib.  3.  deVitaMoyfis  . Hrc 
cJìVita  bic  exita:  Moyfi:  Rrghy  Legi:latorii,Pontifcii,Propbetée . Cosi 
Eli  fu  fommo  Sacerdote , e Giudice  politico . 

Perluafi  di  tale  Verità  non  fenza  ragione  molti  piiffìmi  Principi 
gettarono  affi  Piedi  Pontificii  le  loro  pretiofe  Corone , donando  affi 
medefimi  ricchi  Patrimonii , e Valli  Regni , acciochè  con  il  titolo  poP- 
fedeflero  anche  le  ricchezze  convenienti  alla  Dignità , e poteflero  fo- 
disfareagli  oblighi , a loro  impofti  dal  Supremo  Legislatore  inaflu- 
merli  alla  medeuma . 
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' : ' Si  tccenna  la  ntctjjitìt  delle  Ricchezze 

. alla  Dignità  Ponti^cia.  • ); 

NOn  fblamente  fono  utili  al  Ponteficè  $ c gli  fi  devono  le  facoltà 
del  temporale  Principato  , magli  fono- necelTarie , acciochè 
polla  adempire  quantoiddio  gl’impolè  con  laDignità  confcritagli.Ta- 
!e  necdlìtà  riconobbe  il  pio, e dotto  Cardinale  Bellarmino  nelle  parole 
dene  a S.  Pietro  dal  Salvatore , quando  l’elelTe  alla  cura  del  fuo  Gre- 
gc , e gli  commandò  non  folamentc , che  ne  prendefle  la  cura,  ma  che 
lo  palcelTc  ; onde  cosi  argomentò  nel  libro  i . cap.  1 5.  contro  Lutero  , 
il  quale  non  potè  negare  il  Gommando  fatto  a S.  Pietro  con  quelle  pa- 
role . Pafce  Ove:  mea: . Se  il  palccre  non  è {blamente  dominare , ma 
bensì  fomminiflrare  l’ alimento,  quomodo  dice  il  Cardinale  , ci- 
hum  prabere  pofet  Pontifex  , nifi  epe:  haberet  . Si  conferma  ciò 
con  il  Concilio  Fiorentino,  ove  nell’ultima  Seffione  il  Papa  fuchia- 
mato Padre , e DottcM-e  di  tutti  li  CriHiani . Si  ergo  Pater , utique  Fi~ 
Ho:  debet pa/cere  i ne  {blamente  come  Sommo  Pontefice  deve  palcere 
il  fuo  Ovile  con  la  Dottrina  , ma  come  Principe  deve  pafcerlo  con 
le  ricchezze. 

Quindi  la  Previdenza  Divina  difpolc , che  folTero  conferiti  alli 
Sommi  Pontefici  ampli  Patrimonii  da  varii  Principi,  li  quali  conofeen- 
do  il  bifogno  delli  Popoli , e il  debito  di  palcerli  del  Sommo  Pallore , 
providdero  alla  indigenza  di  tutti  ; onde  cmne  da  Fonte  perenne 
tutto  di  riceve  il  Mondo  Criftiano  liSuffìdii , che  non  potrebbe  go. 
dere , le  l’Erario  Pontificio  fotte  totalmente  efàutto . Per  tale  cag'rone 
fi  oppofè  il  Cardinale  Sforza  Pallavicini  neH’Uloria'  de)  Concilio  di 
Trento  alle  calunnie  del  Soave , il  quale  con  finto  zelo’antepolè  al  go- 
verno delli  moderni  Pontefici , l’antico  Stato  della  Chielà  primitiva  9 
in  cui  effendo  il  Patrimonio  detti  Fedeli  in  comune  , fi  prendeva  da 
quello  tutto  ciò,  cheaciafeuno  dovevafi  per  ilnecettario  foftenta- 
mento  , nè  farà  difearo  l’udirné  una  parte  del  di  lui  dilcorfo , ove  di- 
ce , come  fègue . 

Ecoftume  deiSeditiofi  Ipargere  concetti  nocivi  alla  quiete  pu- 
blica  , ma  palliati  di  zelo  popolare,  come  appunto  fa  il  Soave . Quan- 
do poi  a quello  fuo  affetto  caritativo , il  quale  vorebbe  , che  conl’En- 
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trafa  Ecclefiaflica  fi  (bccorrclTe  in  primo  luogo  al  bilbgno  ile’  poveri  > 
io  domandarci  volentieri  al  Soave,le  a lui  era  noto , che  in  alcuna  Rc- 
publica,  ò in  alcun  tempo  fiafi  lorofovvenuto  più  milèricordiofà- 
mente , che  in  Roma  (otto  li  Criftiani  Pontefici . Lalcio  per  ora  li  po- 
veri di  volontà  , ficcomc  fono  tante  migliaja  diReligiofi  , che  vivo- 
no qui  di  limofina,  quanto  incerta  di  Tua  natura,  altrettanto  certa  per 
laCharità,  non  mai  efaulla  de’ facoltofi , ma  folamente  confiderò  li 
fuflìdii,  che  fono  conftituiti  a’  poveri  di  necelTità , cioè  li  Spedali  fi 
d’infermi , fi  di  Pellegrini , fi  di  Fanciulli  efpofti , li  Ricetti  di  Men- 
dichi Orfanelli , e di  Fanciulle  difperfè , li  Seminarii  di  Chierici  bi(b- 
gnofi  , le  Doti  affegnate  a Vergini  fproveduie.  Un  folo  Spedale,  che 
è quello  diS.Spirito  inSaflìa,po(fiede  il  valore  di  forfi  quattro  milioni. 
E tutte  quelle  opere  unitamente  fpiegatc  fono  poco  inferiori  per  av- 
ventura alle  rendite  ccrte,cbe  trae  ilPontefice  non  pur  dallo  fiato  tem- 
porale fottrattine  li  debiti,  ma  infieme  ancor  da  dritti  Pontificali  fo- 
pra  tutta  laChicfa.  Latri  ora  fè  può  il  Soave,  ò altri  per  lui  contro 
Roma,  e flioi  Pontefici , e fuo  governo,  quali  ad  avaro  verfo li  Po- 
veri . Non  voglio  parlare  delle  limofine , che  fi  fanno  giornalmente 
in  quefta  Città,  le  quali  fole  bafiarebbero  ad  alimentare  un  gran  Prin- 
cipe . E benché  quefta  pia  liberalità  fia  più  in  Roma , che  in  niun’al- 
tro  luogo  del  Mondo,  come  in  quella  , che  è la  Reggia  della  Chre- 
fà,  eia  più  copiolà  di  ricchezze  Ecclefiaftichc,  non  dimeno  in  tutti  li 
paefi , che  abbracciano  la  Religione , e le  Leggi  Spirituali  di  Roma  è 
queft:a  charità  fi  abbondante  con  entrate  ferme , e con  fovvenimenti 
arbitrari i , che  può  farfi  fiupire  , e arrollìrc  le  altre  antiche  , e mo- 
derne Rcpubliche . Sin  qui  il  Cardinale  Palla  vicino , 

A ciò  fi  potrebbero  aggiungere  le  abbondanti  contributioni  fatte 
da’ varii  Pontefici  a molti  Principi , e Imperatori  in  occafioni  di  con- 
■forvarc  li  loro  Stati  contro  le  invafioni  di  Popoli  Eretici , ò Infedeli . 
Ponderò  il  Cardinale  Palla  vicino  nel  capo  quinto  del  libro  4.  della 
Iftoria  del  Concilio,  che  farebbe  un  ottima  idea,  fc  fi  fingefiero  li  Pa- 
pi privi  di  quell’erario , che  ora  poflìedono,  ma  che  converrebbe  in- 
fegnarloroqualchè  fpeciale  Alchimia  per  formar  l’oro,  onde  poteP- 
fero fodisfare  alle  frequenti  richiefte  di  tutti  li  Princìpi,  quando  oc- 
corrono guerre  con  Infedeli . Che  torrenti  di  pecunia  nello  fpazio  di 
cento  Anni , dice  egli , io  potrei  annoverare  verfàti  in  quefio  ufo  da’ 
PonteficL,e  dal  Clero? Notili  che  il  Pa{>a  fece  una  grolfiflrma  fpefà  per 
■OMUribuùe  alla  Lega  mariti  ma  nel  tempo  di  S.Pio  V^e  iofierac  fovve- 
» ..  nire 
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nire  il  Rè  Ferdinando , battuto  dal  Turco  neirUnghcria , ajutare  il 
Rè  di  Polonia  contro  li  Tartari , dare  fuflìdio  a Federico  Palatino  per 
torre  li  flati , che  riputava  fuoi , al  Rè  di  Dania  Eretico  ; e così  di 
canti , altri , li  quali  non  harrebbero  potuto  contribuire  alle  neceflltà 
altrui  ) le  non  avefTero  avuto  il  modo  di  farlo . Legganfi  le  Memorie 
Iflorichedi  ciò,  che  hanno  operato  li  Sommi  Pontefici  nelle  guerre 
contro  li  Turchi  da  Urbano  V. , cioè  dall’anno  1362.  fino  al  1684.  re- 
giflrato  in  un  erudito  Hbro  da  non  mai  a baflanza  lodato  Domenico 
Bernini,  dalla  di  cui  pennafurono  riferite  in  quattro  Volumi  le  Ilio* 
rie  di  tutte  rErcfìe , che  fèmpre  cravagliorono  la  Ghiefa  Canolica , e 
fi  vedrà,  quanti  tefbri  fiano  flati  impiegati  per  difefa  di  effa  dalli  Som- 
mi Pontefici , ne  ciò  harrebbero  potuto , fè  folTero  flati  privi  del  ric- 
co Patrimonio , che  al  pubblico  bene  pofTedono . 

Non  è da  lafciarfi  il  ricordare  la  pia , e confìieta  ufànza  delli 
Sommi  Pontefici  in  avere  nel  numero  di  quelli,  afTegnati  al  loro  fèrvi- 
tio,  un  Prelato , il  quale  ha  il  titolo  di  Elemofiniere , e ha  cura  di  diH- 
penfàre  elemofine  alle  povere , e Tpeffe  volte  nobili  famiglie , le  qua- 
li, non  effendo  loro  lecito  il  quefluare,  fono  in  tal  modo  foccorfè . Fu 
tale  uffitio  di  Elemofiniere  introdotto  nei  Palazzo  Pontificio  dal  Bea- 
to Pontefice  Gregorio  X-  vifTuto  nel  fècolo  decimoterzo  ; e per  tale 
uifitio  adoperò  un  certo  Laico  della  Religione  Domenicana  chiamato 
Fra  Giovanni  Uomo  di  vita  cfemplare , e di  efìjcrimentata  fedeltà  , 
che  fèco  aveva  condotto  in  Italia  dalle  parte  Oltramontane  ; anzi  nel 
libro  delli  fuoi  ricordi  teneva  il  S.  Pontefice  deferitti  di  Tuo  pugno  li 
nomi  delle  perfbne  più  bifognofe  di  fbccorfb , per  porgere  loro  con 
più  frequenza  , e ficurezza  l’ajuto;  c nel  fuo  Palazzo  volle  , che 
ogni  giorno  s’imbandilTe  tavola  particolare  per  tredici  poveri  f coli 
mantenuta  fino  a’ giorni  noflri},  alti  quali  egli  di  Tua  mano  mini/lra- 
va  le  vivande . T urto  ciò  racconta  il  P.  Pietra  Santa  nel  cap.  24.  del- 
la Vita  di  lui , il  P.  Bonucci  nel  cap.  4.  del  libro  3. , e fi  conferma  nel- 
la Relatione  della  Sa^a  Rota , e da  altri . 

Ne  fu  colà  nuova  l’imbandire  la  menlà  per  li  poveri  nel  Palazzo 
Apoflolico  ; poiché  molti  Pontefici  anteriori  ciò  fecero . Così  leggia- 
mo nel  Ciacconio , che  S.  Agatone  Papa  vifTuto  nel  fècolo  fèttimo , 
avendo  fàputi  li  debiti  dimoiti , ìpfe fernet  debitorem  conFHtuit  , Q" 
quod  ab  j4pofloìis fub  Eccìejia  primordi  a faBum  legimus , nomentlaturet 
ujus  de  manu  in  manum  pauperibus  tradebat Jìipem , quo febat , »/  (7  w/- 
ferioordiam  ipfe  impenfus  exerteret , caverctque  ne  cui  Afinijlrorum  ava~ 
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ritia  damno  efet.  E di  S.  Gregorio  III.  vilTuto  nell’ottavo  ftcolo , ri- 
ferifee  Aiialtafio  nella  Vita  di  lui , come  fègue , ffttuit , Bt  crebrìidk- 
bus  alimentarum  fumpius , ouì  (7  ckmojina  ufque  nane  appellai ar , de 
Venerabili  Patriarchio , ìq  raraccllariis,pauperibus , CfpCTegrinis , qui 
ad  B.  Petrum  werentur  deperì  ari , eifque  erogar i . Nec  non , 0*  omnibus  , 
6*  inopibtts  , Ì3  infii-mìs  per  unhcrfas  Regsones  ijìius  Romane  Vrbis 
conRituìt  eandem  IsmiUter  dijlribuì  alimentorum  eleemojynam . 

Ma  non  meno  degna  è da  rifcrirft  la  narrativa,  che  in  tale  materia 
fece  Io  fleflb  Bibitotecario  parlando  delle  quotidiane  elemoHue  , fat- 
te dal  S.  Pontefice  Adriano  vifluto  nel  fècolo  ottavo . Cos\  egli  dice 
nella  Vita  di  lui ,,  Decrevit , & proroulgavit  fub  valididimis  obliga- 
tionibus  interdiflionibus,  ut  omni  die  cencum  Fratres  nodris  Chri- 
,,  di  pauperum , etiam  fi  plures  fuerinc  agregentur  in  Lateranenfi  Pa- 
n triarchio,&  condituancur  in  porticu,  quz  ed  juxta  (calam,  & quin- 
,,  quaginta  panes  penH  per  unumqueinque  panemlibras  duas,  fi- 
n mulque  & decimatas  vini  duas,  penfànces  per  unamquemque  deci- 
n macam  libraa  Icxaginta  , &caldaria  piena  de  pulmento  erogentur 
» omni  die  per  manus  unius  fidelilTimi  Paracellarii  eifUem  pauperi- 
„ bus , accipiens  unufquifque  eorum  portionem  pania  , atque  por- 
,,  tiunem  vini , ided  cuppam  capientem  calices  duos , nec  non  & car- 
,)  nem  de  pulmento  : ita  videlicet  datuena  ejus  aitnifìca  Beatitudo 
» promulgavit  una  cum  Sacerdotali  Collegio  , ut  in  nuUisaliis  utili- 
n tatibus ex  fhigum  redditibus,  vel  divcrfis  pcculiis  antefatx  do- 
n mocuitz  erogetur,  aut  expendatur  ; nifi  tantummodo  in  propriia 
» fubfidiis , & quotidianis  alimentis  przdi6torum  Fratrum  nodro- 
rumChridi  pauperum  cunfla  profìciant,  acque  perenniter  ero- 
„ gentur. 

Da  queda  narrativa  apparifee  con  quali  fènfì  di  pietà  abbiano  U 
Santi  Pontefici  alimentati  li  Poveri,chiaroandoti  Fratelli,  e Commen- 
fàli . Ulànza  continuata  fino  alla  nodra  età , nè  fi  farebbe  potuto  ci6 
pratticare,  fè  il  Sommo  Pontefice  non  aveflfe  l’erario,  donde  fi  com- 
partifTero  li  fuUìdii  , che  a direrfe  Perlòne  bilògnofè  (à  didribui- 
icono  . 
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CAPO  CXIX. 

Bjiendo  flato  lafciato povero  S.  Pietro  fi  accenna 
il  Principio  delle  Riccberaje  del  Papa  . 

CHe  li  Pontefici  dopo  S.  Pietro  poffcdeffèro  ricchezze  per  !c  con- 
tributioni  fatte  loro  Ipontaneamcnte  dalli  Fedeli  fi  può  arguire 
dalli  doni  dati  alle  Chicle  dalle  làgre  fiippellettili  in  più  luoghi  riferi- 
ti da  Anafiafio  Bibliotecario , e da  altri  Scrittori  > non  efiendo  necef> 
làrio  di  numerarli  in  quello  luogo , ove  Iblamente  fi  deve  riflettere 
alia  magnificenza , con  cui  apparirono  li  Pontefici  dopo  la  quiete  re- 
fà  alia  Chielà,  e ora  fi  mantiene  ragionevolmente , accioche  dalli  Po- 
poli fi  apprenda  la  dignità  di  eflì  fuperiore  a qualunque  altra  per  la 
Ipirituale  Giurilditione  da  Dio  conferita . 

E da  molti  riconofeiuta  l’origine  di  eflà  dalla  famolà  Donatione 
del  pio  Imperatore  Conftantino , quando  volendo  trasferire  il  fuo 
Imperio  in  Oriente , lalciò  il  governo  di  Roma  a S.  Silvellro , c fuoi 
Sùcceflbri . E quantunque  da  molti  fi  ponga  in  controverfia  ; nul- 
ladimeno  non  può  ragionevolmente  negarfi  la  lòftanza  di  effa , ben- 
ché non  fia  manifefla  la  vera  formola  , con  cui  dal  detto  Imperato- 
re fu  (labi  liia  , e pubblicata . 

Sono  molti  Scrittori , li  quali  ne  fecero  mentione  . Nelle  Note 
di  Andrea  Vittorelli  alla  Vita  di  S.  Silvellro , delcritta  dal  Ciacconio 
molti  teflimonii  fi  riferilcono,tra  li  quali  Innocenzo  Ill.nel  tomo  pri- 
mo di  S.  Silvellro-,  Girolamo  Albano,  da  cui  ne  fu  Ieri  no  un  Trat- 
tato. Il  Binio  nel  Tomo  primo  delli  Concilii . Lallimò  vera  il  Gra- 
ziano, e il  Cardinale  Torrecremata , la  riferilce  il  Cardinale  B .ro- 
nio , e il  Gratiano  nel  Trattato  de  Munìficentia  Regum , C Principum 
in  Apojlolicam  Sedem^  e neU’efamc  della  iniquità  di  Filippo  Morneo  < 
Genebrardo  nella  fua  Chronica . Il  Gretfero  contro  li  Calviiiilli . Ne 
fecero  mentione  Adriano  Primo,  Leone  IX.  Luitprando.Tici  nenie 
nella  fua  Legatione , Hinemaro,  Pietro  Damiano , Adone  Vicnnenlè, 
S.  Bernardo . L’erudito  Prelato  Angelo  Rocca  nella  delcritione  del- 
la Libreria  Vaticana  a carte  184.  polè  un  lungo  Catalogo  di  Scritto- 
ri, e anche  Inimici  della  Chielà  Romana . In  primo  luogo  adùnlfe 
Zofimo  Scrittore  Greco , e fuperllitiolb . Poi  Ammiano  Marcellino 
Gentile  di  profeflìone  , il  quale  fi  lamentò  della  Potenza  Pontifìcia. 

Cosi 
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Cosi  Abramo  Levita  la  riferì  come  vera , e parimenti  il  Rè  Gedallt 
Ebreo  in  craditionum  catena . La  confermò  S.  Atanalio , il  quale  in» 
tervenne  nel  Concilio  Niceno  vivente  Conftantino , e ne  fece  men- 
zione Icrivendo  à Papa  Felice , cosi  parimente  S.  Damalo , cosi  San 
'Gregorio  Papa  nelle  Tue  lettere , e S.  Ifidoro , come  adèrma  nelle  fue 
Cronache  ilNauclero,  la  riferì  Giuftiniano  Imperatore , Ariberto 
Rè  de  Longobardi , Pipino,  e Carlo  Magno,  Lodovico,  e Otto- 
ne! publico  Concilio  di  Ravenna,  ne  fecero  menzione  molti  Cano- 
nici, e Granano  nel  Decreto . La  confermano  li  Pontefici  S.  Gelafio, 
Gregorio  IX. , Nicolò  III  , Pio  II. , Ifidoro  Velcovo  di  Siviglia , 
luone  Carnotenlè  part.  5.  cap.  44.  Broccardo  Velcovo  Vormacenfe, 
S.  Tomafo  di  Aquino , Gennadio , Anlèlmo  Lucenlè  , Abbate  Gioa- 
chino , Emanuele  Caleca , Enrico  Ganduenlè  in  Baruc  cap.  5.  Mar- 
tino Polono,  Alvarez  de  Plantu  Ecclefi*  libro  primo  capo  52. , il 
Volaterano,  Simone  A rei  velcovo  di  Teflalonica,  ilLeonico,  Ce- 
rare Colla  Arcivelcovu  di  Capua , c molti  altri,  qualipcr  brevità  11 
tralalciano . 

Avverte  però  prudentemente  il  Vittorelli,  che  quantunque  H 
debba  credere  vera  la  donazione  di  Conftantino , non  è però  da  cre- 
dcrfi  per  certa  la  formola  di  ella,  comunemente  riferita  dagli  Iftorici . 
fi  può  leggere  tradotta  dal  Greco  apprelTo  Giulio  Cefare  Bulengero 
nel  libro  2.  de  Imperio  Romano  al  capo  6. , e nel  P.  Stefano  Menoc- 
chio  tom.3.  delle  Stuore  cap.  89.  nè  qui  fi  devono  elàminare  tutte  le 
parti  di  elfa  . Balli  il  dire , che  dopo  tale  dimoftrazione  di  Cima , e 
affètto  di  Conftantino  verlb  il  Sommo  Pontefice , cominciò  a rilplen- 
dere  la  Maeftà Pontificia , nè  perciò  fi  deve  credere , che  quella  foP- 
fè  conferita  da  Conftantino , ma  ben  si  rimolfi  quelli  impedimenti , 
li  quali  fino  a quel  tempo  per  il  Dominio , e forza  tirannica  delli  Per- 
fècutori , non  era  potuta  comparire  ; onde  prima  li  Sommi  Pontefi- 
ci tenuti  lòtto  la  forza  tirannica  degl’imperatori  Gentili , veftivano 
al  modo  degli  Apoftoli , cioè  diToga,  e Pallio,  come  fiulàvaia 
Roma,  e il  loro  lèguito  era  di  pochi  Chierici , e Sacerdoti,delli  quali 
fi  lèrvivano  nelle  funzioni  degli  Altari , nelle  Salmodie , nelfammi- 
niftrazione  delli  Sagramenti , ammaeftramento  delli  Fedeli,  e nella 
predicatione  delli  Mifteri  della  Fede  Chriftiana  ancor  bambina , e al- 
lattata più  con  il  lànguc , che  con  il  latte . 

Nè  deve  alcuno  indurfi  a credere,  che  per  tale  conceffione  li 
Papi  comincialTero  ad  ulàrc  le  velli , e bavere  il  lèguito  conveniente  > 
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poiché  à loro  fi  conveniva , e (blamente  poterono  liberamente  u(àr- 
la,  per  condecorare  la  dignità  conferita  lorodal  Cielo , elTendocel^ 
fate  le  turbolenze  , e le  perlccuzioni , le  quali  T impedivano,  onde 
eCTendovi  la  potenza  , e autorità  deirimpcratorc  niuno  hebbe  ardire 
d’impedire  al  Pontefice  Tulò , eia  pompa  dovuta  à tanta  altezza  di 
grado , quale  era  Telfere  fatto  capo  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , che 
doveva  inchinare  ogni  Teda  coronata  à piedi  del  Pontefice;  onde 
non  fu  conceffione , ma  dichiaratione  del  merito , che  haveva  il  Pon. 
tefice,  e una  interpofitione  dell’autorità  Imperiale  , accioche  libe- 
ramente , e pacificamente  potelTe  clTcre  in  porto  di  magnificenza , 
dovuta  a chi  era  Vicedio  in  terra . 

Quindi  ne  procederono  le  vedi , e (ègni  proprii  di  tale  dignità  ; 
Quindi  il  (èguitOjC  il  numero  delli  Minirtri , ricufàti  dal  Redentore  , 
mentre  volle  fondare  la  Chiefà , eia  Monarchia  Pontificia  (opra  fon- 
damenti, li  quali , benché  (cmbralTcro  inerti  a (brtenere  tal  fabrica  , 
tanto  più  apparirono  miracolofi  , e fecero  fpiccarc  la  di  lui  potenza , 
quando  maggiormente  (èmbrava  abbattuta  , e tutto  ciò , che  difpofè 
con  leggi  di  providenza  à noi  occulta  , e impenetrabile  , fu  rtabilito , 
non  perchè  li  Tuoi  Vicari!  in  terra  s’infuperbiirero,  e con  fàrtobiafi- 
mevole  fi  abufalTero  della  loro  Dignità  ; ma  acciòche  riconofeendofi 
infieme  huomini , (piegaffero  con  li  legni  edemi  alli  Popoli  ignoranti, 
la  (ubiimità  del  loro  Imperio,  di  cui  in  terra  non  è altro  maggiore . Si 
veda  il  Cardinale  Belannino  lib.  5.  de  Suramo  Pontificc , e il  Suarez 
de  Primato  Summi  Pontificis  cap.  1 6.  ove  più  difufàmente  fi  tratta  di 
tale  materia . 

E acciòche  meglio  potefTcro  li  Sommi  Pontefici  ciò  operare  non 
mancò  la  pia  liberalità  di  altri  Principi , li  quali  con  ampie  donationi 
accrebbero  facoltà  alli  medefimi , come  tra  gli  altri  fecero  Carlo  Ma- 
gno , Lodovico  Pio , la  Conteffa  Metilde , c molti  altri . E quan- 
tunque non  fi  polla  negare  elferlène  qualch’uno  abulàto , non  perciò 
fi  deve  vituperare  per  il  vitio  di  uno,  la  Ibdanza  di  ciò , che  in  se  rtefi* 
fo  è lodevole.  E daH’altra  parte  opporre  fi  può  un  gran  numero  di 
Santi  Pontefici,  eCardinali,  li  quali  dalla  dignità  in  cui  erano  con- 
dituiti,  non  fi  arrogarono  per  se  commodo  alcuno,  ma  tuttodì  per 
mantenere  il  lurtro , e le  prerogative  di  elTa . 

Piacerai  in  confermatione  di  ciò  addurre  un  fblo  elèmpio  prelb 
daH’Irtorie  Cardinalizie  del  Ciacconio.  Racconta  querto  Saggio 
Scrittore  t.  j.pag.t  71,  del  Cardinale  Francefeo  Ximcnci,  che  eletto 
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Cardinale  da  Giulio  ll.c  airuntoall’Arcivelcovaio  di  Toledo  viveva 
in  tal  modo , che  non  conveniva  allo  (lato  Cardinalizio . Dilbribui» 
▼a  a’poveri  il  Tuo  Patrimonio  in  modo , che  privo  della  condecente 
lèrvitù  compariva  in  publico  come  li  Cardinali  nel  tempo  delle  per- 
fecutioni  della  Chielà  > & afelio  quo  folebat  vebcbatur  ^ au:ibatpe~ 
dibus . 

Onde  havendo  ciòrifàputo  il  Pontehce , Tammonl  con  un  Bre> 
ve  efbrtandolo  à mantenere  il  dovuto  decoro  della  Dignità,  à cui  era 
alTunto.  Non  farà  diicaro  il  rilàperlo.  Dice  dunque  il  Pontefice. 

Diligo  Filìofalutem^c.SanBa,  C VnìvtrfaUs  Ecclefìa  ftutTc 
ignorare  non  putamust  ad  inflarCaleJlis  Hieru/alem  multi:  ocdiverjis 
decoratur  ornatibus , in  quibas ficut  in  excefu pncoaricando  peetatur-,  ita 
indefeElu  nimium  declinando  erratur . Gratia  ejì  Dea , 0*  laudabili:  cu~ 
juslibetjìatu:  condecen:  obfervantia . Etpropierea  quicunque pree/ertim 
Pr telati  Ecclefee  fcat  in  moribu:  ita  babitu , 6’  incejlu Jìudere  debent 
ne  ni  mio  fafuftiperbt , wrr'f  ni  mi  a abjeWone  fuperjìittoji  efe  videantur  , 
cum  utroque  auSìorita:  Ecckfaftiae  Difciplinte  vikfiat . Eam  ab  rena 
bortamur  Te , ut  pojìquam  Te  Sanala  Sede:  Apejlolica  de  inferiori Jlatu 
od  j^cbiepifcopalem  Ùignitatem  evexit , quemadmodum  Te  in  interiori 
con/cientiafecundum  Deum  vivere  iniell'gimu:^  de  quo  plurimàmgau- 
dcmut  ^ ita  extrìnfecu:  juxtatondecentiam flatus  tui , babitu  fcilicet  ^ 
ceteri:  ad  dignìtati:  detorem  eanvenientibu:  Te  babere , (5*  obferoare  cone- 
ri: . Datum  Rome  ^c. 

Ricevuta  quella  ammonizione, accorgendofi  il  pio  Cardinale  di- 
ce ricorico  quantàm  fplendor  bit  vite  apudvulgum  momenti  babeat% 
od  vindicandam  à contemptu pubUce perfine  dignitatem , quam  in pretio 
baberi permagnì  ad quietem publicamrefert , mutò  il  tenore  della  vita  , 
che  profeATava , e benché  in  privato  ofTervaffc  molto  della  vita  di  Re- 
iigiofb  Franceftano , compariva  in  publico  con  le  vefti  condecenti 
alla  dignità , e alimentava  famiglia  numerofà,coacui  al  Popolo  li  ren- 
deva più  venerabile . 

Molto  fi  potrebbe  aggiungere  in  conformità  di  tale  materia;  ma 
ciò  balli  per  concludere  elfere  ragionevole  , anzi  doverfi , che  la  di- 
gnità del  Senato  Cardinalizio,  e del  Sommo  Pontefice, fiaalli  Popo- 
li publicata  con  legni  di  eflerna  magnificenza , con  indizii  di  giurildi- 
zione , e di  dominio , mentre  dalla  Providenza  divina  furono  conlli- 
tuiti , e dellinati  al  governo  del  Mondo, alle  loro  leggi  (oggetto . Che 
perciò  rifplende  con  vaga , e ragionevole  pompa  nel  Palazzo  Apo-' 
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Aolico  la  varietà , enumerofà  quantità  di  Perlbne  afTegnate  à varie 
occupazioni,  non  tanto  per  fèrvizio  del  Sommo  Pontefice,  quanto 
per  il  publico  bene , e privato  utile  delle  medefime , congiunto  con 
il  decoro , che  richiede  la  prima  Dignità  del  Mondo  ChrifUauo,  co> 
me  fi  ve^à . 


CAPO  CXX. 

Delle  Perfine  dìverfi , che  compongane 
la  Corte  del  Papa . 


PEr  evitare  gli  equivoci , che  inqueda  materia  poffono  nalcerc , 
fi  deve  avvertire  con  il  Cardinale  de  Luca,  in  relatione  Roma- 
nae  Curiee  nella  carta  4.  del  primo  dilcorlb , fignificarfi  in  più  fenfi  la 
Corte  del  Papa , comunemente  detta  Caria  Romana , in  cui  fi  com- 
prendono tutte  quelle  Perlbne , che  nel  Servizio  , c Tribunali  fog- 
getti  al  Pontefice  fono  occupate,  numerandofi  in  primo  luogo  li  Car- 
dinali , nel  fecondo  li  Prelati , nel  terzo  li  diverfi  Magiftrati , e cos^ 
molti  altri , tutti  applicati  al  fèrvizio  del  Romano  Pontefice  . Nell’ul- 
timo luogo  dice  doverli  numerare  quella  fpecie  di  perlbne , le  quali 
Ibno  impiegate  nel  mero  fèrvizio  della  Corte . Quella  dice  egli , efi 
mere  aulica , circa  aulte  temporali!  aeremonias , ac  ritus . Di  quella  for- 
te di  perlbne  dunque  farà  la  nollra  relazione,  efponendone  le  cariche  , 
e gli  abiti  di  alcuni  in  detto  fèrvizio  applicati . 

E volendone  accennare  in  generale  l’origine  di  tutte , è da  riflef- 
terfi  con  il  Velcovo  Battaglini  a ciò , che  egli  riferì  nell’  Illoria  dclli 
Concilii  all’anno  3 1 2.  con  la  lèguente  narrativa . Dopo  la  felice  vit- 
toria di  Conllantino  ne  nacque  un  più  nobile  effètto , chetralTeli 
Sommi  Pontefici  dalle  caverne  alla  publica  refidenza , e dalle  perfè- 
CHzioni,  alle  grazie,  dalle  Corone  intrilè  di  Sangue,  a quelle  guar- 
nite di  gioje,  che  gli  circondorono  polcia  le  tempie.  Era  già  palTato 
dalli  Ibliti  trionfi  tìel  Martirio  Marcello  ad  unirfi  in  Cielo  con  Dio , c 
à lui  fu  fbllituito  Eulèbio  l’anno  309.  il  quale  lalciando  la  Chielà  pari- 
menti illullrata  col  lìio  fòngue  mancò  l’anno  3 1 1 . Dopo  quello  cadde 
la  forte  non  meno  della  elezione , che  di  un  pacifico  reggimento  in 
Mclchiade  Af&icano , che  nel  biennio  del  fuo  Pontificato  vidde  can- 
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giare  il  nome , c la  qualità  del  Segno  della  S.  Croce  > frumento , che 
prima  era  d’infamia  diventato  bandiera  di  giuria , e oggetto  della  ve- 
nerazione de’  Popoli , obligati  parte  per  fede  > parte  per  convenienza 
ad  inchinarla . 

Aflunio  per  tanto  nel  Tuo  primo  anno  il  vittoriolb  Celare  non 
foffri , che  il  Sommo  Pontefice  de  Chriftiani  vivefle  con  olcurità  di 
abitazione } quando  quel  de’Gentili  non  poteva  rifèdere  altrimenti , 
che  in  una  delle  Calè  Reali . Volle  però , che  anche  Melchiade  rice- 
vefTe  da  lui  pari  trattamento , e trattolo  dall’umiltà  della  fua  povera' 
refidenza , lo  collocò  nel  fuo  Reai  Palazzo  di  Laterano , e preceden- 
do col  fuo  efèmpio  nel  venerarlo  nella  più  fina  maniera  di  rifpetto, 
additò  alla  Corte  ) e Senato,  che  in  altra  forma  non  poteva  incon- 
trarfi  il  fuo  piacimento;  e perciò  li  Fedeli,  fiati  fi  n’allora  centro  di 
Ichernì,  e di  odii  refpirarono  in  una  cotale  giocondità  di  vita,  che 
veniva  confiderata  come  privilegio  la  loro  credenza  condannata  fino 
a quei  giorni  barbaramenie  come  delitto . Difiinti  anche  più  li  Chieri- 
ci da’I^ici  con  Tlmmunità , e Privilegi  Imperiali  accarezzati  non  che 
tollerati  li  Chrifiiani , ufei  in  publico  l’afpetto  venerabile  della  Mo- 
narchia Ecclefiafiica  tenuta  giàfepolta,  a fpandere  al  Mondo  qnella 
luce , che  le  donò  la  Divinità  dcll’lnfiitutore  Giesù  Chrifio . 

Refpirando  per  tanto  fra  le  grazie  la  Fede,palefàta  fino  allora  col 
Sangue,  hebbe  Melchiade  prima  di  paflare  a’premii  eterni , occafio- 
nc  di  prefèdere  ad  un  Concilio,  e ficome  compariva  il  Vicario  di 
Chrifio , era  ragionevole , che  anche  con  l’efieriore  apparenza  con- 
ciliaflè  à fè  fielfo  Venerazione , e fiima.  Quindi  è verifimile , che 
cominciafièro  li  Pontefici  a portare  abito  diverfb  da  tutti  gli  altri,non 
per  fafio  fuperbo , ma  per  condecorare  la  parfona , e con  Tefierna 
apparenza  rifeuotere  dal  volgo  più  fèmplice  la  venerazione , giachc 
quello  per  l’ordinario  più  fi  muove  da  ciò,  che  fi  vede  dagli  occhi, 
che  da’motivi  fiiggeriti  della  Ragione . 

Il  motivo  fieflb  potè  cagionare , che  quando  compariva  in  pu-« 
blico  folTe  accompagnato  da  buon  numero  di  Sacerdoti , di  Chierici, 
e altre  perfòne  Cattoliche , mentre  liberamente  potevano  preftarc 
TofTequio  dovuto , e profeilàto  al  loro  capo  ; onde  poi,  ficome  nelle 
funzioni  Ecclefiafiiche  erano  li  Minifiri  Sagri difiribuiti{)er  efèrci- 
tarle,cosl  nel  PalazzoApofiolico,ePontificiofoflcro  le  cariche, e gli  ofi 
fizii  afiègnati  alle  pcrfbne  più  domeftiche.Sin  qui  ilVefcovoBattaglini. 

Tutto  ciò  fu  accennato  dal  Card.  Boronio,ìl  quale  alfa  uno  ^ i a. 
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num.  80.  fcriffe,  Lateranenfa  rdes  Mclcbiadì  ad habitandum  concejffit 
Imperatori  cioè  Coniisiniino')  nequaquam  pafius  ejì  abfque  publtco  €di~ 
• • fido  verte  Ke  lìgi  orti s Ponti fices  Maxìmos  Romee  agere , 

Qiial  fofle  ilfèguko,  e l’accompagnaraento  delli  Sommi  Pon- 
cc6ci  nelli  primi  anni  dopo  ^Silveflro,non  iè  ne  ha  diftinco  raguaglio^ 
eccetto , che  delli  25.  huomini  aCfegnati  da  Conftantino , come  li  ri- 
ferì di  fupra,  ora  chiamati  Mazzieri;  ma  è colà  probabile,  everifi- 
mile , che  havendo  bilbgno  li  Papi  divarii  Minillri , comiociaflero  ìr 
detto  tempo  molte  cariche  , e fidiflribuilTero  ii  di  loro  familiariiin 
\ arie  occupazioni , con  le  quali  il  governo  della  Chielà  , e della  Cit- 
tà di  Roma  , con  li  Tuoi  confini , rellaii  in  valTallagio  delli  medefimi 
Pontefici,  poteflero  effere  bene  governati . Certa  colà  è , che  dopo  il 
governo  di  cinque  altri  Pontefici  Succeflbri  di  San  SilveAro,  regnò 
S.  Damalo,  e nei  tempo  di  lui  la  Corte  di  Roma,  era crelbiuta  in 
modo , che  fu  invidiata  ( come  di  Ibpranotammo}  da  molti . 

Nel  lèccio  poi  quarto , e quinto , furono  varie  le  vicende  delli 
Pontefici;  onde  non  potè  elTere  confante,  nè  potè  mantenerftda 
tutti  il  mede  fimo  tenore  di  vita , nè  dalle  illorie  fi  può  raocorre  qual 
fofle  la  varietà  nel  modo  di  governare  la  Chielà  , c con  quale  elìer- 
na  apparenza  fignificaflèro  li  Pontefici  la  grandezza  della  loro  Di- 
gnità . 

Succeduto  poi  nel  fello  lèccio  S.  Gregorio  il  Grande  , alTunto 
dairOrdine  Monallico , fu  molto  riformata  la  Corte  Pontificia  ; poi- 
ché, come  racconta  Giovanni  Diacono  nel  capoundecimo  del  li- 
bro lècondo  della  Vita  di  lui  „ Prudentiflìmus  Reflor  Grego- 
„ riusremotisà  Aio  Cubiculo  Secularibus,  Clericos  fibi  pruden- 
tiflìmos  ConfiliariosFamiliarelque  delcgir,  intcr  quos  Petrum 
,,  Diaconum  coetaneum  fuum , cum  quo  pollea  difputans  quatuor 
„ Dialogorum  libros  compofuit,  y'tmilianum  quoque  Nocarium , 

,,  qui  qiiadraginta  Homilias  Evangelii  cum  Ibciis  (uis  excepit. 

„ Paternum  £equeNotarium,quiabeoSecundiceriuafaèlus,exli- 
„ bris  ipfius  aliqua  utiliflìmadeiloravic,  & Joannem  Defenlbrem, 

„ qui  ejus juflu  in  Hifpania  Cognitor  deftinatus , Januarium  Epilco» 

„ pum  Civitatia  Malabitanz  ab  Epilcopis  fuis  compatriotis  depofi- 
,,  tum  lèdi  propri* rellituit,  &depofitores  ejua  cum  eo , qui  in  lo- 
„ cum  ejus  obrcplèrat , pari  lèntentia  condemnavit . Maximianum 
,,  Monafterii  lui  Abbatem,  quem  pollea  Syracufis  Epilcopum  fecir . 

„ Augufiinum  ejufdem  Monallerii  fui  Przpofitum , & Melltum,  per 
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,,  quos  Anglorurn  geutes  ad  Chridianilmigratiam  convoca  vie , Mt- 
„ nnianum  ejufdem  Monafterii  fui  Monachum  . Probum,quem  fu- 
},  bito  Abbatcm  fpiritu  revelantc  conftituens  prò  Xenodochio  Hie. 
„ rofblimam  dedinavit . Siniulque  Claudium  CiaiTitanx  Civicatia 
AbbaCem  &c.  Cum  quibus  Gregorius  dia  noftuque  veriàtus  nihil 
,,  Monadicx  perfeftionis  in  Palario,  nihil  Pondfìcalis  inditutionis  in 
,,  Ecciedadereliquit:  videbancur  palfim  cumeruditidtmì^iClericis 
„ adhxrere  Pontifìci  Religiofilfimi  Monachi , & in  diverfis  profef- 
„ fìonibus  habebacur  vita  communis , ita  ut  lalis  eifet  tunc  fub  Gre. 
„ gorio  penes  Urbem  Romanam  Ecdcfia , qualem  hanc  fub  Apodo- 
„ lis  Lucas,  & fub  Marco  Evangelida  penes  Alexandriam  Philo 
„ commemorat  in  libro  de  vita  contemplativa . 

E il  medefìmo  Diacono  nel  capo  i delia  deda  vita  aggiunge  , 
MuUur  Pontifici  famulantium  à minimo , ufque  ad  maximum  barbarum 
quidlibet  in  fermone  vel  habitu prtferebat , fed  togata  ^uiritum  more 
feu  trabeata  Latinitas fuum  latium  in  ipfo  latiali  palatio fingulariter  ob~ 
tinebat.  Onde  fìcome  la  ChiefaRonuna  ritenne  il  parlare  latino,  c 
lalciò  il  Barbaro,  cosi  anche  l'abito modedo,  e talare  come  fiulàva 
tra  li  Monaci,  capparilce,  che  in  detto  lècolofode  nella  Corte  del 
Papa  l’ulb  delle  vedi  talari , e nere , o almeno  del  colore  della  lana 
nativa , come  vediva  Gutberto  làntidìmo  Vefeovo  aifunto  dal  Mona- 
chifmo , di  cui  Icriffc  Seda  capo  1 6.  della  vita , che  ufiva  vede  co- 
mune, onde  , ufijae  bodie  in  eod:m  Afona erto  ejut  exemplo  ob- 
fervatur,  ne  quit  varii  aut  pretioR  coloris  babeat  indumentum^  fed 
ea  maxime  vejlium  Jpetie  jint  contenti^  quam  naturalis  ovium  lana 
minifirat. 

Nel  Concilio  Romano  celebrato  alli  5.  di  Luglio  del  595.  viven- 
te il  medefìmo  S.  Pontefice,  come  racconta  Monfìgnor Battaglini S 
carte  304.  della  fualdoria , che  tra  gli  altri  decreti  nel  primo  s’ingiu- 
fè,  che  il  Romano  Pontefice  Capo  della  Chielà  non  reneffe  nella  pro- 
pria Famiglia  laici , ma  fofle  compoda  di  Chierici , e Monaci  da  qua- 
li foffe  lèrvito  con  quella  femplicità  di  cuore , che  è propria  alla  San- 
tità deH’AfXjdolo . Nel  decerlo  poi  del  tempo , fìcome  fi  variò  lo  da- 
to delle  perfbne,  e del  Pontificato,  fu  variata,  c con  ragionevoli 
motivi  la  qualità  delti  Icrventi , ed  elclufi  li  Monaci  dalla  Corte , vi 
furono  ria^unti  oltre  gran  parte  di  Sacerdoti , e di  Chierici  molti  lai- 
ci , non  ftitnandofi  colà  decente , che  il  Chericato  foCfe  nelle  perfone 
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delUuate  ad  occupazioni  fervili;  onde  fu  varia  la  forma , e vario  il 
numero  delle  pcrfone  auliche  nelli  Potificaii  fufleguenti . 

Delle  molte , e di  verlè  famiglie  mantenute  dalli  Pontefici , alcu. 
ne  poche  qui  ne  riferiremo , che  faranno  argomento  delle  altre,  pre- 
fè  dalle  vite  feri tte  dal  Platina  . D’Innocenzo  VII.  vifluto  nel  1^52. 
cosi  parlò.  „ Impenfani  domefUcam,  qua: magna erat,imminuit,fa- 
,,  miliam  fuam  ad  certum,  &houeflum  redigens  numerum.  Hic 
„ domivoluit,  nifi  viros  habere  probatilTìmos . Idem  ut  facerenc 
,,  Cardinales  acerrimo  edi£lo  manclavit , diflicans  fuam , & omnium 
5,  Ecclefiarum  vitam  cacteris  exemplo  effe  debere  ad  imitationem  Sal- 
„ vatoris  noftri , cujus  tota  vita  ad  inftitutionemhumanigenerisre- 
„ fpiciebat . Nel  1 3 78.  fuccedè  Urbano  VL  e di  quello  dice  il  me- 
definio  Ifiorico  ; „ oflendit  fibi  piacere,  & ita  velie,  ut  pompam  Car- 
„ dinales  dimitterent , totamque  familiarium  turbam , & Equorum  , 
„ cum  id  quod  in  tales  lùmptus  confumerent , Eoclefie  Romanie  per- 
„ niciofbfi,  pauperibus,  & reflituendis  corruencibusBafilicis  debe. 
„ retur.  Se  deinceps  bonorum  deleftum  habiturum  dicebat , affir- 
„ mans  malos  fuorum  fiagitiorum  pxnas  laturos , nifi  fèntentiam  mu. 
„ tarent . 

Dopo  Urbano  Eugenio  IV.  nel  1 43 1 . „ Familiares  habuit  adrao- 
y,  dum  paucos,fèd  viros  doftos , & quorum  opera  in  gravibus  rebus 
„ uti  poffet , quofque  tanquam  fila:  modefiite  teftes  in  cubiculum  c*- 
„ naturus  admittebat , ac  Icifckabatur  quid  in  Urbe  fieret , quid  de 
„ Pontificata  fuo  fèntirent  homines  , ut  errata  fua  , vel  fuorum , fi 
,,  quid  perperam  faftum  eflct , emendaret . Di  Marcello  IL  riferifee 
,,  Panvino,  che  eletto  nel  1 555.  Decrevit  ejeflis  ex  aulico  Minille- 
„ riocunclisindignis,  fè  nominare  in  Palatinis  nifi  qui  frugis,  & ho- 
„ neftii  moribus  effet,  cujufque  opera  foret  neceffaiia,  effe  palfu- 
,,  rum.  Luxum enim omnium malorum caufàm elfe , & ipfum  pclTi- 
,,  mum  efledicebat , quare  ut  profufàs  fupcriorum  Pontificum  fpor- 
,,  tulas  in  modicam  quandam  pecunia;  fummnmjam  vix  Pontifica- 
„ tum  adeptus  coiitraxerat . Qua  parfimonia  (foggiunge  il  medefi- 
,,  mo)  cenò  perfuadebat  brevi  Ecclcfiara  Romanara  f re  alieno  li- 
„ beraturum.  Quùmaliquandoejusmenfiecochlear,  &aliainllru- 
,,  menta  aurea  appofita  efienr , argenteaefficere  dixir,  clibanum  prò 
,,  argenteo  ^rcum  voluit,  &ex  iis  pecunias  ufibus  Apnftolica:  Sedig 
;,  conflati  julTìt.  Nel  1590.  eletto  Urbano  VII.  rifciifcc  il  Ciarconio 
,,  che  luxum  adeò  lèmper  odio  habuit,  ut  familiares  fiios  Pnntifi- 
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„ ciofqueMiniflros  elcganciuh  vedium cultu,  {èricifqueindumea-* 
,,  tisornari  vetueric. 

Sarebbe  troj^o  ardua  iraprefà  (è  fi  volcffcro  (correre  gli  Annali 
Pontifidi}  e in  e<n  olTervare  la  variatione  dellaCone  di  cialcuno , e 
altrettanto  malagevole , quanto  che  non  fè  ne  trova  regidraco  il  R.uo>« 
lo  di  tutti , e con  la  varietà  de 'tempi  fi  fono  variate  anche  le  Cariche  , 
e gii  Othzii  delle  Perfone  addette  al  fèrvizio  delli  Pontefici . Se  fi  leg-? 
cono  li  Rituali  antichi  compodi  dalli  Cardinali  Cencio , Cajetano , e 
Benedetto  Canonico  ) Pietro  Amelio»  e altri»  publicati  conladampa 
dal  P.  Mabilone»fi  troveranno  riferiti  molti  Minidri  della  Corte  Pon- 
tificia elpredì  con  nomi  » che  ora  non  fono  più  in  ufo  , né  cosi  facil- 
mente fi  può  intendere  qual  Carica  elèrcitaflero . In  prova  di  ciò  ne  ri- 
ferirò qui  alcuni . 

Nell’Ordine  Romano  fatto  nel  590.  fi  nomina  Nomemulator , 
che  il  Màbilone  dice  fofle  Ofiìziale  » a cui  apparteneva  convhaì  invi- 
tare eorumque  nomina  deferì  bere  » fi  legge . 

Sacellariu:  t h Sacro  y feu  Sacelh ^ & edere  lodefib»  che 

Thefaurarius  » Àrcbiparapbonijìa  » Defenfores  » Notariii  Primus  Man- 
fi. nariuì  , qui  trai  Cu/loi  Dominicali:  vefiiarii . 

Nell’ordine  terzo  del  medefimo  anno  fi  legge  » Parapbonifla 
PrimiccriM^Notariorum  i Primiceriu:  defen/òrum . 

Nell’ordine  nono  fi  dice  » che  in  qualunque  (cuoia  reperti fuerint 
pueri  benep/àllentesy  inde  ^ nutriuntur  in  fcbola  cantorumy  Gpofieet 
fiunt  Cubicularii . 

Nel  medefimo  a carte  95.  fi  nomina  Prior flabuli. 

Nell’  Ordine  undecimo  a carte  1 26.  fi  nominano  li  Cubicularii, 
e fi  dicono  Mappularii  » dal  fodenere  il  Baldacchino . 

Nel  medefimo  à carte  170.  ^ixì(ct\^covio  Delungarii y ideflPra- 
fiFli  Navale:  » e Majorente: . 

Nell’Ordine  del  Caetano  capo  46.  à carte  172.  fono  nominati 
VaFlararii  » e Ofiìarii  firviente:  albi  » (5*  ferviente:  nigri  » li  primi  de’ 
quali  accompagnavano  il  cavallo  del  Papa»  e portavano  la  Cappa  in 
dife(a  della  pioggia  » li  (ècondi  portavano  ciò , che  doveva  forvire  al 
Papa  nella  Meda  Solenne  . 

Nell’Ordine  di  Cencio  nel  capo  33.fi  riferilce  un’Oifiziale  detto 
Cufio:  Camere  » altro  Senefcakbu:  Pape  » altri  detti  Coqui  » Brodarii y 
Panettarii  » Scriniarii  » Batticularii  » Marefcbellu:  equorum  albcrum , 
Ofiiariiy  Scuti  feri , Cappellani , Acolytbi  de  Cappelle , e molti  altri  » de 
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li  quali , ficóitie  non  fe  nc  può  penetrare  il  vero  fignificato , cos'i  non 
compie  il  riferirli  ad  uno  ad  uno,  e farà  fufficiente  dare  un’occhiata 
allo  (tato  prelènte , in  cui  la  Corte  Romana  fpicca  più  , chein  ogni 
altro  tempo  delli  fecoli  pafTati  nella  convenienza  della  varietà  di  Mi- 
nilbri , nella  modeftia  del  veftire  , nella  gravità  delli  Riti,,  olTervati 
in  tutte  le  Funzioni  del  Sagro  Palazzo  tanto  Sagre , quanto  civili . 
E per  poterne  più  chiaramente  riconolccre  gli  abiti  prelcritti  à ciafcu- 
no , non  farà  inutile  il  riferirne  alcuni , li  quali  nella  uodra  età  fi 
alimentano  nel  Palazzo  Apoftolico,  e fi  dirti nguono  dalle  altre  per 
gli  abiti  proprii  nelle  funzioni  à loro  prefcritte  . 


CAPO  CXXI. 

Sì  tkfcthono  gli  OjjfìzÀì  -i  e gVi  abili 
dì  alcuni  Scrvenli  del  Paniefice . 


IN  primo  luogo  afTìrte  neirAnticamera  prortìma  alle  Camere  Pon- 
tificie un  Prefato,che  per  lo  più  è ò Pariarca,ò  Arcivefcovo,  detto 
Maertro  di  Camera,  da  cui  dipendono  tutti  gli  altri  nelle  anticamere, 
eiminediatamenteriferifce  al  &)mmo  Pontefice  ciò,  che  deve,  e dal 
medefimo  riceve  gli  ordini,che  fi  devono  clèguire.  In  quanto  all’abi- 
to, che  ufà  non  è diverfò  da  quello  ufàto  dalli  Vefeovi , cioè  Pavo- 
xtazzo,  con  Rocchetto,  e Mantelletto  come  dimortra  la  figura  altrove 
cfporta . Ertendofi  già  parlato  del  Mantelletto,  e del  Rocchetto,  lò- 
lamente  rerta  a dirfi  qualche  colà  circa  il  colore  Pavonazzo , ufato  da 
tutte  le  Perlòne  deH’ordine  Clericale  addette  al  Servizio  del  Sommo 
Pontefice  , e con  molta  ragione  fi  uià , poiché  come  notò  l’Abbate 
Piazza  nella  fua  Iride  Sagra  à carte  gog.  querto  colore  è firabolo  di 
Hiodcftia  di  temperanza , e di  umiltà , tutte  virtù  convenienti  alta 
Corte  Pontificia  , c perchè  anche  cflendo  il  violaceo  colore  efprelfi- 
Yo  del  Cielo,  perciò  detto  ceruleo,  dà  ad  intendere  al  Clero,  dover 
eflcre  il  cuore  di  erto  tèmpre  intento  à quello  , onde  niun  colore  può 
jBCglio  adattarfi  al  Prelato . Le  altre  ragioni , per  le  quali  tale  colore 
conviene  alla  Gerarchia  Prclatizia,fi  poflbno  leggere  appreflb  Io  ftef- 
Autore  nel  capo  25.  della  snedefima  Sagra  Iride  » 

A noi  barti  l’oilcivare , che  tale  colore  fu  nella  primitiva  Chiefit 
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comunemente  ulàto  dal  Clero,  qui  pollo  in  oblio  daquelit,  che 
alTunti  dal  Monachifmo  cominciarono  ad  ulàre  il  colore  nero  , che 
poi  fu  biafimato  da  S.  Girolamo  nel  Clero , Icrivendoa  Nepoziano 
Vcjìet pullas  aque  dritita  ac  candidai . E con  ragione  S.  G irolamo  proi, 
bl  à Nepoziano  il  colore  bianco,  e nero  nello  Stato  Clericale  ; poiché 
come  dottamente  notò  Domenico  Bernini  nel  trattato  (opra  la  Sagra 
Rota  a carte  35.  vi  era  qualche  tradizione,  che  del  colore  violaceo 
vcHiflèro  alcuni  Santi  Apoltoli , nè  era  colà  decente  il  vellire  di  nero, 
perchè  Nepoziano  non  era  più  Laico , nè  di  bianco  perchè  non  do- 
veva concorrere  ne  pur  negli  abiti  con  gli  Eretici  Novaziani , li  quali 
riputandofi  puri,  c mondi,  pretendevano  con  la  bianchezza  delle 
vedi  accreditare  la  mondezza  de’ loro  cuori . 

Con  il  crelcere  degli  anni  il  colore  Pavonazzo  fu  rialTunto  dal 
Clero , e dalla  Famiglia  Pontifìcia  , e palsò  anche  alli  Prelati,  come  a* 
Minillri  del  Governo  Ecclclìallico  del  Sommo  Pontefìce,  e quafi  fan- 
no un  corpo  con  la  di  lui  famiglia . Coler  vìolaccut  vcFlimenterum  in 
PnelatUf  dice  il  Macri  V.  Birrua  , antìquilfimus  e/?,  ime  eodem 
colore  Ecclejia/lici  omnes  utebantur  ^ adinjlar  ^*ontì fidi  familiarum  in 
pnefinti  ■)  Caudatariorum  Cardinalium  y ^ Clericorunt  in  Epifcopalibus 
Seminariit  y qui  celar  fertur  eb  revertntiakm  conjimilitudinem  b^effit 
D,N.  le/uCbrifìi. 

Oltre  il  Prelato  Maeflro  di  Camera  molti  altri  fi  numerano  nella 
Corte  Pontifìcia . Ma  lalctando  da  parte  tutti  quelli,  li  quali  addetti 
al  lèrvizio  fono  lecohri , nè  à loro  viene  prelcritto  abito  particolare , 
fi  accennaranno (blamente  quelli,  li  quali  ufàno  vede  talare , epavo- 
nazza , benché  non  tutti  nel  modo  medefìmo . 

Adidono  dunque  nelle  Anticamere  Pontifìcie  alcuni  Prelati,  che 
fi  dicono  Camerieri  di  Onore , li  quali  ufàno  abito  talare , e pavo- 
nazzo didinto  in  Sottana  , eSoprana,  ambedue  di  (èta,  e alla  So- 
prana  fono  unite  due  maniche  lunghe  lino  à terra , come  fono  efprel^ 
(è  nell’magine  qui  elpoda  con  il  n.  i ; e tale  abito  da  e(fì  fi  u(à  vivente 
il  Pontefìce,  à cui  fervono,  e fi  depone  dopo  la  morte  del  mede- 
dmo. 

Vi  fono  anfora  li  Prelati  Domedici , li  quali  vedono  il  loro  (oli» 
to  Abito  Prelatizio,  cioè  Sottana,  e Mantelletto , ambedue  di  co- 
lore pavonazzo.  Prima  di  efporre  gli  altri , (òno  da  notarfi  le  Mani- 
che lunghe  pendenti  dalle  fpalle  dclli  (bpradetti  Camerieri  di  Onore, 
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«anche  dalle  Vedi  di  altri  Serventi  come  fi  dirà  ^ poiché  non  lènza 
qualche  prudente  motivo  furono  aggiunte . 

Quando  cominciane  l’ufo  di  elle  , non  è colà  facile  il  poterlo  rin. 
venire.  Il  fopralodato  Domenico  Bernini  a carte  22.  del  fuo  Tratta- 
to della  Sagra  Rota  (criiTe)  che  nelli  tempi  antichi,  cioè  nelli tre 
primi  Secoli  furono  dagl’h  uomini  ulàte  vedi  talari  lènza  maniche,  a 
differenza  delle  vedi  donnelchc  , e dette  vedi  fi  dicevano  Pallit  ^ e 
da  quedi  pendevano  alcune  lunghe  falde,  che  da  ambe  lefpallcgiù 
fccndevano  fino  à piedi , in  quella  guilà  appunto , come  vediamo  ne’ 
Mantelloni  ulàti  nella  Chiefà  Romana , e cita  Onorio  Augudodu- 
nenle  lib.  i.  gem.  anim.  cap.232.  il  quale  riferilcc , che  hujujinedi  Ve- 
flibus  etiam  Senatore!  ujt  funi , ex  quibus  in  Bctlefiajììcum  ufum  tran- 
Jìerunt . Siche  da  quella  accurata  rifleffione  li  ha , elTcre  antichilfima 
tal  forma  di  vede , la  quale  accrelce  vaghezza , e maedà  a quelli , che 
l’ulàno . 

' Si  ufa  dunque  tal  vede  di  lèta  oltre  li  Camerieri  di  Onore , dalli 
Camerieri,  li  quali  fi  dicono  Segreti , etra  efh  fi  numerano  il  Guar- 
darobba , e il  Medico  del  Papa , la  di  cui  carica  fi  elèrcita  mentre  Icrt- 
vo  da  Monfignore  Gio:Maria  Lancifi,il  quale  oltre  la  dia  vada  erudi- 
zione , meritamente  fi  celebra  per  la  Scienza  della  Medicina  , e per  li 
eruditi  Trattati  publicati  con  le  dampe , e per  l’infigne  Libreria  eret- 
ta con  die  fpefè  à publico  benefizio  nell’Archiofpedale  di  S.  Spirito 
in  Saflìa  ; onde  meritamente  da  due  Sommi  Pontefici  è data  commcC 
fa  al  medefimo  la  cura  della  loro  falute . 

Si  ufà  anche  il  medefimo  abito  dalli  Cappellani , li  quali  fi  di- 
cono Segreti . 

Il  numero  di  quedi  non  diole  edere  determinato, ma  dipende  dal 
arbitrio  del  Papa  , non  duole  però  edere  minore  di  lèi . Uno  di  edì  à 
vicenda  fuole  recitare  con  il  Pontefice  rOdìzio  Divino , e dice  Meda 
nella  Cappella  Segreta,  quando  non  vuole  il  Pontefice  celebrarla  ; 
che  lè  il  Papa  la  dice , tutti  lèi  adìdono  con  la  Cotta  . Uno  di  edì  ha 
rodìzio  di  portare  la  Croce  quando  il  Papacompatilce  in  publico , e 
in  campagna  lèrvendo  il  Papa  ulano  l’abito  viatorio , cioè  corto  fino 
« mezza  gamba  del  colore  parimente  di  lèta  pavonazza . 
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Si  accennano  altri  P ex  fonagli  <>  numerati 
nel  feraixào  del  Sommo  Pontefice . 


SErvono  anche  il  Sommo  Pontefice  Perfbne  confiituite  in  glrado 
di  Prelati , molti  altri  li  quali  ufauo  l'abito  medefimo  pavonaz- 
zo,  formatoò di  Sottana,  e Mantelletto ; overo  di  Sottana,  eSo- 
prana  talare  ornata  delle  maniche  lunghe  di  fopra  accennate . Tra 
tutti  in  primo  luogo  deve  numerarfi  Monfignor  Maggiorduomo , à 
cui  Ipetta  la  Ibpraintendenza  à tutti  li  Miniltri , e Ofììzii  del  Palazzo 
Pontificio . Si  numera  anche  rElemofmiere  Segreto  del  Papa , Mon- 
fignore  Auditore  del  medefimo , il  Segretario  delli  Memoriali , il  Se. 
gretario  delli  Brevi  alli  Prenci  pi , il  Sagrila,  e fuo  Compagno,  il 
Maefiro  del  Sagro  Palazzo,  e quelli  due  fono  Keligiofi , cic^  il  Se- 
condo della  Keligione  Domenicana , il  primo  dell’Ordine  Eremitano 
di  S.  Agollino,il  quale  ula  Abito  Prelatizio  le  è Velcovo.  Vi  è anche 
il  Segretario  di  Stato , Orifìzio  ordinariamente  commelTo  ad  un  Car- 
dinale , e molte  altre  cariche  fi  elèrcitano  da  altri , li  quali  per  brevità 
fi  tralalciano , non  havendo  molti  abiti  propri! , perii  quali  fi  dillin- 
guono  uno  daH’alfro . 

Parlando  dunque  di  quelli , li  quali  numerati  nel  lèrvitio  del 
Sommo  Pontefice , hanno  abito  proprio  alTegnaco  per  dillintivo  del- 
le cariche  elèrcitate  j è da  làperlì , che  oltre  l’abito  di  Sottana , c So- 
prana  di  lèta,  della  quale  fi  è detto.  Si  ulà  in  Palazzo  da  alcuni  la 
Sottana  di  lèta  , e la  Soprana  con  Maniche  lunghe  di  làja , ambe- 
due di  colore  pavonazzo  , ma  non  diverfè  nella  forma . Si  ula  que- 
Aa  dalli  lèi  Cappellani  Comuni , quando  intervengono  nella  Caval- 
cata di  Monfignor  Maggiordomo  nella  Vigilia  del  Corpus  Domi- 
ni . Sono  detti  Comuni , perche  à vicenda  devono  celebrare  ogni 
mattina  nella  Cappella  comune  per  commodo  della  Famiglia , e Guar. 
die  Pontificie . Sono  lei  di  numero , e ogni  mattina  due  di  clH  ve  Aiti 
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con  Cotta  fopra  la  Sottana  di  feta  pavonazza  alzano  le  torcie  nell’Ele- 
vazione del  Sagramento  nella  MelFa  balla  del  Papa , ò del  Cappella- 
no lègrcto,e  quando  il  Papa  celebra  Mefla  privata  nella  gran  Cappel- 
la, ò altra  Chiefà  fuori  di  Palazzo,  quattro  di  edt  alzano  li  quattro 
gran  Torcioni , che  lì  adoprano  nella  gran  Cappella . Quando  però 
vanno  per  Roma  ulano  il  Mantello  nero  (opra  la  lòttana  di  lèta  pavo- 
nazza . 

Lamcdefima  velie  ulàno  li  Camerieri  della  BulTola , detti  co- 
munemente BulToIanti  ; Sono  quelli  dodici  di  numero  alTillono  ripar- 
titaincnte  neU’Anticamera , efanno  lilla  di  quelli,  li  quali  chiedono 
l’udienza  del  Papa , per  conlègnarla  ì Monlignor  Maellro  di  Came- 
ra. Tutte  le  ambafciate , che  occorrono  fono  à loro  riferite  dal  De- 
cano , e da  loro  fi  portano  à Monfignor  Maellro  di  Camera , ò al  pri- 
mo Cameriere  Segreto , che  trovano  nelle  Anticamere  lègrete , pari- 
menti da  quelli  ricevono  le  ambafoiate , che  per  mezzo  del  Decano 
dclli  Parafrenieri  devono  mandar  fuori  di  Palazzo . 

Tra  elfi  fono  quattro  detti  Acoliti  Ccroferarii , lì  quali  hanno  li 
emolumenti  medelimi,  & elèrcitano  il  medefimo  offitio.  Furono 
quelli  aggiunti  da  Papa  AleflTandro  VII-  con  Breve  in  data  delli  io- di 
GiugnoJeH’anno  i657.quando  ellinlè  li  Offitii  venali  della  Cappella 
Pontifìcia , erellitui  alli  Chierici  di  Camera  il  luogo  in  ella  Cappella 
dando  al  Collegio  degl’ Auditori  di  Rota  Todìtio  di  Suddiaconi  Apo- 
lici , alli  Votanti  di  Segnatura  l’offìtio  di  Acoliti , e alli  Capitoli  del- 
le tre  Chielè  Patriarchali  il  Minillero  dell’Altare , cioè  di  Prete  alfi- 
llente  i quello  di  S.  Giovanni  inLaterano,  di  Diacono  à quello  di 
S.  Pietro  in  Vaticano , e di  Suddiacono  à quello  di  S.  Maria  Maggio, 
re , e perchè  volle,  che  li  Votanti  di  Segnatura  Acoliti  alzalTero  le 
Torcie,  e Candelieri,  cfomminiflraflero  il  Turribolo,  (è  non  quan- 
do celebra  folennemente  il  Papa , inilitui  l’offitio  di  quattro  Acoliti 
Ccroferarii , della  Cappella  Pontificia , li  quali , vita  loro  durante 
effercitalfero  tale  offitio , e per  non  aggravare  di  Ipelà  il  Palazzo  Apo- 
Ilolico,  li  annoverò  nel  numeri  delli  BulToIanti . 

Sono  nella  medefima  Anticamera  dodici  altri  con  l’abito 
fimile  ripartici  nel  lèrvitio , li  quali  fi  dicono  Camerieri  extra  muros, 
così  detti , perchè  non  pofibno  penetrare  dentro  la  BulTola , e molto 
meno  nelle  Anticamere  lègrete.  Intervengono  quelli  con  Sottana  di 
lèta , e Soprana  di  laja  nella  Cavalcata  di  Monfignor  Maggiorduo- 
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xno , come  li  Cappellani  comuni.  Nella  medcfima  Anticamera  alTilto- 
no  à vicenda  altri  dodici  con  l'abito  meddìmo , nominati  Scudieri , 
li  quali  incoia  alcuna  non  s’ingerifcono , eccetto  che  nella  cura  della 
porta , per  cui  fi  entra  neH’Anticatnera  della  Buflbla  . 

E’  qui  da  notarfi , che  quelli  tre  ordini  di  BuiTolanti , Camerieri 
extra  inuros , e Scudieri , ciaicuno  havc\ra  la  ilia  propria  Camera  ove 
fi  trattenevano,  ma  perchè  Papa  Innocenzo  XI.  accrebbe  le  Antica- 
mere Segrete , furono  tutti  tré  aifegnati  ad  una  lòia  Camera . L’or- 
dine antico  era  comefègue.  Dopo  TAnticaroera  delli  Cavalligicri , 
era  quella  dell!  Scudieri , appreilia  quelli  fuccedevano  li  Camerieri 
extra  muros,  e dopo  quelli  erano  li  BuHblanti,  e tutto  ciò  lì  racco- 
glie dalli  Scritti  delli  Madlri  di  Cerimonie  Febei , Carcarafi , e C.ii>- 
pelli . 

Quando fbflero  inllituiti  li  BuiTolanti  nel  Palazzo  Pontificio , fi- 
eomc  gli  altri  oifizii  di  Camerieri  extra  muros , non  fi  trova  regillrato 
apprellb  alcuno.  Nel  Ceremoniale  lòlamente  di  Chrilloforo Marcel- 
lo nella  Setione  i 2.  del  libro  primo,  ove  fi  dclcrive  laCavalcata  So- 
lenne del  Papa,  fifamentione  delh  Scudieri ficome  nel  Pontifica- 
to di  Clemente  Vili.  fi  parla  delli  Camerieri  della  Bullbla  ; ma  delle 
Camerieri  extra  nmros,  non  le  ne  parla  da  veruno  . 

Dopo  TAnticamera,  ove  hanno  la  refidenza  li  Ibpradetti , oggidì 
fègue  l’Anticainera  detta  della  BulTola  di  Damalco,  nella  quale rific- 
doTKJ  di  guardia  lilèguenti , cioè  li  Cavalieri  detti  Lancie  Spezzate  , 
dell»  quali  fi  dirà  apprelTo . L’Alfiere , e Tenente  della  Guardia  Sviz* 
zera . Cornetti  delk  Compagnie  delli  Cavalliggieri , Sopraintenden- 
te  a Ila  Stalla , Camerieri  di  Onore  detti  di  Spada , e Cappa , Capita- 
no della  Guardia  Svizzera , Capitani  delle  Compagnie  delli  Cavalli- 
gieri  i c tutti  fono  con  abito  nero  non  talare , oltre  li  Ibpradetti  vi  fo- 
no li  Camerieri  d’onore  in  abito  pavonàzzo,  e due  Camerieri  Segre- 
ti di  guardia  alTìllenti  alla  detta  BulTola  di  Damalco . 

Dopo  TAnticamera  fiidetta,  fegue  l’altra  detta  Segreta;  in  quella 
entrano  tutti  quelli , che  fono  della  Camera  Segreta . In  oltre  altri 
Camerieri  Segreti  di  Spada,  e Cappa,  inllituiti  da  Clemente  Vili. 
R quali  godono  detto  Titolo  , lènza  ingerirli  ni  cofa  alcuna  . 

Si  conlèrva  nell’Archivio  della  Ouicellaria  un  libro  in  cui  è re- 
gillrara  rinllitutione  di  due  Collegii,  cioè  dì  Cubicularii , e Scu- 
dieri fatta  da  Papa  Leone  X.  ficome  Giulio  IL  haveva  cretti  gli  Offizii 
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delli  Prefidenti  all’ Annona,  come  riferilce  ilCiacconiotom.3.  pa- 
gin.  3 1 3.  tutti  offitii  venali , eretti  per  il  bilògno  di  S.  Chielà  • Si  tro- 
va la  detta  Conflituzione  nel  Bollarlo  antico  al num,  i4.tom.  i.àcar. 
te  1 1 9.  E nel  fopradetto  Archivio  fono  regiftrate  le  Regole  daoffer- 
varfi  nel  fèrvido , che  dovevano  preftare  nel  Palazzo  Pontificio , fi- 
conie  è riferita  la  verte , che  dovevano  ufare , diccndòfi  al  §.  20. 
che  andando  per  la  Città  li  detti  Cubicularii , nel  qual  nome  fimo 
comprefi  li  Scudieri , non  nifi  in  vefiibus  rubrìt , C*  cum  Caputìo  Saper- 
iumerali incedant , ut  ipfi pc  cogniti  ab  omnibus  bonorentur , 6*  ipfo* 

ciào  Cubiculariorum conlequenter  bonoretur-ificut  faciunt  Advocatì  Con- 
fiFlcriales,  Maquertaconfuetudineègiàportaindifulb,  e in  luogo 
di  tali  Cubicularii , e Scudieri,  fbnofucceduti  li  fbpradetti  Buflblan. 
ti , e Camerieri  extra  nniros , tutti  offitii  comprefi  nel  nome  Generi- 
co di  Cubicularii,  con  cui  fi  comprendono  tutti  quelli , li  quali  fono 
dcrtinati  al  Servizio  del  Pontefice  ripartiti  in  varie  Camere , fecondo 
che  richiede  il  grado  di  ciafeuno. 

Si  comprendono  anche  nel  nome  Generico  di  Cubicularii  l’Aju- 
tanti  di  Camera,  li  quali  per  l’ordinario  fono  quattro.  Ulano  querti 
Verte  pavonazzadi  ftta  talare,  e quando  fono  in  attuale  Icrvitio  non 
portano  nè  Mantello,  nèSoprana,  ma  comparifeono  come mortra 
l’imagincqui  efporta  al  num.  1 34. 

Li  fopradetti  Cubicularii , cioè  li  Cappellani  Segreti  quando  in- 
tervengono nelle  Funzioni  della  Cappella  Pontificia , Cavalcate,  c 
Proccffioni  Solenni  ulano  Cappa,  e Cappuccio  di  làja  torta  Ibpra  la 
Sottana  di  lèiapavonazza  , ccos'i  parimenti  li  Camerieri  Segreti , c 
di  Onore,come  dimortra  rimagincdiiino  di  erti  al  n.i  35.L’abito  rtertb 
ulano  li  lèi  Cappellani  nelle  Cappelle  Pontificie  , nelle  Cavalcate  Ib- 
lenni,  nella  Procertìone  del  Corpus  Domini,e  qualunque  volta  ilPapa 
celebra  folennemente , e querti  portano  li  Regni , e le  Mitre  pretiofe . 

Li  Camerieri  extra  muros , ficcme  li  Cappellani  comuni  inter- 
vengono nella  Cavalcata  del  Maggiorduomo  vertiti  con  la  Sopiana 
di  làja  lunga  fino  à tenta,  Ibprala  Sottana  di  Icta  pavonazza , ma 
lènza  cappuccio , nelle  Proceffioni  del  Corpus  Domini,  e nelle  Ca- 
valcate Solenni  intervengono  vertiti  con  la  Cappa  torta  . In  Cappa 
rorta  lènza  Cappuccio  intervengono  parimenti  li  Scudieri  nelliCon- 
cirtorii  publici , nelle  Cappelle  Pontificie  prelènteil  Papa , nella  Prou 
ceffione  del  Corpus  Domini , nella  quale  portano  le  torcie  accelc  aN 
torno  al  Santillìmo , e nelle  Cavjilcatc  Solenni^  nelJU  luoghiadclu 
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dcftinati  ; in  detto  abito  di  Cappa  rolla  danno  l’acqua  alle  mani  del 
Pontefice , con  Bacile , e Boccale  di  argento  indorato , nel  Giovedì 
Santo  quando  lava  li  piedi  alli  1 3 . Poveri . 

E qui  è da  notarli  » che  nel  Concilio  Lateranenlè  quinto  comin- 
ciato lòtto  Giulio  li.  e finito  lòtto  Leone  X.  nel  151 8.  nella  lèlfione  9. 
n publicò  la  Bolla , in  cui  fi  tratta  della  riformazione  del  Clero , e fra 
le  altre  colè  fi  prelcrivealli  Chierici  delli  Cardinali,  che  non  ufino  le 
Valdrappe  di  feta  lòpra  le  Mule , ma  di  panno  , e poi  fi  eccettua , li 
Serventi  del  Papa , dicendofi  qmd  Romani  Pontili  sfami  li  are:  rubri 
iolorisvedimentagejlarepojjint^odecentia^i  & confuctudine  dignitath 
PontificaUs  ; onde  di  quella  conceflione  fi  fervono  nelle  Funzioni  So- 
lenni , li  Cappellani , li  Cubiculari! , li  MacAri  di  Cerimonie , e al- 
tri come  fi  è detto , lìcome  li  Parafrenieri  &c. 

Nel  numero  delli  Cubicularii  lòno  alcuni,  che  fi  dicono 
Camerieri  Segreti , overo  di  Onore  di  Spada , e Cappa , poiché 
non  ulano  velie  talare , ma  elTendo  laici  vellono  di  nero,  e abito  cor- 
to . 11  numero  di  quelli  è lècondo  l’arbitrio  del  Papa  ; altri  ve  ne  lò- 
no, li  quali  aflìllono  con  l’abito  medefimo , delli  Cavalieri  di  guar- 
dia, e comunemente  detti  Lancic  Spezzate.  Negli  anni  addietro, 
non  erano  leciti  da  Famiglie  Nobili , ma  Innocenzo  XII.  neH’an.  1692. 
onorò  con  quefta  caricha  alcuni  Cavalieri  di  Malta  , aflègnando  loro 
per  ralTiAenza , l’Anticamera  delli  Camerieri  di  Onore , c lòno  do- 
dici di  numero. 

Quattro  di  loro  affi  ftono  neirAnticamera,  veftono  di  nero  con 
Spada  , e Mantello,  come  fi  rapprefenta  nella  figura  aggiunta  137. 
e cavalcano  lèrvendo  il  Papa , quando  elee  per  Roma,  afliftonoin 
Cappella  dietro  alli  banchi  delli  Cardinali,  ma  nelle  lòlenni  Caval- 
cate , ficome  nelle  Cappelle  lòlenni , fi  vellono  di  armatura  , porta- 
no però  il  cappello  ornato  di  penne  , e in  mano  un  ballone,  con  Ipa, 
da  al  fianco  nel  modo , che  fi  vede  nell’imagine  di  uno  di  efiì  1 3 8. 
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CAPO  CXXIII. 

Di  alcuni  Scraenti  del  Pontefice 
difiinti  dagli  altri oer  l'Abito 
da  ejfi  ujato. 

Quelli , che  fi  numerano  nella  Corte  Pontificia  occupati  in  fèrvi- 
zii  inferiori , e con  abito  proprio  del  grado  loro , lòno  li  Para- 
frenieri  con  il  Decano  di  numero  3 6.  confueto , otto  Sediari , 
tre  Lcttighieri , cinque  Scopatori  Icgreti , due  Compagnie  di  Sviz- 
zeri , é due  di  Cavali igicri , e altra  di  Corazze . 

Alfiftono  h vicenda  in  una  Sala  à loro  alTegnata , li  Parafrenieri 
veftiti  di  velluto  rollo  fiorato  l’ inverno , c di  damafeo  rEftate , e 
quando  accompagnono  il  Pontefice  per  Roma  portano  il  Mantello  di 
panno  pavonazzo . La  figura  qui  polla  num.  1 3 9.  rapprelènta  , come 
dimorano  nella  fala,  e per  le  llrade  come  dimollra  la  figura  140.6 
nella  141.  fi  efprirae  quando  ferve  nelle  Cappelle  Solenni  , por- 
tando una  Zimarra  rolla  di  lana,  aperta  nella  parte  anteriore.  Nella 
figura  142.fi  rapprefènta  l’ illelTo  Parafreniere  con  abito  pavonazzo 
di  lana , ulàto  quando  ferve  in  viaggio . 

Afiifle  anche  nella  fàla  ftefTa  il  Decano  in  abito  nero  , e ivi  Tem- 
pre porta  il  Mantello  del  colore  iflelTo,  e riceve,  e porta  le  amba- 
feiate  alli  Buflblanii , come  fi  efprime  nella  figura  143. 

Li  Sediari , li  quali  fbflengono , e portano  il  Pontefice  per  Ro- 
ana nella  Sedia  coperta,  fono  vediti  di  roCfo , come  li  Parafrenieri, 
mafbpra  il  Giubbone  ulano  una  Giubba  con  maniche  pendenti  lun. 
ga  fino  alle  ginocchia  , di  velluto  rolTo  fiorato  , e tengono  Tempre  il 
capo  fcopcrto , cosi  anche  li  Cocchieri , li  quali  hanno  la  Giubba  rofTa 
guarnita  con  Gallonidi  oro  ; qui  fi  pone  al  n.  144.  Timagined’un  Seg. 
gettiero,ò  fia  Scdiaro;nia  quando  fbflicne  il  Papa  nelle  Ca|^ellc,ulala 
verte  lunga , come  li  Parafrenieri , uno  dc’quali  fu  efprclìo  di  fopra . 

NelTAnticamcra  immediatamente  vicina  a quella  dclliBufTolanti, 
dopo  la  Sala  delli  Parafernicri  affiftono  alcuni  Cavallegieri  nelTabit^ 
che  fi  vede  nella  figura  1 45.  di  uno  di  effi , è il  di  cui  abito  ad  arbi- 
trio di  chi  lo  porta , ma  ad  erto  fi  foprapone  una  Giubba  di  Panno 
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ro(To  con  maniche  pendenti  lino  al  ginocchio,  guarnica  dioro:pof« 
tano  fempre  ftivaletti  neri  con  li  (peroni  in  atto  di  clTerc  pronti  à ca- 
valcare, pcrelTcguircgrOrdiniPontificii,  e hanno  la  (pada  al  fian- 
co , cuna  pillola  in  mano.  Sono  ripartiti  in  due  Compagnie , cia- 
(cuna  dcllé  quali  riconolce  il  proprio  Capitano , con  il  redo  degli  OH 
fiziali  confueti . Quando  il  Papa  elee  in  publico  , alcuni  di  ellì  pre- 
cedono à cavallo, per  rimuovere  rimpedimenti , che  potrebbero  oc- 
correre nelle  drade . 

Prima  di  entrare  nella  Sala  del  Palazzo  Pontificio , afTide  un 
corpo  di  guardia  di  Svizzeri , vediti  come  fi  efprirac  nella  figura  di 
edi  n.146.  tenente  l’Alabarda, arme  Tempre  portata,quando  accompa- 
gnano il  Pontefict , divifi  in  ambedue  li  lati,  ò della  Carrozza,  ò del- 
la Sedia , ò del  Cavallo , fecondo  che  piace  a Tua  Santità . Sono 
quedi  ordinariamente  in  numero  di  1 70.  oltre  il  Capitano , il  Tenen.  * 
te,  TAlfiere , e cinque  Ofliziali,  li  quali  ufànovedito  di  panno  nero, 
e uno  di  loro  fi  nomina  Foriere  , uno  Segretario,  gl’ altri  li  quali 
vedono  come  rapprefènta  la  imagine  147.,  cioè  calzoni  fimi- 
li  agli  altri  Soldati  di  colore  rodo  il  Giubbone  è di  pelle  lida- 
ta di  nero  , cingono  con  armacollo  di  dante  la  fpada , e portano  un 
badone  nero  in  mano . Parlando  di  quedi  Monfignor  Ciampini  de 
vet.  monim.  cap.  1 5.  così  fetide  , portarli  baculum  robujliorem  , quetrt 
in  funzioni  bus  maxi  mi j acri  ter  rotant , adpopuli  vim^iS  irruentem  ple- 
bem propulfandam  , e Himz  eos fuccCj^/Te  in  locum  illorum  quorum  me- 
minit  Rituale  Cencii  Camerarii , ubi  Jìt  mencio  duorum  PrarfeSorum 
navalium , qui  dicebantur  Delongarìì'^quìque  Pluvialibus  induti  baculos 
portabant  in  minibus . Majorenfes  Jimiliter  erant , qui  mantellis/eritis 
induti  baculos  deferebant , quorum  munus  erat  in  Procejponibus  obferva- 
re,  ne  aliquisfe  in  eos  importune  immifeeret , 0*  vocabantur  Scbolajìimtt- 
latorum . 

Ma  fiafì  ciò  che  pensò  il  Ciampini , il  vero  è , che  furono  eletti 
dalli  Pontefici  non  (blamente  per  guardia  del  Palazzo , e Perfbna 
Pontificia,  ma  per  altri  giudi  motivi  come  fi  dirà;  intanto  è da  fà- 
perfi , che  Marcello  II.,  come  riferifee  il  Ciacconio  nella  dilui  vita . 
Qermanos  Satellìtes^qui  Pontifici s cufìodite  invigxlant  exaut  botare  volai  fi 
yf , e ciò  perchè  yicarìum  Chrifìi  ad  fui  tutelam  corporis  gladiisnon  in- 
digere  crederent , quàm  multi  Princeps  Cbrijliani  figno potìus  Crucis , 
quàm  armis  contro  boFlium  impetumtuti  non  raro  fuifient  ì undefiatius 
e/Je  ajebaty  Pentifeem  à fceìeratis , Ìq  impii s Jì carsi s ita  tuUJTet  interfici , 
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^uam  indecori  metus  tOiU parum  neceJTaritc  majejìatii  exempìum  prt~ 
bere . 

Ma  non  fu  (blo  il  motivo  delli  Sommi  Pontefici  il  timore  circa  la 
loro  perlbna  , c il  defideriodi  eflere  difcfi , per  alimentare  con  l’era- 
rio Pontificio  li  Soldati  della  Nazione  Elvetica  . Fu  bensì  la  gratitu- 
dine verfo  di  quella . Se  fi  legge  il  Ciacconio  nella  Vita  di  Giulio  II. 
ritroverà,  che  il  Papa  nel  1503-  dopo  efferfi  liberato  dalla  Guerra 
Moffa  in  Italia  dalli  Francefi  , Helvetios^  quòdfortem^  delem  ix 
bello  operam  navajlent-,multi:  munerìbus  q^etloi , 6*  fpeciofo  defenforum 
Pontificiee  dignitatis  ùlulo  decoraiot  bilares  domum  remijh . 

Haveva  chiamata  quella  Nazione  in  ajuto  il  Pontefice,  cera 
già  in  quel  tempo  fèrvito  conia  guardia  il  Pontefice',  poiché  come  lo 
ftcflb  Ciacconio  racconta.  Siilo  IV. , il  quale  vilTe  prima  di  Giulio  II. 
nell’anno  1 47 1 . la  elefie  dicendo, ExcubitoretPoncificisCor. 
poris^  O*  Palata  cujlodia  ab  eoprimùm  leW  funi  ; la  quale  carica  fii  poi 
confermata  da  Leone  X.  chiaramente  viene  ciò  riferito  da  Giovanni 
Enrico  Hottingeroà  carte  526.  deH’Illoria  Elvetica,  mentre  riferifcc 
molte  grazie  conferite  à tale  Nazione,  dal  detto  Pontefice  nel  1514. 
dicendo,  Preetoriam  Cobortem.,  ^ Halveùit  alere capita  e li  honorò  con 
il  titolo  di  Difenlbri  della  Chiefa.  Dipendono  quelli  Soldati  dal  Go- 
verno di  un  Capitano  della  medefima  Nazione , il  quale  fi  eleghe  dal 
Pontefice  da  tre  fiiggetti  propolli  dal  Concilio  di  Lucerna;  quelli  con- 
tinuamence di  giorno , e di  notte  à vicenda  cultodilcono  le  porte  del 
P alazzo  Apoltolico . 

Nelle fblenni  Funzioni  di  Cappelle  Pontificie,  liOlfizrali  por- 
tano Elmo  di  ferro  in  capo,  e Giubbone  di  maglia  parimenti  di  ferro 
come  fi  vede  nella  figura  148.  Li  Soldati  ordinari!  coperti  di  arma- 
tura di  ferro  intella,  nel  petto,  e braccia  , altri  portano  le  Alabarde, 
altri  Spadoni  sfoderati  Ibpra  lafpalla,  come  fi  vede  nelle  imagini 
149.,  e 150.  le  altre  due  151.,  e 152.  rapprelèntano  il  Tamburri- 
no  , e il  compagno  in  atto  di  Ibnare  un  ciufolo,  fecondo  il  collume  di 
molte  Nazioni , particolarmente  Tedelca , e l’abito  di  ambedue  è di 
panno  rolTo,con  pennacchio  bianco  nel  cappello . Nelle  imagini  153. 
e 1 54.  fimo  efprelfi  lo  Scopatore  lègreto , e un  Facchino  domcfUco 
velli  ti  di  colore  pavooazzo. 
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CAPO  CXXIV. 


Del  Collegio  delti  Mujìci  della 
Cappella  Pontificia. 


SErvc  nelle  Funzioni  Ecclefiafliche  principalmente  nella  Cappella 
Pontificia,  un  Collegio  di  Mufici , li  quali  tra  tutti  gli  altri  fo- 
gliono  Itimarfi  migliori , ò per  le  voci , ò per  la  perizia  del  canto  ,alli 
quali  è prelcritta  la  Vede  talare  di  fetapavonazza,  con  muftre  roffe 
nelli  polzi  y e mantello  di  làja  nera , come  dimoflra  la  figura  1 5 1 . qui 
cfpofla . Quando  però  fono  in  attuale  (èrvitio  della  Cappella , ò in 
altre  funzioni  celebrate  dal  Pontefice,  ulano  la  Cotyi  Clericale  nel 
mpdo , che  fi  vede  nella  figura  155.  d’uno  di  elTi . 

L’ufo  della  Mufica  nelle  Funzioni  Papali , e nelle  Cappelle  Poa. 
tificie  èantichiffimo,  nè  fi  può  con  certezza  alTerire  quando  comin- 
ciaiTe,  ficome  lappiamo,  che  il  canto  lèmpre  fu  pratticaco  da  tutte 
le  Nazioni,  e nel  tempo  deli  Santi  Apoftoli , elfere  fiato  in  ulonella 
Chielà , Io  riferì  & Agofiino . Leggafi  Ibpra  di  ciò  il  Cardinale  Bona 
nella  fua  Salmodia  nel  capo  1 7.  §.  1 . Per  non  dilungarci  dal  nofiro  in- 
fiituto  ballerà  qui  avvertire  ciò , che  Icrifie  il  Macri  V.  Schola  Canto- 
rum  , cioè  inteuderfi  con  tal  voce  un  Collegio  di  Cantori,  infiituiti 
da  Ilaro  Sommo  Pontefice  vilTuto  nell’anno  46 1 . come  riferifee  nella 
di  lui  Vita  Anafiafio  Bibliotecario,  ma  perchè  in  tal  vita  non  fi  tro- 
va ciò  riferito , conviene  alTerire  cllère  diverlaTorigiue  ditale  Col- 
legio . 

Riferifee  il  Cardinale  Baronio  alPanno  1057.  •l' cui  viveva  Ste- 
fano X.  al  numero 2 2.  che  vi  erano  veniiuno  Diaconi,  lette  de’  quali 
fi  dicevano  Regionarii , qui  EpiFlolas^  ^ LeSlionet  tanebant  infiatio- 
ni  bus  fette  altri  erano  nominati  Palatini,  qui  eodem  munus  pt<eHa~ 
hant  in  Ecctefia  Lateranenfi ^ e altri  fette  fi  dicevano  Cantorum 
qui  canebant  tawt ammodo  quando  Summus  Pontìfex  celebrare  conpuevit . 
Ma  non  è verilìmilc  , che  quella  Icola  fignifichi  li  Mutici  della  Cap- 
pella, mentre  inelTa  erano  dell’ Ordine  Cardinalizio,  callìilevano 
all’Altare,  quando  celcbravail  S.ìmmo Pontefice  . E perciò  comune- 
mente fiimata  vera  la  relazione  di  Giovanni  Diacono,  il  quale  nella. 
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Vita  di  S.  Gregorio  Magno , dice  efTerc  lìata  daini  inflituira  la  Scola 
dclli  Cantori,  li  q.uali  Iciviffero  nelle  Funzioni  Ecclcfiafliche  del 
Pontefice , riduccndo  anche  il  canto , che  era  degenerato  dalla  mae- 
fià dovuta  della  Chiela,  ad  un  tenore  grave,  eniaefiofb,  che  poi  ri- 
tenne il  nome  di  canto  Gregoriano . 

Lo  ftefib  aderì  S.  Antonino  Arcivelcovo  di  Fiorenza  lib.  1 2.  ca- 
po g.  ove  Icridc,  Scbolam  Cantorum  qui  baBcnusiìfdeminPUtutionì- 
bus  in  S.  R.  E.  modulantur  conjlituit  (^ide/ì  D.  Gregari us^  eiqae  cum 
nonnulli s prndiis  duo  babitacula  fcilicet  alteravi  gradibut  B.  Fetri 
^pofìoli , alteramfub  Lateranenjìs  Patriarebii  domibus  fubricavit , ubi 
ufque  bedie  leBusin  quo  retumbens  modulabatur , vener adone  congrua , 
cum  authentico  Antipbonario  firvatur.  Quella  (cuoia,  ò abitazione 
adeguata  alli  Miifici,  fi  diceva  Paroijtunty  come  riferilcc  il  Macri , 
nome  originato  da  Pueris^  li  quali  erano  nell’età  puerile  ammefiì, 
acciòche  li  ammaellradero  nel  canto,  per  lèrvire  la  Chielà . Prelède- 
va a quella  (cuoia  un  Maellro  della  Cappella , nominato  nelli  Rituali 
antichi  Parapbonifla , overo  Primiceri  ut  Cantorum . 

Era  obligata  quella  Scuola , ò vogliamo  dire  Collegio  delli  Can- 
tori trasferirli  à qualunque  Chielà  , ove  il  Sommo  Pontefice  andava 
per  celebrare , principalmente  nelle  Solenni  Stationi , ò altre  Solen- 
nità dell’anno,  òlè  celebrava  nel  Vaticano,  overo  nella  Chielà  La- 
teranenlè  Icmpre  era  pronta  per  fodisfare  al  filo  debito . 

Qual  fodc  il  canto  antico,ufato  dalli  Mufici , ò Chierici  allìllen» 
ti  al  Pontefice  prima  di  S.  Gregorio , non  è riferito  da  alcuno . Si  là 
però , che  tanto  neH’Oricnte  , quanto  nell’Occidente  fu  in  ufo  il  can. 
to  comunemente  detto  figurato , finche  S.  Atanafio  introdude  il  can- 
to piano,  come  riferilce  S.  Agollino  nel  libro  io.  delle  Confelfioni  ca- 
po gg.  e dopo  edo  S.  Ambrogio  introdude  nella  fua  Chielà  il  canto 
detto  foave , c figurato , che  fi ufavanella  Chielà  Greca . 

L’altro  dubbio  è fe  fi  ufadero  nella  Chielà,  e Cappelle  Pontifi- 
cie inllrumeniimufic  ’i,  e lè  fia  colà  decente  l’ufarli . Mode  quello 
dubbio  il  Cardinale  Bona  nella  fila  Salmodia  capo  1 7.  §.  2.  e ivi  riferì 
varii  pareri  di  celebri  Scrittori,  tra  li  quali S.  Aelredo  Abbate  difie- 
polo  di  S.  Bernardo , li  bialimò  con  elegante  energia  , nelle  parole  lè- 
guenti  ,,  Ad  quid  rogo  terribilis  ille  follium  flatus  tonitrui  potiùs 
„ fragorem  , quàm  vocis  cxprimensfiiavitatem , ad  quid  illa  vocis 
„ contraftio , &infraclio . Hicfuccinitillidifoinit,  alter fiipcrfcinit, 
M alter  media*  quifdam  aotas  dividit,  &incidit.  Nunc  vox  llrin- 

gitur , 


D.;.irijL  1 -,  Coogic 


Capo  Ccntcfimovigcfimoquarto.  485 

„ gitur , mine  Irangitur,  nunc  impiiigitur , uunc  difFufiori  l'onitu 
,,  dilatatur  . Aliquaiido , quod  pudet  dicere  in  equinoi  hinnitus  co- 
„ gitur , aliquando^virili  vigore  dcpolito^in  fa-rainea:  vocis  gracilità. 
,,  tes  acuitiir  . E molto  aggiunge  in  bialimo  del  canto  figurato . Al- 
tri riferiti  da  Clemente  Alclfandrino  lodano  raccompagnamento  delli 
iflrumcnti  nel  canto  . Tra  quelli  fu  Giovanni  Sarisberienfe  Velcovo 
Carnotenfè  Coetaneo  del  Ibpracitato  Scrittore,  il  quale  nel  libro  i. 
Polkratkit  lodagrinftrumenti,  dicendo.  Ad  morcs  itaqueìnFIruen- 
d'js  t ^ anhnos  cxuliatìone  vìrtutis  traìkkndst  in  Cullum  Domini  non 
modò  concentam  bominum  fed  etiam  injlrutnontorum  modos  cenfuerunt 
SS.  Patres  Domino  applicando! , cum  Tfmpli  reverenti  am  dilatarent  Qc. 
e poi  cita  il  Rè  David  , che  invitando  à cantare  le  Lodi  Divine  , dice 
fumile  P/almum^i  0*  date  lympenum  fpjàlf.erium  jucundum , cum  cythara; 
e farebbe  fiato  invito  non  lodevole  quando  dilfe,  che  fi  lodaffe  Dio 
in  tympano,  & eboro , inebordit,  & organo  fcl’ulb  di  quelli  fi  do- 
vefle  biafimare . 

Si  deve  dunque  difiinguere  Tufo  moderato,  è il  difilicevole 
deirinftrumenti  nelle  Chielè  . Il  pri mo  fu  permeilo  dal  Concilio  T ri- 
dentino, e con  ragione,  poiché  come  fcrilTe  Climacogra.  x^.^ui 
Deum  diligunt  ■y  adbilariiatenty  dhinam  dile^ionem  ^ alque  ad  la~ 
cbrymat , (5*  ex  mundanis , ex  fpirilualibus  cantici!  tc  melodiis  exci- 

tari  folent . 

Per  tali  motivi  ragionevolmente  furono  introdotti  gli  organi 
nelle  Chicle  con  permiifione  di  S.  Damalo  Papa,  IcrilTe  il  P.  Crefolio 
lib.  I.  Mièlag.  capo  27.  ma  fecondo  il  Platina , fulb  di  elfi  cominciò 
nell’anno  66o.  vivendo  il  Pontefice  Vitaliano . Non  fi  legge  però 
che  nelle  Funzioni  (blenni  delli  Pontefici  fofle  fulb  nè  dell’Organo, 
nè  di  altri  firomcnti  muficali  ; cofiumc  fantaroente  ritenuto , e pra- 
ticato fino  alla  nofiraetà  nella  Cappella  Pontificia,  ove  con  la  mae- 
ftà  del  Vicario  di  Chrifto,  e gli  altri  membri  della  Gerarchia  Ecclc- 
fiallfca , congiunta  con  il  canto  delli  Mufici  primarii , concilia  de- 
vozione à chiunque  vi  alTìfte  . Lo  ftefib  cofiume  fi  prattica  anche  dal- 
la Chielà  di  hione^qux  novitatet  ne/ck , fempef  organo  repudi avity  nc‘ 
que  in  bum  diem  a/civit , dice  il  Cardinale  Bona  nel  luogo  citato , 

Con  quanta  maeftà,  e mi fier iole  apparenze  di  abiti  di  cerimo- 
nie, c Riti  diverfi  fia  accompagnatala  devota  melodia  nelle  funzio- 
ni in  detta  Cappella  celebrate,  non  è qui  opportuno  il  riferirle.  In 
gran  pane  furono  le  dette  funzioni  reglbrate  dal  celebre  Cantore,  e 
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Mac/tro  della  medeiima  Cappella  Andrea  Adamo  daBollènainun 
volume  dato  alle  ftampc,  iiieui  anche  riferì  li  privilegi  conceduti  da 
diverfi  Pontefici  alli  Cantori  di  efla,ficome  regiftrò  le  notizie  di  molti 
fàmofi  virtuofi  in  detto  Collegio  aicritti . 11  quale  ha  per  protettore 
un  Soggetto  del  Collegio  Cardinalizio,  in  virtù  della  Bolla  di  Sifto 
Quinto. 


CAPO  CXXV. 


Dellì  Afeiejlrì  delle  Cerimonie 
della  Cappella  Pontificia . 


NElla  fii detta  Cappella  Pontificia  in  tutte  le  IblennI  Funzioni  ce, 
lebrate  dal  Sommo  Pontefice , ficorae  nelli  altri  luoghi , ove 
il  medefimo  opera  (biennemente  affiilonn  due  Sacerdoti  detti  Mae- 
(tri  di  Cerimonie , dalli  quali  dipende  il  buon’ordine , e governo  di 
tutti  gli  altri  Minifiri . Alli  medefimi  (bno^alTegnati  due  altri , li  qua- 
li come  Coadiutori  cooperano  al  governo  richiedo  per  ben  regolare 
tutte  le  Funzioni  dicialcuno,  e (bno  come  Occhi,  li  quali  vegliano, 
eoffervano  tutto  ciò,  che  da  tutti  fi  deve  operare,  onde  con  ragio- 
ne Terudito  D.  Andrea  Pifeara  nel  fuo  trattato  delle  fiacre  cerimonie , 
li  riconobbe  preconizati  in  quelli  quattro  mifteriofi  Animali,  veduti 
dal  Profeta  Ezechiele , il  quale  nel  capo  primo  riferì,  checia(cuno 
era  filmile  all’altro,  ^uatuor  facies  unit  o quatuor  penna:  uni  ^ j un- 
Pieeque  erant  penne:  eorum  alterius  ad  alter  um  ; Onde  S.  Gregorio  nel 
Omilia  5.  hebbe  à dire  quicquid  in  uno  invenies  ^ hoc  in  omnibus  qua- 
tuor Rmul  cognofees  . Così  parimenti  tutti  quedi  quattro  Sagri  Mini- 
dri  Pontificii/ar/  difciplina , fioggiunfe  il  fopracitato  Scrittore , dum 
Divina  celebrantur  Officia  in  Cappella  affifiere  debent  ; e offervandofi 
’un  l’altro,  cialcuno  elèguilce  la  parte  aluicommelTa,  onde  dall’ac- 
Icordo  dell’operazioni  di  cialcuno  ne  rifiulta  una  perfetta  armonia  nel- 
le multiplicità  delli  Riti , e delle  Funzioni  celebrate . 

Fu  queda  carica  Ecclefiadica  anticamente  prattjcata  nella  Chie- 
(a  Greca , e impoda  ad  un’Acolito , che  fi  diceva  Deputatiu^  ma  poi 
pafisò  all’Ordine  Diaconale , e fu  oilìzio  conlpicuo , c molto  dimato  5 

e tal 
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c tal  Diacono  era  chiamato  Rememoratorius  , come  fi  legge  in  una 
lettera  della  Chielà  di  Lione  à Papa  Gregorio  X.Era  anche  detto  Sug- 
ge/ìor^  poiché  haveva  per  offizio  di  fuggerire  al  Patriarca  celebran- 
te le  Cerimonie , e le  parole , che  doveva  pronunciare  . 

Nella  Chielà  Latina  parimenti  molte  colè  ora  pratticate  dalli 
Maeftri  delle  Cerimonie , erano  proprie  dell’Arcidiacono , come  rac- 
colfe  il  Macri  dal  capo  2.  Extrav.  in  ordinationibus  Conctlioruni \ e li 
chiamava  Admonìtor  <0  quod omne  id  quod agendum  crai  admonerc  de- 
berct . 

Nelli  Rituali  antichi  però  fi  legge , che  molte  cofe  fi  praticava- 
no da  varii  Miniftri , e molte  erano  ordinate  dalli  medefimi  Pontefi- 
ci : onde  nell’ ordine  primo  tra  quelli  publicati  dal  P.  Mabilone  nel 
§.  IO.  ove  fi  racconta  la  MelTa  folenne  del  Papa , fi  dice  che  ftando  al 
Altare  tane  Fontìfex  annuii  Epifeopis^  ^ Fresbyteris  ut  fedeant  U 
qual  cofa  ora  fi  accenna  dal  Maeltro  delle  Cerimonie. 

Nell’Ordine  ItelFo  §.  9.  cap.  3.  delcrivendofi  le  Cerimonie  fatte 
al  Fonte  nel  Sabbato  Santo  mentre  li  Cantori  cantavano  le  Litanie  , 
fi  dice , che  non  finiunt  Ut  ani  am  dicentes  Agnus  Dei^  ufque  dum  Fon- 
tifex  venerit  ( dalla  Sagriltia  ove  fi  parava  ) (7  annuii  eis  ut 
leant . 

Nell’Ordine  2.  §.  1 5.  fi  dice  Ponti fex  autem  contemplans populunt 
communicatum  efeinnuitper  Subdiaconum primo  Sthohe  Ó’r. 

Nell’ Ordine  5.  capo  7.  il  Papa  veltito  degli  Abiti  Pontificali. 
Pojlquam  autem  Ponti  fex  ad  pfallendum  annuerit  Arcbiparapbonijla  , 
enel§.  %.  deinde  re fpìciens  ad  Prìorem  Scholteìnnuit  ^ debeat glo- 

riam  dicere , nel  §.  9.  Prior  Schohe  debet  ad  Ponti ficem  cuFIodire , quan- 
do preeeipiat  mutare  numerum  Litania  , (3*  innuenti  inclinale , e poco 
dopo  Subdiaconus pojlquam  viderit  Epifeopos  ^feu  Frasbyterospofl  Fon, 
tificem  federe , quffs  ipfe  Pontifex  nula  fuo  facit  fecum  lonjidere  lune 
aftendit  in  ambonem  Ó’r. 

Nel§.  1 6.  parlandofi  della  diftribuzione  del  Pane  Confàgrato 
fatto  dalli  Diaconi  fi  dice,  Duo  Subdiaconi  Regionarii  deferunt  ad Dia- 
conoscaufaconfraRlionis  t ut  ipf  quoque  frangant^  quando  Pontifex  an-_ 
nuerit  eis . 

Nell’ Ordine  Rom.  5.  §.3.  de  Epifeopo  celebrante  fi  legge.’ 
Poflquam  pervenerit  ad  Altare,  cum  Miniftrisutdicitur,  Com- 
„ pietà  oratione  vertat  fe  ad  dexteram , annuatque  uni  Prscsbytcro 
j,  antec§teros  ftanti , ofculeturque  eum  . Dein  ad  finiflram  lè  ver- 
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,,  tèns  alio  annuac  Przsbycero , & fimiliter  eum  afculetur , dclnde 
„ exeremo  in  dextcra  parte  ftaati  annuac  Diacono , ut  ofculetur  il- 
lum , ac  dein  extremo  in  finiflra  parte  (Unti  annuac , & fimiliter 
,,  eum  ofculetur  &c.  enei  §.  Hoc  aucena  expleco  annuac  Cantori  ut 
„ Gloria  dicat  — expleta  orattone  annuac  duobus  extremis , ueva- 
,,  dant.  Ipfc  verò  Pjncifex Cantori  annuac,  quando excelfiorivo* 
„ ce  Kyrie  eicifbn  dici  debeac . 

Nel  §.  7.  Gloria  in  Excellis  Deo  percelebrata  dicatur  à Ponti  fi- 
„ ccjut  mos  e(l,Oratio,  fèdenfque  ipfè  annuac  Prarsbyteris  ut  fèdeant. 
„ Epifeopus  verò  annuac  Magiaro  Scholx  quando  à Cantoribus 
„ graduale,  vel  Alleluja repetere  debeat . 

NelCeremonialc  publicato  per  ordine  di  Papa  Gregorio  X.  cir- 
ca l’anno  I 275.  nel  §.  9.  raccontandoli  la  Cavalcata  folcnne  fi  diccyjìc 
amnìbut  afocndeniibat  cqaos  Prive  Diaconorum  cum  ferula  or dìnet pro- 
ceffonem  ©’r.  ove  fi  deve  avvertire , che  tale  Diacono  era  Cardinale . 

Quelli , c altri  Riti  praticati  anticamente  nelle  Cappelle  Ponti- 
ficie, àbaflanza  dichiarano  con  quanto  maggiore  decoro  ora  fiano 
in  ufo,  mentre  fono  regolaci  dalli  Maeftri  delle  Cerimonie , li  quali 
come  intelligenze  alTiltenti  danno  il  moto  à tutti  gli  Ordini  della  Ge- 
rarchia EcclefiafUca  , quando  intervengono  nella  Cappella  Pontifi- 
cia , ò altre  folenni  Funzioni . Onde  con  molta  prudenza  fu  iiillituito 
l’offitio  loro  dalli  Sommi  l\jntefici  con  la  partici pazionc  di  molti  pri- 
vilegi! , e larga  rimunerazione , come  dalla  Bolla  di  Pio  IV.  nell’anno 
1 563. confermata  da  Paolo  V.l’anno  1Ó19. , e poi  da  Clemente  IX. 
l’anno  1668. 

Quando  cominciaffero  nella  Chiefà  Romana,  altra  memoria 
non  ho  potuto  rinvenire , fè  non  che  nel  capo  4.  del  libro  terzo  dclli 
Sagri  Riti  comporto  da  Agortino  Patritio  Piccolomini  Vefeovo  Pien- 
cino  dedicato  à Papa  Innocenzo  Vili,  nell’anno  1484. , e publicato 
con  la  ftampa  da  Crirtoforo  Marcello , il  quale  roflèri  come  frutto 
delle  lue  fatiche  à Leone  X.  In  quello  libro  fi  prelcrive  alli  Maeftri 
delle  Cerimonie  ciò,  che  appartiene  airoffizio loro , e generalmen- 
te parlando  dice  ; Hi prt cogitare  fempery  O*  «tedi tari  debent  qu£  funt 
agenda , qa<einflantjlrenue  diligenier , ©*  memori  ter  exequi , traUor 
reque  omnia fumma  dexteritate  , 6*  modejìia  &c. 

Riferì  anche  il  Pifeara  nel  capo  terzo  della  Sezione  prima 
del  capo  primo  delle  Sagre  Cerimonie  molte  Funzioni , nelle 
quali  li  fudetti  Maeftri  delle  Cerimonie  fi  efercitano,  le  quali  qui 
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per  brevità  fi  cralafcia  no,  badando  (blamente  accennare  l’ abito  da 
edì  uIàto,cioè  quello  delli  primi  due  detti  Participanti  è fimilc  a queL 
lo  delli  Camerieri  Segreti , e quello  degli  altri  due  fimile  a quello  del- 
li BulTolanti,  cioè  di  Toga  di  feta  pavonazza  con  bottoni  neri  » e di 
Soprana  di  faja  del  medefimo  colore  con  maniche  lunghe  pendenti 
dalle  (palle , e ufano  (òpra  di  e(Te  la  Cotta  quando  fi  e(èrcitano  nelle 
Funzioni  à loro  (pettanti.  Quando  però  celebra  (biennemente  il  Pon« 
tefìce  ulano  vedi  ro(Te  di  (àja,ma  della  (brma  fìmile  alle  violacee;  cosi 
parimenti  l’ulàno  nella  Vigilia , e Feda  di  tutti  li  Santi , nella  Vigilia, 
nella  Notte,  e Giorno  del  Natale,  c nelle  due  Fede  fulTeguenti, 
nella  Vigilia,  e Giorno  della  Circoncifione,  nella  Vigilia,  e Gior- 
no della  Epifania , nel  Giorno  della  ReiTurrezione,  e nelli  due  fulTe- 
gnenti,  come  anche  nella  Vigilia,  e giorno  della  Pentecode,  nella 
Vigilia,  e Giorno  dell*  Afcenlione , nella  Vigilia,  e Giorno  della 
SS.  Trinità , nella  Vigilia , e Feda  del  Corpo  di  Chrifto,  nell’Anni- 
verlàrib  della  Creazione , e Coronazione  del  Sommo  Pontefice , e 
nel  Sabbato  in  Albis, quando  fi  didribuilcono  gli  Agnus  Dei  dal  Som- 
mo Pontefice  benedetti . 

Il  primo  Maedro  però  in  dette  Funzioni  u(à  la  vede  di  (èta  pa- 
vonazza fbpra  cui  porta  il  Rocchetto , e la  Cotta  per  Decreto  di  Pa- 
pa Clemente  Nono  ; onde  per  ogni  parte  di  tale  Cappella  chiun- 
que vi  alTide  ha  occafìone  di  riflettere  alla  Celede  Gerarchia,  dì 
cui  è imagine  la  terrena  ; poiché  non  è in  terra  ( di(Te  San  Ci- 
priano cola  nè  più  Sagrolànta , nè  più  Venerabile  della  Religio- 
ne, onde  tutto  ciò,  che  à quella  appartiene,  fi  conviene  ope- 
rare con  quel  decoro,  fplendore,  e magnificenza  , che  fi  polTa 
maggiore,  acciòche  li  Popoli  per  le  (blennicoraparfeagliocchilbl- 
levino  gli  animi  a formare  degni  concetti  di  Dio,  c fua  grandezza  . e 
fono  di  tanta  forza  per  eccitare  la  pietà,  e venerazione  alle  colè  (agre, 
che  fi  racconta  di  Valente  Imperatore  Ardano , che  entrato  in  Chielà. 
nel  giorno  della  Epifania  , ove  celebrava  il  S.  Velcovo  Bafilio , e ve- 
dendo la  Maedà  , l’Ordine , e il  Decoro  delle  Sagre  Cerimonie , fu 
forprefo  da  dupore , c come  da  vertigine  cominciò  a tremare.,  e poi 
diventò  più  miteVerfo  li  Cattolici . 

Furono,  ma  lènza  alcuna  ragione,  impugnate  le  Sagre  Ceri- 
monie dagli  Eretici  Novatori,  come  invenzioni  mod>;rne,  e non 
preferitte  dall’ Evangelio  ; impugnar'  petci.')  da  S.  Agodino  nelli- 
b t o 1 9.  coati  o Faudo  al  capo  1 1 . ove  dilfo  • In  nulla m Religioni s Jhè 
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•scrce , Jlve  falfa  nomcnfofe  bomines  convenire , nifi  alìquo  Jtgnorum  vi- 
ribìlìum  nexu  copulentur . Le  Sagre  Cerimonie,  diffeDionifioAreo- 
pagita  nella  Celefte  Gerarchia , fono  Hate  inllituite  dagli  Apoftoli , 
c dalli  SuccelTori  di  elfi , acciòchc prò  modo  ac  ratìone  captus  noflrt  figa- 
ris  vifibilibui  qiiafi  admìniculir  quibufdam  ad  myjleriorum  Augtéjliorum 
intellìgentìam  fubveheremur . 

Con  ragione  perciò  il  dotto  Vclcovo  Saufai  impugnò  la  penna 
contro  UDettrattori  delle  Sagre  Cerimonie , e rammentandone  mol- 
te dal  Salvatore  inllituite  , e dopo  lui  dagli  Apoftoli , le  conferma 
con  l’autorità  di  S.  Agoltino , di  S.  Cipriano,  e del  Concilio  terzo 
Carta«»inelè;  onde  potiamo  concludere  con  l’olTervazione  dell’Erudi- 
to Prelato  Angelo  Rocca  , il  quale  nella  Prefazione  del  Trattato  fo- 
pra  la  Comunione  del  Sommo  Pontefice  fcriflc  come  fegue  . „ Si- 
5,  cut  in  Scriptura  Sacra  àSpiritu  Sanalo  disiata,  nulla  vox,  nul- 
„ lalittera,  nullufque  deniquc  apex  finemirisnec  reconditis  fen- 
„ fibus  extare  cenfentur,  quinimo  tcfte  D.  Hyeronimo  incap.  5. 
„ Matt.  finguli  fermones,fillabx,apices , punfta,  in  Divinis  Scriptu- 
„ ris  piena  funt  fcnfibus , & qux  minima  putantur  in  S icris  Littcris , 
,,  ea  item  funt  Sacramentis  Spiritualibus  piena,  ita  & in  EccUfia  Dei, 
„ quam.Chriftus  Deus,  ut  ait  S.  Paulus  afl.  Apoft.  20.  a cquifivic 
„ fanguinc  fuo,  nullus  ritus  nulla  confuetudo,  nullaquc  tandem 
„ cxremonia  eli  à SS.  Patribus  Spiritu  Sanfto  afflatis  ad  dcbitum 
,,  Deo  cultum  perfolvcndura  introdurla , qux  SacrisMifteriisca- 
3,  reat. 
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D'tfegno  della  Cappella  Pontificia  y 
e Ordine  tenuto  da  quelli  li 
quali  in  efia  ajfipìono . 


Nei  foglio  157.  qui  aggiunto  fi  rapprelcnta  la  pianta  della  Cap- 
pcIlaPontificia,ore  lì  celebrano  alcune  delle  foleni  Funzioni  dal 
Sommo  Pontefice , e dalli  numeri  aggiunti  alle  parti  di  e Ifii  fono  in- 
dicate le  Perlone , le  quali  vi  alfiflono  con  ordine  dalle  medefime  te- 
nuto, fedondo  la  Dignità , c Ollìtio  di  ciafeuna  . 

Prima  però  di  accennarle , non  farà  fuori  di  propiofito  riferire  la 
deferizione  fatta  nel  fiio  Cerimoniale  raanuferitto  dal  Maeflro  delle 
Cerimonie  Pontifice  Paride  de  Gralfis  . Partes  CanpelU  Papali:  funi 
Suggefìu: , Soliunty  Sedilia , Septa , Cancelli , Vejlibulum  , Pnesbyte- 
riunty  Ambulacrum y Cboru:  <3  Tribunal y e ripetendo  tali  voci  le  fpic- 
gò  come  (ègue . 

I Seggefium  five  Talamus  loca:  efl  elevata:  ubt  Sede:  Pontifici:  amplay 
SoUuot  five  Tbronum  diBuy  ante  Altare  in  corna  Evangelii fi  ta 

3  Sedilia  Cardi  nati unt  cìrcumquaque  t'am  Altare , quhm foliàm  cir^ 
cumflantia  fiunt , pojì  O rat  or  un:  , ac  Pralatorum  fabjellia  difpo- 
nunturyox  hi:  Senatorii:  trium  ordinum  fedi  liba:  ante  grada:  Prf- 
:byterii fit  quoddam  quadrangulare /patio lum , quòd  inter  ipfa . 

3 Sedilia  fepitury  ideo  illa  quadratura  Septum  nuncupatur , ubi  Rsli- 
giqfi  Togatique  Curiale:  non  palatini  incumìjunt . 

4  Cantelli  funt  crate:  inter rnediì , qur  Senatum , a P apulo  dijlin~ 
guunt.  Super  ho:  feùtem  fex  aut  quatuor  luminaria  ponuntur  prò 
celebrationum  diverfitate . 

5  Vefiibulum  efl  inter  fepta  falgradibu:  PreetbyteriìyUbì  Cubuularii 
Togati  y & Advocati fedent , 

6  Ambulacrum  efl  par:  media  inter  fepti  Cardinali um  à janaa  ad  Al- 
tare, 

7  Cboru:  ubi  p fallente:  Miniflri  funt . 

8  Tribuna  efl  Uve  Tribunal , ubi  Altare  efl prò  SacrificantCy  Faldiflor 
rium  prò  eoy  3 ajfiflevte:  refident , 
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PremelTa  quefta  breve  defcrizione  fi  veda  la  Pianta  qui  delinca- 
ta, e con  il  benefìzio  delli  numeri  aggiuntivi  meglio  fi  potrà  com- 
prendere quanto  fi  dirà . 

Dal  numero  primo  dunque  fi  accenna  l’Altare, ibpra  cui  fi  olièri- 
fee  il  Divino^acrifìzio , ornato  di  fétte  candelieri,numero  mifleriofb, 
e pratticatoin  detta  Cappella  per  molte  ragioni  alcune  delle  quali  fo- 
no le  féguenti . 

E primieramente  fi  deve  notare , che  Tufo  delli  lumi  nel  celebra, 
re  li  Divini  Ofhtii , fu  introdotto  dagli  Apoftoli ^ come  notò  il  Car- 
dinale Baronio  all’anno  58.,  coflume  ufàto  neUi  anni  addietro  dal 
Popolo  Ebreo.  Non  fi  trova  però  legge  alcuna, da  cui  fi  preferiva 
nella  Chielà  Chrifiianail  numero , benché  fi  fàccia  menzioni’  di  efiì 
dalli  Santi  Clemente,  Aranafio,  e altri,  come  notò  Tobia  Corona 
à carte  7 1 9.  Non  può  eflére  però  minore  di  due  per  l’ufo  inveterato , 
c praticato  univerfàlmente  ; onde  come  legge  inviolabile  da  tutti  fi 
oflérva . 11  medefinio  Autore  aggiunge , che  tal  volta  fé  ne  adopera- 
no quattro , per  fignificare  li  quattro Evangelifli,  effendo  fiata  dalla 
Dottrina  di  effi  illuminata  la  Chiefà . Che  perciò  anticamente  Iole- 
vano  li  Chrifliani  efprimere  nelli  piedi  delli  Candelieri  liquatro  Ani. 
mali  veduti  dal  Profeta  Ezechiele,  nelli  quali  furono fignlfìcati li 
Santi  Evangelifli . 

Nelli  giorni  più  (blenni  in  alcune  Chiefé  , principalmente  negli 
Altari  Maggiori  fé  ne  ulano  féi,  nelli  quali  fi  poflbno  riconofeere  li 
lèi  tronchi  del  Candeliero  Molàico  ordinato  da  Dtp  Exod.  cap.  25. 
Facies , tì*  Candtlabrum  aureum , fex  calami  egreiientur , tres  ex  una 
lacere , 6*  i'fts  ex  alio . 

Quando  però  celebra  (biennemente  un  Velcovo  fi  pongono  fb- 
pra  l’Altare  fétte  Candelieri , come  fi  legge  nella  fézione  terza  del  li- 
bro primo  della  prattica  delle  Sagre  Cerimonie  delPilcara;  e cosi 
parimente  (òpra  l’altare  della  Cappella  Pontifìcia , ove  oltre  li  fétte 
Candelieri , allillono  fétte  Acoliti  con  altrettanti  lumi , con  li  quali 
precedono  la  Croce  , eil  Diacono,  quando  deve  cantare  l’Evange- 
lio , e quando  il  Papa  canta  la  McfTa  fi  pongono  fbpra  li  cancelli  otto 
torcie , e nelli  Vefperi  féi . La  ragione  di  tale  Rito , e il  tempo  in  cui 
fu  inflituito  non  l’ho  potutoritrovare  appreflbalcuno  Autore.  Di- 
ccndofi  nel  capo  undteimo  dell’ Apocaliflì  contro  il  ’^efeovo  di  Efefb 
Roveto  canddabrum  tuumdelocofuo . Scriflé  il  Macri  alla  parola  Can- 
dela , che  molti  Efpolìtori  (limano cflerfi  fignifìcatc  nelli  fétte  Cande. 
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lieri  ricordati  nell’Apocaliilì  le  lette  Ghielè  Catedrali , fondate  nell* 
Alia  da  S.  Giovanni  Evangelilla,  overo  perche  lì  voglia  con  tale  ri- 
to alludere  alli  fette  Candelieri,  veduti  dal  medelimo S. Giovanni 
avanti  il  T tono  di  Dio , come  fi  riferilce  nel  capo  i . dell’Apocaliflì , 
vidi ftptem  candtUbn  aurea,  acciòchc  intenda  il  Velcovo  , che 
deve  elTere  otnato  con  li  lette  Doni  dello  Spirito  Santo  ; riconolciu- 
ti  nel  Candeliere  molàico  da  S.  Gregorio  Na^iazeno  di  Vita  Moyfi  , 
e da  S.  Girolamo  in  cap.  4.  Ezech. 

Alli  fudetti  (ette  Candelieri  fi  aggiunge  la  Croce  ponendoli 
avanti  quello  di  mezzo , e ciò  per  antichilfiuio  ufo , e per  tradizio- 
ne proceduta  dalli  mede  timi  ApoHoli , acciòche  ( dice  il  Cardinale 
Bona  nel  capo  25.  del  primo  libro  de  rebus  liturgicis  , } abafpe^u 
Crudi  Sacerdod  ctUbrand  Fajfia  Cbrijli  in  memoriam  revoceiur , tujus 
Pajjìonii  vha  imago , Q Rcalis  repràfintado  hoc  Sacr  'Jkium  dì , che 
perciò  S.  Bonaventura  nel  libro  de  Miti.  Mi  de  di  ife . Sondi  Fatrei 
jìatuerunt  ne  qu fquam  Mi  fiat  agoni , nijìm  Altari  adjit  Imago  Cruci- 
fini.  SiolTerva  quello  Rito  come  cola  importa  per  tradizione  Apo- 
llolica . E di  S.  Gregorio  Velcovo , e Martire  Armeno  racconta  Me- 
tafrarte  apprelfo  il  Surio  alli  di  Settembre,  che  vidde  alcuni  Al- 
tari tutti  di  fuoco , e Ibpracialcuno  piantata  la  Croce . Alfonlb  Ciac, 
conio , e il  P.  Grdfero  riferilcono , che  in  Spagna  un  devoto  Sacer- 
dote dovendo  celebrare  alla prefènza  di  unPrcncipe,  non  ardiva, 
mentre  vedeva  non  elTere  Ibpra  l’Altare  la  Croce , e che  per  mano 
Angelica  alla  prefènza  del  Popolo  ne  fu  portatauna,  laqualcanco- 
ra  fa  conlèrva , e fi  venera  da’Fcdeli . 

Fu  perciò  con  molta  ragione  prelcritta  per  tutti  gli  Altari , ove 
fi  deve  celebrare  la  S.  MclTa , perchè  come  notò  S.  Ambrogio  cap.9. 
de  Spiritu  Sanflo , la  Croce  è lìmbolo  del  Sagrilìtio  fanguinolb  fatto 
una  volta , onde  la  ricorda  à tutti  li  celebranti,  havendo  detto  il  Sal- 
vatore . ^uotie/cunque  feceritis  in  md  memoriam  fadetis  . Il  Ponte- 
fice Innocenzo  III.  cap.  2 2.  de  mirt.  Mils.  fu  di  parere , che  fi  ponga 
la  Croce  in  mezzo  alli  Candelieri  per  dinotare  ,che  Chrirto  fu  il  Me. 
diatore  fra  li  due  Popoli , Gentile  , e Giudaico  unendoli  infieme  in 
una  rtelTa  Chielà  come  dillb  S.  Favolo  nella  prima  à Timoteo  cap.  2. 
mediator  Dei , Ì3  hominum  homo  Cbriflus  lefui . 

2.  Dopo  l’Altare  porto  in  capo  della  Cappella  è collocato  nella 
parte  delira  di  erto , cioè  in  quella  dell’Evangelio  il  Trono  Pontifi- 
cio indicato  dal  numero  fecondo , luogo  determinato  non  fol^imente 
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al  Sommo  Pontefice , ma  à tutti  li  Vefeovi , quando  l’Altare  è collo- 
cato vicino  al  muro  della  Cappella  ove  fi  celebra  , come  notò  il  Pi- 
Icara  nella  prattica  delle  Cerimonie  nel  capo  3.  del  libro  2. 

Si  adopra  la  Sedia  dice  il  medefimo  Scrittore  per  antica  tradi- 
zione nelle  Funzioni  Ecclefialliche  dalli  Miniftri  della  Chielà  acciò- 
che  omnia  juMta  /^pojlolum  i • cor.  1 4.  in  nobìs  ordinate fiant , quia  non 
fernperjlantes^fed  quandoque  etiam  fedentes  Divinis  Myjìeriis  cum  cek~ 
brantur  ajjijìimus , e citando  l’autorità  di  S.  Clemente , oflerva  che 
anche  nel  Cielo  fu  veduto  ilTrono , 0*  fupra  Sedem  fedente  C)  circa 
ipfam  feniorum  fedilia^  come  riferì  S.  Giovanni  nel  capo  4.  dell’Apo- 
califie , onde  operando  la  Chiefà militante  con  imitare  la  trionfante, 
con  ragione  usò  fino  dalli  primi  anni  le  Sedie , e principalmente  per 
il  Supremo , e primo  Velcovo  della  Chiefa , cioè  il  Sommo  Pontefi- 
ce. Ne  fa  fede  la  Catedra  ulata  da  S.  Pietro , che  nella  Bafilica  Va- 
ticana fi  confèrva,  e benché  fabricata  di  legno  fi  vede  intatta  , e prc- 
lèrvata  dal  fuoco,  e dalle  ingiurie  del  tempo  , che  tutto  diftrugge  . 

Solevanfi  anticamente  fabricare  le  Sedie  per  l’ufo  delli  Pontefi- 
ci, anche  di  Marmo,  e ne  habbiamo  evidente  fègno  nella  Sedia, 
in  cui  lèdeva  S.Stefano  Papa,quando  fu  uccifb  nel  Cimiterio  di  Luci- 
na detto  di  S.  Bafliano , donde  fu  trasferita  alla  Città  di  Pifa  per  con- 
ceifione  di  Papa  Innocenzo  XII.  fatta  all’Altezza  Reale  di  Cofimo 
Terzo  ; ora  però  fi  ufà  di  legno  , ma  fi  cuopre  con  panni  pretiofi , 
li  quali  hanno  il  colore  prefèritto  dalli  Sagri  Riti , fecondo  il  tempo  , 
c le  Funzioni , che  fi  celebrano  . 

L’ufo  di  coprire  la  Sedia  Pontificia  fu  pratticato  nclli  primi  fèco- 
li  della  Chiefa,  come  nferifceil  Baronio  all’anno  45.  numero  11. 
„ Nec  tamen  illud  de  his  dicere  pratermittimus,  majores  fcilicet  no- 
,,  firos  egregios  pletatis  cultores  , ut  qui  probe  feirent  ,..loco  Chri- 
„ Hi , ( quòd  fepe  monet  Ignatius  ) effe  habendos  t'pifèopos,Sedes 
,,  illas  , quibus  illi  in  Ecclefia  , cum  Sacras  Sinaxcs  agerent , infide- 
„ rcnt , ut  Divinum  Thronumvelis  egregie 01  naie  conflieviffe,  caf- 
„ demque  tegere  velamento.  Lo  fieffo  accennò  Pontio  Diacono , 
nel  raccontare  il  Martirio  di  S.  Cipriano  dicendo  „ Sedile  autem 
„ erat  fortuito  linteo  teflum,  ut  & fub  irìu  Paflìonis  Epifeopatus 
,,  honore  frueretur . ES.Agoflino  nella  lettera  20?.  fcritta  à Maffi- 
mino  Vefeovo  Donatifia  „ In  futuro,  diflè , judicio  nec  Apfides 
„ gradata?  nec  Cathcdri  velata?  adhibebuntur  ad  defènfionem. 
Nelle  quali  parole  ft  accenimail  coflume  di  porre  le  Catedre  Epifeo- 
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pali follcvate  daalcunigradini , acciòchc  il  Velcovo dando  inpoftoi 
alto,  meglio  pofla  vedere , e pofla  eflere  veduto,  dagli  altri  à lui  log- 
getti  , onde  parimenti  il  Trono  del  Papa  è collocato  fòpra  alcuni  gra- 
dini . 

Lo  delTo  Cardinale  Baronio  adduce  il  tedimonio  di  Paciano  il 
quale  nella  lettera  feconda  à Sempronio , nomina  il  trono  Epifcopalc 
Sedem  Unteatam , nelle  quali  parole  fi  accenna  il  Rito  antico  di  copri- 
re la  Catedra  con  panni  ora  più , ora  meno  pretiofi,  fecondo  la  polll- 
biltà  di  ciafeuno.  A quello  Rito  mantenuto  fino  all’età  corrente, 
volle  alludere  il  Pontefice  Siilo  IV.  quando  copri  la  Catedra  di  San 
Pietro  con  pretiofo  panno  di  feta,  e oro,  riferito  nelli  Diariidal 
Volaterano  all’anno  1480-  come  fegue . Die22.Feb.  Pontìfex  dV- 
xtus  IF.  vijìlavìt  Bajilicam  S.  Petri , Q obtulit  Sacrario  Bajilkt  au^ 
rcam  parmum  ad  operìendam  Catbedram  Apofloli  Petri , qua  0*  in  co- 
dem  Temph  cum  fummo  venerai  ione ferva  tur  cTr» 

Lafublimità,  e pollo  elevato  della  Sedia  Pontificale  fu  lèmpre 
pratticato  nelle  antiche  Chicle , ma  con  differenza  circa  il  fito  ove  ora 
(la  collocata  nella  Cappella  Pontificia , poiché  nelle  Chiefè  antiche  , 
ove  era  l’Altare  fituato  in  mezzo  al  ftmicircolo  della  Tribuna , la  Se- 
dia Pontificia  fi  collocava  in  mezzo  di  elfa  all’incontro  dell’Altare , in 
modo  che  il  Pontefice  guardava  l’Altare , e il  Popolo,  e nelle  parti 
laterali  erano  fituati  li  Sedili  delle  PÉrfbne  Clericali , come  oggi  fi  ve- 
de in  Roma  nelle Chiefe  di  S.  Clemente , e delli  SS.  Nereo,  e Achil- 
leo, ove  il  Soglio  delVefcovoè  fbllevato  con  tre  gradini  più  degli 
altri  ; offervò  il  Cabafuzio  nella  notizia  delli  Concilii  capo  56.  Ifa 
verò  Pontificia  Sedei  tribus  ejl  elevata  gradibut  fupra  continguas  bine  in- 
de difiojìtas  marmoreas  exedras . E tale  ufànza  come  molto  ragionevo- 
le fu  decretata  dal  Concilio  Cartaginefè  can.  35.  Epifeopui  in  Ecclefia 
d in  confeffu  Preesbyterorum  fublimiorfedeat^  come  rapporta  Grazia* 
no  nella  difl.  95.  e con  ragione  (dilfe  S.  Ambrogio  de  dignit.Sa- 
cerd.  cap.  6.}poichè  elfendo  il  Vefeovo , e molto  più  il  Sommo  Pon- 
tefice. SuperinfpeElor -i  debetin folio  in  Ecclefia  editiore federe-,  ut ftat 
ipfe  cun  Boi  refpicit , ita  0*  cenBorum  oculi  tpfum  refpiciant . 

Nè  fblamente  fblevanfi  ornare  con  Drappi  le  Catedre  Pontifica- 
li di  legno , ma  anche  quelle  di  marmo  fi  abbellivano  con  Mufaicì,  e 
altri  lavori , come  fi  vedono  ancor  oggi  principalmente  nella  Chiefà 
di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di  Roma  . Si  deve  per  fine  avvertire  , 
che  la  Sedia  Pontifìcia  nel  giorno  del  Venerdì  Santo  fi  fpoglia  dì  ogni 
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ornaménto,  e in  ella  il  Sommo  Pontefice  aflìdeaU’O/Hzio Divino 
vellico  di  Cappa  roda  di  lana , nella  quale  fi  dà  ad  intendere  i’afUizio* 
ne  concepita  per  la  Paflìone  del  Salvatore  del  Mondo . 

Sopra  la  detta  Sedia , ficome  (òpra  l’Altare  é collocato  un  Bal- 
dacchino quadro  con  pendoni  di  broccato  , per  coflume  antico  intro. 
dotto  nella  Cliiefà  , à fine  di  accrefeere , e fignificare  la  Maeflà  del 
Sommo  Pontefice , il  quale  dopo  Dio  tiene  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
llicha  il  primoluogo,  come  Tuo  Vicario;  e il  detto  Baldacchino  , è 
di  minore  grandezza  di  quello  fòprapoflo  all’Altare . 

3.  Moflra  il  numero  j.  le  fpalicre  dclli  banchi  difpofli  in  ambe- 
due le  parti  della  Cappella , nclli  quali  ledono  li  Cardinali  vediti  con 
la  Cappa  ò rofTa , ò pavonazza  fecondo  li  tempi , e le  Funzioni  dalli 
Sagri  Riti  preferitte . 

4.  Sono  li  detti  lèdili  coperti  di  panni  arazzi,  e fòlle  va  ti  dater- 
ia fbpra  un  gradino  accennato  dal  numefo  4.  e (òpra  quello  lèdono  li 
Caudatarii  delli  incdefimi  Cardinali  vediti ò con  la  Cappa  Pavonaz- 
za loro  propria,  come  fu  riferito , ò con  la  Cotta,  e il  Velo  fbpra  le 
fpalle,  quando  nelle  Funzioni  li  Cardinali  ulano  la  Mitra. 

L’ordine  tenuto  nel  federe  dalli  Cardinali , e da  tutti  gli  altri,  li 
quali  fbgliono  invèrvenire  nelle  Funzioni , che  nella  detta  Cappella 
fi  celebrano , è accennato  in  una  Tavola  intagliata  in  Roma  nell’an- 
no 1578.  da  Lorenzo  Vaccari , e da  noi  qui  fi  efibifce  la  pianta  di  ef- 
là  ridotta  in  forma  più  piccola , in  cui  li  numeri  accennano  li  podi  di 
ciafeuno , e fono  come  fègue  . 

5 II  primo  Diacono  Cardinale  fedente  fbpra  un  fcabello  alla  dedra 
del  Pontefice . 

6 11  fecondo  Diacono  Cardinale  alla  finiflra . 

7 Li  Cardinali  Vedovi . 

2 Li  Cardinali  Preti . 

,9  Lì  Cardinali  Diaconi . 

10  Li  Ambafeiatori  delli  Principi- 

1 1 Li  Duchi . 

12  Li  Patriarchi , e Vedovi  Adìdenti . 

1 3 II  Governatore  di  Roma  . 

14  Li  Ambadìatori  Ecclcfiadici . 

1 5 Vedovi  del  primo  Ordine . 

1 6 Vedovi  del  fecondo . 

,17  Vedovi  del  terzo  Ordine, 

i8  Ab- 
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1 8 Abbati , Protonotarii, Generali  degli  Ordini , c Pcmtentieri . 

1 9 Procuratori  Generali  delle  Religioni . 

20  Nobili  Secolari . 

2 1 Cardinale  Celebrante . 

22  Diacono , e Sudiacono  Annienti . 

3}  Alfidente al  Cardinale . 

34  Cappellani  del  Celebrante . 

25  Famigli  per  porgere  l’acqua . 

26  Credenza . 

37  Sagrida,  e Croce  Pontifìcia  . 

28  Due  Camerieri  Segreti , l’Auditore  di  Rota, il  quale  tiene  la  Mi. 
tra  del  Papa  quando  fe  la  leva,  e perciò  porta  al  collo  lòtto  la 
Cappa , ò lòtto  la  Cotta  quando  Pula,  una  falcia  di  tela  bianca , 
con  la  quale  tiene  in  mano  la  Mitra . Quello  che  portala  Croce 
è l’ultimo  è da  con  gli  altri . 

29  Pulpito  perii  libro  del  Pontefìce . 
gO  Senatore. 

j I Conlcrvatori . 

32  Baroni,  e Cavalieri  Romani . 
jj  Sudiacono  Apodolico. 

34  Primo  Auditore  di  Rota . 

3 5 Maedro  del  Sagro  Palazzo  . 

3 6 Auditori  di  Rota . 

37  Acoliti  Apodolici . 

38  Abbreviatoti  de  Parco  majori . 

3 9 Camerieri  Segreti  del  Papa . 

40  Camerieri  participanti . 

41  Cubiculario. 

42  Avvocati  Concidoriali . 

43  Medico  del  Papa . 

44  Caudatari!  delli  Cardinali . ' . 

45  Faldidorio  del  Papa". 

46  Primo  Maedro  delle  Cerimonie  in  piedi . 

47  Primo  Prete  Cardinale  Mi  nidrante  al  Ponte  lìce. 

48  Secondo  Maedro  delle  Cerimonie . 

49  Minidri  della  Cappella.  ' ' " 

50  Coro  delli  Molici . 

5 1 Maedro  del  Sagro  Olpitio , Scudieri,  e Capitano  delli  Svizzeri.  ' 

Rrr  3 52  Maz- 
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5*  Mazzieri  Pontifica . 

53  Svizzeri. 

54  Quello  che  dice  il  Sermone . 

Nella  fudetta  Cappella  fono  aflegnati  due  Chierici , li  quali 
fole  vano  chiamarfi  Clerici  Campanarum , come  aflerilce  Monfigno- 
TC  Landucci  Sagrifia  Pontificio  nel  capo  47.  del  Tomo  primo , da 
lui  comporto  (òpra  le  materie  della  rtefTa  Cappella , nè  fi  sa  la  cagio- 
ne ^ dice  il  medefimo  ) di  tal  nome,  mentre  nella  Cappella  Pontificia 
non  fi  adoperano  campane , ma  forfi  cosi  detti, perchè  e(Ti  fonavano 
un  campanello , con  cui  davano  legno  arti  Muficì  per  l’Offitio  quo- 
tidiano , quando  nella  ^afilica  di  S.  Pietro,  fi  dava  al  Clero  di  c(Ta; 
overo  perche  quando  il  Papa  viaggiava  con  il  Sagrameuto , era  orti- 
zio  di  effi  fuonare  il  campanello , come  è notato  in  un  Ceremonialc 
antico  di  Avignone.  Vertono  querti  di  colore  violaceo,  e ulano 
Cotta  nella  Cappella.  Quando  accompagnano  il  Santilfimo  nelli 
viaggi  del  Papa  vertono  di  roflb . Uno  di  erti  deve  elTerc  Sacerdote , 
dovendo  trasferire  il  Sanritfinio  dal  Cavallo  all’Altare  nelli  viaggi  lu- 
detti.  In  elfi  l’accompagnano  Scavallo,  portando  lumi  nelle  Lan- 
terne . Alli  medefimi  appartiene  Tornare  l’Altare  , e mantenere  ac- 
cefe  le  torcie  avanti  ad  erto  . Preparano  la  Credenza,  il  Faldi- 
ftorio , lo  fcabello , c li  culcini , ajutano  à vertirc  il  Miniftro  Alfi- 
rtente  alla  Meda,  tengono  cura  del  Turribulo,  dell’acqua,  e del 
vino  per  la  Mefla  . Nelli  giorni  ordinari!  uno  di  elfi  alfifte  alla  Meda , 
che  ivi  fi  canta  , e fono  partecipi  di  varie  contribuzioni  ; riferite  dal 
medefimo  Monfignor  Lmducci . 
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Dclli  Curferì  Ponti  fidi  . 


Le  Cappelle  Pontificie,  li  Conciftorii,  e altre  (blenni  Funzioni 
del  Papa  fogliono  efière  intimate  da  alcuni  Miniftri  Pontificit 
volgarmente  detti  Curlbri , l’offizio  delli  quali  anticamente  fi  etèrei- 
tava  dalli  Parafernieri , ò almeno  erano  fimili  alli  medefimi  per  H ve- 
ftito,  c qualunque  volta  il  Pontefice  uteiva  in  publico , quattro  di 
, efii  precedevano  con  baftoni , e nelle  Cappelle  affittevano  dentro  li 
cancelli , procurando  il  filenzio  degli  ertemi . Durò  querta  utènza 
lino  al  tempo  di  Paolo  II.  dopo  il  quale  li  Curtbri  non  hanno  luogo 
in  Cappella , ma  (blamente  hanno  la  cura  d’intimarla , con  altre  Fun- 
zioni del  Pontefice  , e del  Sagro  Collegio , (bgliono  anche  publicare 
gli  Ordini,  e Bolle  Pontificie , ficome  anticamente  apprclTo  li  Gen- 
tili (pcitava  alli  Curtbri  Tintimare  li  publictSagrifìzii , capprctToli 
Chrirtiani  le  Funzioni  delli  Velcovi , come  racconta  il  Baronio  all’an- 
no 58.  nuni.  ioa. 

Comparitcono  li  Curlbri  avanti  li  Cardinali  vediti  con  verte  ta- 
lare pavonazza  con  maniche  lunghe , e aperta  nella  parte  anteriore  , 
tenendo  in  mano  una  Verga  nera,  e (pinola,  come  dimortra  la  figura 
d’uno  di  etn  qui  polla  n.i  jS.Nellitempi  partati  erano  venti  di  nume- 
ro , ma  perche  uno  di  e(Ti  mancò  al  giuramento  di  fedeltà , à cui  (bno 
tenuti , ora  (bno  folamente  dicianove . 

La  inrtituzionedi  tali  Minirtri  Pontificii  è antichiffima , c alcuni 
yoglionoelTerertatiinrtituiti  da  Numa  Pompilio  Rè  delli  Romani , 
e havevano  la  cura  di  congedare  li  Senatori  alle  Funzioni  (agre  , e 
intimare  li  Giorni  Fedivi.  Arti  medefimi  anche  appartiene  citare  in 
giudizio  li  Rei,  e intimar  loro  la  condanna,  perla  quale  cagione 
flima  qualch’uno,  che  portino  la  verga  fpinotà . 

Quando  fi  celebrano  l’ elTequie  di  Peribnaggi  defonti , erti  gui- 
flano  la  pompa  funerale  dai  Palazzo  alla  Chietà , e allora  portano  al- 
cune Mazze  di  argento  (opra  il  braccio  rivoltate  , 

Del  redo  il  nome  di  Curibre  è equivoco,  poiché  in  alcune 
Chietè  Epilcopali  s’ intendono  quelli  deputati  ad  etèguire  gli  atti 

della. 


Digitized  by  Google 


foo  Ddia  Gerarchia  Ecclefiadica 

della  Gì  u flizia , come  dice  il  Baroiiio  riferito  dal  Macri  all’  anno  34- 
num.  84. 


CAPO  CXXVIII. 


Z?f//(f  Cavakote  Pontificie  > e abiti 
anticamente  ufati  in  eJTe . 


Le  Cavalcate  Pontificie  y e Solenni , che  anticamente  fi  facev'a- 
no,  fi  ledono  fignificate  coi  nome  di  Proccflloni , mentre  la  pa- 
iola procedere  t lignifica  andare , e le  ProcclTìoni  fatte  alle  Chiefe  pro- 
priamente fi  Supplicati onet  t dal  porgere  che  in  effe  fi  fa  fup- 

pliche  alla  Divina  Maellà , e altri  Santi . In  e(fe  negli  anni  paffàti  non 
tutti  quelli , li  quali  accompagnavano  il  Sommo  Pontefice  andavano 
à Cavallo  , ma  à piedi  l’ accompagnavano , eli  foli  Cardinali  con 
qualch’altro  Pcrlbnaggio  cavalcavano,  eccone  un’efcmpio  con  la 
narrativa,  che  fi  legge  nel  Rituale  di  Giorgio  Calandro,  compofto 
circa  l’anno  5pa  publicato  dal  Mabilone  . „ Primò  omnes  Acolythi 
„ Regionis,  & Defènfbres  omnium  Regionum  convenientes  dilu- 
„ culo  in  Patriarchio  Lateranenfi  pracedunt  Pontificem  pedeffres 
,,  ad  Stationem  ; Stratores  autem  Laici  à dextris  , & finiff ris  equi  anu 
„ bulant,  ne  alicubi  titubet,  (cioè  il  Pontefice}  qui  autem cum 
,,  cquitantes  prarcedunt,  fi  funt  Diacones,  Primicerius , &duoNo- 
„ tarii  Regionarii , Defenfores  Regionari! , Subdiaconi  Regionarii . 
„ Procedunt  verò  divifis  turmis  fpatium  inter  fè,  & Apollolicum 
„ facicntes.  Poli  equum  verò  hi  ffint , qui  eqiiitant.  Vicedominus', 
„ Vaffaratius  , Nomenculator , atque  Sacellarius.  Unus  autem  ex 
„ Acolythis  Srationariis  prxcedit  pedefter  equum  Pontificia  geffans 
„ fecum  Chrifina  manu  à mappula  involutum , cum  ampolla , fèd 
„ & omnes  Acolythi  abfque  Sacculis  , & Sindonibus,  &Chrifina- 
,,  te  non  procedunt,  quod  difponit Stationarius  . 

I n quella  dclcrizione  fi  dice , che  il  Papa  cavalcava  un  Cavallo , 
e che  li  Cardinallifignificati  col  nome  di  Diaconi , c Primicerio,  fi- 
come  li  Notar!  Apoltolici , e li  Avvocati  cavalcavano , ma  non  fi  di- 
ce fe  Ibpra  Cavalli , ò Ibpra  Mul^j  come  ora  fi  ulà . 

Nelli 
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Nelli  Rituali  pofleriori  come  c quello  di  Gajetano  comp  jUo  cir- 
ca il  1294.  fi  dice  dprenamerue  t che  li  Cardinali  ufàvano  il  cavallo  » 
edera  coperto  di  Valdrappa  bianca , cosi  nel  capo  46.  li  le£?p,e  Cardi- 
nalis  quìllhttìn  Proctjjione-)  cioè  nella  cavalcata,  babeat  album  Flu- 
viale , hem  babeat  orainarium  fuum  , ^ Ahlram , 0*  Equum  cuoper- 
tum  cooperi  mento  albo . Hem  quilibet  de  Domini s Card'nalibus  babebit  ' 
in  men/a  Cafulam  colori t cen^uentis C)c.  In  Procejfione autem babeat 
Tunicam , C*  Dalmaticam  albi  ce  lori:  pretiofas , 6'  equum  coopertum 
cooperimento  albo , ita  quilibet  Epifioput  Jive  Preelatus  babeat  Ordina- 
ri um  ^ et  Afitram^  et  Equum  coopertum  cooperimento  albo . 

Così  nel  capo  28.  il  mcdefimo  Cardinale  deferivendo  la  Caval- 
cata da  farfì  dopo  la  Coronazione  del  Papa  riferilce  l’ordine  date- 
ixerfi , come  Teglie  . Omnibus  equo:  aftendenùbus  Prior  Diaconorum 
portans  ferulam  in  mani  bus  ProceJJsonem  ordinabit  boc  modo . Primh 
procedi t Equus  D.  Pap^  faleratus , fecundò  ibit  Subdi aconus  cum  Cruce^ 
tertiè  fubfequuniur  duodecim  Bandalarii  cum  duodecim  vexillis  rubeis 
et  duo  aia  cum  duobus  eberubin  ^ (t  E^teis  ^ Quarto  duo  PrtcpeSi  na- 
vales , induti  Pluvxalibus , quintò  Scrini arii)  /èxtò  y4dvocati , fepthnò 
ludices  ) oUavò  Cantores , nonè  Diaconi , ét  Subdiaconi  qui  legerunt 
Epijìolas , G*  Evangelium  in  Qrteo , decimò  Abbates , undecimò  Epi- 
feopi  « decimofecundò  Arebiepifeopi , decimotertiò  Patriarchi , ^ Epi- 
feopi  Cardinale s ) decimoquariò  Pnsbyteri  CardinaleS)  decimoquintò 
Diaconi  Carditsales , dectmojixtò  Subdiaconi  cum  tobalea , ferviens , 
(um  umbellO)qui duo  ibunt  aliquantulum fequejìrts  à Papa)  decimo fepti- 
tnò  Dominus  Papa.  ProceJJìone  taliter  ordinata  D.  Papa  afeendit  Equum. 

In  eodem  locopojl  eum per  Mare/callum , vel  alium punt  ter  mijplia , vel 
jaPlus  pecunia . 

Quello  ulb  dal  Pontefice  di  cavalcare  un  cavallo  bianco  con  la 
Valdrappa  rolla  (opra  la  groppa  è flato  lèmpre  mantenuto  ncllaChie- 
fa  Romana,*  non  così  dalli  Cardinali , e Prelati,  li  quali  ora  caval- 
cano fbpra  le  Mule,  come  hoggidì  fi  vede  . Qn^ale  fia  di  ciò  la  ca- 
gione non  la  trovo  riferita  da  alcuno  ; è bensì  certo , che  il  cavalca- 
re fbpra  le  Mule  fu  fino  nelli  tempi  antichi  fegno  di  Maellà,  e di 
Grandezza . La  pompa  di  Salomone  alTunto  al  Regno , fu  lènza  dub. 
bio  una  delle  più  celebri  riferite  nella  Sagra  Scrittura , con  tutto  ciò 
in  ella  fi  dice , che  fu  fatto  cavalcare  la  Mula  ufàta  dal  Rè  David  Tuo 
Padre,  quando  andò  al  luogo , ove  doveva  eflfere  confagrato  Rè. 
Così  fi  legge  nel  capo  primo  delli  Rè  . Imponile  Salomonem  fiUum  - 

meam 


DigitizeiJ  by  Google 


5oi  Della  Gerarchia  Ecclcfiaftica 

mcumfuprd Mulammeam , ^ ducile  eum  in  Gihon^  ^ ungat  eumiùi 
SadocSacerdos,  & Natban  Propbeta  in  Regem/uper  IJrael , candii 
buccina  atqiie  dicelit  vhat  Rcx  Salomon , EdiAflalone  acclamato  Rè 
fi  riferilce  nel  capo  1 8.  del  libro  fecondo  delH  Rè , ch’era  portato  da 
una  Mula , e nel  capo  1 5.  fi  dice , che  fuggendo  li  fratelli  di  Alfalo- 
ne,  ajcenderuntjinguli  Adulai fuai . (Sfugerunt. 

Dall’altro  canto  ulàvanoli  Rè  ancora  il  Cavallo  , come  fi  legge 
nel  capo  6.  di  Efter.  Homo^quem  Rex  bonorare cupìt^  debet  indurvetlì- 
but  Regii it  <3  imponi  Tuperequum^  qui  de  Sella  Regii  ejì . Da  quella 
varia  relazione  fi  può  dedurre  eflcre  flato  fèmpre  legno  di  magnifi- 
cenza il  comparire  in  publico  fòpraMule,  ò fopra  Cavalli , acciò- 
che  portato  in  alto  il  Perfbnaggio  foffe  veduto  da  tutti , c venerato , 
come  foggetto  di  grado  fuperiore  agli  altri . Coflumc  poi  pratticato 
nella  Republica  Romana , ficome  nella  Perfia  elTere  flato  coflume  di 
nutrire  Cavalli  prefi  dall’Armenia  per lèrvizio delli Rè , raffermò 
Alefàndro  ab  Alexandro . Ma  ficome  appreffo  gli  Antichi  fu  vario 
l’ufo , ò di  Cavalli , ò di  Muli , cosi  anche  'è  flato  vario  nella  Ge- 
rarchia Ecclefiaflica , e fi  è mantenuto  l’ ufo  del  Cavallo  per  il  Som- 
mo Pontefice  j e per  molti  altri  quello  delle  Mule , forfi  perchè  foffe 
diflinzionc  fraeffi,  e il  Sommo  Sacerdote , non  trovandoli  riferita 
altra  ragione  di  quella  varietà . 

Ad  alcuni  Efpofitori  delle  Sagre  Carte  fembra  come  flrana  , c 
vile,  che  Perfbnaggi  Reali  in  effe  riferiti , e altri  della  Nuova  Legge, 
come  fono  li  Cardinali , ufino  cavalcare  le  Mule,  mentre  la  genera- 
tionedi  tali  animali  fu  proibita  da  Dio,  onde  fembra,  che  con  Tufo 
di  effi  fi  contravenga  al  Precetto  Divino  . Moffe  quello  dubbio  lo 
Scacchi  Mirot.  3.  capo  29.  dall’ bavere  letto  nel  capo  19.  del  Leviti- 
co  ; Animai  tuum  non faciei  coire  cum  alteriui  generis  animantibui  ^ e 
dovendo  li  Prencipi  particolarmente  dare  buon’efèmpio  alli  Sudditi  , 
pare  che  debbano  ricufare  l’ufo  di  tali  animali . Volle  difendere  Da- 
vid , e altri  fimili  à lui  il  Pineda  nel  libro  2.  de  rebus  Salomonisca- 
po  5.  e Gafparo  Santio  fopra  il  capo  1 8.  del  libro  2.  delli  Rè  con  di- 
re , che  per  nome  di  Mula  Regia , fi  deve  intendere  Animale  di  fpe- 
cie  diverfa  delle  comuni , e tali  effere  quelle  riferite  da  Ariflotele  nel 
capo  24.  del  libro  2.  dell’Ifloria  degli  Animali  nate  nella  Fenicia,  e 
rare  à trovarfi  onde  erano  in  gran  prezzo . Sapra  Fenicem , dice  egli 
Mula  coeunt , <3 parturiunt  omnes , fed  id  genus  dherfumejì^  quam-i 
quam  Jìmile , c di  tal  genere  flUnò  il  Pineda , foffero  le  Mule  Reali 
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di  David)  e altri.  Lo  Scacchi  però  ftfmò  di  certo  doverfi  intende^ 
re,  che  rufbfofTe  di  Mule  ordinarie,  erifpoade  che  il  preceno  del 
Levitico,  ficomemoki  altri, era  andato  in  difulb  con  la  tranfgreflìone 
continuata . Tanto  anche  kimò  il  Pererio  (opra  il  capo  3 6.  della  Ge- 
nefì,  e il  Torniello  all’  anno  del  Mondo  3^19.  Lo  Scacchi  però  noi» 
volendo  fare  reo  di  tale  trangredìone  un  Rè  Santo  come  fu  David ^ 
afferma , che  (è  bene  Iddio  proibì  il  procurare  la  generazione  delle 
Mule , non  proibì  Tufo  di  effe  ; apparifee  ciò  nel  capo  66.  di  Jofia  • 
ove  il  Profeta  parlando  dell’alegrezza  comune  per  il  Tempio  rifiora- 
to, dice,  Adiucent omncsfratretvt Bros Domum  Domini  inejuis,  in 
guadrigis , & ift  Ledici t , ig  in  Mulis , 6*  in  Camelis  ad  Adontem 
San^ummeum,  e fì deve  avertire  con  il  medefimo  Autore,  chemu. 
tato  loStato  dalla  Republica  Ebrea  li  Rè  havevano  mutate  alcune  leg« 
gi  giudiciali  date  da  Dio  . Come  poi , e quando  fia  flato  introdotta 
il  Rito  del  cavalcare  li  Cardinali,  e Prelati  (òpra  le  Mule,  nonio 
trovo  riferito  da  alcuno . Per  ultimo  è da  notarfi,  che  nelle  Caval- 
cate Solenni  li  Cardinali  ulano  la  Cappa  fpiegata  con  il  Cappuc- 
cio in  teda , e (òpra  elTo  il  Cappello  Pontificale , e ulano  il  colo- 
re fecondo  che  dalli  Riti  fi  preferive  ò roflb , ò violaceo . Quando 
però  è tempo  piovofb  (bgliono  ufàre  un  Mantcllone  lungo  fino  alli 
piedi , ò rolTo , ò violaceo , conforme  è la  Cappa  ; coti  (bleva  nelli 
tempi  palTati  il  Sommo  Pontefice  mentre  cavalcava  ufare  un  Man- 
tello di  colore  ro(To . 

E ciò  badi  bavere  notato  circa  le  Cavalcate  antiche , nelle  qua.’ 
li  li  Pontefici  Iblevano  elTerc  vediti  di  Peviale , e Mitra , e anche  tal 
volta  portavano  in  capo  il  Triregno , come  fi  vede  in  molte  antiche 
Pitture,  particolarmente  nel  Palazzo  Pontificio  del  Vaticano , ove 
fi  rapprefenta  S.  Leone  andato  ad  incontrare  Attila , il  quale  (pavem 
Uto  dalli  SS.  Pietro , e Paolo  comparfigli , tornò  in  dietro  , lènza 
efèguire  li  (uoi  pcfiìmi  penficri  contro  la  Cittì  di  Roma . 
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CAPO  CXXIX.' 

Delk  Cavakate  moderni  nelle  quàU 
il  Pontefiee  comparì fie  in pubUco* 

TRè  fono  le  diverfè  Cavalcate  nelle  quali  fùole  il  Sommo  Ponte- 
fice comparire  in  publico , una  è la  confueta , e ordinaria , la  fe- 
conda è flraordinaria  in  alcune  Funzioni , la  terza  è più  delle  altre 
due  (bienne , e con  pompa  maggiore.  Quella  lì  celebra  qualunque 
volta  il  nuovo  Pontefice  eletto  n trasferifee  dal  Vaticano  alta  Bafilica 
Lateranenfe  per  prenderne  il  PoflèlTo , ed  è accompagnato  da  gran- 
de moltitudine  di  gente  > acclamato  per  le  Urade , e con  ArchiTrion- 
fali  riconolciuto  da  tutti  per  primo  capo  della  Chiefà  Crilliana , e 
Prencipe  della  Gerarchia  Ecclelìallica . In  elTa  fuole  cavalcare  Ca- 
vallo bianco  coperto  da  Valdrappa  di  velluto  roflb  trinato  d’oro  ; 
Eglf  è ve  Ai  co  con  le  ve  Ai  confuete , cioè  Tonaca  bianca , Falda  » Roc. 
chetto.  Scola  ricamata  di  perle)  e Cappello  PontiAcale,  ò di  ralb,  ò di 
velluto  conforme  al  tempojma  anticamente  fbleva  portare  ilPevialejC 
!a  Mitra)  overo  il  Triterò . La  varietà  poi  di  quelli  ) li  quali  l’ac- 
compagnano A legge  ritrita  dalli  Cerimoniali  > nè  tempre  è Aata  la 
anedefima)  ma  A è variata  fecondo  li  tempi.  Se  interviene  qual- 
che Rè)  overo  Imperatore.  Qu^cAi fbgliono elèrcicare l’oAìzio ) di 
quello  ) che  tiene  la  Aadà  ) e le  redini  del  Cavallo  ) quando  il  Ponte- 
fice vuole  cavalcare, e per  alcuni  palTi  l’accompagnano  à piedi.  Se  non 
vièHuomo  coronato  fuole  efèrcitare  qucAo  uffizio  qualche  Princi- 
pe di  prima  Riga . Gli  abiti  ufàti  dalli  Cardinali  fògliono  eAère  di  co- 
lore purpureo , e cavalcano  coperti  dalla  Cappa. 

Con  tale  abito  ne’  tempi  decor  A fòle  vano  intervenirvi  altre 
Perfbne  , alcune  delle  quali  A elprimono  nelli  Rituali  col  nome  di 
Prefetti  Navales  , Acome  li  Cardinali  cavalcavano  Mule  con  Val- 
drappa  bianca  , e veAiti  con  Abiti  Sagri  portavano  la  Mitra  . Inter- 
veniva anche  il  Prefetto  di  Roma . Ma  perchè  in  tal  pompa  molto 
craTincommodo,  e il  difpendio  durò  Ano  al  Pontificato  di  Leone 
Decimo  , c dopo  fi  cominciò  à praticare  la  Funzione  AeAa  con 
minore  apparato  , nuUadimcno  è la  Funzione  più  (bienne  delle 

i . altre 
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altre,  nelle  quali  il  Pontefice  comparilce  à cavallo,  ePordinecheA 

tiene  è come  iègue  . 

I Precedono  alcuni  Cavalligieri  con  Lancie  in  mano  per  rimuo- 
vere nelle  ftradegrimpcdimcnti , 

a Seguono  li  Ajutanti  di  Camera  dell!  Cardinali , con  le  Valigie 
rode  ricamate  di  oro , portate  avanti  la  Sella. 

3 Altri  Ajutanti  di  Camera  delli  medefimi  con  le  Mazze  Cardi- 
nalizie , e le  portano  attraverfate  fbpra  la  Sella . 

4 Li  Gentilhuomini  delia  Corte  delli  Cardinali  in  abito  nero . 

5 11  Barbiere,  il  Giardiniere,  e il  Fornaro  Pontifìcio  vediti  di 
Cappotto foffo,  e portano  le  Valigie  del  Papa . 

6 Li  Scudieri  del  Papa  vefliti  di  Cappa  roda» 

7 Alcune  Chinee  con  Valdrappa  ricamata , che  fbgliono  edere 
dodici  di  numero , guidate  à mano  da’Serventi  della  dalla , ve- 
diti con  Giubba  di  panno  rodo,  dopo  le  quali  fèguonoleLe- 
tiche , e dietro  à quede  cavalca  il  Maedro  di  Stalla . 

8 Li  Trombetti  delli  Cavalligieri . < 

9 Li  Camerieri  detti  extra  muros  in  Abito  talare  pavonàzzo , eoa 
la  Cappa  roda . 

10  II  Procuratore  Fidale  con  Vede , e Cappuccio  violaceo ,’  e alla 

finidra  il  Commidario  della  Camera  con  Vede , e Cappuccio 
' rodo . - V 

I I Gli  Avvocati  Concidoriali  vediti  di  Toga , e Cappuccio  vio- 
laceo . 

12  Li  Cappellani  detti  comuni . 

I g II  Sotto  Guardatobba . 

14  Li  Cappellani  fègreti . 

15  Li  Camerieri  d’Ónore , c Segreti  con  Vedi , e Cappucci  rodi . 

1 6 Quattro  Camerieri  Segreti  con  Vede  roda , li  quali  portano  Ib- 
pra  badoni quattro  Cappelli  Pontificali  di  velluto  rodo . 

17  Li  Senatori  del  Popolo  Romano  , vediti  con  un  Robbonc 
di  velluto  nero , c Berrettone  fìmile , fbpra  Cavalli  con  Val- 
drappa di  velluto  nero . 

18  DucMaedri  Giudizieri. 

19  11  Capitano  delli  Svizzeri  accompagnato  da  quattro  Svizzeri . 

20  Li  Abbreviatori  , e li  Votanti  Acoliti  vediti  di  Rocchetto,' 
Mantelletto,  Cappuccio,  e Cappelli  Semipontificali , fbpra 
Cavalli  con  Valdrappe  di  panno  nero  « 

Sff  2 21  Per- 
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2i  Perfòne  Nobili , e Titolate. 

S»  Li  Chierici  di  Camera  , li  Auditori  di  Rou  Suddiaconi  Apo* 
dolici  , vediti  con  Mantellone,  Cappuccio,  c Cappello  Pon- 
tificale, fupra  Mule,  coperte  con  Valdrappc  nere,  e Oma- 
juenci  Pontificali , tra  li  quali  il  Maefiro  del  Sagro  Palazzo  ve- 
dito  con  l’abito  della  Tua  Religione, e Cappello  Semipontificale , 
cavalca  alla  dedra  delSudiacono  Auditore  di  Rota  più  giovane. 

2 3 Gli  Ambalciatori  delle  Città  fuddite . 

24  Li  Tamburrini  del  Popolo  Romano  a piedi . 

25  Quattro  Marelcialli  del  Popolo  Romano . 

26  Li  dodici  Caporioni  di  Roma . 

a 7 Due  Cancellieri . 

aS  II  Priore  delli  Caporioni  alla  fìnidra  dclCoofaloniere  del  Po*^ 
polo  Romano . 

29  Li  Confervatori  di  Roma  con  Rubboni  di  rela  d’oro . 

30  Li  Principi  del  Soglio,  li  Ambalciatori  delli  Principi,  e il  Go« 
vernatore  di  Roma  . 

3 1 Li  Mazzieri  del  Papa  con  le  Mazze  di  argento  alzate , Vediti 
del  proprio  Robbone . 

32  Li  Maedri  delle  Cerimonie  con  Sottana  roda , c Mantellone 
pavonazzo , c Cappello  Scmipontificalc . 

33  11  Sudiacono  Apodolico  Auditore  di  Rota,  che  porta  la  Cro- 
ce Papale . 

34  Li  ParaFernieri  in  truppa  a piedi . 

3J  Due  ale  di  Svizzeri  armati  con  Alabarde,  e Spadoni  in  (palla 

36  Li  Maedri  delle  Strade  à piedi . 

37  II  Papa  dentro  Lettica  aperta,  overo à cavallo , veditoconla 
Falda , Rocchetto , Mozzetta , Stola  pretiofa , e (opra  il  Ber- 
rettino il  Cappello  Pontificale . 

38  Due  Camerieri  A(fidenti,il  Medico , e il  Caudatario , vediti 
con  Cappa,  e Cappuccio  rodo. 

39  La  Sedia,  e Lettica  del  Papa.  . - ' 

40  Li  Cardinali , cominciando  li  più  antidii  vediti  di  Cappa  roda , 
e Cappelli  Pontificali,  (opra  Mule  ornate  Pontificalmente  di 

. roflTo . 

Ì41  Li  Prelati  AlTidenti , e Protonotarii  vediti  con  mantelloni , e 
Cappucci  (òpra  Mule  ornate  Pontificalmente  di  colore  violaceo. 

«p  L’Auditore  della  Camera , il  Teforiero , e altri  Vefeovi  non  Af- 

liden- 
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fiftenti,  e li  Kefercndarii  vellui  di  Rocchetto,  e Manielletto,’ 
e Cappelli  Semipontifìcali . 

43  Le  Compagnie  dclH  Cavalligierì  con  li  loro  Capitani  , c infègne 
tra  le  quali  è l’inlègna  Generale  di  S.  Chiefà . 

4^.  Li  Cavalieri  detti  Lancic  Spezzate  , li  quali  non  tengono  luogo 
fermo,  ma  procurano,  che  la  Cavalcata  vada  con  ordine,  e 
lènza  fermarli . 

Con  qucfVordine  parte  il  Sommo  Pontefice  dal  Vaticano,  e 
s’incaminaa  S.  Giovanni  per  le  firade  infraferitte . Per  Borgo  nuovo 
p^ifa  lotto  il  Caflello  detto  di  S.  Angelo,  paflàto  il  ponte  giunge 
alla  Piazza  di  Monte  Giordano,  e per  la  firada  detta  Parione  lègue 
il  viaggio  alla  Chiefà  di  S.  Andrea  della  Valle,  e poi  à quella  del  Gic* 
sii,  donde  fàglie  il  Campidoglio,  e per  Cam{X>  Vaccino  giunge  al 
CoIolTeo,  e per  la  firada  retta  termina  il  Viaggio  alla  Bafilica  del  La- 
terano.  In  tale  pafTaggio  il  Caflello  di  S.  Angelo  applaudilce  con  lo 
fparo  della  Milizia  , e delti  Cannoni , e nel  Campidoglio  tutti  li  Sol- 
cati , con  li  loro  Mofehetti , e ivi  il  Pontefice  riceve  dal  Senatore  le 
congratulationi , egli  da  lafua  Beneditione . 

Le  Cerimonie  poi  Sagre , con  le  quali  nella  Bafilica  il  Pontefice 
compifee  la  Funzione  di  cale  giorno  , è non  meno  Solenne,  che  de- 
vota , ma  quello  noti  appartiene  al  ooflro  racconto . 

CAPO  CXXX. 

Delle  Cavalcate  meno  Solenni , e abiti 
in  epe  ufati . 

Dopo  la  Iblennifllma  Càvalcata , che  fi  celebrava  per  il  pofTcflb 
del  Pontefice  Coronato,  lègue  quella,  che  fa  nel  giorno  Fe- 
lla della  Santiflìma  Annunziata  , quando  fi  trasferifee  alla  Chiefà 
detta  della  Minerva  , per  difpcnfòrc  inefià  Doti  alle  povere  Fan- 
ciulle , nella  quale  Funzione  benché  fia  tempo  di  Quarefima  , li 
Cardinali  ufànoCappe  roflè  in  légno  diallegrcZM.  Dilferi Ice  pe- 
rò quella  lòlcnne  Cavalcata  dalle  antiche  , come  apparilcc  dal  lè- 
guente  racconto  cavato  dalli  Cerimoniali  nella  noftra  età  praticati . 

I'  Precedono  due  Cavalligierì  armati  con  Lancia  in  mano, 
a Seguono  li  Valigieri  deUi  Signori  Cardinali  con  Valigie  roflè  ri- 
camate di  oro . 5 Maz- 


Digitized  by  Google 


yo3  Della  Gerarchia  Ecclefiaftica 

5  Mazzieri  delli  mederimi  con  le  Mazze  fiele  (opra  il  pomo  della 
Sella . 

4 Centilhuomini delli  Cardinali. 

5 Valigicri  del  Papa  con  Ruboni , e Valigie . 

6 Scuà'cri  con  Vefti  rofle . 

7 Ghinee,  eLettica. 

8 Maeflro  di  Stalla . 

9 Camerieri  extra  muros  con  Vefti  roffe . 

10  Baroni  , e Titolati . 

1 1 Fifcale , e Commiftario  della  Camera . 

1 3 Avvocati  Conciftoriali  con  Vcfte  pavonazza , e Cappuccio  con 
pelle  di  Armellino . 

i j Cubiculari!  della  Cancellarla . 

14  Cappellani  comuni , clègreti, 

1 j Camerieri  di  Onore , e Segreti  con  Vefte , c Cappuccio  roffb . 

1 6 Camerieri  Segreti  più  amichi  con  quattro  Cappelli  Pontificali  di 
velluto  roflb . 

17  II  Capitano  delli  Svizzeri  con  4.  Soldati . • 

1 8 Gli  Abbreviatoti , c Votanti  di  Segnatura  veftiti  di  Rocchetto  » 
Mantellettocon  Cappuccio  Ibpra  le  fpallc , e Cappelli  Semipoor 
tifìcali,  e fiocchi  neri,  fbpra  Mule  con  finimenti  neri  Semipoiv 
tifìcali. 

19  Chierici  di  Camera  veftiti  di  Rocchetto,  Mantellone,  e Cap- 
puccio di  colore  pavonazzo , e in  tefta  Cappello  Pontificale  con 
fiocchi  pavqnazzi , fbpra  Mule  ornate  con  finimenti  Pontificali 
pavonazzi. 

20  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  in  abito  proprio , (òpra  Mula  con 
finimenti  neri , e Cappello  Semipontifìcale,  alla  finiftra  deirul- 
timo  Auditore  di  Rota . 

21  Auditori  di  Rota  con  Mantellone , e Cappuccio  pavonazzo. 
Cappello  Pontificale  con  fiocchi  pavonazzi,  fbpra  Mule  con  fi. 
nimenti  Pontificali  Pavonazzi . 

33  Confèrvatori  con  li  Rubbont  di  velluto  nero , ma  fc  cavalca  ii 
Papa  li  portano  di  tela  d’oro , e a piedi  tengono  il  freno  del  Ca- 
vallo . 

sg  Prencipi  del  Soglio , Ambafeiatori  Regii , & il  Governatore  di 
Roma  Vicecamerlengo  con  Mantelletto  , e Rocchetto , fbpra 
Cavallo  bianco  con  finimenti  pavonazzi. 

«4  Maz- 


Digitized  by  Googit' 


Capo  Ceotefimotrigcfimo.  509 

94  Mazzieri  del  Fapa  con  li  loro  abiti  > e portano  la  Mazza  alzata  i 
35  Due  MaeRri  delle  Cerimonie  veRiti  con  Sottana  roffa , Mantel- 
Ione  , e Cappuccio  pavonazzo , e Cappello  Semipoatifìcale  à 
cavallo  con  fìnimenti  neri . 

26  L’ultimo  Auditore  di  Rota  veRito  come  gli  altri , e porta  la 
Croce . 

37  11  Papa  in  Sedia  aperta , òinLettica. 

38  Due  Camerieri  AlFiRenti . 

29  II  Medico  . 

30  II  Caudatario , tutti  veRiti  di  VeRe  roRa  > e Cappuccio . 

3t  Li  Cardinali  con  Cappa , Cappuccio  » e Cappello  Pontificale» 
(opra  Mule  guarnite  di  finimenti  Pontificali  roRi . 

3 2 Vefeovi  ARiRenti , Protonotarii  con  Mantelloni  » e Cappuccio 
pavonazzo , e Cappelli  Pontificali  » fopra  Mule  con  finimcnii 
pavonazzi  Pontificali . 

33  L’ Auditori  della  Camera , e Tefbriere , li  Vefeovi  nonafliflen- 
< ti  con  Rocchetto , e Mantelletto , con  Cappelli  Se nw pontifica- 
li, e Mule  bardate  di  nero . 

34  Referendarii  con  il  loro  Abito. 

35  Li  Cavalligieri . 

36  Le  Corazze. 

37  Le  Carrozze  del  Papa  » e delli  Cardinali . 

11  terzo  modo  con  cui  il  Papa  ordinariamente  fbleva  cavalca- 
re perla  Città»  da  un  luogo, ad  un’altro  nelli  tempi  palTati  foleva  ufàr- 
fi  come  fegue . Com  pativa  il  Pontefice  veRito  con  Sottana  , Roc- 
chetto, e Mozzetta  con  Cappuccio , Stola , con  Cappello  orlato 
d’oro , portato  ò dal  Cavallo , ò dalla  Lettica . 

Precedeva  immediatamente  al  Pontefice  la  Croce  portata  da  un 
Cameriere  veRito  con  Abito  pavonazzo  talare,  cavanti  la  Croce 
|4ecedevano  li  Gentilhuomini  delle  Famiglie , e altri  Nobili  con  gli 
Abiti  loro  confueti , e alcune  Chinee  con  Valdrappe  roRe  ricamate . 
Dietro  al  Pontefice  fole  vano  andare  à cavallo  li  Cardinali  veRiti  di 
Sottana,  Rocchetto,  e Mantelletto  . òroRb,  overo  violaceo  fecon- 
do li  tempi,  col  Cappello  roRb  in  capo  ordinario,  e le  Mule  erano 
bardate  con  il  colore  corri(]x>adente  alla  VeReCardinalizia . Nelli 
tempi  correnti  però  non  fògliono  li  Cardinali  intervenire  à Cavallo 
in  fimili  Funzioni  (empiici,  ma  Ibgliono  ritrovarfi  nelle Chiefè,  c 
nelli  luoghi  ove  lì  tra^erifee  il  Porttefice  Iblo  (c  Ra  portato  in  Sedia , 
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èiiiLettica,  overo  accompagnato  da  due  Cardinali  detti  dal  mede- 
limo  Pontefice,  lèva  in  Carrozza . 

Molte  altre  Cavalcate  fi  fanno  con  l’intervento  delli  Cardinali 
lènza  il  Sommo  Pontefice , in  occafione , che  fi  deve  incontrare  qual, 
che  Legato,  e quando  torna  dalla  Legazione,  ò qualche  Cardinale 
nuovo,  quando  da  parti  remoti  viene  perricevere  il  Cappello,  òlè 
fi  deve  andare  incontro  h qualche  Rè , overo  Regina,  e limili  nelle 
quali  tutte  Ibgliono  li  Cardinali  ellère  velUti  con  la  Cappa , e porta- 
re il  Cappello  Pontificale . 

E perchè  dclcrivendofi  la  Ibpradctta  Cavalcata , fi  Ibno  accen- 
nate varie  di  vilè,  c abiti  di  quelli,  li  quali  v’intervengono  porremo 
qui  due  imagini , nelle  quali  meglio  fi  potrà  riconolcerc  l’abito  , e il 
portamento  delle  perlbnerapprclèntate.  La  figura  dunque  159.  ra- 
prelènta  un  Cardinale  portato  dalla  Mula  ornata , Pontificalmence 
vefiito  con  Cappa,  Cappuccio,  e Cappello  Pontificale;  circa  il 
quale  fi  riveda  la  tavola  1 1 o.  porta  à carte  42  2. , ove  fono  clprdfi  4. 
Cappelli , cioè  al  num.  i . il  Cappello  della  forma  confueta  ulàta  dalli 
Cardinali , e Prelati  inferiori  con  differenza  però  di  colore , effendo 
quello  delli  Prelati  nero,  quello  <lelh  Vefeovi  cinto  con  cordone  ver- 
de, e quello  delli  Cardinali  rollo  cinto  di  cordone  d’oro  . Il  num. a. 
accenna  la  forma  del  Cappello  detto  Scmipontificale,  à cui  è unito 
un  cordone,  e fiocchi,  e quello  fi  ula  nelle  Iblenni  Cavalcate  dalli 
Macrtri  delle  Cerimonie , & altri . Il  terzo  numero  indica  il  Cappello 
detto  Pontificale,  e di  tale  forma  fi  ulà  dalli  Cardinali  di  colore  rodo 
ornato  con  fiocchi , e cordone  roffo , licome  dalli  Vefeovi  fi  ufa  fo- 
derato di  verde , ccon  fiocchi , c cordone  parimente  verdi , e lo  rtef* 
fb  fi  ufa  dalli  Protonotarii  con  fiocchi , e fodera  rofina  dagli  Audi- 
tori di  Rota , c Chierici  di  Camera  con  fiocchi , e fodera  pavonazza  . 
L’ultimo  fègnato  coti  il  num.  4.  moftra  la  fot  ma  del  Cappello,  detto 
volgarmente  Cappellone  , il  quale  Iblamente  conviene  alli  Cardina- 
li, non  però  fi  ufà  con  portarfi  in  capo,  ma  fi  tiene  dal  Maertro  di 
Camera  fopra  il  capo  del  Cardinale  à modo  di  ombrella  per  impedi- 
re il  Sole , ò difenderlo  dalla  pnjggia  nelle  Proceffioni , e il  detto 
Cappello  è di  forma  più  ampia , e da  erto  pende  doppio  cordone  eoa 
fiocco  roffo . 

L’altrr figura  1 60.  rapprefènta  un’Auditore  di  Rota  in  Cavalca- 
u.  Dopoquerti  molto  rimarrebbe  da  dirli , circa  gli  accennati  Per- 
fbnaggi , c molto  più  circa  le  fagre  fuppeUettiU  della  Chiedi , e di  ta. 

le  ma- 


vv.v.v.y 


Auditore  diRota  in  Catta Icctta  solenne 
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Capo  CcntcfiiDotrigcfimo. 

le  materia  converrebbe  empire  un  groflb  volume.  BafterÀ  perora 
bavere  accennato  quel  tanto , che  può  eccitare  nel  pio  Lettore  il  de- 
fiderio  di  maggiormente  fàperne , riflettendo  al  documento  di  Sene- 
ca epifl.  64.  ove  a (fermò,  chele  bene  gli  Antenati  noflri  tratcorono 
eccellentemente  di  qualche  materia , daniuno  però  di  elTi  compita- 
mente.  Ondeda’SuccefTori  non  fi  pofià  fèmpre  molto  aggiungere  à 
quanto  fcriffero . Afultum  egerunt  ■,  dice  egli,  qui  ante  nos  fuevunt  y 
ftd  non  peregerunt . Afultum  refìat  operi j , muUumque  rejìabit , net 
ulti  nato  poji  multa/ftula  préccludetur  ottajìo  ali  quid  adbuc  adiidendi . 


IL  FINE. 


Nelli  fogli  qui  notali ft  devono  fare  le feguentì  correzzìonì . 

Foglio  i68  Calarlo  legi  GeUlio , 

144  Copra  tal  palTa  palTo  . 

<94  lin.  7 adde  li  Palili  fì  bmedioono  da  Monfìg.  Vicario  di  S.  Pietro  fe  h 
Vefeovo , ò da  un  Canonico  Vclcovo  , e ixii  u lafciano  Copra  li  Corpi  de’ 
SS.  Pietro,  ePavolo- 
jc6  Miollri  Miniftri. 

367  e 368  Tono  numeri  replicati . 

394  lin.  24  togli  la  parola  in  Sedi»  . 

41(5  breccia  irnecia . 

451  lin.  ^6  legi . Comi  anche  il  Prelato  Chierica  di  Camera , thè  porta  lo  Stoeeol 

452  Potefice  Pontefice. 

480  adde.  Di  panno  paaonaijp  , col  havaro  di  aelluto  ra/fo  coH  paramano  nero 
P Inferno , e dij'aja  nera  confa/cie  di  armefino  rojo  Ptftate , 

48(5  alTegnati  due  altri  afegnati  altri . 

489  linea  3 togli  la  parola  due.  linea  6 ufano  Ujino  , 

Ttc  , . ‘ IN-, 
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Ttt  2 Cro- 
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DAImatica  204.  dificrcntc  dalla  Tunicclla  206.  propria  dclli  Dia- 
coni 207.  detta  Tonaca , e abbellita  con  campanelli  208.  non 
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e materia  333. 
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LEgge  Mofaica , come  fi  dice  perpetua , mentre  cefsò  57.  . 
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OlUarii)  e loro  oflìzio  45  2. 
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SAccrdoti  (cali!  nel  Tempio  50.  Greci  » Secolari  y c Rcligiotr 
gO/.lorovefU  gio-Gcniilicome  vcfliffcrojjo.,  e 540.  • t"- 

Sagramento  da  chi  celebraco  dopo  Crifto  71.  in  qual  giorno  72»  » c 
158.  portato  nelli  viaggi  dal  Papa  38».  con  qual  pompa  385*  &c. 
portato  dal  Papa  in  procetlìone  in  modi  diverfi  394.  &c« 
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147.  delli  Greci  qual  fra  145.  delli  Latini  145. 

Tri- 
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